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Racconto  Vndectmo , 

LA  BARCA  DI  CHARONTE, 


N quella  nuvola  denfa  , chs  fervìa 
di  Gabinetto  volante  a Mercurio, 
m’adagiai  a fuoi  piedi,  pofando  il 
ctpo  fopra  le  piume  de  fuoi  talari, 
mentr’cgli  prendea  ripofo,profte- 
fo  addotto  ad  un  globo  di  quello 
fpiumacciaro  vapore  . Mi  girava  lateftaper  la  l*  confU* 
confusone  di  tante  fpecie  diverfe , raccolte  da  me  delJ*-; 
nel  Tribunal  della  Critica  , che  mi  {tentai  adaf-  iStCiiett“  u 
/opire,  non  v’ettendo  maggiore  fvegliatoio,  che  rende inquie 
l’haver’apprefo  molto  con  l’efperienza , ò con  lo  t0* 

Audio  *,  Quindi  gli  fperimentati,e  gli  ftudiofi  ap- 
pellar fi  fogliono  fpiriti  fvelti , e fvegliati  : Svelci, 
perche  fi  fiaccano  dalle  baflezze  iervenc.fvcglia- 
ti}  perche  poco  dormono,  mentre  s’aggirano  col 
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pendere  Copra  le  altezze  celefti  . Eflendo  io  Ge- 
nio di  Diogene , anco  di  erti  mi  parea  Simbolo  ». 
perche  follevato  da  terra  viaggiava  ( divenuta 
Mercuriale)per  gli  fublimi  aerei  Centi  eri.  Senten- 
domi Cillenio  inquietato  da  quelle  notitie  ituz- 
zicatrici  >che  a Cembianzadi  rofe  portavano  con 
loro  le  Cpine , mi  ftefe  Cui  tergo  il  Caduceo  » e mi 
conciliò  il  Conno  cosi  Coave  , come  s’ha  vedi  ma- 
gnala la  radice  della  Mandragora  . Sognai  per- 
fanto  d’andar  tra  le  delle  a caccia  divenuto  Vel- 
trodi  Cinthia  » e che  non  corredi  dietro  al  Lepre» 
nè  al  Montone , che  coltaCsù  paCcono  in  un  prato 
di  luce,  ogn’hor  ripullulante  al  raggio  Colare  -,  ma 
c’havedì  coraggio  per  citninentarmi  col  Toro  » 
predator d’Europa»  c col  Capricorno  Invertito- 
re dell’UniverCo  , come  quello  che  Culle  sfere  li 
chiama  il  Tortinaio , & in  terra  apre  tutte  le  por- 
te » ancorché  di  ferro  » quando  le  urta  con  corna 
droro  . Io  gli  abbaia»  contro  » parendomi  che-* 
non  curtodiCse  le  porte  grandi  »ma  le  /palancai- 
Ce  onde  v’entrava  il  vitupero^  ne  uCciala  riputa- 
tane^ Cernendomi  latrare  Mercurio^  veden- 
domi nella  fantalia  il  Cogno;In  damo  (mi  difle)o 
Saetta  ( poiché  fui  Svegliato  dall’atfanneggiar 
nella  corfa,e  dal  mio  latrato  medefimo)  in  darno 
t’affatichi  per  cacciaci  Capricorno  dal  Mondo 
perche  il  di  lui  Tropico  è fuuato,piu  che  coftafsu» 
collasiù  dove  tanti  fono  a quefto  fegno  fuggetti , 
Una  Voltatola  O-Capncorno&fcornato  dalla 
viue  trion  fante, per  virtù  delTefattroj  mafovenre 
rtfta  la  Vergine  ftuprat'a,  per  virtù  d untheforo» 
dal  Capricorno  corneggiatore  , 
fempre  più  le  comasche  fon  come  quelle  del  Cer- 
vo al  quale  ( quali  tutto  ) in  corna  diramali  1 ali- 
mento ; Cosi  le  coma  di  lagg  ù » che  unite  fareb- 
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ber’unafelva  piùfolta,  editata,  che  l’Hcrcinia,  Le  corna  fon 
èia  Dodonea  , pareggiano  quelle  del  Cervo  11» 

rameggiare,non  in  cadere,  peroche  fon  p.u  radi- 

cate,  che  quelle  del  Capricorno  ftellantc,  che  gli  ictiaiadice. 
ftaran  fìtte  in  capo , fino  a che  fuffiftano  quelle-* 
zone  incarruttibilidi  zaffiri  fovrani. 

Con  quefta  lufinga  tacqui,  giudicando  ìmpol- 
fibìle  cacciar  via  il  Capricorno  dal  CieIo,quandO 
Mercurio  m’afficurava , che  non  fi  pocea  cacciar 
via  dalla  terra.  Pria  d’addormentarmi  di  nvovo, 
fedendomi  andare  per  l’aere , involto  m quella-* 
nube!c5minante,a  cui  fervia  diCarrozzieroMer- 
curio',  fe  non  pur  di  Timonier  col  Caduceo,  poi. 
ch’ella  fembrava fimilmente  una  nave  , cheve- 
leggiafle  col  vento  in  poppa  nel  mar  dell’ Ethere  , J'Aatoic  tie 
confiderai  ch’era  proprio  de  Numi  l’andar  invt.  ^^onuidi. 
libili  chiufi  tra  i nuvoli . Mi  rifovvenne  all  ho-» 
ra,che  i Satrapi  dell’ Alia , da  me  veduti , foglion 
anche  andar’incogniti,per  i sfuggire  le  fuggettio- 
ni,  ò le  fpefe  -,  ma  non  perciò  lanciavano  di  vapo- 
reggiar  Cuperbi,  & enfiati,  ancorché  fenza  Equi- 
paggio, perche,  fian’ignoti,  ò conosciuti , Tempre 
ftahnofi  nelle  nuvole  *,  Per  quello  forfè, con  Mi- 
tologico documento, fi  favoleggia,  che  Giove  tal’  v$Je  PhiUfiu 
liora.per  fuo  diporto,  pinga  coi  fulmine,  conver-  f ' 

tito  in  pennello,  i Centauri  nelle  nubi , come  ab- 
bozzando il  Geroglifico  di  certi  Magnati  nuvo- 
lofi,  ch’altro  non  fono  in  effetto,  per  la  turgida-, 
loro  fuperbia,  che  nubi  enfiate,  e lievi , ancorché 
roffeggino  purpureggiando , perche  imbroccate 
dal  raggio  Solare,che  gFiliuftra  cieco  ; Son  nubi, 
dalle  quali  nonefcemai  una  gocciola  di  liberali- 
ró,nè  un  lampo  di  cortdìa , perche  tuonano,  ma  è una  piug« 
non  ifpiendono;  Se  ofcurano,ma  non  piovono.  gia4roio  , 
Con  quelli , & altri  penfieri , tornai  a dormi  re 
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fino'  a che  l’Alba  mi  rifvegliò  con  la  mattutina 
fua  fquilla . La  purità  d’un  crepufcolo  candido  , 
che  fvifeerava  letenebre  fuggitive,  ferimmi  l’oc- 
chio annebbiato , quindi  mi  rifcolfi  ad  un  crollo  , 
foracchiando  le  membra  su  quel  giacitoio  vapo- 
rofo.  GiàCillenioera  dello,  & al  fiorir  dell’Au- 
rora fi  pofe  a feder’alzato  fui  concavo  molledi 
quel  nuvolo  folto  , che  s’inargentava  all’albeg- 
giar  del  dì  riforgente , indi  s'indorava  allo  fpun- 
tar  dell’ Aftro diurno.  Colcalciodel  Caduceo,rot- 
to  quel  recinto  addenfato,aprì  uno  fpiraglio  con. 
gruo,  per  poter  mirar  d’indi,  come  per  fineftra— 
diafana,  il  vallo  globo  dell’Orbe  terreno . All* 
hor’io  per  curiolìtà,fporgendo  il  mufo  fuori, vidi 
che  la  terra  non  m’appari  va  della  Luna pm grande  > 
anzi  che  più  grande  mi  soggettava  della  terra  la 
Luna,  come  che  folli  più  a quella  , che  a quella  , 
vicino.Stupij  che  unòfpatio  cosi  vallo,che  llanca 
nel  mifurarlo  i GeometrLyeniife  a terminar  raf- 
filatura delle  mie  pupille  iman-punto  cosi  rillreu 
to,  e come  attonito  mi  rivoltai  a Mercurio , ac- 
cioche  mi  fpiegafle  il  fuggetto  della  miagiulla 
maraviglia . Il  Nume  facondo,ch’era  efplorator 
Linceo  del  mio  interno  curiofo  , cosiprefead 
erudirmi  attènto , in  fentirlo  di  quella  guifa  mo- 
ralizzante. 

VediIaggiù,Saetta,quel  gran  giro  di  terra, che 
forma  con  la  fua  fuperficie  ineguale  il  ricetto  a i 
viventi  difiìmili  ! Ben  con  ragione»  fembraan- 
gullo, perche rella,  perla  maggior  parte,dalmar 
copertoi  nella  minor,  che  fi  fcuopre,per  lo  più,è 
incoi  to,  fqu  a lido, &inhabile,ò  come  troppo  adu- 
lto , ò come  troppo  algente  , ò come  non  ancora 
trovato  dalla  cupidigia  , anhelante  a pofleder 
nuovo  Mondo  . Quello  è,che  da  quella  fommità 
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fi  ravvila  come  un  punto  della  circonferenza  , 
cosi  fmifurata,  qual’è  la  celefte  ; ed  appunto  c un 
punto,  paragonato  all’immenfità delle  sfere  , con 
vertigini  regolare  ricircolanti. Quello  eque!  pun-  per  un  pUfl- 
jo,che(rrarantegemi)co//erro,e  col  fuoco  divide-  todi  giurir- 
ft  : cagione  fcifmarica  di  guerre  immortali  , di  fi 

morti  continue , di  combuftioni  perpetue  , di  ga-  qU3aro  il 
reggiamenti  efitiali . Oh  come  ridicoli  fono  i ter-  'punto  deila 
mini  degli  huomini , che  imprigionan  la  lor  po-  terra  • 
lenza,  quando  propugnano  la  lor  iurifdittione  1 
Oltre  all'/ftro  il  Dacononefca;  loSrrimone  fer- 
va  d’argine  al  Thrace  : fia  meta  del  Parelio  l’Eu- 
frate,  il  Danubio  del  Sarmata,  il  Rhcno  de!  Ger- 
mano, l’Albi  dello  Sveco,  l’Anfrifo  del  Thefialo , 
l’Araxc  dell’Armeno , il  Batthro  dello  Scitha  , il 
Cefifo  del  Beotio,  il  Cino  del  Cilicio , l’Arno  dell’  * 

Etrufco  , il  Varrò  de!  Ligure . Ma  per  non  cari- 
carti la  memoria  di  tanti  altri , anche  maggiori , 
c dall’humano  Algorifmo  innumerabili  fiismi,gi- 
ra  l’occhio  colà  ver  quella  cufpide  dove  in  una 
punta  infenfibilc  s’alfottiglia  il  punto  in  puntino! 

Quella  è I -India  Orievtdc,  che  tante  palme  & a!-  Watt.  o. 
lori  nutrifee, già  maturi,  al  Macedone  bellicoso,  quift3ta  pt-,a 
che  tu  vedetti  nella  Regia  di  Peliamosi  fpiritofo  . da  b s«'  *poì 
Colaggiù  corre  l’Indo, cotanto  largo,  che  fembra 
un  Mediterraneo  : cosi  lungo  , che  quel  Cooqu:- 
ftator’animofo  non  batterà  in  cinque  Lune  a fi- 
nire di  navigarlo  ; e pure  con  tal’affluenza  d’ac- 
qua non  batterà  , quali  fofse  un  forfo,  ad  ammor-  L’indo.mag- 
,%ar  la  fetr  di  qutWambitiofo  Guerriere  Hot  via 
gii  s’aggiunga  il  Gange,  che  dell  Indo  c piu  ac-  baftjalmor. 
quofo;  nè  meno  porrà  temperar  queIl’ardore,chc  zar  la  irte  d’ 
ferve  nel  di  lui  petto  agitato  , che  bolle  nel  di  lui  *tabluo' 
capo  fumante, poiché, per  regnare  : 

* " Vnus 
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Vnus  Velico  Iuveni  non-fuffiat  Orbis. 

Ma  regni  pure  i Vada,  veda,  e vinca  ! Vada,c-* 
fconvolga  tutto  rOriente  ! veda  ,c guadagni  col 
brando  quanto  con  l'occhio  nnfura  [ vincatutte 
le  natiomanche  più  feonofeiute  t Pendano  tutti 
gliftami  vitali  dal  filo  della  di  lui  fpada  fulmi- 
nea! Converta  in  giogo  lo  fcettro,per  affuggettar* 
al  fuo  infatiabil  dominio  , come  Giovenche  in- 
domite, le  Provincie,  cozzanti  contro  al  di  lui 
cicrcito,  che  qual  Toro  furiofo  al  corno  pungen- 
te le  invefìa  !Èche  farà  poi  ì non  fi  farà  prefo  al- 
tro che  un  grand  d'arena .,  in  proporzione  allo 
fmodcraro  giro  delle  zone  rotanti,che  circondati 
la  terra  : d’altro  non  fi  farà  impadronito,  che  d* 
una  ftilla,  in  confronto  a quelle  acque , che  inter- 
minabili fiumane  di  luce  Iiquida,dilatandofi  alla- 
gano il  converto  azzurro  delle  sferiche  ampiezze. 

Hor  quello  punto  , di  cui  ragiono , divenuta 
Metatìfico , più  che  Matematico,  per  l’ambitione 
formalizzante:  refladallc  pretenfioni  cosi  divifo, 
c col  ferro  trinciato,  chefipuòdirpiù  torto  lace- 
ro.^ non  ripartito, dalWrr^/wif' voi  ragion  di  Sta- 
to, che  bene  fpdfo  fuole  fmembrar  gli  flati  fenza 
i agione.Se  le  formiche,atomi  vivi  tra  gli  anima- 
letti  più  difprezzan,ancorche  più  providi,havef- 
fer’intcllctto  del  genio  , che  l’huomo , e lor  forte 
data  un’aia  aprica  a dividere,  non  la  comparti- 
rebber  forfè  alla  fterta  maniera  che’l  Mondo  fan- 
no in  multe  Provincie  i Mortali  ì Già  infoiereb- 
be tra  lor’una  guerra  immortale  per  un  palmo 
di  terreno  angufto , come  fovente  tra  Principi 
confinanti , s’eccita  un’incendio  martiale  per  un 
pafio  di  territorio  ambiguo  . Squadronar  le»* 
vedrefti  con  militar  difciplina  , marciare corn^ 
sfatta  circofpettezza  * affrontarli  con  vaio- 
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rofa  bravura,  cimentarli  con  oftinata  barruffa_» , 
eftinguerfi  con  implacabile  inimicitia-, quali  che  fi 
trattale  di  qualche  grand’acquifto.Tanto  ne  fan- 
no i Potentati , che  combattono  per  ripartirli , Se 
ufurparlì  Hjnjverfo , che  fi  può  reputar’un’aia  di 
tanti  Formiconi  Tùli  tiri  >che  fe  la  diftribuifcono  in 
tanti  domini  j prevalenti  v Anzi  è un  punto  difpu- 
tabile  con  le  lingue  delle  fpade,con  le  bocche  delle 
piftole,per  cui  tanto  fangue  fi  verfa,  tantoterapo 
fi  perde.  O ftoltitiaefecrabile  ! Di  rintoppo  agli 
fpati  j,che  coftafsù  con  tanta  immélìtà  fi  dilatano , 
al  pofl'elTo  de  quali  vieni’ anima,quando  fia  giufta, 
ò giuftificata,dalla  grafia  del  Giove  Sovrano,c  nó 
trafmutabilc,  ammelTa,non  fi  volge  il  rifle(To,non 
fi  folleva  il  difio,  non  fi  raggira  il  conliglio,  non  s’ 
indirizza  lo  sforzo.  O foiba  infotfribile!  Batta  per 
volar  quafsù  a regnare  nell'eternità  lo  fpogliarfi 
delle  piffioni  animale  [che,  impennar  l’ali  degli  af- 
fetti puri:  Cioè  viver  da  huam  ragionevole,  in  at- 
to, e non  in  potenzai  ma  non  da  bruto  con  la  fen- 
fualità  infenfata  i Pur  così  pochi  dimettono  gli 
habiti  vecchi,  per  veftir  quello  della  purità,  ch<^ 
per  efler  candido  par  Tempre  nuovo . Ah  quanti , 
ah  quali  tutto  lo  ftudio  loro  confumano  inutil- 
mente nelPaumentar’i  lar  poderi,  nel  dilatar’i  lo*, 
rottati,  nell’avantaggiar'i lor  pottil,  nell’appro- 
priarfi  l’altrui  iurifdittionc-,in  accumolar  r.cchez- 
ze,in  fabbricar  paiazzi,in  iftabilir  fideicommilfi , 
e muoiano,e  lafciano  tutto  a chi  di  loro  non  fi  ri- 
corda folo  nella  compiacenza  che  fian  morti,per- 
chc  retto  herede . Ragunafi  l’oro  dall’Avaro  che 
qual  Mignarta,fino  a tanto  che  crepi,non  mai  dice 
batta , e l’infelice , più  che  fe  folle  povero,  non 
gode  l’acquifto  del  fuo  tra  vaglio,e’l  rinuntia,(an- 
che  non  volendo)  al  fucceiforc,  che  ride  contento 
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del  di  lui  patfaggio  a penare , mentre  fé  ne  refta 
quello , a fpefe  dello  Scioperato , a gioire  . Ar- 
mano i Regi  Eferciri  formidabili , fvifeerando 
gli  Erari,  mungendo  i populi , e facrificando 
Ior  medefimi  a Marte;  guerreggiano  , fudano, 
penfano,  penano;  nei  campi,  nelle  battaglie, 
nc i gabinetti,  nelle fpcranze;  arditi,  ardenti , po- 
litici, ambigui:  Vincono,  efpugnano,  trionfano  *, 
invitti,  forti,  gloriofi;  nationi, fortezze, guerrieri-, 
e che?Muoiono  poi, e iafcjanoa  regnare  quei  che 
folleggiano  della  perdita  de  i Ior  Genitori,  che 
lor’aggrcgò  ghacqtiifti  più  dilatati.  Accendono 
perciò  alle  fiaccole  fcpulcrali  dei  funerali  paterni 
le  facelle brillanti  degl'Himenei  Nudali , e fulle 
tombe  de  i fcpolti  ftabilifcono  il  thalamo , non 
cheilthrono.  Odelirij,  oftravaganze  ,o  Peri- 
petie! 

Maggior  Argomentò  non  ha l’huomo  della  fua 
Divinità  participabilc  a lui,  dopo  morto,  che’l  di- 
lettarfi  anche  in  vita  laggiù  delle  Cofc  Divine; 
che  perciò  vien*  a purificarfi  nell’afpirar’an- 
helanre  al  confcguimento  felice  delle  medefi- 
me.  Sprezzator  generofo  di  tutto  ciò,  per  cui 
tanti  colaggiù  s’afiaticano , e fi  malmenano,  al- 
le Stel|e  tutto  è rivolsp,  perche  sa  dferqueftc 
appartenenti  alla  di  lui  poffeffione.  Come  l’U- 
furaio,  che  amoreggia  le  fuc  monete,  contan- 
dole ad  una  ad  una,  cosi  quegli  vagheggia», 
gli  Afiri , come  proprio  peculio,  c già  che  non 
può  annoverargli  tutti  con  la  fua  Aritmetica», 
fianca,  li  pefa  con  la  fua  confideratione  alle- 
nata. 

Mira  la  terra,  e la  vede  cotanto  angufta». 
in  rifguardo  al  Cielo  , cosi  lorda , cosi  ofeu- 
ra,  cosi  fcompigliata , che  fe  nefente  tiringer’ 

il 


Digitized  by  Google 


r 

jj  y 

RACCONTO  DECIMO.  13 

I 

il  cuore-, Ma  ben  tofto  il  rende  ampio  in  affidar  gli 
occhi  al  Cielo  così  fpatiofo , cosi  bello , cosi  chia- 
ro, così  regolato}  e dice  tra  fé  in  quefta  guifa  mo- 
ralmente fillogizzando  : Che  divario;  checon-  ^ i»hUOm Fa- 
rrapofto  1 chediftonanza  I Io  hò  da  ftar  quaggiù  £effe  qUe(u 
fola  per  anni  } e forfè  (chi  sà)  per  mefite  forfè  (chi  calcoli  fovm 
sà)  per  armi  -,  e forfè  (chi  sà!  ) per  hore;e  forfè  (chi  Jcbbe  colico 
sà,)  per  momenti  !Hò  da  dimorar  colafsù,  non  per  Caor  di  pie- 
momenti  , non  per  hore  , nè  per  giorni , non  per  • cl?e 
meli , non  per  anni-,  ma  per  tutta  l’Eternità  j Dun- 
que  tutto  il  mio  impegno , tutto  il  mio  impiego  , 
tutto  il  mio  intento,  hàda  occuparli  in  penfarc 
a quella  Patria , che  non  hà  fine,  oltre  alle  tan- 
te altre  circoftanze  , più  che  a quella  cosi  tofto 
terminabile,  cosi  differente  per  tante,  e tali  ec- 
cettioni . Cosi  fiamma  vivace  quanto  più  s’in- 
nalza, tanto  più  fi  purifica  , & affòttigliando- 
fi  fvelta  s’affretta  più  agile  per  ritornar  più  pre- 
tto al  fuo centro. 

Ma  deh  quanto  poche  fono  queli’anime,  che-* 
fiammeggiano  in  quefta  guifa  ! Se  nel  corpo  trop- 
po s’imprimono,  è forza  che  col  corpo  alla  terra 
ripieghino,  anime curue,  che accefe  dall’ardor 
della  concupifcenza,fvaporanti  nel  fumo  dcll’am-  ^ 

bitione,aItra  sfera  non  hanno  che  la  terrena,altro  cùt» , & 
centro  della  terra  che  il  cétro-,  Quindi  no  è da  ftu-  SttUt. 
pire  fe  più  non  fianquelle,che  (fiamme  fuliggino-  LAut°IC  . 
fc)  colaggiu  piombano,  che  quelle  non  fono,  che 
fiamme  purificate  quaflfufo  afeendono.  11  vedrai, 

Saettaci  vedrai  ! Ti  conduco  al  paffo,dove  fi  var- 
ca la  palude  horribile  del  nero  Stigc,  perche  tù 
apprendi  quanro  fi  affatichi  quel  Barcaivolo  ter- 
nbile,che  le  tragitta . 

Cosi  ragionavamo  Cillenio, quando  la  nuvola, 
con  yclocifiìmo  corfo  fpinta  da  un  rapidiflìmo 

yen- 
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vento,  veleggiava  in  quel  golf®  aereo,  a tal  fegno, 
che  valicava  in  brieve  giro  di  tempo  gran  trat- 
to di  cammino \ foflc,  ò per Pimpulfo del  Nume, 
più  d’ogni  altro  Tianetafrettolofo , anche  nel  fuo 
il  Pianeta  Altro  follecito  -,  ò perche  l’aura  colafsù  fpirafle  , 
Mercurio  più  come  più  difinvolta  dalle  atmosfere  paluftri,più 
veloce /ltr0  vigorofa.  Cosi  vediam  le  nubi,  più  alte,  an- 
ch’eflerpiùfpedéte,  onde  fervon’anchc  di  Cor- 
fieri aH’Iride  Nuntia  de  gli  Dei , quindi  non  era 
gran  prodigio  che  quella  > ov’io  mi  trovai  foffe-*  ♦ 
cosi  affrettata,  poiché fenc  valca  in  diligenza 
TAmbafciadorc  di  Giove.  Andava  intanto  in- 
fenfibilmente,  verfo  terra  decliva,  feendendo  in  i 
maniera  che  verfo  il  meriggio  ingrofsòquél  glo- 
bo , che  ci parea punto,  di  tal  rilievo  che  fi  ri- 
duce nelPoptica  fua  figura  a circonferenza . De- 
>pogeo  ver- cimando  (il  Sole  àa\\' jipogeo , crebbe  Tempre 
mi n'^dci  c/è  a*  n°ftro  cofpetto  il  fuolo  dal  mar  diftin- 

lo.a'cuit’op  ro**  Si  cominciarono  a difcerner’i  Monti  più 
pone  perdi»  alti,  & i promontori  più  acucl . Mercurio  m’ 
“ fcti*  andò  illruendo  con  Geografica  additatura  del- 
le Provincie  che  fotto  l’occhio  più  pro(fime_> 

‘ co  i lor  Confini  fi  feparavano,  verfo  il  Setten- 
trione i Indi  poggiando  la  nuvola  verfo  l’Au- 
ftro  , mi  dichiarò  della  Dalmatia,  poi  della 
Marca  Trevigiana,  appreflo  dell’Anconitana,  t 
indi  della  Puglia  , e della  Calavria  i fiti , ed 
i riti  ; Ma  non  ti  terrò  più  interdetto  perche 
voglio  accelerarti  l’Argomento  di  quefto  Rac- 
conto,  per  farti  navigar  meco  in  acqua, e liberar- 
ti dall’incofìanza  dell’aria . 

Tramontava  il.  Sole  , quando  là  nube  ci 
sbarcò  Culla  fommità  d’un  Colle  , affai  feo- 
fcefo  , c follevato,  cinto  da  Monti  altiffimi,  , 

che 
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che  formavano  una  profondiflima  valIc.Su  quel- 
lo s’ergea  un’edificio  fpaventofo  , perche  conge- 
gnato,d'offa  di  morti , con  la  polvere  calcinata  de 
fepolcri  . Mi  s’arricciò  tutto  il  pelo  all’afpctto  di 
quel  profpettocosì  ferale,  che  riverberava  con  la 
fuafqualidezza  il  timore . L’accrefcean  l’ombre, 
cadenti  dà  i cipreflì  funefti,  che  ferian  colla  punta 
IcfteHeoffefe:  con  le  braccia  ramofe  diacciava- 
no il  lume  del  giorno,  quivi , abborrito  dalla  tor- 
ma volamele  i Gufi , e de  i Corbi,  che  fvolazzan- 
do  con  hotrore  d’intorno  alla  magione  terribile , 
Irridendo  guaivano  > e ftrependo  gracchiavano . 
Mercurio  , vedutomi  riftar’aH’cntraca  di  quella 
gran  porta , onde  ufcia  lo  fpavento , ftefomi’l  Ca- 
duceo fui  capo,  mi  rincorò  di  tal  forte , che  mi  fa- 
tei cimentato  con  lo  fteflo  Cerbero  > de  cui  fotter- 
ranei latrati, ufeiti  dalle  cavernofe  bocche,  vomi- 
tanti Tacque  tetre  delTAcheronte,  onde  fi  forma- 
va la  tenebrofa  Stigia  Palude  , fentiva  gli  echi  tre- 
mendi. M’avanzai  dunque  animofojier  feguitar- 
!o  all’entrata  in  quella  Regia  di  Mòrte  , nel  cui 
frontifpicio  fi  leggea  incaftrata  a lettere  fofche  di 
cubitale  figura , fatte  di  ftinchi , e di  braccia  fpol- 
pati,quefta  Jfcrittione  metti  filma,  in  Latino  idio- 
ma: 

tììc  'X.cmfis , Rhamnufia , Mrajìea , 
Jufiitia  Filia , 

Vltrix  Scclerum  y 

fierum  Arbitra  , Cau forum  Regina, 

Rebus  humanis  trutinam  adbtbens , 

ALquo  Calo  terrena  difpeftans , 

Jiocentes  punir, 

Et , velociffìma  , din  non  permutit  i 
Solvente  Fato, 


Palano  di 
Ncmefi  curio 
fa  mente  de- 
ferì «o  . 


Xfcrittione  ai 
la  porta  di 
Nemcfi. 

Vide  Pemfe ». 
L* etwo. 


Digitized  by  Google 


Ì6  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

Dum  iuxta  Sontium  graditur  pedes  , 
ìmpios  praefie^atque  granari . 

Mi  rallegrò  il  fencimenro  di  quella , ancorché 
per  altro  formidabil’,Epigra|>hia,come  cosi  con- 
forme alla  mia  indole  , fmorbatrice  degli  Empi  j: 
Diflurame,faporeggiando,  nel  ruminarla , quel- 
la delineatura  tremenda  : Sij  tu  benedetta , ò Ne- 
mefi  giuftillima , che  non  lafci  lungamente  impu- 
nite infoienti  le  colpe  ; che  non  permetti  gran 
tratto  faftofi  prevalevi  colpevoli  ! 
v.  Mentr’io  cosi  meditava , ecco  alla  porta  del  fu- 

r nereo  Palagio  fpuntar  la  medefima  , corteggiata 

dalla  fua  incorrottibjle  Corniti  va . Era  una  Ma- 
trona attempata  , per  quantoappariva  dalla  ca- 
nutezza del  pelo  , e dall’arrugatura della  fronte: 
Di  ftatura  ftraordinaria>fembrava  gigantelfa  ro- 
Defcrittione  bufta,e  con  le  braccia,  che  le  arrivavano  fino  alle 
di  Nemdi.  ginocchia , era  coperta  d’una  giubba  corta  , fino 
alla  metà  della  gamba  , con  azzurro  colore , oc- 
chiuto di  ftelle, ondeggiante, la  cui  fimbria,  profi- 
lata d’aurea  ftrileia,Ie  lambia,qual  fiamma,  Pim- 
boccattura  degli  ftivali,ehe  di  cuoio  di  Tigre,non 
rovefeiati  -,  ma  ftefi , c giungenti  fin'all’eftremita. 
della  cofcia , con  due  ferpi  finte  della  lor  pelle  dal 
naturale,chc  gli  affibbiavano . Strigneale  i lombi 
una  zona  d’oro  puriifimo  , intagliatadicaratteri 
divertì, Arabici,  Caldei , Hebraici , & Jonici,cosi 
tra  lor’intrecciati , che  ( oltre  all’abbaglio  ) non  fe 
I nomi  degli  ne  potea  ben  legger  la  Cifratura  , fol  da  chi  folle 
vMs'ìnchiu  d’intelligenza  fovrana  dotato  » come  appunto  era 
dùno(ftcon-  Mercuno,da  cui  feppi,per  vigor  della  notitia,che 
do  la  cabala;  me  n’mfufe  col  guardo,  efler’i  nomi  degli  attribuì 
Ul<£SitU.  ti  Diurni  , che  tutti  s-’introducea no  con  qualche 
lettera  in  quello  della  Giufticia  fciprema.  Confor* 

me 
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me  a quefta  pendeanle  due  grand’ale  inargenta** 
te,comc  di  Cigno,dagli  homeri  fino  a piedi, anche 
più  diffufe  con  largo  itrafcico  , ma  con  le  punte 
delle  penne  vermiglie.quafi  come  intinte  nel  fan- 
gue , Notai  che  non  havea  poppe,  che  turgidifie- 
ro,ancorchc  gran  petto,  munito  da  impenetrabi- 
le usbergo , con  molti  pendagli  che  le  frentolava* 
no  in  giro,  nel  termine  de  quali  fi  vedea  il  tefehio  * 
fulvo d’un’Lince  oculato,  cosi  ben’efprefio  dall’- 
imitationc  guardinga,c’havrefti  detto  efler  vivo , 
fe  non  folle  dato  recifo . Sul  fianco  Anidro  havea 


uno  fpadonc,a  due  ragli,d’irrintuzzabile  filo,tem-  ^ f(|  0 ^ 
prato  nella  fucinadell’irriconciliabilc  Sdegno^  in-  Dioch^fa» 
foderato  entro  una  guaina  d’infrangibil  diafpro  , co  non  fi 
col  manico  di  rubino  , &il  poraodi  diamante,  £aure  *fo  ^chc 
guarnito  d’elfa  di  fmeraldo  , attaccato  ad  una  ca-  col  piapto* 
renella  di  bronzo  terfo.Tenea  fui  capo  un’Elmet- 
to d’acciaio  fini  filmo  lampeggiante , infufo , per 
la  temperatura, più  volte  nell’acqua  Stigia  , e bat- 
tuto full’ancudine  della  giuda  vendetta  . Alzata 
la  vifiera  ,non  la  calava  mai  fui  volto  ferio , fe  non 
pur  feverifiimo , ancorché  maedofo,  che  quando 
s'accingeva  a punir’incforabiie  i delinquenti  con- 
tumaci-,Quindi  le  orecchie  fue  parean  pofticcc:  in 
fatto  eran  tali , pcrchelechiudeaafuo  talento,  a 


foggia  di  fportelletti  di  ferro  , nè  mai  le  apriva  , 
benché  fi  reiteraflero,c  multiplicaflcro  le  picchia- 
te de  i prieghi . Le  fervian  di  cimiero  piume  fiot- 
tanti di  Struzzolojccnericcieal  colore,  ingroppa- 
te nel  mezo,accioche  non  ifvagafiero  fparpaglta- 
te  con  un  nadro  fcarnatino , con  cui  fimboleggia- 
va la punitionc della  carne,  edel  fanguc.  Nella 
fua  Corte  conobbi’l  Gadigo,che  leferviadi  Brac- 
ciere:  la  Vendetta  fua  prima  Dama  d’Honorc  : il 
Rjfpetto  fuo  Maggiorduomo:  l'Ira  fua  Trinciati- 
si CftH  di  Ditg'Stfti  Lstr,  B re; 


t 
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tc:Io£degnofuo Coppiere:  la  Religione  fua  Con-; 
fulcrice^il  Rigore  fuo  Secretano,  il  Tormento  fuo 
tifcale  ; ilRimorfo  di  cofcienza  fuo  Carnefice,  il 
Difpetto  fuo  Bargello , i (ovrafalti  fuoi  ^aneliti , e 
La  Difperatione  fua  Carceriera . 
incontro  di  Tolto  che  Nemefi  vide  Mercurio,  corfe  a brac- 

i?en»cf»  eoa  eia  sbarrate,  & ad  ale  aperte  per  ri  ce  ver  Io  con  ac- 
Mercurio  » cogli  mento  fedivo  , ancorché  poco  folte  che  non 
fi  eran*abboccati,mentre  quegli  ch’era  il  Condor- 
tierdelfanimereea  quel  Tribunale  , accioche 
reftattero  condannate  , fecondo  il  lor  demerito  , 
per  poi  paflar’alle  pene  condegne  deU’Erebo , fo- 
lca capitarvi  quali  ogni  giorno.  Quello  nel  noftro 
arrivo dovea  aprir  le  prigioni  a i fententiati,  eh- 
cran’innumcrabilijpcrche  regiftrati  nel  libro  deli, 

. laMortedaCillenio  , ilfeguente  veniffero fatte 
tragittar  da  Caronte  , a cui  quegli  folca  confe- 
gnarle , fecondo  lo  Bile , di  tre  in  tre  Lune . Fatt’i 
Convenevoli , N emefi’I  conduce  nel  fuo  Gabinct* 
«?ÌBdT?:et  tofecre  fio,  guarnito  di  curri  gliordegni,  che  mai 
meli.  ' fapelfc  inventar  la  crudeltà  ingegnofa  , per  punir 
leverà  , ma  però  giuda  i E perche  quivi  fi  facea 
notte  pria  della  fera , fplendeano  i n quella  ftanza; 

, con  lume  torvo  quattro  doppieri  negri  di  cera  fa- 

parata con  ogni  efattezza  dal  mele  , ma  mifta 
con dicchi  d’alfentio , e di  cicuta, ondulavano 
unfuraoefofo . La  cerimonia  dovea  elter  tale , di 
rito  allufivo  nella  raltegna  che  fi  facea  di  quell - 

' ' anime  federate.  Il  gabinetto  ha  vea  due  porte/, 

una  all’altra  di  rimpctto  , e quivi  feduta  Ncmcti 

*•  con  Mercurio  a canto  nel  fuo  foglio  addobbato 

V Rig0ore5r  di  corruccio , fe’prefentar’a  quello  dal  Rigore  Se - 
jsjcmcfi*  cretario  il  Protocollo  di  tutti  quelli  che  nc  due 
giorni  feorfi  da  lei  erano  fiati  al  patteggio  dei  Fle-  . 
cetonte  deferùti  t Hor  accioche  cu  fij  anche  me,, 
v * ■ • é!l° 


Digitized  by  Googl 


racconto  undecimo;  i 9 

gito  iftrutco  in  quella.  mia,non  mena  tragicc^che? 
curiofo,  Racconto  delle  circoftanze  più  rimar-  sdl  D 
chevoli  , mi  fervirò  dello  HiL  Dramatico a fuo  manco. quà^ 
tempo,Ìafciata,per  più  facilità {'Efagematiao^  con  do  s’iiurodu. 
introdurre  per  forma  di  Dialogo,  i Perfonaggi  , ^"utoru'*" 
poiché  furono  molt’i  colloqui j , Comincierò  Efagctnatìco 
dunque  da  quello  , c’hebber’infieme  pria  della  J7i;ran?entc 
moftra  notturna  dell’ombre  , la  Dea  Ùltrice  de  pitiauvo* 
i delitti  il  Nume  G.uidator  di  quelle  a pagar- 
ne  il  fio  : Cosi,  confabularono,  infieme  Ceduti  , 
mentr'io (lava  accofciato  a lor  piedi  , giàravvu 
fato  dall’auftera  Giudicatrice  per  Cane  , ò fìa 
Genio  di  Diogene  . 

DIALOGO  PRIMO, 

gHeme[i , e Mercurio , 


come  lieta  vi  ritorno  a vedere  , mio 
caro  Facondo  I 

M.  Uh  come  fido. vi  torno  a.riverire,Giuftiffima 
Diva! 

“Ni  E donde?  c donde  cosi  provido  , come  im- 
provi fo  ( Io  non  v’afpettava  più  quefta  fera  ? 

M.  Vengo  di  Par  nafo  in  polla  Copra  una  nuvo- 
la ; per  accelerarmi  la  confolanonedi  quello 
Congrego. 

'N.  EìiParnafo!  c Copra  una  nuvola  ! Cerro  d’ 
Orator  di  vern  ile  Poeta  , perochei  Poeti  cam 
minano fempre in  aria. 

fri.  Mi  guardi  Giove  da  quella  Pazzìa  , che  và 
fempre  legata  dal  metro  ! Per  dirvi,  che  non 
fon  pazzo  , battivi  che  la  mia  dicitura  và 
4 fciolca-..  . .i 

. o B ij  Non 


Diflìnitione 
dtJ  Dialogo. 

EjJ*  Dm  lo* 
gum  compo/ìm 
tionem  ex  xn. 

ter  rogatone  > 
& refponjìone 
ea  de  re  , qua 

Philifophiam, 

vtl  Retp  par * 
tei  attingati 
cum  decenti , 

& ccngruei^t 
perfonarum  , 
acci  pt  iene,  far 
Verborurn  ac- 
curata com- 
pof.tione. 
Ziett.iu  Vit» 
DiOg. 
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n.  Nonèpcròontal’elfcr  Poeta  ad  un  Nume» 
perche  il  noftro  Apollo  anch’egli  è Poeta  „ 

M.  Anzi  Rè  de  Poeti  •,  ma  s’egli  non  havelfe  al- 
tro meftierc  , potrebbe  di  nuovo  fard  Pallore 
della  Greggia  d’Admcto,  & in  vece  della  Lira  , 
fonar  la  Piva. 

T'L  Io  ben  v’intendo,mio  fpiritofo  Ivolcfte  dire, 
che  la  Poefia  non  dàilbiafcio  , e che  l’alloro 
non  fi  frutto  ; fiche  bifogna  procacciarlo  d'al- 
tronde. 

M.  Nè  men  l’Oratoria  mi  frutterebbe  tanto  che 
campar  ne  poterti,  quando  folli  huomo  \ £ fe-* 
non  mi  mantenere  in  auge  Yettcr'^imbafciador 
d' \Amore ,più  che  di  Stato,  farei  di  tutt’i  Numi, 
non  fole  il  piu  negletto,  ma  anco  il  più  povero. 
Quella  volta  fola  , che  rubai  la  Giovenca  ad 
Argo  per  rimetterla  in  polfeflbdi  Giove  , que- 
lli mi  fi  profofe  in  bórfa , come  fè  a Danae , in 
pioggia  d’oro.Cosi  nelle  Corti  fuccedc,quando 
il  Principefiaddl'humoredel  noftro  Tonante: 
arricchifcc  chiunque  l’aiti  alle  fue  Veneree  in- 
traprefe  i non  fi  curando  punto  di  chiunque  V 
efalti  con  lodi  eloquenti  . Altro  vogliono  i 
Grandi  al  Mondo,  che  quinci,  e quindi  : Non 
gradifcono  il  numero  dello  llile  gli  Avari , ma 
del  denaro;e  benché  quello  fia  aureo, una  dop- 
pia (febene  fcarfa  ) gli  muove  più,che  tutte  le«* 
aringhe  di  Demoftene.Le  Lettere,  delle  mone- 
te prevalgono  hoggidì  a quelle  cidi  libri;  e le-* 
doble  delle  quattroytape  fon  più  in  credito, 
che  le  Opere , quattro  volte  già  riftampate . 
la  stamperia  ^ Onde  viene  mai  tanto  difprezzo,  per  non_* 
degli  Avari . dire  ftrapazzo  alle  lettere  humane  ? 

AL  Dirowi , òNemefi  ! Proviene  dall*  effervi 
" tanti  Cialtroni , che  fi  fpacciano  per  Letterari  9 
»-  . , on- 


II  Ttfauro 
-die  Per  con. 
lìglioad  uno 
che  interpcl 
lolloco  me» 
potrebbe  ha» 
Ter  fortuna 
in  CorteJvhe 
di  veni  Il  e Am 
bafeiatox  d'- 
amore . 
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onde  ne  avviliscono  la  Profetinone . Meritano 
d’eflerfalutati  co  i mcrangoli , e pur  pretendo- 
, no  di  venir  riveriti  come  Oracoli . S’affibbian 
* la  guarnaccia,  e la  laurea  , quando  fi  dovrian 
mettere  fallale  fante,  Beftie  maiufcule,  perche  ^ s,aJIade 
altro  Animale,  che’l  più  groflo,  e forcuto , non  a Barabaiio 
balta  a portar  fa  lor’arroganza  turrita.  Dellc^ 
lettere  non  hanno  Solo , che  la  O , come  tondi  *,  i„  campido- 
ovcrorA.come  Afini^òpur  la  L.  come  Ladri,  giio  Coprami 
In  quello  Secolo,  di  tante  moftruofiti  in  ogni  Elefante* 
genere , fi  pongono  a vcrfeggiar'anco  1 Ciab- 
battini,  ed  acciabbattan  le  Rime  (bracchiate, 
giuftocomerattoppavan  le  Scarpe  vecchie-» . 

Voglion  far  da  Oratori  certi  Goccioloni  fumo-  oratori  Goc 
feto,  che  (limano  efser  lo  (tefso  mifurar’il  pe-  cioioni.ovc- 
riodo,  che’l  panno|*>  informar  i concetti, elle  le 
Schiacciate  ; (tagionar’i  Panegirici  , che  le  pa-  ufaronìituù 
gnotte  ; infilzar  le  parole, che  le  ciambelle  > di-  ti  Sinonimi 
rigger’i  difcorfi,che  intrider  le  cialde  : non  di-  f^io^dcir?" 
variando  il  lauro  delle  Scuole  da  quello  che-»  tgnoransa. 
ferve  d’infegna  alle  taverne.  Si  rincontrano  a 
minuto  moiri  Scrittorelli  muffaticci,  che  com- 
pongono le  loro  Scarabocchiate  Scritture  , co- 
me farebber’appunto  le  Scribilite  , cogliendo  s<ti]’,jlli“ 
l’herbe  negli  altrui  horti  , Se  impattando  con  he  il  Sol 

l’altrui  farina  ; Che  perciò  un  Valenthuomo,  vencei  nella 
chiamato  Hiperione,  leggendo  un  libro  di  baf-  Tavelna* 
fa  mano,  e di  ftillaccio  ruvido,  alludendo  alla 
conditione  di  colui  , che  l’havea  manipolato , 
c fi  pavoneggiava  , immaginandoli  d’haver 
„•  fatea  una  sfogliata  dilicatiflìma  , difse  con  * 
vezzo  arguto,  inderifodi  quel  milenfo  Gat. 
tafuronc,  che  rubava  appunto  come  la  Gatra 
della  Sua  Taverneila  . 


X’AGno  di 
Bundano  paf 
sò  in  prover- 
bio , come— i 
que  1 di  Mé* 
gene . 


Chi  s'afiìbt 
bia  le  brache 
d'altri  » » Je 
rompe,  ò g'i 
rompono  il 
deretano. 


Blveder  le 
co fture  Ogni 
fica  difa.iti- 
tux'i  diifetti. 


li  DEL  CANE  Dì  DIOCENÉ:* 

X on  vide  L'arte  della  Gattafura 
T orto, , c’havejfe  mai  cróflapiù  dura . 

E che  ragionerò  di  moki  Filofofucci  ardirelli  * 
limili  al  ['tifino  di  Buridano  , che  non  fanno 
perplefli  ove  dar  dimorfo»  buoni  folùa  (trito- 
lar  pàglia , e fieno , perche  non  conofcono  la 
Filofofica  biada  ? Mentecatelli  * fi  pongono  a_* 
far’un  Corfo,ò  due  di  trotto,come  i Somari  del 
Mugnaio,  quand’efeono  dal  mulino;  indi  fi 
fpacciano  per  Corfieri  bardaci , ò come  Lioni 
maeftri,perche  fon  coperti  dell’alcrui  fella,  im- 
porta ad  tfli  per  favore , e non  per  merito  ; &c 
indofsano  falerni  fpoglio , ch’involarono  ^pcr 
involverfi’n  quello  , & cfporfi  , come  il  Ciucio 
della  favola,  facendoli  fchernire  al  raglio,feo- 
prendoficon  qucfto  , alla  cenfura  del  ludibrio 
publico . Calzano  le  brache  di  Burleo,  per  farli 
burlare, cert’ignorantoni  Bracmani,  Scolaftici 
Brodaivoli, che  fcolarto  tutti  d’innetcia  -,  e per- 
che quelle  , per  fervir’a  tanti  fono  ftracciatc 
dall’ufo,  quando  quei  compari feono  admfe- 
gnar  fulle  cattedre  , ò àdifputare  ne  i circoli , 
non  ponno  à meno  di  moftrare  le  lor  vergo- 
gne* 

E perche  fi  permettono  qiiefti  (conci  ? Che 
fà  il  Tribunal  della  Critica  difaccurato,  poiché 
non  gli  eltirpa?  Vorrei, ch’ella  fofse  cosi  giultà- 
mentelcvera  in  caftigar’i  delitti  degrintellétei 
balordi, com’io  in  punire  utìisfatti  delle  voìofi* 
radi  proterve . 

■M.  Non  fi  manca  di  diligenza:Ogni  anno  fin* 
vedonole  cojìure , fi  fruftan  le  corte  a i Poetini 
dafoldo,  e non  da  lira  : fi  crivellano  gli  Amo- 
retti da  vaglio  , e non  di  vaglia  i fi  pefano  l* 
opere  da  fcudella  , più  che  da  bilancia^  ; 

/ 
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e pure  Tempre  pili  ripullula  quella  grathigna_> 
peflìma,  onde  felvadchifce  il  literarioricolto»  ». 

Si  mandano  a remare  quei  * che  difaddatti  fi 
pongono  a rimare  ; s’attàccano  alla  berlina 
quei, che  rengono  gli  uditori  alia  corda:  fi  pro- 
ferì vono  di  Permeilo  quei  che  non  hanno  la 
permifiione,  ma  fel’ufurpanodi  ferivereferi-  r&ni 
bocciando  *,  e pur  qu cÙ.’tiidra  Lernea  dell  - „razl  » pct- 
Ignorane  quanto  più  fi  recide  ne  i capi  , tanto  che  ha  mou 
più  è rigerminante  ne  i cervelli:  Tutto dcrriva  £hiftnòn ro- 
dai non  praticarli  quella  gran  maflìma  : no fc e nofee  sì  me- 
le ipfum  ; che  fe  fi  conofccflero  molti  feiopero- 
ni  , certo  non  oferebbero  comparire  in  publi-  . 

co,  dove  reilanodishonorati,  quando  penfano 
d’aquiftarvi  riputatione*Ma  perche  fonoScim. 
mie  fcrignute,  amano  i loro  parti  ridicoli , ed  J 

oftentandoli  con  vanità  Jeggiera  , mentre  gli 
accarezzano  gli  ftrozzano , perche  troppo  gli 
llrmgono  * 

*2^.  Beniflìmo  ) bcniflimo  1 Tal  fia  di  loro;  e non 
faprei  qual  pena  maggiore  potlan  pai  trecche  la 
lor  confufione  j benché  avvezzi  a pollar  queile 
carte,  che  non  intendono,  habbian  la  faccia  dì  tfcnnftfac- 
cartapefta,  con  cui  fi  moftrano  sfacciatclli,non 
temendo  il  fumo , poiché  fon’ufi  allesfumatu-  chi^on  ar»- 
re*  Ma  che  fà  la  Critica  , mia  buon’ Ami-  «offifcoo°4J 

p 1 - publicatncl- 

ca*  „ y.  ' - fe  car»e  pal- 

Jkf.  Sta  in  tuono,  e Tempre  più  vigorofa,  ben-4kk  le  los- 
che decrepita  , fi  curva  Colo  qual’  arco  , V?rc.me  “* 
per  faettar  l’Ignoranza  ritonda  , che  bai-  00  * * 
danzofa  pretende  tutti  gii  honori  fupre- 

mi  à ■ • : . o.  • ’ < : 


E’  tonda  l’Ignoranza,  perciò  non  fi  ferma  fui 
punto  > e s’avanza  perchefhoggidi  par  che  fo- 
< io,  chi  habbia  dello  sferico  » iifublimi  > 

’ * B ìy  con 
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fttArc*  del 
peculato  è Io 
fcanno  s'u cui 
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ba  . 


Quando! 
Trilli  conoi- 
dano  gl’io* 
nolenti  ge- 
mono ,i  fur- 
bi trionfano. 


1?  DEt  CANE  DI  DIOGENE' 

, con  le  fpinte  de  i favori  s’inoltri  . L’Arca* 
dia  èil  Seminario  degli  honori  : VjLrca  de^ 
Teculato  s’antepone  all’Arca  del  Teftamento  » 
c fe  quefta  ferve  di  foglio  a i Cherubini  » 
quella  di  fcabello  agli  * A fini . Chi  è Pecorone 

* dell’aureo  vello  può  ftarficuro,  che  farà  pre- 
ferito tempre  ad  un  Leone  di  cuor  magnani- 
mo , ancorché  sgiubato , e perciò  negletto  . 
Gli  Afini , che  s’ufurpano  lo  fpoglio  del  Leo- 
ne fon  quelli  , che  priafe  ne  addattarono  P 
unghie.  Chi  piglia  pigli  a , ma  chi  piglia  do- 
na , e donando  confeguifce  l’intento  d’efler 
fatto  ladro  maggiore , con  acquiftar’iurifdic- 
tione  piò  ampia  . 

l/l.  Di  tal  natura  fono  i Donatavi  . Chi  gli  fa 
compra  il  volere  : chi  gli  accetta  rende  l’ar- 
bitrio. Chi  glifà,  tal  volta  ruba  per  farli  : 
chi  gli  accetta  dona  il  modo  con  cui  fi  rubi . Si 
prefenta  ( per  cagion  d’efempio  ) un’Agnel- 
lo dal  pretendente  d’elfer  fatto' Paftore  j con- 
fcguito  c’hà  il  pofto  , fcortica  la  greggia  : e fe 
le  Pecore  fi  lagnano  fanguinanti,  non  leafcol- 
ta,  p fìnge  di  non  fentirle  colui,  che  in  vece 
d’un  Paftore  lor  diè  un  Beccaio  : Co  site.  Tre - 
lationide  i fritti  altro  non  fono,  che  carnefi- 
cine degl’ Innocenti . 

7^  Pur  troppo  è vero -,  & io  al  m»  Tribunale 
veggo  fovente  comparir  molti  ladri , che  s’in- 
trufero  nell’Ovile  a forza  di  mani,  {calando- 
lo per  la  fineftra  , e non  entrando  per  la  por- 
ta . 

Un  martello  d’oro  hà  più  vigore  , che  un 
Marte  di  ferro  : Non  ve  Ariete  , che  cosi 
prefto  atterri  gl’intoppi , e fpalanchi  gli  «fei, 
per  introdurfi  alle  dignità , come  quello ^ che 

hà 
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• hà  il  pelo  d'argento . Inalberato  fia  pur  di  corna  T1  j ^ 
ramofe,  che  con  le  radici  profonde  gli  afciuga-  genio  cì  che 
no  tutto  il  cervello:  Si  trafcini  dietro  una  coda  mo,tg 
polverofa , e lorda,  conciti  circoferiva  la  prò-  “mot- 
pria  ignominia  , che  ciò  non  ottante  verrà  tc4qnUe*®* 
preferito  agli  Ermellini  candidi , ai  Deftricri iinu* 
deftri,  ai  Lioni reali,  alle  àquile  volanti , 
à quali  ftà  chiufa  la  porta  alla  preminenza. 

I Vitelli  d’oro  s’incenfano,  s’idolatrano,  fi 
mettono  fugli altari,  con  fumo,  con  fuper- 
ttitionc,con  ifcandalo  -,  e l’Arca  del  Teftamen- 
to  vien  pofta  fopra  i Plaùttri  da  paglia  , c ti- 
rata da  beftic  da  fieno.  Dagone  , il  Nume 
dell’ lntereffc , quando  hà  tronche  le  mani,  non  giacevi 
giace  proftrato  appretto  quella  , e fi  rizza  bah  gJe»oqnan 
danzofo  qual’hor  le  [piega  , da  eflia  diftan- 
te-#  . ccvere. 

V’intendo , arguto , v'intendo  amico  ! Vo- 
Jeftedire  che  gl’indegni  , divengono  gl’idoli 
de  i Philiftei , e fuffìltono  in  piè  , quand’han 
le  mani  fvclte  a donare;  ma  qual'hor  quefte 
lor  manchino,  reftan  decapitati  , ed  abbat- 
tuti -,  depofti , c proftefi . Oh  gran  virtù  del 
Donativo  l 

li.  Gran  virtù,  e tale  che’I  Donato , non  piu  in- 
fegnaafare  le  concordanze  , ma  i Sollecifmi  ìnteieov  chi 
enormi,  Sci  Barbarifmi  grottìttìmi , come  fi  ”oD 
veggono  , e fi  Temono  di  tanti  efaltati , che  Solledf* 
difeordano  dalla  carica  ( c l’ortengono  per  do-  gì1  immerl- 
nare)  in  genere , numero  cafu . I Prefenti  fon’ 

s’imparano  pretto  da  coloro  , cheafpiranoad 
etter  Superlativi',  e l’Imperfetto  con  TOrtati vo 
s’accoppiacosi , che  non  de  fiderà  gli  bonori  folo 
chi  non  li  merita . 

*H-  11  £rouerbio,che  coxrc\bonores  mutat  mores, 

fi  può 
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fi  può  fpicgar’ifi  quello  fentimcnto,  che  un  Ee* 
corone  fe  divien  Pallore , fi  cangia  in  Lupo  * 
per  quello  gli  Agnelli  fi  convertono  inCani  k 
Muta  collumi  quel  che  viene  sbalzato  al  co- 
mando: Vegli  è Villano  fi  sforza  di  far  da  Cit- 
tadino* ma  però  bà  femprefentor  di  fallano.  S* 
egli  è ignorante  s’induftria  per  parer  facccnte , 
ma  però  puzza  tuttavia  d'ignorante  -,  Siche  la 
trasformatione  d’altro  non  è diedi  fuperficie, 
Perquefloè  un’illufionfc  delPocchio  veder’un 
indegno  fui  pollo  , e crederlo  tale  qual’et  fi 
fpaccia  4 Mettali  all' tifino  briglia  dtoró  * fel- 
la llellante  * piumaccio  in  capo  divelto 
dagli  Aghirom  , s’adomi  ftregghiato* 
lifeio  con  nallri  Anglicani, gli  s’aggiunga  una 
coda  crinita,  che  paia  infioccata  tii  neve,  fi 
ferri  con  ladre  d’atgento  * che  portino  abba- 
glio al  guardo  alle  ditnenatufe  de  piè  trottan- 
ti i A prima  fronte  fembrerà  un  Cavallo  di 
razza  altera  tna  gli  orecchi  Paccufano  per 
un’Afino  d’Antfona  bardato  . Vada  pur  foite- 
nuto  * e procuri  di  falfcggiar  la  voce  aguz- 
zando il  ragghio  in  nitrito,  che’l  fuo  ambio 
al  fin  fi  rifiolve  in  trotto  * il  fuo  nitrire  dege- 
nera in  tagliatura.  E ciò  vuol  direche  le£%«/- 
gnità  conferite  agli  iAfini>  parche lot faccia- 
no deporre  i coftumi  Afinefchi  ma  la  violen- 
za che  fanno  al  lor  naturale  non  è durevole, 
M.  Nella  Corfa  al  Palio  Morale  s’avanzano  però 
più  gli  Afini  che  i Cavalli,  perche  i favori,  e gli 
appiaufi,più  che  ai  Cavalh,fon  fatti  agli  Aliai. 
Ognuno  gufta  di  veder’efaltata  la  fua  ipecic* 
Quindi  viene*  ch’efiendo  tra  gli  huomim  più 
quelìijchc  per  l’ignoranza,  ò per  la  petulanza, 
ò per  altro  vifio  confiinbolo^han  deli’Afino  più 
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thedelfhtìomo,vi  fian anche  molti,e  molti, af- 
fai più  che  inclinano  a favorire^  ad  applau- 
dcre  agii  Afini  fcemi,  che  agli  huomini’nteri  * 

Lodo  la  voftr’acinezza,mio  faggio  eloquente! 

Aggiungo  che’l  Mondo  vàio  ciò  anche  al  ro- 
vcfdo,pefche  gli  hliomini  portano  gliÀfini  al- 
le Dignità  ,e  non  gli  Afini  gli  huomini . 

M . Perdonatemi,©  Divà  '.Gli  ^Afmiportanogii  JL - 

fmr, e là  multitudinDjChe  prevale  vuol  ha  ver’un  Afini  pa* 

capo  della  fua  fpecic  regnante,  Cli  Afini  d’or-  tan0  Kn  Afi-^ 
dinario  grattano  gli  Afini  , e tirano  calci  a i 
. Cavalli.  Ma  punto  qui  che  già  comincia  la  raf- 
fegna  de  i Condannati! 

Recifo  il  filo  di  queftocosì  veritiere , comL* 
curiofo  Dialogo  , fi  prefentò  il  Rigore,  Segre- 
tario di  Nemefi,coI  Protocollo  in  mano , e'1  Ca- 
lamaio alla  Cintola,  per  riconfrontàr’il  nume-  Moflra  de 
ro  di  quei  Rei  de  quali  eràno  tutti  defctitPi  no-  CondannatA- 
mi  nel  gran  libraccio  fuligginolo4,  equeìli,  pre- 
ceduti dal  Difetto  Bargello  , fiancheggiati  da_^ 
i SopraUi  Satelliti  , infeguitì  dal  Rimorfo  di  Co- 
feienza  Carnefice  * pattarono  a due  , a-, 
due  carenati  come  Galeotti , per  edere  ftfatci- 
nati  a Vogare  fulla  Gàlea  de  i forzati  Eterni 
nel  golfo  d’efìro,  infiammato  , dove  ( per 
quanto  s’affatichino)  poiché  Tempre  in  giro 
camminano  , mai  rton  arrivano  al  porto,  per-  h cireuif9 
che  il  Mai  è il  loro  Piloto»  lnhorridito  fa*'  imp  y a mi  it- 
eci rimafto  allalcomparfa  di  queil’Ombre  tc-  u»* • 
tre, 'cosi  fqualide , e fpaventofe  , che  già  ne 
fenda  ferpeggiarmi  nelle  vene  il  ribrezzo  \ 
che  perciò  m’alzai  di  lancio,  c mi  pofi  ad 
abbaiare  lor  contro  -,  Ma  Gllenio  , fìefo  il 
Caduceo  fui  mio  capo , racchetommi  dicendo; 

Saldo, 
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Saldo , Saetta , faldo,  che  cotefti  miferabili  fon 
I latrati  del-  da  * latrati  dellapropria  finderefi  moleftati,on- 
in  CdetànoM  i ttioi  fon  fovercku  * 

pih  che  quei  Si  fc  il  regifìro  di  tutti,  edurò  quali  la  mc- 

diCcrbcro.  tà  della  notte , della  quale  io  non  vidi  mai  la  piu 
fofea  , perche  infettata  da  cotante  Ombre  . 
Gemeano,  ftrillavano  , linghiozzavano , ftri- 
deano , in  quel  patteggio  ; e mentre  feorreano  fi 
leggeano  i lor  nomi  dal  Rigore , con  le  loro  con- 
ditioni  d’ogni  genere.  Abbittavan  le  tette  co- 
di Affidi,  ronate  d'^fpidi,  e quali  furie  baccanti,  da  lor 
di’fotman'co  me<folime  s’agitavano  > quali  che  procurafle- 
to’naai  dan-  ro  di  sfuggire  dalla  lor’immaginativatormen- 
rati<chc  »».  tatrice . 

W numero  fu i nnumerabile , a fegno che  ftan- 
cò  il  Relatore,  che  nefudava,  benché  havef- 
fe  fronte  di  ferro,  Furono  ricondotte  alle  car- 
ceri tenebrofe,  per  haver’il  giorno  appretto,. 
&:  i feguenti , fecondo  il  ruolo  che  s’era  letto 
per  ordine,  ripartite  cento  per  giornata,  paf- 
far  la  Palude  Sti già. 

Faccenda  così  funefta  finita,  Nemefi  condufle 
Mercurio  a Cena  in  un’appartamento  , ben’- 
addobbato , e con  regia  oftentationc , di  cui 
era  ben’indegna  quella  Cafa 'infelice.  La  Ce- 
na fu  lauta,  e condita  al  punto,  con  gl’intin- 
goli , atti  a conquider  la  fvogliatezza  che  gene- 
ra vali  da  quell’odiofo  meftiere.^Per  quello  fi 
I migliori  fuol  dire  che  i bocconi  de  i Birri , e del  Boi  cu, , 
d°CrdjIU  f°n  ^an'1  mcgho,  perche  tali  è conveniente  che-» 
deUbatìa*!  ftagionino  , per  eccitare  lor  l’appetito  , 
fiòfuifami.  perduto  neli’efercitio  ferale.  In  confluen- 
za Nemefi  , ch’era  la  Regina  delle  pene-»,  ' 
dovea  piu  anche  de  fuoi  Miniftri  a .propor- 
zione, far  buòna  cerai  Io  mi  riftorai  a tut- 
. • - co 
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ropafto,c  fe  nella  nuvola  fui  Camaleonte,  pa- 
iamo di  vento , a quella  tavola  , fui  Aquila  no- 
drita  di  cuore. Di  cuore  m’alimentava  Mercurio 
per  rendermi  più  ani  roofo,  come  quello  che  fapea 
beniffimo  che  mi  fi  preparava  una  lunga  atti- 
nenza,& una  noiofa  occupatone. 

Terminata  la  Cena , egli  fi  congedo  alla  dime- 
dica  da  Nemefi  , e fi  ricourò,  da  tqc  feguito,  alle 
fue  danze,  che  quivi  tenca  guarnite  con  fornitu- 
ra ,bcn*affàcccvok  al  di  lui  grado . Il  fonno  ci  col- 
fe  cosi  rodo  che  fui  letto  prodefi , facendomi  par- 
te Cillenicvdeli’eftremità  del  fuo  ampio  . Qui  bi- 
fogna  ch’io  tramezzi  una  Digrefionetta  morale 
ben'opportuna. Si  troyano(  particolarmente neU- 
Afia  conforme  offtrvai>erti  Satrapi,che  fembra- 
no tanti  Ateoni  , fempre  attorniati  da  Cani , ma 
non  della  mia  Indole  Filofofica  ; Son  Cani  Mafti- 

ni  per  lacerar’i  poverelli , che  da  quei  dourian’cf- 
ler pafciuthma  in  vece  di  quedi  nutrifeono  i Mo- 
lofli  feroci , gli  Alani  fieri , gli  Doghi  zannuti , & i 
Corfi  atroci  . Son  'Epuloni,  che  vivono  volentieri 
con  le  bedie , perche  vivono  da  beftie  : Delle  be- 
die  fi  fervono  per  dilaniargli  huomini  , perche 
non  fon  huomini . Son’ Ateoni  per  verità,  pcroche 
mentre  vanno  inquietando  le  fe!  ve  alla  caccia  del 
Cervo,  ritornano  a cafa  Cervificati , mentre  le  lo- 
ro Diane  Cornigere  gli  fpruzzano  con  l’acqua  del 
fonte  di  Salmace.  Vanno  i Goccioloni  tracciando 
le  Damme  fuggiafche,e  timorofe  ne  i bofehi,  e le 
loro  Dame  arditele  ferme  nella  Città  danno  a pet- 
to a Cacciatori  Dimcfìici,  come  Palladrmrépidc . 
Vidi  tal’uno  , eh  enei  fuo  letto  purpureo  ammette*, 
un  branco  di  Cani  fetidi ,eftomacofi  ; baciavali,fe- 
deggiavahjdrcgghiavali , petti  navali, cibavali  col 
, -pp  rio  pugno , fe  non  pure  con  larga  mano  ; dea 
* i Filo- 


Far  buona  c* 
ra  è ftar'in 
gozzoviglia. 


Digreflionet- 
ta  morale  Co- 
pta quei  che 
nutrì  Icoqo 
più  beftie 
che  buonó- 
ra. 


Gli  Epuloni»- 
che  vivon  da 

beftie.amano 

più  le  bcltic. 
che  gii  h uo- 
mini* 


Co  (hit  dove* 
andar’a  cac- 
cia di  colpe, 
cornei  di  lui 
cani. ed  i fuoi 
appetiti  feté* 
ti. 
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r i Filofofl,a  i Poeti,  a i Mendichi  ( attributo  così  de 

i Poeti .,  come  dei  Filofofi  ) chiuder  fa, ceal’ufci  a 
ferrato  in  faccia  ,torcea  contro  il  guardo  arcigno  , 
eglidifcacciavacon  antipatico  impulfo  . Che  di- 
rotti delle  fcmminCjpiù  fuggette  alla  pacione  che 
gli  h uomini , quando  fian  degli  huomini  men  ra- 
Accidente  giovevoli  ? Tal  fi  trovò,  eh efeapiu  conto d’ un  Ca- 
euriofo  de.  gnaccio Laido, e ftupido,  chcd’un  Virtuofo  erudi- 
fcrirto  con  tosed>fcreto  . Lafciava affamar  quello  fui la  fo- 
glia dell’ufcio  , e tenea  quello  fulla  menfa  pafeiu-  j 
to  dei  bocconi  piò  fuftantiofi  . Se’l  Cane  venia 
mal  guardato,  non  che  trattato  male  da  i Servito- 
ri,quefti  fubito  venian  cacciati  ma  come  fiacri* 
sovente  acca.  lc§hi  i Chi  volpa  gratie  dalla  Padrona  bifognava 
deche  Crac-  appender  i memoriali  al  collo  del  Cane  . Chiunque 
ne^dllofo1  S1'  havefTe  lifciato  il  pelo,ancorchQ  ci  folle  pelato, 
ad  un  cane  e fordido,  era  ammefiò  al  conforti©  piu.familiare 
per  conic-  della  Dama , che  fentendo  lodar  qud  fiùo.Maftb- 
fo  dà  un/Éc-  ne>gi’ibilava  con  gli  occhi  brillanti  > &applaude- 
ftit . va  con  le  labbra  ridenti.  L’otfequiava  un  Politico 
di  borfia,pcr  cattivarli  l’ultima  volontà  di  quella , 
pingue  molto  di  patrimonio, e non  fi  valea  d’altro, 
argomento  più  valido,  che  di  quello.  Formava  le 
fue  propofitioni , ò fia  premette  delle  due  dita, in- 
dice^ mezano  : ferviafi  del  grattarM  capo  al  Ca* 
ne  per  mezo  terminc;indi  formavaia  Confeguen- 
za  cosi  : Oh  com’è  bello  ! oh  come  gentile  y Pur 
havea,quelloScrofone,  la  tefta  di  Àlocco , il  gru- 
gno di  porco,la  zanna  bavofa  , gli  occhi  lardati , . 
l’alito  putence , l’orecchio  d’afino , Ja  coda  di  Ca- 
ftronejil  pelame  di  Capriola  ga  mba  di  Scimmia, 
Paiqnino  c la  zampa  d’Orfo . Con  tutte  quelle  > ed  altre  più 
ìclcnra  bi‘  ^concic  qnalitadi , baftcvoli  a far  vomitar  la  bile  a. 
guarenti!  *Paf quitto  A*  Dama,  il  baciava  fovente.l’accarez- 
nionio.  . zavaaminuto,ilpcctinavadifuamanolofpulcia« 

’ • • ' va 
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va,Tabbocconava, l’abbeverava,  il  prendea  in  Pe- 
no, lo  ftrignea  ftropicciava  col  mufo  di  quello, 
priarafciugato,e  terfo  dal  di  lei  moccichino  pro- 
fiimaro,e  candido,  le  fuepoccer  II  più  rimarche - 
vol’ancITera  ch’ella  in  palazzo  tenea  più  Cagnoli- 
ni vezzofì  di  Felfina  vezzofi  così  che  innamora- 
vanocon  la  lor  leggiadria  : così  belli  che  non  po- 
rca figurarli  più  beft  fatn’l  Bafiana  , ò’I  Gregbetto  ; 
Punoperciàappellato Pedino,  l’altro  Smeraldo, 
l’altro  Dorindo,l’altro  Diamante  ; pure  Scrofone 
iolo  era  il  favorito , mentre  quelli  fi  trovavano  ri- 
fiutati ;c  tal  volta  col  calcio  efpulfi  . Quindi  m’im- 
maginai ch'anco  fi  delfe  un  Fato  fopra  le  beft  ie , e 
cheilDeftinoancheprefcrilTe  i Cani  brodaiuoli 
agli  fpiritofi  ; ma  poi  correffì’l  penficro,e  giudicai 
che’l  capriccio  dima  Òanna  fofìc  piu  (ir  ano  del  Fa- 
to ) e più  ftra vagante  del  Delfino  medclimo  -, 
Quando  per  quelli  nomi  s’efprima  ( fecondo  il 
fentimento  del  Vulgo  ) quella  Fortuna  Cieca,che 
nondifeerne  il  divario  cra’l  Virruofo,e  lofceiera- 
to,tra’l  Savio,  e l’ignora  ore  \ Non  già  quella  Pro. 
videnza occhiuta,  che  degli  huomini  grandi, con 
agitarli,  perche  rifplendano  ,èil  Fato  « e coll’ab- 
batterli, per  efaltargli, è il  Delfino, 

. Simbolo  di  quelfa  verità  è la  mia  Vita  cheti 
fon’andato  narrando  fino  a quelf’nora  , M’hau- 
rai  confideraro  tra  tanti  alti , e balli , che  ben  farò 
(fato  da  te  riconofciuro  per  genio  d’un  Filofofo. 
Eccoci  la  prova  de  miei  difaftri  , derivati  dagli 
aftri  terreni  più  che  dai  celdfi  ! Mi  pcrfeguitòla 
Canaglia,  m’accarezzarono  i Letterati , m’accol- 
fcro  i Grandi,  mi  favorirono  1 N unni . Quello  era 
il  mio  Horofcopo,  in  cui  Giove  culmina,  Mercu- 
uoQ  Trigono  con  Venere,ma  dalla  cufpide  mar- 
nale triangolante  ferito  , da  Saturno  retrogrado 
. v mali* 


I Cigno  Hai 
di  Bologna 
fono  famofi. 

II  Greghetto 
Gio: Bene dee 
to  Cartiglio* 
nc  ,Gcnovc- 
le  , Biffano 
modano , 


Il  Capriccio 
d’una  Donra 
c più  ftra  va- 
gante dei  Fa 
to. 


‘ Il  Cane  di 
Diogene  mal 
trattato  per- 
che Cane  Fi* 
lofofo.e  non 
brodaiuolo. 
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inalignato.Eccomi  hora  da  Mercurio  ben  trattar- 
to  cosi, che  m’accommuna  ii  piatto,ed  il  lecco  ! Fra 
poco  mi  vedrai  fcaduro  di  porto  cosi, che  s’haurai 
cuor’in  petto  j fpremerotti  pianto  dall’occhio  di- 
^rt«  mortifi  venuto  fudditod'un  Barcaiuolo . E di  qua!  Barcai- 
citione  d’an  uoloì  D’uno  che  fenza  fede,  nè  legge  biaftemma 
fta'r*11?!. Metro  11  ^ielo,ed  è il  più  crudo  Mifantropo  che  mai  vo- 
ad  un  vite  » e l’Orco  fpietato.Iotd’defcriverò  ben  torto, 

villano.  accioche  tu  habbi  motivo  di  compatirle  , ficome 
io  hòrattentionca  narrarti  le  mie  feiagure. 

Hor  riaffila  pur  l’orecchio  fulla  cote  della  pa- 
tienza,per  afcoltarmi  ciò  che  pernio  proficto.pi  ù 
che  per  mio  sfogo,  a raccontarti  m’accingo  ! Al 
biondeggiar  dell’Aurora  , che  nello  fpecchio  di 
Thetifiriflettea  per  raffazzonarli  coll’infiorar’il 
crine  di  g*gli,col  vergar  le  gote  di  rofe , Mercurio 
per  ripigliar  l’ale  al  capo,  e i talari  a piedi , lafciò 
le  piume  notturne , che  affopifeono  il  capo,  & in- 
<eppano  1 piedi  : Poco  dormono  gli  fpirici  (veglia- 
li Leone  dot  **  * c dormono , dormono  come  il  Leone,  che 
micns  vigilati  dorme  con, gli  occhi  aperti . Così  dormiva  Mercti- 
l'Afìno  vigC  rio,il  più  fpiritofo,  He  il  più fvcgliaco di  tutt’i  Nu- 
d,rm*'  mi-,  onde  il  fe’forgere  il  primiero  barlume  del  So- 
le . Già  Nemefi  era  in  piedi  , perche  fyGiuftjtia 
retta  facilmente  fi  rizza  , E vcnneufficìofilfimaa 
dar’il  buon  giorno  a GIcnnio,  che  uditònclo  fcal- 
piccio  veloce  , ufei  alla  camera  volando  per  rin- 
contrarla . Fatt’i  convenevoli  mattutini , e perciò 
amoreggiami  per  lo  candor  , non  avvaporato, 
conforme  fi  ponno  fofpcttare  quei  dopocena  , fù 
condotto  Mercurio  da  Nemefi  al  Cortil  rurticodi 
quella  Cafa  lethaje , dove  intorno  ftavano,già  da 
Bar^lr^d'  * burberi  attaccate, quell’ Ombre,  che  do- 

Newciu  ' vean  marcarli  con  lettere  di  ferro  dal  Difpetto 
Bargello  , e da  1 Sovrafalci  Sattcllitiarroventite, 

pria 
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pria  d’efler  imbarcate . Intanto  che  fi  rifcaldava"  , 
no  quelle  forme  difFormamci,mi  prefe  la  curiofi**, 
tàdi  fare  una  feorfa  per  quella  hcrnbil  magione, 
coronata  di  cefchi  fcarmi , e laftricara  d’ofia  cor- 
rofe . Il  forcerraneo  di  ella  era  diftribuito  in  car- 
ceri fcpolcrali,  dove  fi  fentiano  con  fremirò  gor- 
gogliofo  bollir  quclPOmbrc.caliginofe  ; pria  che 
fodero  polle  al  fuoco . Gran  forza  hà  la  fantafia 
che  arde  con  la  fiamma  immagi  nata,  e perciò  te- 
muta come  vicina  . Io  apprefi  ch’cflendo  Pani-  j.auu<je 
me  fiumane,  fpogliate  de  corpi  fpirituali,  non  ef-  tiiafentc^» 
fendo  perciò  /aggetto  palfibile  d’un’agente  cor-  Thomiftica 
porco,  perche  apprendono  d’abbrucciare  nei 
Laberinto  focofo , chele  imprima,  Tentano  an-  giiofo  con_» 
che  più  dolore  che  fe  quell'incendio  ravvigorito  cui 
Tempre  più  al  foffio  dell’ira  eterna,  invifccrar  fi  daTfaòco** 
potette  nella  loro  impenetrabile  perche  indi  vifibil  eterno, 
fotta  nza. 

Tornai  al  Cortile , co!  pelo  arricciato  di  nuo- 
vo , c Mercurio  per  rianimarmi  toccommi  , fe- 
condo il  Tuo  coftume,  col  caduceo ,che  come  ala- 
to mi  follevò  il  cuore.  Tanto,  e tal  conforto  mi 
bifognava , perche  vidi  abbronzar  le  fronti  di  que 
Dannati  gementi , c molte  di  cfsefvaporarono  in  “n03caJ 
un  fiero  noiofo  di  Corna  abbruttite;  Vennero  lett/rcdirer- 
quette  impreùc  con  la  lettera  di  Titagora  > tk  ad  fc  • 
altre  toccarono  diverfe  lettere,  ìnitialmente  in- 
dicatrici  de  i delitti  ond’eran  convinti:  Come  per  fqt * bienni, 
cfcmpioi  Ladri  con  la  L > i Detrattori  con  la  D ; 
gli  Avari  con  la  A*,  gli  Cofpiratori  con  la  Ci  i 
Furfanti  con  la  F : Così  gli  altri  tutu  a proportio- 
nc  ; ma  la  più  parte  haveano  più  lettere  -,  Anzi 
tali  fronti  ( c ben  numerofej  comparivano,  come 
tavole  d’Alfabeto.  I Marcati,sicomc  anco  i‘Mar- 
cabilt  regift  ari  nel  Protocollo,  cran  di  tutte  le* 
j 9tl  Cane  di  Diogjtfti  Latr,  G Ni- 
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N adoni, e perciò  diriti  diverfi,e  per  lo  piu  di  cre~; 
denze  ftrambe ..  Quei  però  che  credettero  lenza 
sbaglio  ciò  che  doveano  credere  lenza  dubbia* 
per  la  vocatione  alla  verità  infallibile  conia  rive- 
l rette»  che  bidone  illuminatrice,  c non  accoccarono  le  buone 
non  oprano  opere  alta  fede  lor  morta , vennero  più  degli  altri 
bene  fon  piò  con  fentenza  leverà  > ancorché  vera»  deftina- 
tormentati.  tj  a afpro  , perche  più  meritato  gafìigo. 

Terminata  la  Marcatura  dei  Cento  che  dò- 
pannati  c6-  veanpaffar  traghetto  quel  giorno» Mercurio  in- 
dotti aiit»  giunfe  a i Satelliti  che  dovettero  condurgli  alla 
barca  diCh»  5arca  ^ Tanto  fù  efeguito,  e fi  videro  que  miferi. 
,omc*  avviarli  con  palli  tremuli,  co  i volti  duneflì  alla 
rivafuneftadeirAcheronte,  feendendo  a rompi- 
collo per  quelle  balze  feofeefe,  a due  a due,  care- 
nati . Mentre  precipitavano , fpinti  da  i Sottrae 
i sourafaiti  fa\tiìMiniflridi'Hcmefi>che  gli  urtavano, e pun- 
mmiftri  digeano,  con  calci  gagliardi , e con  vmcaftn  acu- 
wernefi.  n cantavano  quelle  flebili  note,  che  forma- 
vano una  Mufica  di  patteggi  , e di  fofpiri  »• 
poiché  non  potean  concertarla  di  trilli,  e di 
fughe  in  quel  concerto  così  lacrimalo , ; 


Quella  fune- 
ita  Como- 
netta  fdruc* 

ciola  . mcju 

però  di  quei 
che  la  canta» 
no  è un’ira- 
rnuationedi 
quella  dei 
Penta  no*in- 
titolata  : 
Grtx  Vaibrtt- 
rum  nociutimi 
nei  fine  del 
Dialogo*  in- 
feti ito  Ci ra- 
ra», 


ftam'Ombre  funeree  . 
Mme , [enzima , bombili , 
Che  di fc  end  (am  terribili 
JL  le  fpume  C erberee  > 

Toicbc  C irata  Tbcmide 

Ci  bà  condannato  a gemere , 
Siamo  rapite  a fremere 
Con  la  crudel'Eumenide , 

Che  fcuote  ferpenti fera , 

* intenta  fol'ad  aligere  * 


f 
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r Ter  eccitar  a piangere  Ì4 
La  fua  face  fumi  fera. 

De  la  Talude  rigida 
J\  varco  nero  afpettaci , 

1 X fiato,  lordo,  infettaci 
Con  aura  ofcura , e livida . 

De  l'Orco  infatiabile 
■;  Le  fauci  già  ci  ammano  ; 

Le  vampe  già  c' infiammano 
Del  foco  inammor^abìle  : 

* J nofln  gufii  f or  dì  di- 
ci barin  unta  il  precipitioi 
Quindi  a Periremo  efitio 
Tiomban  gli  affetti  morbidi , 

"Ecco  al  fin  come  termina 
D' ogni  Le  thè  o Colpevole 
La  vita  abominevole  ! 

Dove  La  Morte  germina  « 


. Cosi  piangendo,  cantavano,  Pombre  quando 
fcendean’a  tracollo  per  quelle  ripide  felci,  che 
aguzzavate,  le  punte  per  lacerarle  cadenti  >Quan- 
do  Mercurio,  pria  che  giungelfero  all’imo  di 
quella  Valle  opaca , le  cui  fpclonche  ri  fonavano 
delle  querule  voci  di  quecniferab ih  Difperati,  e 
rifpondean  lorcon  TEchoper  ifchernirli , 
non  per  commiferargh  congedatoli  da  Nemefi 
fpiccò  con  volo  fvelco  dalla  fommità  di  quel  Col- 
le , verfo  la  riva  dell’Acheronte  , librando  i ra- 
pidi fuoi  talari , havendomi  prima  col  Caduceo 
accennato.,  e contribuito  animo  da  feguirlo , va- 
lendomi, delle  ali  che  m’havea  fatte  in forgere-* 
(benché  invilitoli)  ai  piedi . Gli  tenni  appreflo 
• - . C ij  - con 


Mef  cario 
difccnde  alle 
rive  dell’A» 
theiontc. . 


H Cane  fegui 
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con  tracciatura  follecita , c quafi  a!  tempo  fi  elfo 
, ch’ei  giunfe  a piantarti  fui  fuolo , me  gli  prefen- 

tai  a lato  pofato  anch’io  indivifo , e fefteggiante 
fopra  la  riva . Stava  attaccata  a quefta  con  una_* 

* ^ jiei,a  fune  bit  timi  nofa  certa  barcaccia  fcaffinata,  che 
SS . fembrava  il  Bucentoro  della  neceffità , e l’Arca-* 
della  fame . Nella  Colonna  fuligginofa  di  porfi- 
do infrangibile,  a cui  era  legata,  leggeanfi  a 
caratteri  di  bronzo  i feguenti  due  yerfi . 

» * / 

inferitilo!*  Fata  manent  omnes , otnnes  expeBat  avarus 

AcEeS  te'1'  Tartitor , & turba  vix  fatis  una  ratis . 

n * Giacea  profìefo  , come  fonnacchiofo , e fianco 
Deferitilo  ne  fulla  poppa  di  rifa  un  Secchio  terribile , di  ftatura 
dicharome.  gigantesca  mafearnata,  ond’apparia  più  ner- 
vofo*  Sembrommi  la  figura,  che  fi  fuol  delinca- 
re filile  Cofmografie  di  qualche  fiume , coronato 
di  palluftri  canne  * cinto  non  meno  i lombi  argil- 
lofi  , che  la  chioma  rabbuffata  con  TiDtreccie'di 
quelle  foglie  folte  : Fà  conto  che  tal  folle  il  Noc- 
chiero che  ti  deferivo,  con  la  pelle  incotta,nort_* 
già  dal  Sole , di  cui  colà  giù  non  mai  feendeva-. 
il  raggio , ma  dall’ombra  cadente  adhuggiata , e 
dal  foffio  del K jLcberontiOy  vento  proprio  di  quel- 
la»* inftr.. la  palude  tenebrofa,  che  per  lo  più  vi  fpirava_* 
naiti  vtntut , moiefio , Calveggiavagli  alquanto  la  tefta , e gli 
fioccava  fui  petto  un  barbon  nevofo  che  Tacere-' 
dita  va  per  lo  generaliffimo  de  i Barbanti,  ò per  T* 
Avvocato  fifcale de  i Birbanti,  fenon  pure  per 
di  fi df  nomi  1°  Forier  maggiore  degli  Eferciti  Longobardi . Più 
«armo  t?ii , anche  mi  parca  un  Fiftme  Cofmografico,  poiché 
io°  cv0ocabo“  gh  vidi a canto  un’urna  rugginofa,  dove  riponea 
dalia  Vunga  §•>  oboli  che  da  i tragittati  fcuodea  » come  foglio- 
barba  . no  i Gondolieri  m arinoli  d’anfibia  , che  fono  più, 
dSnSSUj1*  Scaltri  che  i tre  Affi  delia  Baffica , e tengono  l’Af- 
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vlb  nel  ventrigli  o , diritti,  come  rampinidequa-  *»»•**•/*<  m* 
li  efprimono  quando  vogano  l’incurvatura . II  81.i,1'Iib*r- 
fuo mufo  era  di  Canibaio  , c le  fue  fpalled’En- nìóndan  n°c" 
celado-,  una  Zampacela  profufa  , con  ruvidez-  P®1*. 
za  bitorzoluta  , e noderofa  ineguale , che  gli 
trafccndea  tutto  il  corpo  fcabro,  & arfìccio  , 
me  l’harebbe  accreditato  di  bronzo,  ò d’altro 
più  ofeuro  metallo , s’cgli  allo  ftridor  de  i tala- 
ri di  Mercurio  non  fi  (Vegliava  dal  fuo  fopore , 
in  buonapartegià  digerito.  M’accorfi  all’hora, 
per  tali,  e tante  fpecificationi  ch’egli  era  Tor- 
titor  ilLc  Charon , appellato  da  Petronio  T^vitcu  6* 

Tortbmeus'ì  poiché  (fecondo  l’Etimologica  ra- 
dice del  Greco)  Torthmos  lignifica  il  mare,  è 
l’onda  navigabile  *,  Tartbmis  la  Navicella , e 
Tortkmeus  il  Barcaivolo  ; e cosi  concbiufi  eh’ 
ci  forte  Stygia'Nauita  turpi s aqute*  M’appofi  al  Tibuilux, 
vero,  e me  n’accertai  affatto,  quand’ei  rìzza- 
tofi’n  pie*  ftiracchiando  le  malinconiche  mem- 
bra , c ftropicciandofi  le  pupille  annebbiato  , 
nelfaprir  meglio  l’occhio  , accortofi  ch’era 
quello  Mercurio  , che  animas  evoca*  Orcot 
faltò  in  terra  con  un  largo  sbalzo  , e così  %AnimM  ilu 
a ragionare  (dopo  havergli  baciate  i'al 
del  Caduceo , chei  gli  ftefe)di  quefto  mo- 

do  “ tara  mittit. 


C iij  dia. 
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DIALOGO  SECONDO* 

Mercurio  ,t  Ch  ar  onte . 

Af.  ✓’-'Ome  vi  và  ca  *o  Charontc  ? Ancor  fi  dotf-i 
me  £ 

C.  Mi  và  bene,  mio  riverirò  Nume,  poi- 
Mercurì*r<-i  che  vi  riveggo  j e di  Saturnino  che  fono  * 
giulivo  j Sa-  al  voftro  afpetto  brillante  divengo  Mercuriale. 
tum ino. ma*  Non  mi  tacciate  , vi  priego , di  dormigliofo, 

incocco.  perche  la  mia  carne ( benche’l  paia  ) nóh  è di 

bronzo  i Hò  vogàro , prueggiando,tutta  notte, 
per  trovarmi  pronto  quefta  mattina  al  lido , ad 
imbarcar  la  nuova  Carovana  delPOmbrc* 

M.  Mi  fpi ace  ch’io  v’habbiàdefto  *,  e fefaputa 
da  me  fi  fotte  quefta  nerefiìtàdi  ripofo  > mi  fa- 
rei trattenuto  anche  piti  due  hore  con  la  Caro- 
vana,che  fccnde . Non  dubbitate  nò,che  vi  fa- 
rò buon’ufficio  appretto  Giove,  con  rimoftrat- 
gli  l’accrefamento  delle  voftre  fatiche  , onde 
I cortigiani  v’accrefca  anche  il  guiderdone  dovuto . 

fogiion  far  C.  Sarete  il  primo  Cortigiano  , chabbia  fatto 
5*mnfo>°.  buon'vfftcio  col  "Principe  a favor  del  Merito * pc- 

perche  vo!  / rochc(  per  quanto  mi  fu  hier  Confettato  da  cer- 
piion per cf.  ci  Aulici, che  hicr  tragittaònon  fi  ftila  nelle Còr« 

risedei  hJJ  tì dei  Principi  Afiaticiftali anfi ch’eran  coloro  ) 
<ipe.  favori r’i  Vi rtuofi  , ma  fcreditarli  ,*  Perche fc 

prendetter  poi  que  Satrapi  a proteggerli,  quefti 
Vergognerebbero  col  lor  confronto  , gl’Igno- 
rants,ed  i Trilli,  che  fono  in  voga , e ftarebber 
meglio  di  me  attaccati  al  remo. 

A4.  Sono  in  voga , ma  non  vogano  , perche  ve- 
leggiano all’aura  della  Fortuna , la  quale  come 

eie. 
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cieca  Tpira  afflante  alle  'Cuccume  galleggiacri- 
ci nel  mar  delia  Corte  , per  ìfpingerle  pretto 
in  porto  j & i Galeoni  d’a  Ito  bordo  , carichi  di 
merci  dovitiofe,ò  letterarie-,  ò politiche,ò  mo- 
rali ) benché  fpieghino  tutte  le  vele  , reftano  in 
calma  j e non  han  rimorchio. 

C.  Queftoc  appunto  ciò  che  mi  dicea  pur  hieri 

un  Commediante  , che  pattai  , e chiaraavafiì 
‘Dottor  B.ìrcacciàyC  facea  da  Granano  , ancor- 
■ che  di  fg  rat  iato.  V’attìcuro,per  la  Stigia  Palu- 
de , ch’io  navigo , che  feben  fon  di  natura me- 
fìittìmo  , perche  tratto  Tempre  con  l’Ombrc  , 
colui  mi .fe’ ridere  più  d una  volta  co-  Tuoi  mot- 
■ teggi . Havea  un  naTo  finto  di  carrone,che  pa- 
rea  un  furnmaiuolo  , tanto  più  che  gii  fvapora- 
•va  sbuffando  quel  di  dentro  , che  v’era  inguai- 
nato , In  tetta  portava  una  coppolacca  Tchiac- 
ciata,  Totto  cui  s’appiatavano  due  corna  d Hir- 
co  ritorte  , che  gli  arrivavano  con  le  punta  ful- 
la  collottoIla-.Veftiva  unaguarnaccia  lacera,*? 
era  cosi  Chiacchierone , che  non  lafciavaparlar  - 
ad  alcuno  , dicendo  che  per  chiamarfi  Barcac- 
cia havea  iurifdittione  più  di  tutti  falla  Barca. 
M.  L’afiuefactionc  diftìcilmepte  lì  difmetce.  Sai 
ben  tù  che  colà  a baffo  nella  Regia  dell’Èrebo 
anche  i 1 vino  accompagna  , e fi  con  verte  la  col* 
pa  in  pena  . Ma  che  dicea  il  Barcaccia  , a prò- 
, polito  del  noftro  difeorfo,  che  non  vorrei  fe  nc 
troncalfe  il  filo. 

C.  Dicea  burlando  , ma  da  vero  , cl>e  la  Fortu- 
na,! a quale  de  1 Pazzi  ha  cura,  di  lui  nè  meno  fi 
ricordava  che  folle  al  mondo  . 

Havea  ragione  perche  più  al  mondo  non 
era . Ma  anch’eh  come  gli  altri  tutti,  c’- 

ha vea  fpefa  la  lua  vita, per  far  ridergli  uditor; 

C iv  nc 


Le  Cueeotie 
In  Corte  ftt 
ho  a galla  • 
perche  fon 
vuote;  Chi  è 
pieno  di  fa- 
pere  vi  vi  a 
fondo. 


11  Dottor  Bar 
caccia  . gii 
marito  d’una 
Comica.de- 
ferii  to.  , 


E'coftume 
tle  i Chine- 
chetoni  di 
non  lafciar 
parlai  gli  *1" 
tri. 


Pazzo  chi  ri 
de. per  dover 
pianger  pei. 
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nei  thcarri,per  difcender’al  pianger  con  quel- 
li negli  abiflì  • Non  fi  penfa  al  fine,  perche  lafiù 
da  molti  fi  vive  a cafo.  Chi  ride  nel  Secolo, di- 
vertito dal  piacere  fugace  , vienpoi  a far  rider 
l’Averno  , condannato  a far’il  buffone  al  Dia- 
volo. 

C . PianOjpiano  » Mercurio , ch’io  non  fon  Dia- 
volo ; e voi  ben  vedete  che  non  hò  nè  coda  nè 
corna.  Sentirete  vi  piace,anche  quefta  facce- 
tia,e  riderete  voi  ancora.  Nei  tragittati  d’hieri, 
fi  trovava  un  Curiofo  , che  m’hebbe  a romper 
la  teda  co  Tuoi  qucfiti,più  che  non  facea  il  bar- 
caccia con  le  fue  frottole  . Vedendo  quegli  la 

sguardia  , chefuol’accompagnarrOrabredi- 
fpt  rare,  acci  oche  non  fi  gittino  in  palude , m’- 
addimandò  perche  quei  Diavoli  havefifero  co- 
da, e corna  ? lo  non  feppi  dargline  la  ragione  , 
ma  il  Barcaccia  proruppe  dicendo j la  darò  io  ? 

M.  E qual  fucilai 

C.  Sentitela  che  certo  è capricciofa  ! Difle  che  i 
Diavoli  havean  le  Corna,  perche  come  Caprij 
vollero  afeendere  su  i monti  dell’Aquilone, 
onde  furono  sbalzati  dal  vento  della  fuperbia . 

M.  Quefta  non  c ragione  da  Commediantc,ma 
da  Theologo . 

C.  U n’altra  ne  dilfe  da  Commediante  . 

M.  Udiamola  ; 

C.  Ddfe  che  i Diavoli  , ha  vendo  fame  di  man-' 
giarfi  l’anime  , fapendoche  nel  mondo  fi  ma- 
gnava più  con  le  corna  che  co  i denti , fi  lafcia- 
van  crelccrle  coma , de  i denti  più  lunghe , per 
mangiar  meglio. 

AL  Quefta  è una  Stiracchiatura  gratiofa  : Vuò 
tù  che  te  ne  dica  la  ragion’io  veritiera  f 

C.  Mi  farà  gratiffiraa,  perche  pofifa  prevalerme- 
ne 
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, « 
ne  all*occafione,  onde  non  refti  piccosi  corro» 

Af.  AfcolramilSon  le  corna  (imbolo  dell’alterez- 
za j Quindi  E vede  che  gli  Animali  cornigeri 
fono  i più  alteri , e cozzano  difpettofi  con  refta 
tofta  . Perqueftoi  Diavoli  , generati  dalla  Su- 
perbia fono  Cornuti, e cozzanti  concro  a Giove 
mede(imo,e  non  fol  contro  agli  huomini  : E che 
le  Corna  foglian’effer’efler’Argomenti  Cornu- 
ti, che  dalle  Scuole  fi  noman  Dilemmi  ^dell’- 
arroganza, ò della  ribellione  , fi  vede  nel  mon- 
do frequentemente  , dovei  Cornuti  fono  i più 
tronfi, &i  più  ribellanti  alla  Sinderefi.Ch;  per- 
de la  vergogna  , poco  fi  cura  di  perder  la  ripu- 
tatone . Negli  huomini  le  corna  fervono  per 
innalzarli,  negli  animali  per  urtare,  ne  i Dia- 
voli per  fimboleggiar  la  loro  ofìi  natone  pro- 
terva . In  efli  non  fono  fle(Iìbih,come  queile  del 
Barcaccia , che  fe  le  appiattava  fotto  la  coppo- 
la , come  che  denvalfero  dalla  coppula  ,e  felc 
ritorcea  di  dietro  per  non  vederfele  in  fronte 
ombreggiami  ; ma  cosi  dure  come  appunto  fo- 
no le  corna  de  i Buffoli  : Et  i Diavoli  Buffoli  fu- 
rono , che  fi  lafciarono  condurre  per  lo  nafo 
da  Lucifero, il  lor  Bifolco . * 

C,  Un’altra  ragione,mi  par  che  tidifiì  una  volta 
da  un  Filofofo,  che  perciò  non  s’era  mai  voluto 
ammog!iare,onde  pafsò  la  palude  in  quefta  mia 
barca  fenza  corna,  tra  molti  Cornutiffimi . Di- 
cea  che  negli  ammogliati  ferviano  dj  feudi, 
perche  nafeeano  dagli  feudi  enei  Diavolidi 

(puntoni  per  far  camminare  i Dannati  nel  gran 
cammino  deiPeternirà  , fp^gnendoli  nel  fuoco 
tetro,  come  Pecoroni  feioperati , che  pafeonfi , 
fenza  mai  fvellerne  le  radici  delle  cicute  delle 
pene, e delle  gramigne  della  morte. 

Servo- 

v - — 


la  Superbia 
generò  il 
Diavolo  cor- 
nuto; Qujndi 
a quu  che  l* 
(tanno  per~ 
Padre  «'in- 
giunga; A ?*/«- 
Ut  nt»' Irte  ia 
*itum  ctmtt 

vtjtrum , 


I Diavoli  Bui 
foli;  e Lucile 
io  Bifolco. 


Le  Corna,  da 
gli  Scudi  na- 
te.fcrvono  di 
feudi  contro 
alla  necerfia 
ma  non  gii 
contro  al  vi*- 
tupefp. 
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M.  fervono  anche  le  Corna  di  arme , non  folo 
ai  Diavoli  , ma  ancoragli  huomini , poiché 
con  quelle,  ò fi  fanno  dar  lontani  quegli  hono- 
racichecon  quelli  trattar  non  vogliono  -,  ò fi 
difendono  con  vigore  da  chiunque  gl’infulti,ò 
perseguiti  Sia  uno  Cornuto t non  gli  manca  mai 
chi'ìprotcgga  : fia  un’altro  honorato,  c modri  la 
fu  a fronte  netta  , pochifiìmi  l’aflìfteranno  con 
l’aita  per  follevarlo  nellecadute  . Riticn’a  me- 
moria,ò  mio  Caronte,  quefto  mio  rifleiTo  , che 
mt  fpunra  hor  hora  dal  capo  alato:  La  coppella, 
in  cui  fi  fuele  cimcntar’al  fuoco  l’argento , > è 
congegnata  di  rafehiatura  di  corna  , in  Segno 
che  quefte  fono  dzW' argento  più  forti , e più  re- 
fidono,a  farfi  valer’ , e ri  Spettare  , Chi  hà  una 
Venere  per  moglie  , ancorché  fia  un  Vulcano 
zpppo,e  deridevole , havrà  Tempre  un  Marte  a 
fua  difpofitione , che’l faccia  (limare  . Chi  hà 
Cornac  rispettato,  e chi  feenum  hubet  in  Corni* 
fi  fa  portar  riverenza  . Si  vede  nelle  Fededei 
Tòri  ^che  quanto  più  quelli  fon  furiofi  con  le 
Corna  aguzzate  ad  invcftire , tanto  più  vengo- 
no temuti,  elafciati  pafiarfenza  oltraggio . 

C.  E’verò,e  vero  •,  ma  per  imbalordirgli,  accio- 
chenoninveftano , lifuol  loro  cacciar  la  cappa 
negl»  occhi  \ Qinndi  viene  che  tanti  reflano 
fpogliati, perche  le  corna  lor*in  volarmi  le  vedi: 

..  Così  quelle  molli  rendono  quelle  morbide  , a 
fegno  che  non  offendano  quei  > che  coll’imba- 
razzar’il  Toro  con  un  vcdito  , ò con  un  man- 
tello , ponno  poi  dir’a  fulvamente  , la  Vacca  è 
nodra . 

M.  Quando  l’arme  fi  metton  nella  guaina , è fe- 
gno che  non  vogtion’offcnderejcosi  le  corna  fo- 
derate non  fan  danno,Un  bell’ingegno  le  rado- 

miglio 
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migli  Me piflole,  che  fi  portasi  appefe  all'ar-  ttMnupi. 
icione  quando  fi  cavalca  * le  quali  quando  fon  T«gon  a te  al- 
io volte  nelle  lór  velli , e ripolle  ne  i lor  fóndi  , piftois . 
fmontate  , c {cariche  non  danno  fuggetto  di 
temere  k s ‘ : 

C.  Se  le  pillole  fono  figuratrici  delle  còrni,  fon’ 
ance? -,  in  quella  fuppolìtione  connotative  delle 
doppie, che  dal  Sicimbro  fon  dette piftolèi, per-  ^ doppie 
chele  doppie, fon  quelle,  che  fan  le  corna,  che  frano  ìccot- 
come  le  doppie  fon  doppicene  vanno  mai  d’or-  &a  doppie . 
dinario  foìe,perche  (ì  multiphcano  col  negotio, 
come  le  doppie  col  cambio.  . . ' 

U.  Hoggidì  è più  grande  la  Fiera  di  Comoda-  ^vag,i'l  grJ 
glia,che  quella  d’Anverfa.  Il  Mercato  di  Cam-  de» grand*., 
po  Vaccino  è più  numerofo  , che  quellódi 
Campo  Marcio  -,  benché  poca  diftanza  tra  lor 
tramezzi.  - 

C.  Non  bifogna  dirlo  a me,che  fon’il  Roberto  di 
quelle  fperienze . Cocefta  Barca  ne  fa  un’am- 
pio atteftato  , poich’ella  è hormai  di  venuta^. 

Barca  da  fieno,  per  tanti  Buoi , e per  tante  Vac- 
che,ond’è  tutto  dì,  più  che  d'altra  fpcti  e morà- 
, le,ripienaj  già  che  i viti)  negli  animali,fecondo 
la  lor  natura,fimboleggiati compaiono.  Io  pen* 
fo , che’l  Mondo  colafsù  divenuto  fia  tutto  una 
Mifià  per  tante  beflie  bovine,  per  tante  vaccini 
munte, che  quaggiù  nefeendorto . M’immagi-  fe,apnbbonda'. 
no  , che  in  ogni  parte  di  erto  principeggi  nna  no  le  vac- 
Giunone,  che  tramuta  in  Giovenche  le  femmi-  cbe.eiBaoi. 
ne  •,  benché  non  fian  più  cullodite  dagli  Arghi, 
peroche  cento  doble  fanno  ferrar  cent’occhi , Ne{ 
fe  non  purconunadobla  cent’ occhi  fi  chiù-  antiraiBooi 
dono.  ' • ■ ; • parlavano  l 

M.  Qiiella  botta  viene  a me,  perche  fui  Piovo- 
f.  lator’ad  Argo  della  trasformata  Jo  in  G io ven-  derno. 
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ca,ma  non  la  rapij  a mici  piaceri-, tu  ben  falche 
per  ubbidir  a Giove,che  ne  impazzava.  Quan- 
ll  Principe  do  comandati  Trincìpe yb\{ogm  fervirlo, anche 
vuol’  innn’efercitiocosi  vilecome  quello  di  Turci- 

ubbidito  d*l  manno  d’amore  -,  altramenti  s’hà  lo  sfratto  di 
e quindoVt  Corte,  ò non  s’è  miratodi  buon’occhio  . 
fcnfuaie  non  Ditemi  di  gratia,  o fcaltriflìmo,  come  potette 

Incontrario!  adormentar’Argo , cosi  occulato  ? 

* Dirotti  amico , la  mia  Lira  havea  le  corde-»» 
d’oro, & i bifeari  diamantini.  La  mia  Canzone 


altra  mufica  non  rifonava  , che  quella  del  Don 
li  Don  don  Dan  j per  quefto  gli  conciliai  tofto  il  fonno . 
delle  lire-»  Dunque  non  dormì  £ Finie  di  dormire  : cosi 
tormentino  far  Cogliono  que  Goccioloni  , che  (mudano  il 
gii  Arghi  ma  fonno  per  dar  luogo  al  tempo  , e tempo  al  luo- 
*****  go.  E molti  fon  quelli,  che  fi  fanno  mezani  del 

lor  vitupero,  cdipiediftalli,  chedovrian’cffere 
delle  Cafc,  diventano  colonne  d’infamia,  e ca~ 
pitelli del dishonore, per  foftener  l’architrave 
dell’ignominia . Io  ne  paffo  tanti  tutto  giorno  , 
chcconghietturoeflcrpiù  numerofi  al  mondo 

le  cornac-  * Cornigeri ,cbe  le  Cornacchie . ■ 
ehfefonmu  AL  Fer  haver  la  copia  in  cafa  , non  fi  curano 
punto  del  corno,  e permettono,  che  le  loro' 
Mogli  Amalthetfian  Capre  falaci  , che  Un - 
&unt  falem , & faccutn , purché  fi  trovino  i lac- 
chi pieni  di  grano , eia  tavola  fornita  di  carne, 
che  pareggia  il  lètto  fimilc  ad  un  banco  di  Bec- 
cheria , in  cui  fi  vende  la  V accina  per  Monga- 
na  ; Non  pertanto  fi  potrebbe  dir  con  verità 
dalla  Gazza:  £’  Va.cc  a,  ma  è buona  *,  perche  di 
Vacca  bensì,ma  peflìma;chenon  y’hà  più  cat- 
tiva carne  della  rognofa  ; e Platone  infegna , 
che  la  libidine  fia  una  fcabbia , poiché  quanc® 
più  fuol  grattarli  tanto  più  cagiona  prurito.Ma 

noi 


bori  dei  Cor 
rigeri . per. 
che  quelle 
hanno  il  bec 
colcmpiicc 
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, noi  fiara  paflati  dall’arme  agli  Armenti;afcoItar 
in  propofito  delle  piftole , che  fono  alle  corna 
confimbole,queftofuccefTo.In  una  Città  farao- 
f fa  dell’Afia  dove  le  piftole  non  fiponno  portar 
(otto  pena  di  pagar’ima  grolla  multa  , e le  cor- 
na fi  portano  liberamente,  etiandio  con  gua- 
dagno, fi  trovò  già  nei  tempi  di  Zoroaftro  un 
Mantello  di  buona  pafta , c’havea  una  moglie 
di  buona  corta  : quefta  portava  le  brache, quel- 
Jo  ileiroiero  . Una  notte  certi  Morbinofotti 
c’havean’in  obbrobrio  quello  Scioperato  ,per- 
« che pretendea di  pareggiarli,  mentre  fapeano 
ch’era  fuori  di  caia , per  dar  più  franca  la  balia 
d’entrarvf  a i Drudi  familiari,andarono  abat- 
. ter  con  veheifienza  all’ufcio  di  quella,  & affac- 
, ciatofi  alla  fineftra  il  Padre  del  diffamato  , eh* 
era  così  grand’* Avarone,  come  quefto  Infame, 
dimandò  anfiofo  , che  voldfero  ! Uno  di  lor 
rifpofc  : Prefto  Signore,  prefto , che  la  Cortei 
» menainprigionvoftroFiglivolo?  E con  quali 
arme  l’hà  prefo  ? interpellò  il  Padre;  Con  duet 
con  due!  con  due!  e non  finiva  di  dire;  All’hor* 
il  Padre  difle  ; Ah  povero  di  me  ! forfè  con  due 
piftole  ? Nò , Signore , non  fon  due  piftole  nò? 
foggiunfe  il  Burlone.*  ma  con  chcJreplicò  ii  Pa- 
dre : l’altro  rifpofe  ; con  due  corna  ì 
e.  Oh  quefta  sì,  che  mi  fa  più  rider,  chele  bot- 
*te  del  Barcaccia  ! Ma  il  Padre  s’era  cosi  avaro, 
, come  fi  fuppone,  haurà  più  gradito,  che fuo  fi- 
gli volo  folle  fiato  prefo  con  le  corna,che  con  le 
piftole?  .c.  -: 

M.  Non  v’hà  dubbio:Il  Cafo  fù  finto,e’i  fugget. 
to  vero  . UtA variti*  ama  il  corno,perche  que- 
fto  porta  la  copia:Odia  la  giuftma,perche  que- 
fta prende  la  borfa . Ma  tu,con  quefie  digref- 
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s (ioni,  ti  vai  fcordando,  caro  vecchio  ,dell’altrsr 
ragione,  che  diè  il  Barcaccia,  perche  i Diavoli 
ha  veder  la  coda?.- 

C.  Perche  ( difs’egli)  dove  non  ponno  metter  la 
tefìa  s’introducono  con  la  coda, 

Mk  Tu  mi  fai  ridere  a digiuno  , mio  caro  Vec- 
chio, perche  racconti  lecofe  tue  con  fapore  . 
In  fomma  Vefperien^a  infegna  aflai>e  non  è m a- 
raviglia , che  tù  adufato  a trattar  con  huomint 
dicervello,  edi lingua,  fempre  piu  tifeakri- 
fchi  nella  fenfatezza  del.favellar’arguro . 

C,  E voi  mi  fate  ringagliardire  tutto  , quando 
mi  chiamate  caro  Vecchio,  mentre  mifoviene, 
che  cosi  trattano  gli  Anfibi  j anche  coi  più  gio, 
vani, onde  mi  mettete  in  capo, che  fia  ringiova- 
nito,dopo  tanti  fecoli,  che  m 'incurvo  fuj  remo, 
e m’atcuftb  in  coteft’acquaSrjgia  , la  quale  hà 
virtù,  conforme  fapece,  di  render’invulncrabi- 
lej&die  la  falce  della  morte  per  me  non  hà  ta- 
glio. Intorno  al  favellar’arguto. , attribuitelo 
pur’a  i congrefiì,  che  hè>  frequenti  con  voi,  che 
fiere  il  Nume  della  facondia  .Importa  molto// 
pratticarcon  huemini  eloquenti , molto  più  col 
■ =-Pio  dell’Eloquenza  mcdellma  , ’ / 

M,  Io  ci  riconofco  fempre  più  per  difereto  , Se 
urbano»,  e cerco  che  none  la  tua  buona  creanza 
da  Barcaiuolo  j*  } 

C,  La  Civiltà  è una  virtù,  che  non  coff  a nulla,  c 
compra  tutti.  Secondo  i traghetti  fono  i Bar- 
caiuoli j e fecondo  anche  le  perfone,ehe  tragit- 
tano, Io  palio  con  la  mia  Barcaccia  fganghe- 
rataRegi,  Principi,  Satrapi,  Filofofi,  Pai* 
tonieri,  Se  ( in  due  motti  ) ogni  condicione 
di  gente,  ogni  gente  di  conditione',  onde  ap- 
prendo le  (orme  di  ben  trattare , abborrcndo 
. . quei- 


Digitized  by  Google 


RACCONTO  VNDECIMO;-  47,, 

quclle,cheofTervo  dfcr  proprie  della  Canaglia , 

*.  lolita  a trattar  male  . Se  volete  prendervi  uo_. 

- pò  di  traditilo , afcoltate  quefto  accidente  , 

- che  giorni  fono  {decedette  nella  mia  Bar- 

. ca_>  ! - ' • •’  * t 

M%  Narralo,  che  l’udirò  volentieri, perche  la  tua 
converfatione  mi  diletta  ! 

C,Tra  molte  Nationi,che  riempianoli  la  Barca, 
la  quale  non  vàmai  all’altra  riva  che  non  fia 
ben  piena , v’era  uno  Spagnuolo  cosi  cortefe , 

. e cerimoniofo , che  non  ne  hò  mai  pacato  un 
limile.  Solo  per  quefta  non  meritava  d’clfer 

• confinato  nel  Baratro  della  Difcortefia , dove 
non  fi  porta  rifperto  a qualunque,  benché  d’al- 

• to  dato,  e tutti  fi  drapaaza  no  fecondo  il  deme- 
rito, fenza  rifguardoal  podo  , nè  al  fangue  , 
nè  al  titolo!  Tutti  (come  ben  fapete)  quaggiù 

• arrivan’ombre  nude , larve  infelici , perche  la 

• Morte,  quando  fia  infauda , con  la  fua  falce-» 
fienaia  recide  in  giro  , e papaveri  alti , e baffi 

. virgulti  \ poi  gli  atfafci a ariditi , per  farne  fie- 
no da  pafeere  grinfernali  Caproni . Hor’»l 
cenino  niofiflì  inalbero  a tutti  nella  Barca  fia- 
cca complimenti , a tutti  dava  del  Don  per  la 
teda , a tutti  baciava  le  mani  col  detto  : Non  vi 
dico  altro,  fino  al  Diavolo  Bargello,  capo  del- 
la Sbirraglia  Diavolesca , che  ferve  di  guardia 
allaCarovana  deirOmbre,  accioche  (non  fi 
lancino  entro  la  palude  , onde  contraggano 
l’effer’invulnerabili , dava  del  Don  ; Se  ogni 
voltache  quello  gli  fi  voltava  con  fuperciliofa 
fierezza  diceali  : Ab  Senor  Don  Diamo  , tenga 
K Merced  Ufiima  demiì  Un  Francefe,  bur- 
bero, con  cui,  per  maggior  fua  pena*  era  lo 

Spa- 
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Spagnuolo incatenato,  e dicca collerico , Se 
impaciente  : le  renie  le  Diable  mor  bleu , etout 
VEnfer  ! ond  il  Diavol  bargello  più  fiate  il  per- 
cofle , con  una  verga  di  balena,  che  brandiva 
flefiibile,  per  farlo  tacere , fi  rivoltò  a quello  , 
c gli  dille  > Ver  tu  fungi , non  vous  fembletil  , 
Monfieur  l’Efpanol  [aire  , una  grande  onte  <Ta- 
peler  tovieurs  le  Diable  corno  sii  faroit  un  Cba- 
vaUierde  C alatrava  t All’hora  lo  Spagnuolo  * 
rivolto  al  Francefc  con  magna  fufiìegada  gli 
rifpofe  ; Que  os  importa , Senor  Don  Gorracbo  , 
• che  io  Urne  Senor  Don  al  Diablo , j aun  Mer- 
ced : pues  de  la  mifma  manera  trato  a V.  Mer- 
ced de  Don  de  Senor  > aunque  feais  mi  Ener- 
rnìmico  An.  migo  anùpodico , mas  que  e l mifmo  Diablo . 'No 

tipodicc  cioè  es  fi  no  de  mueboproveebo  Lademasdela  vo- 

per  diametro  luntad  que  fe  gran\ea , el  fer  cortes , particu - 

oppo  o.  tormente  con  qualquiera  de  quien  fe  ba  mene - 
fter . Nosotros  aora  tenemos  menefler  del  Dia- 
blo , obligbcmosle  que  fi  no  nos  quiere  tratar 
bien , alo  menos  no  nos  frate  tan  mal . Rifero  a 
, ciò  anche  i Diavoli. 

M.  h’  faporofo  il  Canto , ma  non  iftupifeo , per- 
che in  lfpagna , e cosi  olfervata  la  legge  della 
Cortefia,  che  fino  i Servidori  fi  chiamati 
Ctfttb * tuoi  Criadus , dalla  Creanza  ! della  quale  colà  è cafe - 

dir  raccolto,  ^4  > c anche  fe  bifognafie  ali’l nferno  ; ma  co- 
laggi, dove  non  v’alcun’ordme , luogo  non 
puòhaver  la  gentilezza  ordinatrice  della  Vita 
humaua . Il  Francefc , d’ordinario  , non  è cosi 
liberale  di  titoli  come  lo  Spagnuolo  •,  benché  a 
pocoapocofifia  ampliato  cosi  nella  Francia 
il Movfteur , corno  il  Don  nella  Spagna.  Ma 
tormazn’ail’atfunc©  1 Vuo’  tu  che  ti  dica,o  ca«. 
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ro  Vecchio,  perche  i Diavoli  fian  tutu  co- 
dati?  vUt>MtnJte* 

C.  Mi  farà  favor  Angolare  per  erudirmi  anche-,  bufato'  ^ 
più  co  voftn fetìfatiflìmi  documenti . Francia  , co- 

Af.  Hor  attenro!  Sa.  benilfimo , che  i Diavoli  ro*  ifpagtu?  ” 
vmarono  dail’En  p reo  , t:rati  giù  al  profondo 
con  la  cl  da  di  quel  Drago  maggiore. 

C,  Usò,  e ne  fui  ben’informato  da  un  Diavolo  R-3«ion  fot- 
de  più  faggi,  che  fpelfo  varca  nella  mia  Barca  fc1!®™1  **■* 
per  trattenermi  cofuoi  difcorfi  quando  riedo  pwX'fo;,' 
vuoto  a quefta  riva  Ncmefia  dall'altra  Ache-  Ioli  fon  co- 
rontia . * 

M.  Ne  godo,  perche  fi  può  apprendevano,  dal  Iddio 
Diavolo , qual’hordica  Ja  verità  , benché  tti^  delia  venti  ; 
"Padre  della  menzogna . Afcoltami  dunquc,chc  d«ii  fk“V0l<> 

. quefta  none fpeculatione  da  Diavolo  , ma  da  a u64% 
Nume  ?5’oncodati,come  Comete  Jcnfere,que- 
g!i  fpiriti,che  pria  erano  Stelle  fulgide  : Se  gli 
tratte  dietro  con  la  fua  gran  coda  Lucifero  con- 
vertito in  Serpente , per  effer proprietà  del  Ser  - ciò  ' p!?£ 

pente prevalcrfi  della  coda.  Tu  h avrai  notato , fu  dai  dì  a- 
che  non  fon  tutti  codati  ad  uri  modo  j ma  qual  v,°;o  » !D  Clii 
più  qual  meno  j benché  fiaiio  tutti  codati.  Nel-  *u  ead«Pj£ 
la  coda,  come  flcffibi  le  lìmboleggiaA  l’alfen- 
fo  , che  dicrono  ( quaifnù  , qual  meno  )‘  alP- 
Apoftafia  de!  loro  Capo  , figureggiara  nella 
gran  coda  di  etto , che  tirò  a se  con  aòhefìone 
di  volontà  depravata  ifuoi  Settatori;  e perciò 
qucfti  che  più  , ò meno  attenhrono  , anche-* 

Tettarono  in  concrafegno  della  loro  ferpeggia- 
tnce  opinione  qual  più  , e qual  meno  codati . 

C.  Socciliifima  rifidÈone  , da  me  non  più  mai 
fentica  ? 

M.  Nè  da  te, nè  da  a!tri,perche  hor  bora  m’efcc 
foJ  dal  penfiere.  . 

Od  Cane  dt  Dipg.ScfH  Urr.  D <p#  Jp 
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CK  Io  conofco. tal  Diavolo,  che  bi fogna  habbi * 
'grandemente  adherito  alla  fentenza  , e fétt^ 
Settentrionale  di  Lucifero  , perche  tutto  è Ser- 
pente,perche  tutta  coda  anche  nella  tefla  \ E,  piu, 
fiate  l’hò  prefa  per  Io  ftefTo,  Lucifero,  cflfendo, 
fohto  a far  cader  con  la  tua  coda  le  Stelle . 

Quelli  farà  Afmodco,ò  Alaftorre,ò  qualche 
ajtrodi  que- Diavoli, che  fon  detti  da  Jamblico^ 
c da  Pfello  Lucifugi,  perche  fuggon  la  luce,  co- 
me i più  ofeun  , c fon’amici  del  Chaos. , a cui 
vorrebbero , fe  potelfec , ricondur  tutto  lTJni- 
verfo . Si  chiaman  perciò  'Hegoti f , che  camrn^ 
nano  nelle  tenebre , percbe/oji  Diavoli  Volitici 
che  cvrdifcono  femprelc  lor  furberie  allofcu- 
ro.  Son  altresì  Diavoli  Tiranni,  che  sintru-, 
dono,ò  con  la  tefia,  òcon  la  coda  nelle  junfdit- 
tioni  , ed  avvelenano  col  lor  peftifero  fiato 
quelli,  che  la(ciano.da  effi  tentarfi,e  predomi- 
narli * Sono  Serpenti , che  ingannan  l’Heve , e 
che  dell’Heve  fi  vaglionoper  fedurre  gli  Ada- 
mi . Son  Hidri  Anfibi , Anfefibene  feorzut^  * 
Scorzoni  livorofi , Ceratte  Cornigere  , Pharij 
Arenati,  Dipfadi  fitibondi,  e perciò  tanto  male 

cagionano  a que  Communi  , e Populati,  nei 

quali  pre vaglionoper  malitia,  òperfeiopcrag- 
gine  di  coloro  , che  lafciano  vincerli  dalle  loro 
' tentationi,  e fottomettere  da  i lor  attentati  * • 

C Mi  piace  al  fammo  quella  Dottrina , perche 

‘hà  del  Simboiico,del  Morai\e  del  Miftico:  V n' 
altra  voltavo  , che  ne  trattiate ‘un  poco  piu  a 
fondo  perfaperconofeer  le  fpeciede  i Diavo^ 
li  cosi  di vcrfe,come  terribili , * 

M,  Per  hora  fervati  di  regola  generale , che  quq 
Diavoli  c’hanno  più  coda,  e perciò  più  del  Ser- 
pente » fono  1 più  trifti , & i più  ?ei  a perch^piq 
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<$egli  altri  s’accoftarono  al  lot  capo  altero , che  M - 
( Serpente  coronato  )porta  cosila  teftaalra  , Diavolo  ! I 
benché  ftrifci  colpetto  per  terra  nella  polvedi  P«d>.N  pià. 

- morte.  Ma  che  ftai  tu  mirando,  mio.Carome, 

cosi  fido  quello  mio  Cane  i * -i  conato,  ; 

C.  E’vofìrocoteftobel  Cane’ Per  quefto  il  miro,  5 

' perche  mi  par  tutt’oppofto  al  Serpente  , di  cui 

* favellato  fin’hora  habbiamo.  . i . . 

M.  Indoyinafti  1.  Egli  è tutto  al  cóntrario  : leggi 

le  lettere  del  Collare , che  dicono  VIPEREO 
GENERI,  e formane  il  concetto  dovuto  , il 
contrapofto  diretto . 

C.  li  folo  profperto  di  eflo  mi  rettifica  la  fuairt- 
dole  generofa., 

M.  T afe  appunto . E*  Cane  d’unFilofofo ,*  an- 
zi Cane  filofofo,  ma  che  non  argomenta  con 
la  zampa  : d'odorato  per fpi caci flìmo  -,  c balla 
che  Ha  Spartano  per  accreditarli  di  razza  no- 
bile, di  cuor’intrepidoje  di  tetta  rifoluta 

C.  So  che  voi,folito  a condurvi  apprejfo  Cani  di  guuì  , e»ppu 
vagì  ia,fcegliete  Tempre  i meglio  ; ma  quello  mi  ffCUti 
fembra  di  tutti  l’ottimo  ^ ^ 

Egli  e quale  tu’l  qualifichi  : fagaci/fimo, 
ingegnofiffimo , valorofiflìmo  . Tu  fai  bene  il  de • 

coftume  antico^  che  gli  Hcroi  habbian’appref- 
fo  un  Cape  fedele , che  fià  efpiorator’accorto  Cét.i.icicft. 
deUpogo  ,-acuis’indrizzano,.  Hcbbecompa-  eP*44, 
gno  *4ttide  in  Tro  un'Alano  attuto  , chenn- 

* tracciò  col  morfo  la  Porpora,  indegno  ch’ella  Vida  Bnìf 
dovea  cfler  fughetta  alle  morditure  dei  Cria-  a, fi.  lMt*'. 
ci  i.  onde  quello  mio  Cane  ,che  fi  può  dir’Her- 
culeo,non  la  perdona  a Satrapi  anche  più  d’al- 
to grado  , qual’hor non corrifpondano conia 

* vi ruì  dcM’anìmo  al  debbilo  dell’ufficio  : S/face 
Rè  d’Armenia,  folca,  leder  tra  due  feroci  am- 

D i j mali 


Digitized  by  Google 


ValeniaCit- 
della  G»l' 
Ha  itterizie 
fi  ^guarda  la 
notte  di  Ca- 
pi rondanti . 


Quei  c’h«n 
piti  facce  só* 
abboniti  da 
chi  nc  hà 

una. 


Barcaiuoli 
beftieda  ac- 
quajVettuti- 
ni  beftie  di 
tema. 


3«/x>el  cane  di  d;iogen& 

mali  della  fpecie  di  quello, che  gli  fiancheggia- 
vg-no  la  maeftà  col  terrore  . Il  Rè  de  i Molofli, 
con  ducento  Cani  guerrieri  , c non  con  altro 
armamento  ricuperò  il  Regno  follevato  eri- 
mi  fei  rube!  li  aH’ubbidienza  dovuta. 

C.  Belle  cofe  mi  narra  la  voftra  lingua  faconda  : 
Ma  quefto  Per  verità  mi  fembra  un  Cane  de- 
gno d’un  Giove, non  che  d’un  Mercurio . Volc- 
fe  voi  che  pattando  hoggi  all'altra  riva  , il  fac- 
ciali cimentare  con  Cerbero,  che  {la  incatena- 
to all'antro  , per  cui  fidifeende  alla  regione 

dell’Herebo  ì , . ;■ 

Havrebbe  petto  d’affrontarlo , e di  vincerlo 
anche  *,  ma  ti  sòdife  che,  veduto  il  Trifaucei! 
fuggirebbe  j non  perche  non  gli  baftatte  itbrio 
per  acciuffarli  feco  -,  ma  perche  abborifee , con 
antipatico  ribrezzo  quei  che  hanno  piu  facce 
ber  cffer’ingenuo,e  {incero . 

C.  Par  che  mirandomi  fitto, mi  favelli  con  gh  oc- 
chia mi  fquadri  da  capo  a piedi . 

M.  Ben  cq*1  puoi  credere  ! Batta  dir  che  fi  a Gè* 
’nio  di  Diogene,  per  accreditarlo  guardingo  of- 
fervatore,morditor  guitto  di  quanto  vede,  che 
lia  feoncio,  e ftrambo . 

£ Yi  ringratio,mio  Nume, della  sferzata. Uiin- 
* que  il  Cane  offerva  in  me  {conciature,  c ftram- 
berie  ? Batta  ch’io  fia  Barcaiuolo  : il  meftierc 
quatta  chi  lo  fa  bene  . Quella  mia  figuraccia  c 

certo  meritevole  di  cenfura  , ma  tal  convenia 
che  folli  per  l’efercitio  che  faccio.  Mi  confolo 
almeno  che  non  fon  Diavolo,  e perciò  nonhò 
coda,  ond*il  voftro  Cane , che  perfeguita  il  Vi- 
pereo genere  non  havrà  nel  mio  che  mordere  • 
M.  Anzi  ti  mira  con  guardo  affabile  , per  ap- 
plauderti  come  a Miniftro  della  Sovrana  Gm- 
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■ ftitia-,  nè  ti  lambifce  perche  teme  di  fcorticar  1* 
fua  lingua  fulla  tua  ruvida  pe41e  . 

C.  Quella  è un’altra  hotta,ò  mioCillenio*,  e ben 
m’accorgo  che  v'alzafte  quefta  mattina  di 
buon’humore  : Le  burle  de  i Padroni  anche  fon 
gratie  : anco  quando  fchemifconohonorano. 

M.  Oh  tu  parli  d^  Cortigiano  Hippocntal  Av-  cortigiano 
vertifei  che’l  Cine  ti  morderà  , eflfendo  egli  Hippocnta, 
grandemente  avverfo  agl’Hippocriti  , & a i C,1C  belle 
Cortigiani:  balta  dir  che  fia  Genio  di  Diogene . fattivi 
C.  Hò  fentito  ragionar  nella  mia  Barca  più  d’- 
una  volta  di  quefto  Filofofo  , & intefo  ch’ei  fia 
un  gran  difprezzaror  , tderìfordcl  Mondo  *,  E H mondo  è 
che  non  fi  poflfa  trovar’un’altro  che  più  acuto  Comn>f 
punga  il  vitio , e con  più  falc  condifca  il  detto  . dalia’  ruòlo! 
M.  Hai  ben’intefo  : Egli  è un  Cinico  chehà  per  fiadcrifibik. 
Genio  l’Imprefa della  fua  Setta , in  quefto  Mo- 
loftbjche  Saetta  fi  noma  -,  ond’è  appunio  Dioge- 
ne,come  faetta^cuto  e volante  nel  motto , ber- 
fagliando  il  vitio , e lacerandolo  , come  Cane, 
che  non  paventa  lo  fdegno  di  coloro  che  vo- 
glion’oprar  male  con  pretender  che  di  loro  fi 
dica  bene.Ma  piano  che  già  arriva  la  Carova- 
na deU’Ombre! 

C.  A noi  dunque, a noi  ! Ad  imbarcarle  ! 

Imbarco  de  i 

Ciò  detto  jfalrò  in  Barca  il  Vecchio  Porthmeo  ,/ 
c prefoilrcmo  , che  fembraya  alla  lunghezza 
un’antenna  , puntandolo  nel  fabbione  tetro,ac- 
cofìò tra verfato  il  legno  alla  fponda  . Giunterò 
i Condannati  , cinti  da  i Diavoli  Birri  \;  oltre  a i tfourafaiti 
Sourafalti  Satelliti  , che  loro  ftavan’irufi  vili  a i Satelliti ft3n 
fianchi  . Toftoche  furono  fulla  riva  (trillanti;  e dfi  condii 
queruli  , vennero,  gome  un  branco  di  Caftroni , nati , 
fatti  entrar  dentro  quell#  Caracca  feongegna. 

D iij  ta. 
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ta  , che  di  bituminolo  impiaftro  putente  ne* 
greggiava  h orribile  . Mercurio  montò  fulla 
poppa  , & il  fegUitai  coaun  falco  i Quivi  m’a£- 
colciai  a di  lui  piedi  » accioche  l’ombra  de  fuoi 
talari  mi  fervide  anche  di  fchermo  al  vento  5 
che  fpirava  fecondo  , come  quello  che  proce- 
dea  dalle  caverne  del  colle  dove  forgeà  il  mor-K 
\ tiferò  Tribunale  di  Nemdi  * Cillemo  comari» 
dò  a Charontc  che  fpiegàtte  la  vela  fuliggino* 

- fa  , il  che  fu  tofto  dà  quello  con  molta  deprez- 

za efeguito.  Notai  che  nella  velaccia  ftefaleg- 
geafi’lverfo , ben’allufivo,fegucntet 
Chi  fpiega  Col  Vento  inpoppa  al'Herebo  fi  vola  . 

tutte  le  vele  fi  lette  Mercurio  * ed  in  quel  punto  balzando- 
ci vento  m gfophumor  declamatorio  » vedendo  che  tutta  la 
,|KorodiC  Barca  ftava  cheta  , poiché  i Sàrgenti  fupprette* 
ìomnier-  ro  j gemiti  de  i Condannati  con  gli  feudifei  » 
eetil  * che  brandivano  tremuli-,  cosi  ad  arringare  fi  pofe . 
Conclone  pa  E’vero  pur  troppo,  c vero  ! Col  vento  che  fpira 
tetica.emo*  jn  poppa  fi  vola  all’Herebo  dove  il  vento  da  su  la 
» lidi  ma  di  prDraiNon  altre  figure  fceglicrò  per  provar  que- 
Dannatu*  fto  mioattunto,  che  voi , Anime  Sfigurate  : voi 
che  colafsù  veleggiafte  fempre  nel  mar  di  Vene- 
re con  l’aura  dolce  -,  che  v’ingolfafte  nel  pelago 
del  fenfo  a vele  gonfie  -,  che  fotte  Argonauti  dell’- 
Aureo Vello, fenza  pattare  per  le  Simplegadù  che 
fpingeftc  le  voftre  navigationi  audaci  all’Ifolc 
fortunate  degli  hónori*,che  nell’Oceano  della  ctà- 
ftrappMNfi  fo  pula  navigane , fehza  limiti  , con  profper,  fiati  ; 
gliene  con  che  nell’Emreo  del  piacere  prendefte  , per  ìnhl-  • 
la  viole  zarle  , tante  perle  candide  , frappandole  con  vio - 
p «lei  co  sì  le  lenza  ddkConcbiglie  matrici  : E pure  alla  fine 
yergìnciic  dette  in  ifcoglio  ! E pur’ull’ultimo  v arenafte  nau- 
lubatc, viola  f he  , E pur’all’ultimo  v’affbgafte  fommerfe  ! 

k.  Sommerfe  da  una  calma  ridente,  che  vi  dclufe  , 

in 
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in  un’Euripo  tempeftofo , che  v’inghiòttiìce-,  J 
V’inghiottifce -,  quali  Leon  fpurname  , che  s’ag- 
girò per  divorarvi  > Capendo  che  trovar  vi  do- 
vea  ricircolaci  nella  cironfefenza  de  i di!ecti,nel- 
la  sfera  dei  delitti , lontane  dal  centro  immobi- 
le, per  cui  fofte  create , parteggiami  tempre  fi* 
tircuitu , preludendo  a quella  Ecernita , che  fi- 
gurata in  una  Serpe,  chabb:*  infioccala  coda^ 
fignifìca  che  lavortra  vita  ferpcggiatricedoveà 
terminarlo  perpetuo  rimqrfoìche la  voltra  mor- 
te immortale  non  hà  mài  da  finire , dagli  Angui 
delle  Eumenidi  > ma  più  dalfHidra  delle  voftre 

cofcienze  li  vide, avvelenata  w 

Felicità  infelice  ! Quella  , che  portà  nellàfuà 
prima  fillaba  il  fiele , quali  Circe  Maliardi  ■>  vi  fca  i 
d,è  a bere  in  tazza  gioiellata , con  gli  orli  di  net-  »»• 
tare  afperfi  una  bevanda  tolhcola,  che  vi  parca  gli  |,uomin| 
cosi  dolce  al  guftò , ma  tanto  v’amareggia  hora  «Porti  .. 
Io  ftomaco,  per  non  doverla  mai  più  evacuare-*  - . 

quaggiù  , dove  glihumori  peccanti  mai  non  fi 
purgano  » Oh  trino  quel  giorno  , ancorché  ferc- 
no,  chefirifolveinunàfcraimprocellata!  Cosi 
appunto  è la  mondana  profperiti  ì Splendenti- 
pè , at  eadem  nimbit  interdurn  ri&et . Il  maggior 
infortunio  di  tutti  gli  altri  è l'ctfer  Tempre  colai- 
Su  fortunato-,  ficomegran  fortuna  è l’elTcre  fem- 
pre  (lato  lafsù  infelice  * Ah  che  ubi  racl , ibi  fel  ; 
ubiuber  ibituber  ) Per  quello  le  Pecchie  portàn 
l’aculeo  -,  eie  rofe  dalle  fpine  fon  cinte  , afim- 
bolcggiare , che’l  piacer  fiumano  fi  conchiude-* 
con  un  patimento  eflremo  *,  e che  le  contentezze  c{o^ 

terrene  lafciano  all’ultimo  trafitture  mortali  . fcnta  u r3le 
Confideratc  poveri  milenfi  , (paglia  ù de  i voflri  dei  giud.c^ 

corpi,  come  liete  divenuti  anche  a voi  meddlfrn  £gVctfI‘  'nnu 

piùnoiofi  ì Se  tra’l  corfo  d’una  cinquantina d’  alfine, 

D iy  sia-  ■ 
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anni  poteflivo  rincontrarvi  ne  i voftri  corpi  ar- 
renati, gli  ravvifereftcvo  più  per  quelli  , che 
con  accuratezza  cotanto  follecita , nutrifte , ac- 
\ carezzafte,  abbcilifte»  lifeiafte?  Dove  ('dirette 
all’hora  ) dov*è,dov’è  quella  carne  fi  morbida, 
quella  gota  fi  vermiglia  , quel  labbro  cosi  purpu- 
reo , quell’occhio  cosi  vivace  , quel  cuore  cosi 
brillante,  quel  cervello  cosi  fumofo,  quel  brio 
cosi  audace  , quel  petto  cosi  robufto , quel  paf- 
fo  cosi  veloce,  quella  mano  cosi  difinvolta,  quel- 
la pellccosi  ftregghia^a  2 Ohcataftasì!  nè  meri 
retta  in  quella  catatta  d’ofla  un  veftigio  delle  no- 
ftreconfufe  ; anzi  che  sfumate  fi  rifolfero  in_* 
I denti  teda*  aria  ; sfarinate  ntornorono  in  polvere . Solo  po- 
ro interi  fo  irebb’cflere , che  fai  ritrovaftevo  i voftri  denti , 
ted0per  fim!  che  foli  reftano  interi,  perochea  voi  rimari  ìn- 
bo’ieggiar*  il  rero  il  rimorfo  d’havere  fpefa  cosi  male  Una  vita 
ihnorfo.  thè  cosibricve,  la  quale  fc  fotte  ftata^bene  condotta 
^manc  a i v»jiaurfa  guidati  agli  Elifij , per  gioire  in  eterno  -, 
ficome  hora  perche  cosi  rea  vi  llrafcina  in  eterno 
a penare 

Accorti  quelli  , che  guizzando  in  un  mare 
cosi  fcoflvolco , e cotanto  amaro , depofte  le  fpi- 
ne  dclfi  cure  fecolan  , a fembianza  del  Pefce 
oilitrt.  Uh.  tAbido,  fi  ricovrano  in  terra  , e cangiano  di  fi- 
guracome  quelio  , che  divenuto  quadruppedelì 
noma  Aftoiz,  fcqueftrati  dalie  cure  mondane  , 
vi  vendo  a loro  medefimi,  per  vivere  all’eternità 
gloriofa , in  una  folitana  paleftra , efcrcirando- 
fi  nello  ftudio  della  fcherma  piùfranca,per  ribat- 
terà colpi  degrinfernali  aflalti , accioche  ( co- 
me v’c  accaduto  ) noi  conducano  in  quefto  igno- 
miniofo  trionfo  ! Io  veggo , tra  voi , alcuni  To- 
gati ! ò miferabili  "òdifavveduti  j ma  felici , ma 

fcaitri  , fc  ha  vedi  vo  inimitato  quel  limile  a cui 

~ ' 
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pochi  s’aflfomigliarono , depofte  le  gijarnacce  , 1 GiarìfH,e 
che  vi  feron’parer  Larve  anche  in  vita,  vi  fotte  enfiali  tu- 
ritirati aduna  vita  folinga  , e lafciando  gli  ho- 
nori  del  Magiftrato , atrefo  havefte  ad  erudirvi  uwe  togate, 
nelle  m attìnie  del  Magiftero  , con  cui  fififiede 
Laureato  nei  feggi  eccelli  della  fovrana  Giudi-  • 
catura . Molto  vitte  Simile, fe  halli  riguardo  agli 
anni , che  vide  ; poco  vilfe , poiché  poco  vilfc  per 
penSar  di  vivere  agli  anni  eterni,  a quah  pur  viS* 
fe,  perche  pensò  al  fine  di  vivere  all’inrermma- 
bil  giro  di  quelli , a quali  penfano  più  i Corbi , & *’a  llu<le 
i Tappagalli , che  glìhuomini  ; Onde  fè  intaglia-  molto‘ 
re  nef  Suo  Sepolcro  quefto  moraPEpitafio  : Similis  Dltm  tn  Hém 
bici  ac  et , cuius  <ctas  quidem  multorum  annorum  dw . 
futi , feptem  autcm  duntaxat  annis  vixit . Ma_. 
voi  , ma  voi,  vivefte  all’honorc  nonall’hone- 
ftà  : Giudicafte  gli  altri , econdannafte  voi  me- 
defimi  : Adulafte  i Grandi , e vi  fcordafte  dell’- 
AltilTìmo  : fervifte  a Mammona  , e rimanefte 
Mammoni.  Tali  anche  rimanefte  , ò voi  tutti 
che  qui  varcate  l’onda  Lethea  , che  de  i voftri 
fplendori,  delle  voftre  Splendidezze,  altro  non 
portafte  con  voi , che  l'ombre , che  le  miferie. 

Cosi  ragionava  Mercurio  , quand’eccitò  in  h-*, 
quella  Torma  fqualida  finghiozzi  alterni , e ge- 
miti inconfolabili.  AH’hor  Charonte , che  della 
vela  tenea  ad  un  tempo  lafcotta  , e della  Barca 
il  timone  , ditte  con  maniera  marinaresca  , nella 
guifa  , che  parlano  1 Filuccbieri  di  Ciaia , Chiac-  ci^chìac 
chiaroni  dalla  nafcita , che  accompagnano  ogni  ^jaraoni;  Ma 
dettoloroconuna  Smorfia:  Ma  piagnere  pove-  tinti  di  Le- 
ti Cannaruti  ! Bifognava  piangere  a tempo , e "ce^“SUI“ 
non  fare  come  lo  Smergo,  che  attuffa  nell’acquc 
le  penne  , e non  fi  bagna  la  carne . Serbate  le  la- 
crime ad  huopo  quando  Sarete  Scefi  laggiù  nella.» 

Pro- 

. . Mk 
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Provincia  della  Morte.  Adelfo  andiam  barche^- 
giando  afpaflo,  come  le  Dame  di  Urgilia,  che 
fembrano  tante  Anfitnti  co  i Glauci  attorno  cot-* 
teggiatori  i e paiono Galacee  allegale  , «Scagli 
Aci,  che  le  circondano . Sentitemi  qufcfta,  ò mic> 
Nume  Eloquente  1 Non  è ancora  compiuto  utt 
mefe,  che  ne  paflài  una,  fchizzinofa  più  che  una 
Lucertola,  che  credutomi  Polifemo  alla  corpo- 
ratura profufa , mi  dimandò  perche  non  haveva 
un’occhio  folo  ì Iorifpofi  che  per  mirarla  meglio 
nehaveadue  “>  ma  che  mi  farei  ben  volentieri 
cangiato  in  un’Argo  pel:  guardarla  con  cento . Si 
sfonò  di  forridefe  alquanto  , ma’l  rifo  non  le 
pafsòla  gorgia , e non  Scordatali,  benché  per  tal 
ragione  dannata , di  berlingare , con  far’il  Ber* 
lingaccio , eciandio  di  Quarefima  , mi  motteg- 
giava d’inefperto  abentener’il  timone  4 onde 
narravami , che  nella  fua  Patria , Città  delPAfià 
fuperiorc,  le  Dame  batchtggiando  faceàn  da  Ti* 
moniere  , e non  gli  huomini  .*  Le  replicai  : sì  ma 
per  fargli  dar  negli  Logli , e nelle  fecche  i Hà  rà* 
gione  ( proruppe  un  Damerino  > che  Pera  al  fian* 
co , & havea  giurato  di  fcguirla  fin  nell’inferno  ) 
hà  ragione  Charonte  > 6c  io  fon  qui  per  quello* 
AlPhor  la  Spiritofella. , che  facca  più  da  Civetta  » 
che  dii  Minerva , fi  rivoltò  con  un  foghigno  all’* 
Amante  oftinato  , che  non  lafciava  d’amoreg* 
giarla  anche  fotto  la  Baltrefca(ciò  è accaduto  più 
d’una  volta  ) e gli  difse/  Io  fono  fiata  fcogliodi 
fermezza  per  voi , e non  fui  cosi  fecca  quando 
veftialamia  pelle,  che  non  Lavelli  anche  della 
carne,  per  fatiar  la  voftra  fantafia.  Il  Dameri- 
no, a tal  ripicchio,  fentendofi  veniva!  nafo  il 
morbino,  foggiunfecosì  adirato:  Signora,  già 
non  più  mia , ma  del  Diavolo , voi  folte  Scoglio , j 

ma 
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ima  dove  urtarono  tanti , che  v’infranfer  la  prò- 
ra,e  vi  gittarono  tutto  il  lòr  carico,  fiche  appena^  * doglio  . 
lì  Salvarono  collo  fchelatro  del  navilefcaflato , quando  pu- 
pe r Rie  folle  una  cara  Cariddi , perche  m’ingoia-  '* 

ile  il  mio  Patrimonio  : una  Scilla  rapace  , che  mi  quand'  0fce- 
lacerafli  Tanima,  non  mcn  chela  borfa  ? t)a-*  na,  perche  A 
quella  cavalle  l’oro  * da  quella  cacciatte  Dio  > uaufiugarc. 
Non  faprei  fe  chiamar  vi  debba  Helena  , ò Tro- 
ia: Com’Helcnàtradifte’l  Vottro  Menelao:  co- 
lme Troia  àrdelle  d’amori  ofeehi,  e ponefte  com**  / 
bullioni  entro  le  cafe  matte  , Di fperato  l’Adone 
di  quella  Venere,  perche  dannato  per  effa,  già 

fentiadegrignar  vicina  la  zànna  dell’Orco  , eh* 

era  il  Porco  agognante  a diramarlo,  nmprocciol- 
la  de  Tuoi  falli , ch’ella  credea  coperti  dalla  circo - u circofpet 
fpette^a,  quindi,  Ciprignitadàll’aftio,  in  cui  tetta  deli* 
convertì  l'amore , gli  s’avventò  contro,  con  l'un-  femmina- 
ghie  grifagne  graffiandogli'!  vifo  aereo  , ellrap- 
pandogli  di  capo  là  capellatura  polliccià  » Io  ve-  h di  colui . 

dendo  quello  difordine,  gli  feparai  col  felno , e ^*tct0 
fgridàndo  colei,  che  tTAIctto  al  Mondo  era  dive-  pa  la  carne 
nuta  Meggerà  nella  mia  Barca , le  annuntiai  che  fracida  per. 
farebbe  ncll’Herebo  la  quarta  Furia  t Piùtoftp  ^"on 
( rifpofe  l’audace .)  la  quarta  Gratia  1 Le  replicai, 
che  non  mi  faceffc  tanto  la  Baccelliera  ,*  ma  per- 
che non  volea  achetarfi , bronrolatrice  caparbia , 
il  Bargello  Diàvolo  fè  porle  in  volto  un  bavaglio, 
il  che  nè  meno  fu  ballevole  afupprimerle  il  mor- 
morio . Un  Fiiofofo  , cheli  trovava  nellabarca, 
fputò  quella  fentenza  , di  cui  mtfovverrà  lift-* 
c’habbia  memoria  : Una  femmina  è Io  verdi  ià 
per  metter  dilordine,  quando  non  vi  foffe  » anche 

nell’inferno.  Sedeale  appreso  un  Sicambro  , il 

quale  moftrava  d’efiere  ftato  un  bdl’humore , al- 
la moda  bizzarra  della  fua  fpiritofa  natione:  Mir- 
rati- • 
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randola  tentennarci  capo  , e fenrendola  ancor 
cinguettare  gorgozzulando,  fi  pofe  a ridere,ma_» 
Accidente  più  di  rabbia , che  di  gufto  *,  poi  contò  una  face- 
ftccùofo.  f/doccorfa  nel  fuo  pacfe , dove  foghon’andarCn 
mafchcra  le  femmine  tutto  l’anno , forfè  perche 
Dove  la  car. tutto  l’anno  ve  Carnevale  . In  una  folta  affem- 
ne  vaie  tut-  blea , intenta  a fentir’un’Oratore , detto  Peticar- 
to  l'anno,  è mj0  che  buffoneggiava  arguto , con  ifdicevole 
«me vale  . dicitura , onde  gli  Uditori  correan  al  Tempio  di 
Minerva , come  al  Thcatro  di  Libero , entrò  una 
Dama  ( fecondo  il  coftume  ) imbaulata  , 
tentava  di  romper  quella  calca  perpenetrar’al 
pofto  dove  un  Lachc  le  tenea  una  feggiola  pre- 
parata, onde  cagionò  affai  fcompiglio . Peticar- 
mio  all’hor  riflette  dal  declamare  alquanto  -,  pòi 
diffeaquei  , che  fi  ftringeano  per  dar  luogo  al 
paffaggio  di  colei:  Mefteurs  laifelepafertnon  crai - 
gnespoint  : non  vous  morderà  pas , car  elle  efl  bri - 
dee  ì Scoppiòuna granrifatain  tutta  quellanu- 
merofiilìma  adunanza  *,  e così  nella  noftra  , da 
cui  è sbandito  il  contento , almen  temer  non  po- 
tremo più  che  coteft’altra  Dama  ci  morda  , per 
efler frenata.  V’ingannate  (foggiunfeil  Filofo- 
fo  ) perche  vi  fon  delle  beftie,  che  mordono  , 
Le  Gdumea-  ancorché  habbian  la  briglia  . 
chcA&golÌ*a  ' §0(*ca  *n  ascoltar  quelle  controverse  tra_* 

li  eÓììcì  mor  l’ombre  attonite , quando  quefte  fi  pofero  tutte*# 
dono  anche  a gemere  , perche  il  vento  Soffiando  gagliardo 
*°hala  bri* P®  c*ie Pflma  da fianco  , facea declinar  la  Bar- 
ca , chcfcmbravaa  rovefeiarfi  vicina  , ftrifcian- 
do  l’orlo  deliro  di  effa  a fior  d’acqua  fpumante  , 
i cui  fpruzzoli  frequenti  afpergeano  quegl’infe- 
lici . All’hor  Charonte  fevero , che  gli  olferva- 
va  per  la  paura  tremanti  , ed  anche  di  freddo  , 
lor  dille  con  improperio  ironizzando  ; non  dub- 
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bitatcnò,  che  prefto  approderemo  al  lido  , 
ben  tofto  , più  chenon  drfiate,  vi  fcalderetc  . 

Non  iftate  già  miei  Goccioloni  , a fpavéntarvi 
per  quattro  gocciole , ch’entrano  in  Barca  * per- 
che quefta  è acqua  rofa  f Fate  pur  voto , come  Detto 
parmi  d’intendere  , di  non  volervi  mai  più  im-  nucleo, 
barcare  : io  v’aflìcuro , per  Plufone  , che  l’offer- 

verete!  _• 

II  Filofofo  ch’era  due  volte  ufcito  a decorrere 
non  interpellato , & havea  il  vifo  arcigno  , con 
un  barbone  cosi  ofcuro , che  parea  di  pece  fila- 
ta , onde  fembrava  più  che  Filofofo  > Negro- 
mante, proruppe  fmaniofocon  le  parole  feguen- 
ti , onde  fù  bifogno  che’!  correggeffe  Mercurio  , 
eCharonte  lo  ftrapazzafsc  -,  Afcoka  queft’altro 
Dialogamo  dell’Atheifta  confido , che  ne  rimar-  Su-TcSS 
rai  concento , «mfutato .. 
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DIALOGO  TERZO. 

Diandra  Mercurio  ,eC  barante  % 

tX>.  /^Hc  domine  di  Plutone , di  acqua  r.ofa,  di. 
V— # voti. , e di  cuccuzzeparine  ì Son  tutte, 
campanelle  d,’inxentionf , per  atterrire  1 Son 
tutte  campanelle  d'appender  al  collo  a i Camelia 
■ per  farli  camminarci  Son  tutti  fonagli  da  attac- 
catagli orecchi  de  i Babbuini  per  renderli  piik 
► ridicoli  . Che  Plutoni  ! che  Giovi?  che  Nemefì? 
che  Mercuri  ì che  Charonti  ! fon  tutte  favole, 
tutte  illusioni , tutte  chimere  f 
M.  Chi  fe  tu,che  cosi  forfennato  biaftemmi  ? 

C.  Al  parlar  cosi  sboccato , egli  c un  *Atbeo  ! 

M.  Mi  fembra  u n’ Ateonc  , poiché  con  le  cornac 

cosi  ramofe  cozza  contro  al  Cielo  . 

D.  Non  fon’AtheOjnè  Atconcj  perche  effendo- 
mi  prodotto  da  me  fteflò  non  fon  già  fenza  Dio, 
eflfendo  che  fon  Dio  di  me  mede  fimo  . Nò  meno 
fon’Ateone  , perche  non  hò  mai  veduta  Diana 
nuda  fol  che  nel  concavo  della  Luna  ; perciò, 
nell’opinione  macchiata  de  i cervelli  lunatici . 
Non  hò  le  corna  cosi  lunghe  da  cozzar  con- 
tro al  cielo  j chele  hò  rinuntiate  a que  mari- 
tacci,  che  toccano  le  ftelle  col  capo  -,  Nò  men  le 
hò  corte  , perche  non  hò  voluto  mai  prender 
moglie  per  non  mettermi  la  fuperftitione  a. 
canto . Quando  bene  haveflì  le  corna  così  a{tc 
che  giunge ffero  a picchiar  die  porte  del  Cielo  , 
sòche  niun  m’aprirebbe , poiché  quegli  appar- 
tamenti colafsù  , che  fono  tutti  Spatij  Imma- 
ginari , c’hanno  in  frontifpicio  diverie  imma-. 
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gini  per  ingannar  la  moftra  , è un  gran  tempo 
che  s’appigionano, e findall’eteraità,e  mai  non 
s’affittano . 

M.  Temerario  ! Impudente*  Sacrilego  ! come  ti 
chiami  ;01à  Bargello  fa  che  ftià  in  dovere  fotto. 
la  sferza,  e fe  fpropofira  più  così  fellone  ; pon- 

* gli  unmorfo  in  bocca  , poich’egliè  unz  giraffa 

sbrigliata . Chi  fei  ì rifpond.i . eira*  «bri- 

C ..  Rifpondi  malnata  , che  giuro  aH’Herebo  di  gUau  che  tf 
farti  con  quello  remo  una  fchiacciata  di  cote-  ciclone  pòi 
(tatua  tetta  d’Afinp  -,  benché  alla  barba  fembri  %i  conia» 
Caftrone . 

jp.  Voi  fiete  Numilun  Sidereo, l’altro,  Acheron* 
reoi  e mi  fate  forza  ! Dicotcfto  Yecchiarone 
Scanfardo  non  mi  maraviglia  , . per  effer  pro- 
pria l’infolenza , e la  violenza  de  1 Rarcaivoli  > 
ma  che  voi  Signor  Mercurio  , che  ficee  il  Dio 
Fetide,  non  come  Charonte  , che  un  Dio  di  ®a“aÌTa°h 
feccia  , vogliate  altri  ngerm.i  a credere,  & a fa- 
Yellare  a voltro  modo  , non  mi  par  che  con- 
venga nè  alla  vottra  autorità  foave , nè  alla  mia  Fedite  «o^ 
volontà  libera  .Se  vi  piace,difcorriam  fui  fodo,  PiCtcze». 
c fenza  contefa,c  fe  mi  potete  convincer  con  la 
vottra  eIoqucnza,chc  vi  ha  Qio,  m’obbligo  ad. 
abiurar  la  mia  Opinione  col  baciarvi  i talari , 
con  protetta  che  mi  mettiate  il  pie  fui  collo , in, 
fegno  c’ha  vere  foggiogata  la  mia  cervice , 

c.  (0  fon  Dio  di  feccia  eh  2 Pur  dalla  feccia  fccd4 
ef cono  gli  Ottimati  i «Sci  Numi  terreni  -,  peroche  cfcc  n febiu 

• anche  il  limaccio  dal  Sole  s’indora  , fcnò’ifai  • 
Filofofo  da  cocchiglic! 

Jfi.  T aci  Charonte , lafcia  parlarla  me  che  ben 
rotto  io  te*l  porrò  in  faccq  ! Dimmi  Empio,  che 
nieghi  Dio , e rimeghi’l  vero , come  ci  chiami  2 
D.  lo  mi  chiamo  Di  agora  A 
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ikf.  Ah,  ah,  ti  conofco  I Dunque  tù  fei  quel  Dia- 
gora , che  fù  sbandito  datene  col  taglion  d’un 
Talento  a favor  di  chiunque  t’havcfl'e  recifo  il 
capo  ! 

JD.Son  quel  medefìmo,  e’1  mio  capo  non  mi  fu 
recifo  dal  bufto , in  contrafegno  evidcnte,che 
la  mia  opinione  fuflifìea  nella  mia  mente  fal- 
da . 

M.  Ma  qual  morte,  hai  fatto  ì 

CD.  Mori)di^/«è/7o!Vedetefepotea  far  morte  pù\ 
dolce!  Quello  anche  prova  che  non  hò  pecca- 
to in  negar  Dio  , perche  hò  fatta  la  morte  de  i 
giuili  . 

M.  Hai  farta  la  morte  de  i pazzi  : E cornerai  fei 
hora  legato  nelle  forze  di  quel  Dio,  che  ne- 
garti • 

D.Nonè  Dioche  m’habbia fatto  legare, perche 
non  v’è  Dio . 

M.  E chi  dunque  legar  ti  fè  ? 

D.  il  Fato,  il  Dettino,  il  Cafo  : tutte  potenze  cie- 
che . 

M.  Se  cieche,  perche  ti  colfero  > 

D.  Mi  colfero  a tentone,  perche  inciampai  nelle 
loro  violenze  ingiuftej;  perciò  nonfonjaltri- 
menaNumi . 

lonoi 

D.  Fantafme  dell' opinione . 

M.  lJur  fei  legato!  pur  fei  deflinato  a penar  fenza 
line  ! ... 

jD.  Anche  quelli  fono  ludibri  dell’immaginativa 
lefa,  delia  tantafia  ftra volta . Tutto  confida* 
ncli’apprviidere  . 

Af.  Bargello  ì dagli  una  dozzina  di  bacchettate  > 
ma,  ven,  calcale  di  buona  llampa  ì 
n.  Ahi!  ahi!  ahi!  Oh  Dio!  oh  Dio!  oh  Dio  ! 

#.Mi 
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Ì4.  Ti  rifcnti!  dunque  non  è opinione  il  dolore ? 

Chiami  Dioì  dunque  confetti,  tuo  mal  grado,  che  «no  dìo; 
flavi . chenonere- 

D.  E modo  ufual  di  parlare;  Ottanti  fono,  che  in-  dono  inDl°* 
vocano  Dio,  c non  gli  credono? 

M.  Efi  modtts  loquendi  : cosi  ditte  quell’ Ateifta , 
che  condannato  arder’in  Greva , tofto  che_> 

Tenti  del  fuoco  il  pizzicore , fclamò  ah  mon 
Dieu  ? 

D.Epurarfe!  epur’andòin  cenere!  epurefva- 
porò  in  fumo!  Dunqu’era  fegno  che  non  v’era 
quel  Dio  ch’egl’implorava , perche  no’l  foc- 
corfc . 

M.  Nò’l  foccorfe,  perche  no’l  chiamò  di  cuore-»,  L,Ateiftt 

madicoftume:  S’havette  creduto  quell’Apo-  boccon.  cUl. 
ftatain  etto,  non  farebbe  flato  boccon  da  fuo-  S.°|^,tÌJ| 
co.  ° ln  r° 


2).  Dunque  l’efiftenzadi  Dio  confitte  nella  cre- 
denza degli  huomini?  Per  queftofidice  : pri- 
musinOrbe  Oeos  fecit  timor  ; conciofiache— 


chi  crede  in  una  potenza  fuperiore,  la  qual 
non  vi  fia  , la  teme  come  fe  vi  fotte , perciò  fà 
un’ente  di  ragione,  che  folo  , e tutto , hà’l  fuo 
etter  nell’intelletto . In  riftretto  confitte  ogni 
cofa  nell’apprcndere . 

M.  Scioperato  : Apprendi  un  poco  tu  che  non  ti 

dolgano  le  battiture diferet e ì che  ti  fei  dar’a  Battiture  dif 
buon  conto.c  Tappimi  dire  fe  più  te  ne  Tenti  of-  "ete*  p«rcl>e 

fefo.  iddio  caftiga 

D.  Io  non  potto  apprender  che  non  mi  dolgano 
perche  hò  già  apprefo  che  mi  dolgono  : Cosi 
non  potto  più  apprendere  che  Dio  vi  fia  , per- 
che già  hò  apprefo  che  non  ve  : Gli  atti  dell’- 
intelletto confiftono  per  lo  più  nella  primiera 
impresone  . Dirado  nella  Stamperia  del  ccr - j 

P*l  Gvtc  di  Diog.Stfii  f.atr.  E vello  ' 
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vello  d' un buomo  grande  ftriflampanole  fue  opi- 
nioni torrette > perch’ei  di  rado  fi  ritratta;e  fe  fi 
ritratta  è perche  qualche  motivo  cfterno  » più 
che  intrinfeco  , il  fà  ritrattare , per  deferire  al 
parer  degli  altri . 

AL  E’  proprietà  del  Sapiente  in  melius' mutare 
confilium -,  anzi  è tenuto  a murarlo , quando  fi 
certifica  che’l  muta  in  meglio . Muralo  tu  dun- 
que fe  vuoi  acquiftarti  fama  di  Saggio  é 
D.  lo  non  mi  curo  punto  di  quefta  fama , perche 
anch’ella  confitte  nell’opinione . Batta  che  ap- 
prenda etter’io  famofo , ò ch’altri  apprenda- 
no che’l  fia,  per eflcrlo.  Tutt’è  apprensione  . 
C.  Io  rido  fquaqqueratamente  de  i paralogismi 
di  cotcftui.  A fcolratemi,  o mio  riverito  facon- 
do, quefto  fuccetto,  che  viene  ingroppa  alla 
Controverfia  prefente  ! Tragittai  un  mefe  fà  5 
uno  Scolare , che  fecondo  quefta  qualità  era 
infoiente  a tutto  patto  : Egli  narrava  le  fue  biz- 
zavie,  ch'erano  da  Cavallo  barbaro , non_# 
ifeozzonato,  e fenza  paftoie . Contò  trà  l’altre 
che  in  Compiuto  il  Cattedratico  fuo  Maeftro 
ghiribizzava  nclfinventar’Opinioni  ftrane, 
che  perciò  erano  ftrambe:  Trà  le  altre  quefta» 
profetata  da  cotefto  noftroNovitio  delPHcre- 
bo:che’l  tutto  confiftette  nelPapprenfioneì  co* 
me,pcrefempro,che  la  nevefofle  fredda,chc’l 
fuoco  abbrucciaffe,  che  l’acqua  humiliatte, 
che  l’animale  vivette . Lo  Scolare  diffemi,con 
gratiofità  , che  una  notte  buia  appoftò  il  Mae* 
Itro , che  fi  ritirava  a cafa  , nel  cantone  d’un 
vicolo,  e gli  tirò , poiché  quegli  hebbe  pattato, 
una  fattata  nella  fchiena  : Il  percotto  , caduto 
in  terra , cominciò  a gemire  fortemente,  chia- 
mando aiuto  .•  AU’hor a lo  Scolarci  trasforman- 
do 
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do  la  voce,  gridogli  da  lontano  : Serrar  D oftor, 
aprenda  que  iole  ducle , y no  le  doler  al 
JA.  Siam'appunto  nello  ftetfo  cafò , con  cotefto 

miferabile,  che  fi  vede  punito,  fi  fentepefto;  e .. 
non  confcfsa  il  Giudice,  che’l  gafiiga,  perche-,  Si  dell”* 
non  V apprende  > ficome  apprendendo  il  dolor,  teJietto  con- 
che Pangc  il  profefsa  lagnandoli , fiflon 

JD.  Se’l  Giudici: , che  { fecondo  voi  ) mi  punifee  *ppren  0 
fofse  fiato  ( ìquando  fofse  ch’ei  fofse  in  efsere) 
giufto  , non  m’haria  data  l’occafione  di  ne- 
garlo k 

M.  £ che  vuo'  tu  dir  con  qucftoìfpiegati  meglio  ì 
Dirovvi  la  cagione  per  cui  divenni  Ateifta,e 
so  che  mi  darete  ragione. 

•M.  Ragion'alcuna  tu  non  puoi  addurre  per  ca-  chi  peee* 
bonefìar  tatua  fceleragginc » Ma  qual’ella  fiali , reo  contai» 
ti  convincerò  che  non  vaglia,  per  più,  e più  p^^dAic 
ragioni  contrarie,  Angolarmente  (col  tuo  prin-  xagtouc  . 
cipio)  perche  non  confiderà  nella  dimofira- 
tion’cvidente,ma  nelfapprenfione  delufa.Hor’ 
adducila! 

Io  era  prima  unhuovn  da  bene , zelantiflìmo  5$. 
del  colto  de  i Numi , a fegno  che  non  fi  trovà-  M.ì.t,  gl.* 
va  di  me  il  piùefatto  neU’adorarli,  nè’l  più  ar- 
dente nel  fomentar  la  veneratione  verfo  di  cf- 
fi  . Hor’accadecte  c'havendoio  depofitacoun 
mio  peculio  afsai  pingue  , ragunatomi  con 
l’induftna  , e non  già  conia  birba  , nel  poter 
d’ un’amico , da  me  tenuto  di  buona  fede,  ma 
era  di  peflima  intentione,  come  fon  tanti  al 
mondo , che  fanno  il  conto  addofso  , de  a fem* 
bianza  degli  uccelli  di  rapina  mai  non  palpa- 
no , che  non  graffino  : Quando  fui  per  ricupe- 
rar le  mie  monete  me  le  negò  con  una  faccia 
torva , con  una  mentita  tofia , e come  che  l’ha- 

E ij  ve£ì 
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Chi  pretta 

all  * huomo 
di  feconda^ 
intentionf  » 
perde  l’ami* 
co  .e’idcna* 
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Alo  cavallo 

iaftemmato 
ce  luccio  pi- 
lo. 

Ami  quello 
Pro  va, che  vi 
Sa  Dio.  pu- 
nitor  nell'aU 
tra  vita. 


Opinion  di 
Platone  dan- 
nata. 


Vidi  impium 
fuferemUt 4. 
tur»  &e. 

Sentenza-, 
degli  Ato- 
mi Hi  danna- 
bile . 


vefli  offefo  mi  ricambiò  con  ingiuriofo  rim*” 
proccio,  minacciommi  con  fuperciliofo  ftra“ 
pazzo;  Sich  e perdei  l’amico , e'I  denaro  , 
m’acquirtai  un  nemico  implacabile.  Implorai 
più  volte  Giove,che  mi  vendicasse  con  la  pun- 
ta d’un  fulmine , arrotato  Sulla  cervice  di  cote 
del  protervo,  ma’l  vidi  Sempre  più  fortunato, 
arricchirli  col  traffico  del  mio  contante , viver 
contento,  e Sguazzar  facultofo . L’efecrai,l’ab- 
bominaijPodiai  -,  ma  quanto  più  biaftemma- 
to  ,altretanto  più  gli  lucea  il  pelo,  e gli  rileva- 
va per  la  grafsezza  la  groppa . Confiderai , ol- 
tre a lui , altri  molti , Rei  d’innumerabili  fee- 
leratezze , viver  agiati  , contenti , impuniti  : 
Dunque  argomentai,  che  non  vifofseDio  , 
eche’i  Mondo  nato  a cafo,  anche  a cafovenif- 
fe  a raggirarli  non  mcn  che  nell’ordine  Fifico  , 
nel  Civile,  nel  Politico,e  nel  Morale  : cosi  ten- 
go chefia , nc  deporrò  la  mia  opinione  fino  a 
tanto  che  queft' anima , già  spogliata  del  corpo  , 
s incorpori , e fi  confonda  in  quella  grande-,  , 
aftrattiffima  di  cui  vengono  a partecipar  gli 
huma ni  concreti. 

M.  Povero  Filofofo,  quanto  Sci  delufo  ! quanto 
n’andafti  errato  ! In  due  parole  ti  convinco: 

5 Anzi  perche  Dio  non  punifce  in  quella  vita  i 

* delinquenti , e gli  lafcia  profperar  dalla  forte  % 
haflì  più  torto  ad  argomentar  ch’ei  vi  fia , e che 
gli  afpctti  nell’altra  vita , per  caftigarli . Afsai 
li  punifcecol  non  punirli,  perche  La  felicità 
temporale  degli  empi  è una  prova  infallibile 
dell’eterno  gali igo.  Tu  Sei  dell’opinione  {Ira- 
lunata di  Democrito  , che’I  Mondo  fia  fatto  a 
cafo , perche  comporto  d’atomi  ; òch’almcno 
le  mutationi  di  efso  vengano  cagionate  dalla 
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' difsolutione  degl’incorruttibili  cor picelli , che 
(1  radunano  a formar  nuovi  comporti  , Tenia 
che  mài  ^òfortanza,  ò qualità  , acquifti  ò per- 
da il  Tuo  efsere.  Non  vedi  tu,  feon  fiderato  3 
che  Granchio  pigli?  T’interrogo  iotqueftì  ato- 

• mi  ò fon  creati,  ò increati . 

D . Nè  l’uno,  nè  l’altro  f 

M.  Maggior  delirio?  Sillogizzo  cosi  t Se  non  C0Bfìlf3tf0^ 
fon  creati , nè  increati , dunque  non  fono  ? fe  nc  degli  Ar0 
fono  > dunquè ò creati  ,ò  increati  : Sedncrea-  miai, 
ti , dunque  hanno  l’efsere  da  lor  medefimi  ; 
onde  quanti  fon  gli  Atomi  tanti  fon  gli  Di  j : e 
quefta  è la  favola  di  coloro  , che  dicono  £>eo- 
rum  piena  efie  omnia  , perche  tengono  che’l 
Mondo  fia  una  Congerie  fimpatica  d’indivifi- 
bih  congegnati  dagl’incontri  cafuali  : Se  fon  . . 
creati  dunque  prima  d’efser  creati  eran  nulla  > 
dunque  pria  che  fofser’eitrattidal  nulla,  v’era 
una  potenza  creatrice  , chcprodur  di  nulla  po- 
teali?  Quefta  potenza  è Dio  in  atto, che  fempre 
fù  anche  nel  tempo  immaginario  , perchenon 
fi  può  afsegnar’un’altro  prima  di  lui  je  qualun-s 
que  s’af segni  quello  farà  Dio  j bi fognando  fcr»  ^ [;o 

mar fi , con  la  ragion  naturale  >in  un  principio,  pfterUri  c6- 
ebe  non  habbia  principio , da  cui  tutto  ciò , che  vmcente.che 
non  fia  in  lui  formalmente , habbia  principio  ^Jte.  Dl° 
non  fon  fol’ideale  , ma  reale  . Per  conto  poi 
degli  Atomi  fimpatici , che  fono  foftanze  in- 
divifibili , fefolfevero,  che  componclfero  , 
con  lalor’aggregatione  fpontanea , perche  na- 
turale , un  corpo  tìfico , trafmutandofi  da  un’- 
altro , rifoluto  in  nulla  col  difgiungimento  di 
quelli , ne  feguitcrcbbc , che’l  detto  corpo  fa- 
rebbe un  comporto  numerico  d’innumerabili 
fottanze  > quindi  farebbe  più  imperfetto , che  ♦ 

H 11)  non 
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- hqo  è di  materia , c di  forma  »uniteconforme 
di  fatto  fi  compoue  . Intorno  poi  ali  anima 
attratta  di  Platone  , di  cui  vengono  a parteci- 
par tutte  Tanime  ne  i corpi  concrete  , da  quali 
quando  fi  feparano  in  quella  fi  riconfondono  * 
io  ti  dimando  fe  latua  hora  fi  trovi  ritornata  in 
quella , ò pur  nella  Barca  di  Charonte  , tragit. 
tata  alla  Regione  di  morte , nelle  fotterranee-* 
fpelunche  di  Dite. 

j>.  Belle  due  parole  con  le  quali  pretendevate-* 
di  convincermi  ì Tante  ne  sfìlattc , che  m’han 
confufosln  fomma  voi  fietc  il  Dio  delle  Chiac- 


t)»H  funt  Un. 
gM  qmbut  ni. 
hit  tfi  quid 
di  min  pojfis. 
Marciai. 


chiere  . 

f.  Taci  lì  arrogantaccio ? Mercurio»  ancor- 
ché parli  molta , è cosi  eloquente , che  paria-* 
poco  a chiunque  l’intenda  , e dice  aitai  anche 
parlando  poco  ; & il  dir  di  voler  dir  due  paro- 
le ,a  chiunque  fappia  dell’Arte  della  Dicitura» 
è un  parlar  figurato  •»  Matusi,  che  fei  un  Fi- 
gurone , & un  Tacco  di  Chiacchiere , die  non 
vaglion  TObolo  , che  mi  pagherai  per  lo  tra- 


ghetto. - . 

D.  Ti  darò  un  corno  di  quella  Vacca  » cheti 
partorì , Caftron accio  barbaro . 

C.  Et  io  ti  dò  della  pala  di  quello  remo  fui  gnu 

di  Epicuti  • gno /Porco  d'Epicuroì 

chenoncre-  £>.  Ohimè  1 ohimè  !ohime ! 

D£;d  u Ti  lamenti  Diagoraì  apprendi  pure, che  non 
da  truogolo . t»  duole!  Perche, fc  tt  Tenti  cosi  maltrattare  non 
ti  nafcondi,e  riconcentri  nella  grand’anima  de 


Platonici 

jD.  Perche  mi  vien’  impedito  dalla  voftra  for- 


za . 

M.  Ah  ,ah,tu  pur  confetti,  chevifia  una  forza 
fuperiore  t . 

D,  Su- 
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Supcriore  sì , ma  non  Dio  ! E fe  pur’è  Dio , 
fol’è  Dio  per  apprenfione  *,  & il  chiamarlo  Dio 
efl  modus  loquendi . 

M.  Tu  n’andrai,  come  qucll’afcro  della  Greva > 
tuo  fcguace  ad  ardere. 

D.  Non  arderò  prima  d’haver  fatte  le  mie  ven- 
dette , con  haver  abbrucciato  qualcheduno  di 
voi  altri  i e fe  Mercurio  mi  capitava  alle  mani 
all’hor  che  riduffi  jl  Iride  in  cenere > tanto  di  lui 
haurei  fatto  anche. 

M.  Tufpropoficifemprepiù  : E che  faceftid* 
Hercole  ì 

J2,  Dirollo  , ma  comandate  al  vecchio  Porth- 
meo.che  non  giuochi  di  remo  ? 

C.  Bifogna  dir,  ch’ei  debba  contar  qualch’altra 
ftravaganza  meritevole  di  remate. 

Al  Racconta  sù  dunque  , chc’l  Vecchio  non  ti 
darà  della  pala  , fe  tu  non  gli  perdiìrifpet- 
to  ! 

D.  lo  mi  trovai  una  volta  fenza  legna,  efenza 
quattrini  da  comprarne . 

C.  All ’ufan^a  de  i Filofofi  ! 

& l.  Pur  meritavi  fin  d’all’hora  d’haver’il  fuo. 
co  1 

D.  Sentitemi,  fcv’aggrad^,  che  per  conto  del 
fuoco  verrà  cosi  abbracciato  Pitagora , come 
da  me  fiì  arfo  Alcide. 

Al  Qucftaè  una  delle  tue  folitc  Amfibologie . 

D.  Udite  dunque  lamia  bravura , ed  inferitene 
quai  Dij  vò  vi  fiate , fe’l  più  bravo  di  tutti  non 
potè  refiftere  ad  un  Filofofo  dislombato  ? 

M.  Hai  tanto  più  forte  il  cervello  , ancorché^, 
(travolto . 

<J).  Volea  cuocermi  una  pentolata  di  lenticchia , 
c non  fapea  come  1 Vidi  nella  mia  ftanza,in  un 

È i v nic«r 


I 

\ 


Fattodi  Dia. 
gota  cuti»* 
io. 


I Filofofi  fo» 
poveri  d* 
quattrini  » « 
r icefai  di  So* 
fiftni. 
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nicchio,  la  ftatua  d’HercolecIavato , rofa  da  i 
tarli, e velata, per  più  riverenza,  da  i ragnitei  li  s 
Accorfi,  e’I  prefi  ratto  con  giubilo»  fenza  chie- 
dergli licenza,  nè  perdono  , e con  un’accetta 
mal  tagliente,  il  ridurti  torto  in  pezzi , valendo- 
mi ncH’eftrema  necertità  di  quell’aiuto , dicen- 
dogli per  cerimonia  : tertiumdecimum  lobo- 
rem  nunc  perjiee  , & T>iagor<e  <Atkei  pulmen - 
tum  coque  1 

M.  T’immaginarti  d’havcr  abbrucciato  Hcrco- 
le,  ma  non  fù  folche  un  pezzo  di  legno  tarlato. 

Oh  che  ignorante  Filofofaftfo  ; 

D ■ Sòdovc  pretendete  di  cogliermi,  poiché  l’im- 
magine d’Hercole  non  cgiàHercoIe  : Daque- 
fto  inferifeo,  non  efler’Hercole  un  Nume , per- 
che,fe  tal  forte , non  haurebbe  tollerato  che  ar- 
derti la  fua  figura-.Sol  fc  non  vi  piaceffe  dire  eh- 
anch’egli  reftòcombufto  quando  fi  gittò  furi- 
bondo nella  pira  : Mirate  che  Dio,  incenerito 
ad  ogni  modo , & in  carne , Se  in  legno  ! Barta, 
che  da  lui  non  hebbi  altro  bene , fol  che  mi  fé** 
boller’il  mio  legume . 

M.  E tu  chiami  quella  la  terzadecima  fua  fatica 

D.  Tali  furono  le  altre  fue . , 

C.  OhcheScimunitaccio ! Non iftupifeo chetili 
m’ammorbi  con  tonti  flati  ventofidi  feoppian- 
tifpropofiti,  perche  fei  avvezzo  a nodrirti  di 
legumi . 

M.  Si  fuol  dire  per  aflioma  dalle  Scuole  : ijs con - 
fiamus  quibus  nutrimur  : Tu  pafeiuto  di  legumi 
fei  pertanto  cosi  enfiato  dal  vento  della  tua  opi-  • 
nione,fofiante,come  (a  tua  bocca,  nel  fuoco  > c 
perciò  più  l’accendi  : Cbe  gli  Atcifti  appunto, 
quanto  più  cercano  d’ertinguer  Dio  conlclor 
biaftemme  , tanto  più  il  fanno  rifpltfndere  co  . 

loro  » 

. -*• 
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loro  fiati-,  ch’ad  altro  non  fervono  che  ad  avvi-' 
vare  il  mortifero  fuoco  dell’Herebo  . La  lentie- 
chia , fi  in  cibum  fumatiir  , perturbiti  mentent  i -, 
per  quefto  non  mi  maraviglio  che  tu  l’habbi 
travolta  ; oculorum  acicmobtundit  j Quindi  è < 
che  tu  hai  lo  fguardo  cotanto  annebbiato  i Efe  1 
vi  fu  chi  per  una  mineftra  di  lentiggine  perdet- 
te il  Magiorafgo  ; tù  che  n’hai  magnate  altre- 
tante,  quante  rinegafti  Dio  , t’hai  perduta  la 
Primogenitura  degli  Eliti,  e ti  fei  condanato  da 
te  medefimo  all’eterna  carcere  degli  abiflì . 

f>,  Vna  parola  ancora  I 

C,  Nò’l  lafciate  parlar  più,  cotefto  magnador  di 
lenticchie,  che  mifembra  un  di  que  Talentoni 
ch’io  foglio  patfar’a  minuto  , che  piovono  a 
quelle  rive  dal  Clima  della  Bufecca , cioè  della 
Trippa. 

JA.  Parla  pure  , che  fe  non  fai  parlar  meglio, 


peggio  per  te . riaum,  Fun* 

X).  Il  dado  c tratto  ; e che  vi  fian’i  Numi , ò che  S*1  • 
non  vi  fiano  poco  rilieva  al  miointerefle  . Io 
fon dannato,perche  apprendo  l*efler  dannato  ; 
e perciò  non  fon  dannato , perche  non  v’è  Dio 
fol  quanto  l’apprendo,  che  m’habbia  dannato; 

Per  quefto  è un  Dio  immaginario , ficom’c  im- 
maginario il  mio  Inferno  . Tutt’è  Cafo  ; tutte 
Fato,tutt’è  Delfino-, ma  il  genere  di  quelle  Dei- 
tadi  fantaftiche  fi  riduce  all’immaginatione  ap- 
prenfiva. 

M.  Scervclataccio  ! Il  Cafo,  il  Deftino,il  Fato,fe 
non  fon  Deitadi,fono  miniftri  de i Numi . B più  nata» 
p.  Che  Numi  ! che  Numi  1 Voi.fti’imbrogliatc  Di0"ehdec[nu0,l 
il  cervello  con  tanti  Numi  ; E fe  non  voglio  ti* 
ammetterne  uno,  confidatale  fe  vorrò  crederne 
molti , 

Son 
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M.  Son  molti , fecondo  la  denominatione  , una 
fecondo  la  foftanza.  Ogni  attributo  è un  nume  , 
perche  con  la  foftanza  divina  medefimato.  Da 
quella  fcaturifce,in  quella  fi  ricircola,comc  nel 
proprio  centro . 

p.  Son  tutte  Sofiftichezze.Io  non  credo,nè  uno, 
nè  molti-, |e  voglio fempre  negarli,ancorche  me 
li  fenta  in  collo, perche  fon  padrone  del  mio  ar- 
bitrio . 

jlf.  Tu  parli  da  dannato,e  bafta  quefto  per  con- 
vincerti,e  confonderti , che  vi  fia  Dio,  che  t’hà 
ridotto  a cotefto  parto.  -fuggi  fc  puoi  1 apprendi 
pur  di  non  effer  dannato  fé  fai  i 1 

Qui  non  h*  ^otl  > convinto  nò  , ma  canfufo , daHe  voftre 

chiacchiere  , perche  voi  havete  farle  al  capo, 
fplendenti,  che  m’offufcano  il  gyafdo  ; & io  ho 
i grilli  a piè,che  mi  ritardano  il  moto.  La  forza 
vince  la  ragione . Andiamo  pure  tra  difperari  , 
che  non  farò  io  folo  tra  f Ombre  d’A  verno  1 • 
Ateifta  punito. 

M.  Per  quefto  conto  puoi  effer  certo  che  trove- 
rai laggiù  camerata  numerofa . 

CD.  Mote)  più  grande  Phòlafciara  lafsù  , dove 
tanti  vivono  come  fc  non  vi  forte  Dio  . 

M.  Ecco, ecco  ch’ai  tuo  difpetto  il  confeflì  ! 

D.  Cosi  non  vi  forte  ! Non  porto  negarlo  punito  ! 
ma  vo’fcmpre  negarlo  oftinato . 

C,  Nega,  e riniegai  quanto  vuoi , che  bifogna 
Si  dt {tender,  andar’a  confcfl'ar  nell’ inferno  *,  etiandio  col  bia- 

imtoftnum.  ftemar}0  s cfje  vi  fta  Dio  per  punirti . 

- D.  E’unamera  chimera . Intanto  v*è  in  quanto 

me’l fingo!  &èun  Diafantaftico , poiché mc’l 
formerò  nella  fantafia  • 

M.  Olà, non  più.deliru  ! Bargello  fi  che  più  non 
parli  ■ 

r X),  U 


luoCO  ìl[$old- 
tium  tft  mifl 
rh  fochi  hdbe 
re  panarmm. 
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4JX  Il  mìo  Dio  dunque  farà  il  Diavolo , poiché 
mi  fa  violenza.  - » 

ÌdK  Il  Diavola  non  è il  ruo  Dio  » maminiftra  del  u dì*To1o  è 
tuo  Dio  , che  ti  violenta  a confettar  ch’ei  vi  fia,  a Carnefice 
mentre  col  Diavolo  ti  tormenterà  ineterno . ^ Di0* 

Volea  replicar  Diagora  ma’l  Bargello  il  fe’ftare 
a fegno,con  Io  feudi  fcio  tremolante  s che  gli  arre- 
cò la  lingua  trai  fremiti  . Mentre  così  Dialoga- 
vafi  , nondifcoftodall’Ateiftafedeafugli  fcanni 
della  Barca  Acherontea  uni  Vecchio  afciutto  , di 
faccia  tetra , e di  barba  rafa  , che  contendca  con 
un’Ombra  di  livida  apparenza  , e di  fparutezza  Tiranno  , e 
fpa  vento  fa  . Il  primo  era  unTiranna , l’altro  uno 
Statitta  , di  quelli  che  non  fi  governano  fe  non  Ma  . vanii 
con  la  legge  del  proprio  profitto.anche  in  difprez-  conferva . 
za  del  divino  divieto  -,  e fono  i maeftri,  gl’infor- 
matori ; anzi  formatori  de  i Tiranni  . Mercurio 
gli  ottervò  Tempre  che  tra  lor  dibatteano  , e quali 
ches’urtavano-,  ma  lefpintedello  Stati  fta  facea- 
no  picgar’il  Tiranno  ; S’intrecciò  dunque  un’al- 
rro  Curiofo 


DIA, 
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Il  Titanao.e 
lo  statifta 
fuggctto  di 
quello  Dia- 
logo . 


La  Politica 
indiavola  ta 
è ima  Libia 
di  Serpenti . 


Tiranni  ra- 
nocchi con- 
vcrtiti iiu» 
Rofpi , 


1 Volponi 
fon’hoggidì 
coti  ftravvi- 
fatt  « 


DIALOGO  QVARTO. 

Mercurio^ iranno,  Statifta  3 
eCharonte . 

M AI  A chi  fono  que  due  là,  che  rra  lor  con- 
XVL  trovarono , cosi  burberi,  ed  atri? 

C.  Non  gli  riconofcete  dunque  dall’afpetto  ? L* 
uno  è un  Tiranno:  l’altro  uno  Statifta. 

AL  Oh  che  Coppia  di  Scorzoni?  oh  che  compa- 
gnia d’Alpìdi  ! 

C.  L’uno  mi  pare  più  torto  Rofpo,  l’altro  Cheli- 
dro:  i più  vclenofi  Serpenti  della  libia  "Poli- 
tica . 

AL  Qual’è  il  Rofpo  ^ 

C.  Il  Tiranno , perche  tira  a se  col  fuo fiato,come 

. fe  folTer  Donnole  1 timidi  -,  attoflìcando  con  le 
fue  fpume  chiunque  il  tratti . 

AL  Dir  puoi  anco , che  per  lo  più  i Tiranni  Ilari 
Ranocchi , nati  dalla  feccia,  cangi  ati’n  Rofpi 
al  caior  dcll’ambitione . 

C.  Lo  Statifta  è Chelidro , perche  vomita  fumo  , 
con  cui  annebbia  la  luce  del  vero  • 

AL  Vediamlo  in  pratica  ! Olà  chi  fe’  tu  col  mento 
rafo? 

7\Io?Son  Dionigi,  Principedi  Siracufa  . 

AL  Che  Principe  ? Tiranno  volerti  dire:  t’ufur- 
parti  Io  Scettro , e t’intrudefti  nel  foglio.  Forti 
Volpone,  coperto  di  pelle  Ovina.  Simularti  la 
manfuetudine , per  uccellar’alla  Colombaia  : 
quando  v’entrarti  poi , dcponefti’l  vello,  e fefti 
ftragc  de  i Sudditi  . 

T.  Per  regnar  ficuro  m’infegnò  cortui , che  bifo- 
t gnaya 
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gnava  recider  gli  alci  papaveri,  che  così  viene 
a farti  un  fonnifero  con  cui  fi  dorme  cheto  fen- 
z’alcunfoprafalto. 

M.  E purfempre  temerti , ancorché  cosi  circos- 
petto , e premunito  ! Di  che  dunque  havefti 
paura! 

T.Dime  medeftmo : della  mia  ombra  : della  mia 
cofcienza:  del  mio  fangue. 

M.  Perche  di  te  fteffo  ? 

T.  Perche  conofcendomi  un’Erifichitone  vorace 
delfalcrui  foftanza temei , che  mancando- 
mi quefta  da  divorare,  poterti  torcer  le  zan- 
ne fameliche  anche  contro  a me  già  impin- 
guato ; conciofiache  i Tiranni  mai  non  fono 
contenti . 

M.  Fofti  dunque  una  Serpe  , che  di  te  paventarti 
nel  tuo  riflefso , ancorché  fplendefse!  Ma  per- 
che della  tua  Ombra  ? 

T.  Perche  la  Tirannide  rende  fofpettofo,  e norL_» 
vorrebbe  addoppiar  nel  governo  anche  in_» 
ombra  un’altro . 

Af.Tu  fofti  cornei, di  Tartefia,  che  fo- 
glion’ ombrarti  anco  di  lormedefimi  .E  della-, 
tua  cofcienza  che  temer  poterti  fe  non  l’ha- 
vevi. 

T.  JL’hebbi , ma  come  facco  di  gran  bocca,  in  cui 
tutto  polì  a fcombuglio:  In  erta  infaccai  la_> 
Religione  , credendo  nulla , e inoltrando  che 
credea  tutto.  Mi  burlai  dei  Numi,  etiamdio 
quando  gli  adorai . Per  accreditarmi  Religio, 
fo  col  rito , divenni  facrilego  col  fatto . 

il/.  Ah  sì , tu  quello  fei  che  facefti  rader  ad  Efcu- 
Japio  la  barba  d'oro , motteggiando , che  non_, 
conveniva  l’elTer’il  figliuolo  barbato  » & il  Pa- 
dre 


Il  Tiranno  & 

il  maggior 
nemico,  eh* 
ei  *’ Rabbia, 


Tirannia^ 

fofpettofa  . 

Muli  (imboli 
del  Tiranno, 


La  cofcienza 
del  Tiranno 
è come  un_« 
facio. 

Il  Tiranno 
Cuoi  rader  l» 
oro.  e far  la 
barba  al  co- 
mune. 
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drc  Apollo  imberbe  ? 

T.  Io  fon  quello , è fu  vezzo  il  fare  quella  burla 
ad  Efculapio,  come  a Principede  1 Medici,che 
degli  eferementi  fann’oro  , del  che  fù  (imbolo 
appunto  la  barba  di  colui,  ch’io  reciti,  per  cor- 
reggere queft’abufo , accioche  più  non  fi  per- 
roettcffechc  delle  malatie , che  fan  pelar  la 
borfa, Jc  la  tefla,  s’approfitcaflfero  tanto  certi 
Medicaflri  che  fanno  la  barba  d’oro , perche 
pelan  la  borfa  agl’infermi  * 

M.  Chi  t’infegnò  quella  Critica  arguta  £ 

T,  Io  trattai  quali  Tempre  co  Filofofi*,al  contrarici 
di  certi  Regnanti,che  trattano  séprc  quali  co 
i Buffoni . 

M.  Non  pertanto  fei  lodevole  per  quello  capo  *, 
Anzi  più  di  queicaftigabile,  perche  faceftì  di- 
venir Buffoni  anche  i Filofofì  nella  tua  Corte  , 
Scuola  di  truffe , feena  di  Pantomimi,e  theatro 
di  Parafiti . 

2\  Volete  alludere  ad  Àriftippo,che  fi  pofe  a dan- 
zar alla  mia  prefenza  , per  guadagnar  fi  la  mia 
gratta-  Stimò  più  quefta  veftita  di  porpora, 
che  la  Filofofia  nuda , e povera.  Egli  era  un 
Montone,  avvezzato  ai  falto,  c’isàben  Lai- 
de ì onde  non  è maraviglia  fe  foffe  dilpofto  a 
falrare. 

M.  Bendicefti  per  guadagnar  la  tua  grada , la 
qual  volea  un  Pecorone  , e non  un  Filofofo  in 
Ariftippo  -,  fomigliantiffima  perciò  ad  una 
Cortigiana  ,che  quando  abbraccia tradifee  ; 
Qifindi  viene  che  nelle  Corti  de  i Tiranni  la 
maggior  Meretrice  fia  la  gratta  dei  fognanti  > 
che, in  propofito  de  i favoriti,fon  come  le  fem- 
mine fenfuali  yerfoi  lor’Amanti,  poiché  {li- 
' lano. 

Molti 
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Molti  baverne  un  goderne, e cangiar  fpejfo  . 

Cosi  tù  facefti  de  i FiJofofi  k 
T.  Mi  fù  dato  per  regola  da  còtefto  {Iralunato 
Statifta  che  i Valenthuomini  foflfer  trattati  co- 
me i Merangoli , che  s’aprono  per  mezo , fprc- 
monlìj  e cavatone  il  fucco)  fi  gittano . 

M.  Per  quello  forfè  ti  falcò  in  capriccio  di  far 
di  Platone  due  pezzi;  efenon  eraXenocrate, 
che  tc  ne  diftolfe  animofo , tu  Carelli  riufcito 
con  rifecar  dal  Mondo  il  più  favio  de  i Filo- 
foli» 


JT.  Prefi  di  lui  fofoetto,  perche  macchinava  non 
So  che  di  RepuUica  j e voi  ben  fapete  che  quella 
è per  diametro  contrapofla  al  Tiranno » Pur  non  il  Sfreno 
, può  negar  Platone  ch’io  l’habbia  arricchito,  e abbonir"^ 
tenuto  alla  mia  tavola  *,  Non  come  1 Principi  la  Rcpituìc* 
Afiatici,chefanno  magnar’in  Tinello  i Filo- 
foli  , affamati  più  che  famolì , e gli  trattano  da 
Grammaticallri  Pedanti,  poiché  fan  lor  decli- 
nare biCy  t tei  bac  dies  » • » Cioe  ® 

M.  Oh  tu  Hai  tuttavia  fui  barcellcttàre  ! ^ ta“,a 

T.  Scufatemi perche  morii  d.’ allegrezza  , t m eri- 
mallo  ancora  qualche  folettico  a ridere , ben- 
ché mi  fianocafcat’i  denti,  che  fono  l’armatura 
del  Tiranno. 


JVf.Tugli  havclli  si  lunghi, e purtemelli  an- 
che de  tuoi  confanguineiì 
T.  Che  confanguinei  ? Il  piìifirettoparente  mio  fù 
l'intirefje  t Amai  più  la  ragione  di  Stato  per  „ 

maatenermi’in  polTelTo , che  la  mia  ftelfa  mo-  Sfitto  U 
glie  che  potea  tormelo  ; fapendo  quanto  fia-.  parente  del 
più  dell’huomo  ambitiofa,  6c  interelfata  la  Tiranno, 
femmina . Cosi  ne  meno  delle  proprie  figli- 
vole  mi  fidai  : Un  tempo  d’elfe  mi  valli  per 
. farmi  ardere , ma  il  rafoio  Uà  meglio  nella.* 

bocca 


Digitized  by  Google 


La  Fama  è 
fpia  genera- 
le delle  Cor- 
ti ed  1 Cor- 
tigiani fono 
fp>e  parti- 
colari de  i 
Principi  . 


Ornate  capate 
tèovet  urna 
oemen. 

Et  ficea  mor- 
ta Tjranai. 


La  Politica.» 
fai  fa  fgarra 
il  polo  vero. 


CU  Statifii 
terreni  fon 
ruminatoci 
di  tura. 


So  DEL  CANE  DIOGENE 

bocca,  che  nella  mano  d’una  Nubile  quando  i! 
Padre  non  la  marita  per  non  mulriplicarfiun 
nemico  in  un  Genero  . Mi  rifolfi  perciò  d’ef- 
fer’io  Barbier  di  me  dello, e fentite  come? 

M.  So  dalla  Fama,  Spi  a generale  delle  Corti , che 
con  un  tizzo  arfoventico  , andavi  abbrucian- 
doti’! pelo  fovefehia,  & accrefcendo  fumaa! 
tuo  nafo  altero.  Perche  fconcio  cosi  sdicevole^ 
più  predo  dovei  lafciarti  crefcer  la  barba  ! 

T.  V i dirò  ! non  volea , chei  miei  Suggerirai 

. motteggi  afferò  come  Caftrone . 

C.  Io  hò  la  barba  , e quella  botta  vien’a  me  , fer- 
Dionigi  fpropofitato  ? Se  tal  uno  vorrà  pren- 
derli tal  licenza  diburlarfcne , io  lo  farò  ( per 
l’Herebo  giuro  ) curvar  fotto  il  remo  . Che 
penfi  tù  Gabbiano!  In  quella  Barca  non  fi  por- 

• ta  rifpetto  ne  a Regi , ne  a Satrapi , ne  a Dame 
d’alta  mira:  Ella  è limile  all 'urna  di  Radaman- 
to,  in  cui  fi  / 'con  volge y few^a  diflintione,  ogni  no- 
me . Hor  quanto  meno  fi  farà  cafo  qui  di  te-# 
feeleraco  Tiranno  , che  per  idra vaganza  di- 
feendi  con  fecca  morte  alla  iarifdictione  del 
Genero  di  Cerere. 

M.  Achetati  Caronte  lafciami  tafteggiar’un  po- 
co coted’altrofuoConfiglierc?  Olà , Stanila, 
che  penfi , poiché  ti  veggo  dar  concentrato  coi 
capo  chino  ? 

S.  Penfo,che  lamiaToliticahà  fgarratoil  Volo» 
vc  ch’io  me  ne  vò  a dar’a  traverfo  » in  queda 
Barcaccia  fciancata , nelle  fecche  di  Flegeton- 

tCj». 

M.  None  poco  nò, che  tu  ti  ravveghi:hai  aperti 
gli  occhi  morendo  come  la  Talpa  . 

5.  Fui  Talpa , e come  Talpa , non  attefi  ad  altro , 
che  à ruminar  terra  : di  terra  vidi , cd  in  terra 

mi 
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mi  fcppcllifco . Oh  me  felice,  fe  tanto  ftudiato 
haveflì  nell’acquifto  del  Cielo  ! 

M . Tu  ritratti  hora  le  tue  malfime, perche  cono- 
fei  che  furono  contrarie  all’eterna  legge  . 

S . Violai  quefta , & infegnai  a feguire  il  tempo- 
rale profitto , óc  ad  efeguire  i decreri  della  vo- 
lontà imperante  col  fic  volo, fic  iubeo:  Il  fi  lubet 
libet, venne  da  me  incartato  nel  cervello  a i Ti- 
ranni , c’hebbero per  ragione  il  volere  sper  im- 
ptilfo il potere . Col  mio  configlio  impararono 
a dir’,  e non  fare , a far’e  non  dire . Promifero 
molto,non  attefero  nulla,  c l'inganno  fù  il  Pre- 
fidente del  lor  Gabinetto  . App refero  da  me  il 
tradir  col  fornfo  falfo , il  violar  la  fede  Fiuma- 
na^ divina  col  petto  finto . 

M.  Che  Autor  fù  il  tuo? 

Più  d’uno  ima  il  principale  fui’  Intercfie,  che 
giurò, da  che  nacque,  il  tradir  la  Giuflitia>'e  lo 
ìtrozzar  la  Religione  , conia  propria  con  ve- 
nienza:Quello  fù  l’arco  tefo,con  cui  berfaglia- 
ta  fù  la  Pietà  \ quefta  la  corda,con  cui  ftrozza- 
rono  la  Ragione. 

M.  Che  ragione  havefti  mai  tu  per  cosi  perfua- 
derli  ? 

S . Non  altra  , che  rimoftrar’erter  lecito  cqncul- 
carogni  cofayetiandiopiù  f anta , per  acquiftar 
dominio,per ampliarlo, c per  conservarlo. 

M.  Con  qua!  mezo  il  provarti? 

S*  Conperfuadere,  che  parteggia  i cardini  delle 
$fere,fenza  torcer’il  guardo  a quefte  faccende 
terrene . 

M.  Dunque conofccft i, che /)/'ov’era,  mal  confi 
nafli , con  la  tua  opinione,  di  lafsù  dalle  j, ielle , 
quafiche  nel  Mondo  non  la  Prov  ideuza,  ma  la 
Fortuna  il  governafse  * 

liti  Cane  di  Dio£,SeJliLatr%  F S.  Ap- 
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S.  Appunto  cosi  ^ 

M.  Credetti  l’immortalità  dell’anima  ? 

S.  La  credei,  ma  come  fe  non  l’havetti  creduta  l 
perche  infegnai  anche  a vivere  come  s‘elia  fòf-  | 
fe  mortale . 

* -o  M.  Qucfto  è un’error  piu  grande,  che  fe  mortai 
non  penta1  creduta  Phaveflì  - SconGgUazo >ctie peti fafli  fola 
ad  altro,  che  alprefente , nè  mai  detti  un’occhiata  al  fucu- 
■'  ro  > 

turriti»,  5,  h‘  vero, ma  mi  lafciai  fedurrc dall'aroma  del 
Filofofo  : qua  longincpad  funt  non  metili  i e non 
iftimai,  che  cosi  pretto  dovette  finir  la  vita  . 

2),  Io  pur  mi  penfai  di  potermi  eternar  fui  thro- 
no  , c quando  m’immaginai  la  morte  più  lon- 
tana,me  ne  trovai  forprefo  . La  novella  d’una 
vittoria  mi  opprettc  il  refpiro  col  giubilo , e mi 
fi  tramutarono  in  ciprdlì  gli  allori  > tanta  in 
me  fu  l’avvidità  del  regnare. 

M.  La  libidine  del  commendo  è più  accefa , che 
'&min*»di  qUdla  del  fenfo:  Nell’atteggiar’ofceno  di  que- 
/•V4  /»*«*.  fta  molti  ,a  quali  fervi  di  Parca  Venere,  furo- 
no dalla  falce  fenaia  della  carne  mietuti  -,  ma 
omnii€*r»  nelle  contentezze  di  quella  molti , più  anche  , 
vennero  dalla  compiacenza  loro  fepolti,  tra- 
mutata in  rombala  Reggia,  &ingramaglia 
la  porpora. 

Dè  Io  fono  un  di  quelli  > c fe’l  timore  di  perdere 
col  regno  la  vita  , mi  tenne  fempre  palpitofo  , 
la  gioia  d’haver’aflìcurato  il  foglio  mi  fè  perder 
la  vita , e*i  Regno 

Mimi*  fafk.  M.  Vedi  hora  quali  fiano le  cofe  humane?II,f«- 
fumtpfrimtt  fi0  ^ P°fiederle  divien  Carnefice  del pojfejfore . 

Jtnfatmttm . 

Cosi  moralizzava  Mercurio, c con  un  fin  ghioz- 
zo profondo  fi  troncò  la  parola  a Dionigi  » a cui  , 
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rivoltolo  Statifta  configliava  a far  cuore,  quan* 
do  il  Bargello  impofcgli  con  una  gran  bacchetta- 
ta il  filentio  » Sedeagli  apprertò  un’altro  fparuto* 
che  parea  della  lorcrufca  nera  impattato  , e bor- 
bottando fembrava , che  favellare  voleiTe  anch* 
egli,  Quando  Cilennio  l’interrogò  chi  forte , onde 
s’eccitò  il  feguentev 

DIALOGO  QVINTO.’ 

Politico , e! Mercurio  > e Ch  Atonìe . 


ETO  fono  un  Politico  Polimorfo,  c’hebbi  come  0*^3  „ 

Jt  Cerbero  tre  bocche,una  per  lambire, l’altra  logo  hi  per 
per  addentarcela  terza  per  inghiottire.  Fui  Chi-  £u^ctto  *1 
mera  triforme,  Gerion  tricorporeo,  Efcetra  di  Po^uro* 
fette  facce,  Briareo  di  cento  raggiri  . Fui  un 
Giano  bifronte,  che  voltai  vólto , quando  mu- 
tai penfiere:  un  Protheo  variabile*che  mi  tras- 
formai fleflibile  in  tutte  le  forme  a deluder  con 
tutte  l’artùFuiun’Hecate  tricefala,  un  Vultur- 
no  incolla  nte,un’Hidra  qainqaaginta  atris  im  - 
inanis  kiatibus . Hor  di  tutte  quelle  apparenze 
altro  non  me  rimafto , che  un’ombra  pallida. 

Se  una  fuperficie  larvata  » 

M.  Aggiungi  pure,  che  folti  un’Empufa  di  varie 
figure,  che  t’appoggi  alti  /opra  un  piè  inftabile,  tofyhitu. 
ancorché  fvelto,  con  cui  ti  facefti  ombra  come 
uno  Scipode.  La  Politica  h umana  , quella  che  ^ÌtjrfLifL 7* 
conrhumanefofiftiche  ragioni  raggirali  , e f Y.c.*,  *'  * 
non  fi  foltiene  anche  con  le  invacillabili  divi- 


ne, fi  può  dir’un’Empufa*  di  cui  cantava  il  no- 
ftro  buon’amico  virijìopbane  : 

F ij  £m 


tn^énis  0 
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En  maximam  prof  etto  video  belluam , 

F ormas  in  omnes  qut  repente  vertitur , 

Modo  bos , modoautem  mula , rurfum  feemina 
Tulcberrima  . Jtge  ubi  eflì  retta  ad  illam  ferory 
jLt  rurfus  baud  efi  mulier  i imo  iam  canis  : 
Empufa  proinde  eft . 

Qacfto  è il  Simbolo  della  Politica  mondana  ?- 
gran  beftia , che  voltale  fpalle  a Dio  -,  e fi  chiama 
bellua>  da  cui  derivano  tante  guerre,  che  dal  La- 
tino confeguentememe  bella , fi  nomano  -,  quod 
beluarum  perpetua  dijfentioftt  *,  quindi  per  la  Po- 
litica nafeono  tante  difcordietragli  huomini,che 
come  belve  fi  battono  , e per  un  palmo  di  terrai 
combattono  un  fecolo  . E’  la  politica  tm’Empufa 
hor’amica,hor  nemica,  che  non  fi  sa  certo  fe  fia_* 
più  nemica,  òpiù  amica,  pereffer  un’Androgino 
hor  mafchio,horfemmina,e  Tempre  neutrum  . 

C.  Intefi  l’altro  giorno  da  un  Soldato,che  pattai, 
ctterfi  trovato  nell’ Afia  un  Trincipe , aflediato 
in  una  Fortezza,ch’era  il  mafchio,e  la  femmi- 
na del  di  lui  Stato-,  e emettendo  venuti  per  foc- 
correrlo  quelli, co  quali  per  neceflicà,e  non  per 
eletti one  confederavafi,affine  di  far  accampa* 
re  quei , che  per  cfpugnarlo  il  cigneano , s’ac- 
ciuffarono in  conflitto  campale  gli  uni  con  gli 
altri.  La  ragion  militar  richiedea  , che  quel 
Principe  fcaricarfacefTc  lebalifte  addotto  al- 
l’hofte  avverfa , ond’ordinò  , che  fi  tiratte  all  - 
iftante-,11  capo  de  Balifteri  gli  addimandò  ver- 
fo  qual  parte:  foggiunfeil  Satrapa  : tira  pur 
contro  a tutu,perche  tutti  fon  miei  nemici . 

M.  Quefto  prova  , chela  T oliti ca  Ermafrodita 
non  è amica,nc  nemica, fed  »è«fr»m.-anzi,eruno, 
e l’altro, perche,  amica  all’altrui  bifogno,  foccor- 
re  per  fuo  intereffe  j faciliflìma  a diventar  nemi- 
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ca  per  opprimere,  qual’hor  fi  veda  in  pronta 
la  congiuntura  di  ghermire  . Son  più.  da  Co- 
rpetto moke  volte  quelli  ch’aiutano  , che  colo- 
ro,! quali  oppugnano . Per  quefto  è la  Politica 
Entpufa,  che  di  repente  fi  tramuta  in  ogni  for- 
maid’amica  divien  nemica  : di  nemica  fi  mo- 
ftra  amica  -,  ma  più  nemica,che  amica  ad  altro 
più  non  afpira,che  al  Signoraggio,non  men  Co- 
pra i nemicijche  sù  gli  amici-,  Onde  ben  ditfe^ 
quel  Satrapa-.tira  addoflo  a tutti  alla  confufa_», 
perche  tutti  Con  miei  nemici,  chi  eCpreflo,  e di- 
chiarato: chi  fimu!ator,ed  internoìSovente  la 
T oli  tic  a fi  converte  in  Bue  , onde  fi  dice  nel  Poj!tIca  bo 
Simbo  lo  d’Empufa^odo  Bos , ma  Amile  a quel  vina  , ba°ftV 
Bue , in  cui  fi  trasfigurò  Giove  per  rapir’Huro-  ^ ««w  , e 
pa:Se  pur  non  halli  a paragonar’ad  una  Vacca  ^ fttafcU 
lafciviofa  , che  per  la  libidini  del  comando  s’ 
accoppi?  co  i Tori  più  nerboruti. Anche  fi  can  - 
già  in  Mula,ond’hàiUefto  Ariftophanico,  mo - Politica  ma.' 
do  mula, parche  fi  genera  di  due  fpecie  diverfe,  Jj*  ch^/° 
cioè  la  Paflìon^j^’i  Profitto:  quefto  Afino  ftal-  banegiù  Pdi 
Ione,  che  non  mai  sfoga  la  fuaconcupifcenza  : fella  . e tira 
quella  Cavalla  sboccata,  che  non  mai  ammette  2ipeft»anui 
freno, e fi  precipita  dove  il  pafcoloalei  verdcg-  caduta, 
già  . Ma’l  più  fignificante  attributo  del  Simbo- 
lo, convenevole  alla  Politica,  è mulier  puleber - 
rima  , perche  blandiCce  con  una  faccia  avve- 
nente: per  dilaniare  con  una  fierezza  ingoi  an- 
te : Boris  Helenay  intus  Uecuba  : Oh  come  fon 
belle,  oh  come  attrati  ve  della  Politica  le  fattez- 
ze 1 ma  poi,  oh  come  fon  fallaci,  come  delufe-» 
della  Politica  le  fperanze  : Mulier  formofafu- 
pernè  , definit  inpifeem  : perciocherafpettoè  Politicasi. 
vczzofo,il  rifo  fioritoci  detto  melato, ma  la  co-  ftiDa/^hn.3a" 
da  biforcuta  è di  pefee  vorace,  coperta  di  fca-  a uS'uiJffiJ 

F iij  glie 


Politica  Ca- 

■aa  adulata àr- 
ee . che  lec- 
ca, poi  mot- 
tic. 


S<*  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

glie  dure  , che  digaizza  iflufiva  a chiunque  fa 
Aringa  ingannato . E"  in  fomma  una  Sirena  * 
che  all’hor  più  foave  canta  che  la  tempefta  è 
più  vicina  ; quindi  anche  di  donna  affabile  fi 
converte  in  Cagna  ingorda vnrfus  baud  efi  ma- 
iler : inno  iam  cani$ > perche  contraria  di  rintop- 
po  al  noftro  Saetta , morde  chi  l’accarezza , e-# 
lecca  chi  la  detefta  : Cosi  finta , che  non  fai  di- 
vifar  fe  fia  Cagna , ò donna , perche  quando  , 
come  donna,  la  ftrrngi,  ella,  come  Cagna  t’az- 
zanna ; Empufa proinde  efl . Hor  che  ti  pare , ò 
Politico , non  t’hò  io  forfè  feifrata  la  tua  verfi- 
pelle  natura  ì 

T.  Più  che  ottimamente  bene; Voi  liete  quel  Nu-* 
me  difinvolto  > che  sà  in  pratica  ciò  che  capifcc 
in  thcorica , 

M,  Dunque  anch’io  fon  Politico  Cn  ? 

T.  Non  fol  Politico,  ma  anco  de  Editici  ; batta-- 
che  portiate  falera! capo,  e le  Serpi  alla  delira 
per  accreditarvi  que!lo,che  vi  ditti , 

M.  Le  ali , che  tengo  al  capo  fon  di  colomba  per 
la  fincerità , che  profeflo  ; e le  Serpi , che  bran- 
difconcl  Caduceo  fon  Hieroglifici  della  pru- 
denza, che  ottervo . 

y,  Bella  femplicità  ! Non  fotte  voi  quello , cho-* 
involafte  la  faretra  ad  Apollo } 

M.  Il  fono  sì  > ma  quello  fù  fcherzo  j che  perciò 

Aiyi»  apollo  fife,  x 

vidtMt  f*-»-  jù  fcherzo -,ma  fratanto  Apollo  fi  trovo  feoza 
'£*•  Arali  ; Cosi  con  ifcaltre  attutie  i Politici  gran- 

Hout'  di , come  voi , fogliono  con  belle  parole  difar- 

mare  per  vincere  . Anche  rubafte  ad  Argo  la 
Giovenca , poiché  come  Politico  Paddormen- 
tafte  per  rubargliela , 

. M.  Dunque  nu  tratti  da  ladro, 

T-  An- 


Rifi»  oiptU* 


Digitized  by  Google 


I 


RA  CCONTO  UN  DEC  IMO.  87 
Anzi  per  Principe  di  tutti  i ladri  : cioè  di  tutti 
Principi  Mercuriali  , che ruban gli  Apolli,  e 
gli  Arghi,ondenon  corre  in  vano  il  Verfo  vul- 
gato; 

Latronum  Trinceps  dìceris  tempus  in  omne . 

M.  Tu  mi  fembri  un’  infolentaccio  1 Bargello 
dagli  una  meza  dozina  di  vergate  a buona  mi- 
fura  ? 

P.  Ahi!  ahi!  ahi!  Non  più  di  grana  non  più.Quc- 
fta  è anche  regola  di  Politica:  Chi  fe  la  piglia 
co  più  furbi  disè  , non  può  a meno  di  restarne  La  ft«b*ri« 

fouratatta,  fheV  l’indi.* 

M ; Pri^r  da  ladro, hor  da  furbo  mi  tratti  ! Barge!-  Aria, 
lo  fagli  addotto  un’altra  calcatala  con  lo  feu- 
difcio  ? , 

P.  Ahimè  ! ahimè  ! ahimè  ! quefto  è lo  Bile  della 
Pohtica,che  non  vuol’dtor  rimproverata  : Per 
quefto  fi  fuol  dire,che  i Grandi peccanQ,òc  i fud- 
diti  paci feono.  1 - fanno  i Pria. 

Qui  cquidrdclirant  'B.egcs plcVtuntur  Schivi.  «p»  * e1»  p«- 

M? T u mi  citi  verfi  allo  l'propofito , e vai  di  bas  in  1 fud* 
bus-, e balzi  di  valle  in  corbellatosi  è proprio  de 
politici  talliti, come  tu  fei . 

75,  M’uitendoio.  Mi  contenterò  d’haverlafgar- 

rataconlaconfolatione,  che  voi  pohticonidi  GHerrorìde 
primo  bottolo  più  fiate  la  fgarrafte  . I Savi  , 
quando  sbagliano  sbadigliano  più  a bocca-fpa-  thegqùe  i de- 
lancata,  che  gl’ignoranti  . Ho  citato  il  verfo  a gl’ignoranti* 
tempo,  conciofiache  tutte  le  diffalte  de  i Princi-  ^°*v‘ÌBJu*n0d® 
pi  troppo  politici,  rifultano  in  pena  dei  popuh  reme,  tdoi- 
lofchi  . ee.  vien’ad 

Jf.  Anco  quefta  è notabile  ? DagtoBargcllo  un’al- 
tra  ratione  a buon  conto? 

P.  Ohimè  ! ohimè  ! ohimè  ! La  forza  vince  la  ra- 
gionerei’^ mi  protetto  vinto:vedete,che  non 

J iy  fon 
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fon  più  politico  , perche  conofco  la  mia  debo* 
lezza,e  la  profeto  con  mia  vergogna  ? 

C.  Che  puzzo  m’offende  le  nari>più  noiofo  che  il 
fleto  di  quefte  acque  fmorte  ! Sicuro  il  Politico 
se  per  la  paura  profumato  di  fotto . 

jA.  Sì  che  uno  fpiacevol  fencore  da  quello  efala  ! 
Bargello  ! fagli  la  vifita  pria  che  giungiamo  at 
datio.  Vedo  il  Bargello  che  fi  tura  con  la  mano 
il  roftro  : La  Politica  del  Mondo  , quando  fi a 
lubrica , & efcremcntofa,  puzza  per  fino  at 
Diavolo . Olà  conducilo  a prova  col  Tiranno, 
a cui  è attaccato  in  catena  . Sciaurataccio , n* 
andrai  ad  infettare  col  fuo  Collegato  , piu  che 
non  c l’Inferno. 

T.  Non  farò  folo , sicomc  non  fono  il  primo  Po- 
litico , cheflafi  fporcato,nc  men  farò  l’ultimo. 

C.  Ohibò  ! par  c’habbia  magnata  tutta  la  Scam- 
monea d’F.piro  , e tutta  la  Catapuzza  d’ionia. 

M.  Non  può  elfcr  ciò , perche  i Politici , come 
colui , non  fogliono  prender  femplici,ma  dro- 
ghe . 

C.  Ascoltatemi  di  gratta  mio  Facondo  ? Due  me- 
li fono  feguì  appunto  la  llelfa  Commedia  in 
quella  mi  a Baròa,  limile  a quella  di  Padova, 
in  cui  fi  rrrefcola  ogni  conditione  di  gente.  Im- 
barcai un’altro  Politico:  (che  di  quelli  ogni- 
viaggio  non  ma peano) il  quale  fi  chiamava.* 
Troclidr , per  fouranomejdiceafi  cioè 

Cacator : Sit  aurtbus  òowor. poiché  facea  nel  let- 
to , come  un  ragazzino  i fuoi  fatti . Egli  non  fi 
Scordò  pur  di  quella  rilafciatione  in  barca, 
perche! ò folle  per  la  paura , ò per  lo  collume , 
con  elfer’Ombra  fofea)  me  la  contaminò  tut- 
ta di  quell’inehiollro,  con  cuj  fcrivono  i Pcn- 
tapolitani  le  loc  lettere  Arabiche  ( fe  noiu 

pur 
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pur  Gotiche)  nelle  cartilaggini  del  Vitupero.1 
Me  n’arrabbiai  tanto,  che  fui  per  rompergli  lettere  Go^t 
addotto  il  remo;  e l’haurei  fatto  mentre  il  «he  tonde. 1 
teneagià  fofpefo  per  fonarlo  come  un  tambu- 
ro, quando  vedendolo  cosi  brutto,  che  ap- 
punto tenca  fjciem  cacaturientis , c fcntendolp 

• così  puzzolire , miprefeuna  rifata  cosi  ga-  . 
gliarda  ,chequafimi  fé  faltar’i  denti  di  boc- 
ca-, e fhi  levò  di  gangheri  lo  ftomaco . Quandi 
l’hebbi  sbarcato  con  gli  altri , óltre  all’Obolo 
che  mi  pagò  Culla  riva , mi  fei  sborfare  un’al- 
tra moneta  per  l’ordura  che  mi  lafciò  in  cott- 
ilo pavimento,  la  quale  fei  tutta  mangiar  da 
un  Gomerritay  che  non  havea  moneta  per  lo  i Gomorrii 
tragitto , confumatala  parcamente  in  fimik_*  mangiano 
mercatanti -,  E perche  vi  reftava  tuttavia  1*- 
humido  radicale  di  ella,  un’altro  Pcdicone  ìegorico. 
curvofiì,  e con  cinquanta  leccatielle  lambilla  laccarteli» 
tutta  che  gli  parve  uno  Zucchero . Vedete  un 
poco  che  razza  infame  degna  perciò  d’efler  p 
fepolta,  come  di  fatto,  nelle  più  fetenti  Cloache 
dell’Herebo! 

M.  Curiofo  c il  racconto , ma  non  iftrano  : So- 
glionoi  Politici  di  feconda  intentione  ( chtja 
vuol  dire  furbi , e furfanti ) Cogliono  dar’ifi_. 
rampazzata , de  haver  Tempre  (fecondo  il  pro- 
verbio) lordala  camiccia  perche  fanno  Tem- 
pre porcherie , ancorché  fempre  fi  murino, 
come  pazzi  che  fono  ; e la  lor  “Politica  è limile 
giufto  alla  Luna , che  hor  ifeema , hor  ripiena, 
quando  hà  più  luce  all’hor’apparifce  più  mac- 
cbiofa  -,  e s’imerponc  ad  ecclijjaril  Sole  del  ve- 
ro. Qpindi  vengono gl’influlfi  maligni,  che-.  m,tì 

cagionano  tanti  morbi  Epidemie:  nel  Mondo  oppojatii! 
civile,  il  cui  fconccrto  di  tanti  humori  pec-  le  dei  vere. 

can- 
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canti  deriva  tutto  dalla  Politica  empia . 

Cosi  difcorreva  Mercurio  , quando  gli  fi  og* 
gettò , tra  qucll’Ombre  fqualide , una  femmina, 
cioè  un’onjbra  inquietale  feben  vecchia  , non 
voleaparerlo,efacea  la  Civettai  benché  pela- 
ta, con  gli  occhi  accefi  aque  miferabili  crcden- 
dofi  d’uccellarli . Parca  che  folte  difpoft/i  ad 
amorcggiar'anchc  co  i Diavoli . Si  tenti  un  bis- 
biglio in  quefeonfeflo  nero  in  cui  corte  perle-» 
bocche  dr  quedannati’l  proverbio  corrente-.  : 
Rapa,  Capra , faminamacra,  Diaboius  Tafìor:  Un’ 
altr’adagio^udi  alfafiunto  : Capra  iuvenis  lin&it 
[aleni:  Capra  vetus  lingit  falerni  faccura:  Ail’ho- 
ra  l’altera  non  potendoli  più  tenere,diè  principio 
in  quelh  guifa  al  fuccedentc . 


DIA. 
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DIALOGO  SESTO. 

T heonde,  ^Mercurio }eChAronte . 

T.  ^ ’Io  fon  Rapa , il  fa  per  e voi  Cavalieri  di 
• D Venere , che  non  fui  mai  patto  da  Vil- 
lani : Sol  fe  non  fotte  che  mi  lafciai  dall’Ava- 
ritia  imbandire  a que  Villani,  che  pagano 
meglio  de  Cavalieri  anche  d’Apoflo.  Forfè  mi 
chiamafte  Rapa  in  fincope , cioè  Rapatrama 
in  Gattigliano,  perche  amica  di  tramar  rapi- 
na alla  borfa , e non  dittento , conciofiache 
non  dovea  iocfporreilmiocorpo,  e perder 
l’anima, fenza  levar quefta  dallo  fcrigno  de, 
'*  Avventori  : e con  quello  far’un  corpo  di 
^..ardia  alla  mia  Vecchiaia , ragunando  gli 
feudi,  per  difenderla,  poiché  nella  mia  gio* 
ventò  ruppi  tante  lance  col  proftituirla . Fui 
Rapasi,  perche  rapace  > ò perche  dedicata 
ed  Sole  di  cui  vantai  nel  mio  volto  il  ritratto. 
Anche  fui  Capra  dal  carpire,  (fe  conforme  in- 
formata fui  da  un  Letterato  mio  amico  , che 
menai  come  un’Hirco  per  la  barba )Capra  dici - 
tur  à carpendo  quod  omne  virgultum  carpat  > 
io  mi  dilettai  di  fcimare  que  giovinoci,  pullu- 
lanti con  aureo  germoglio,  che  m'arricchiro- 
no con  meritato  ftipendio , Son’invecchiata, 
negar  no’l  potto , ma  non  pertanto  le  mie  ru- 
ghe fenili  lon  folchi , ov’habbia  a feminar’il 
Diavolo , perche  io  non  amo  cosi  brutto  Tafio- 
re , nc  la  mia  terra , tuttoché  felvatichita  non_, 
merita  d’ettere  sfondata  da  Bifolchi . S’io  iec- 
' co  il  Sai’  3 c’1  facco , è perche  fon  della  ra  zza  di 
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Venere , che  nata  dal  Sale,  m’erudìa  a lambir- 
lo ; c non  fon  fola,  perche  fi  trovan  lafsù  nel 
mondo  certe  Vecchiarona , più  molto  di  me 
falaci , che  (fecondo  queft’allegoria  ) non  fot 
lambiscono  il  fale , ma’l  divorano , e*l  facco  fi 
mangiano  ghiotte , non  che’l  facchino.  Non 
mi  fchernite  dunque  , ombre  feioperate,  eli* 
io  non  fon  difprezzevole  ancofa  come  ere* 
dete. 

M.  Chi  fe  tu  che  fai  la  Baccellicra  cosi  sfron- 
tata! 

T.Son  Tboride , fon  Theonidefon  Theoride,co- 
mc  vi  piace,  che  in  tutte  quefte  tre  fogge  no- 
mata lafsù  fui  nota , e conofcmta  così,  che  non 
vi  fu  alcuno  colà  nelPEgitto,dove  campeggiai, 
che  con  aurea  lancia  non  m’abbattefle,*  Anz’io 
fui  la  Pallade  brava  di  Amore,perche  difarmai 
molti  Cavallierotti,  Marti  di  Venere,  toglien- 
do brogli  feudi , c lafciandogli  Enervati  co  i 
Cimieri , 

M.  A hah,  so  chi  fei,cla  Fama  della  tua  infa- 
mia è cosi  notoria,  che  balla  dir  Theoride  per 
efprimere  un’eftratto  di  Metra , di  Phrine,di 
Thaide,  di  Laida,  e di  Cirene . 

C.  Ella  fi  chiama  come  la  mia  Barca , Pallai  l’an- 
no pacato  in  eiTa  un  Poeta  calvo , c’havea  non 
meno  la  cetra  che  la  tefta  rotta,  perche  un’A- 
quila gli  fèuna  cuffia  dJuna  Teftuggine , fa- 
lciandola cadere  nel  di  lui  capo, per  frangerla, 
come  che  le  parea  di  dare  fopra  un  fallo  pela- 
to: nomavafi  £/cò/fa , ed  appellò  queftamia 
Barcaccia  Theoride , la  quale  da  molti  è detta 
Baride:  Gli  addimandai  perche  le  imponefTc 
tal  nome  ? rifpofe  : perch’ella  è Amile  a una 
gran  Putta , che  così  c chiamata,  e ficome  tu 

non 
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non  tragitti  alcuno  che  non  ti  paghinosi  quel- 
la non  imbarca  chi  non  gli  dona . 

M.  Per  quella  ragione  ogni  Meretrice  fi  potrebbe 
dir  Barca  di  Charontc , perche  fa  pagar’il  paf- 
fo;ed  anco  perche  varcano  fopra  di  effa  i Sen- 
fuaIi,aH’A verno  deflinati,  quefto  lago  te- 
tro. 

jT.  Non  foto  fei  pagar  la  vettura  a quelli  che  por- 
tai , ma  ctiandio  a quei  che  fognarono  ch’io  li 
portava . 

M.  Come  farebbe  a dire  ? 

r.Un’Egittio  Giovine  avvenente,  ma  povero, 
s’infoiò dellamia bellezza  venale  , ch’io  tenni 
fempre  fubhajìa , per  non  lafciarla  pofscderc 
plus  efferenti  i Mi  follecitava  perciò  tutto 
giorno  , e la  no^te  ancora  fotto  le  mie  fineftre 
faceaferenaterugiàdofe,  perche  lacrimava 
cantando  per  implorar  pietà  dal  mio  rigor’ 
oftinato:  Altro  volea  io  che  una  chioma  d’oro, 
ite  un  mufino  gentile  -,  peroche  mi  dilettai  d’an- 
dar a caccia  di  Cafiòri , c’havean  la  borfa  mu- 
fchiata  , c non  di  C afiorii  chefcintillavano  con 
l’occhio  fplendente . Hor’una , tra  le  altre  not- 
ti, ch’io  flava  difoccupata,  fentendomelo 
garrire  come  un  Ciguo  fpennato  alla  porta, mi 
balzò  l’humorc  di  fgannarlo  affatto , e di  nf- 
pondercon  le  mie  alle  fuecanzoni.Prefa  dun- 
que in  braccio  una  Cetra,  c’havea  d’oro  le 
corde , in  contrafegno  che  non  abbracciava 
fe  non  chi  haveffe  dell’oro  cosi  mi  pofi  ad  har- 
moneggiare,  fopra  la  foglia  affifad’un  mio 
balcone  : 


M‘ retri»  f*r- 
r»  efi  CymlfA 
Char»Htn,fut 
libidtnefi  <*d 
inferii  deve* 
iuntur  % 


Lai  femmina 
impudica  •*- 
cfpocc  aU'ini 
canto  • 


Il  Cadòco  h) 
qui  del  iim- 
bolico,è  Ca- 
ftore  del  lu- 
minerò . La 
femmina  in- 
tereli'ata  piò 
ama  lo  fplé- 
dido  che  lo 
fplendente. 
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Cantonetta 
full’  Avari  tia 
me  iettici  a . 


X'affetfo  ve- 
nale mutala** 
c,il  virtuofo 
durevole  « 


la  Meretrice 
difarma  gli 
Avventori  «e 
fot  laida  lor* 
ì Cimieri, 
cioè  i nlleflì 
d’un  piacer 
cosi  lieve  co* 
lue  togate  « 


Gioir  fin  che  fi  può  : 

Goder  fin  ebe  fisà  : 

£’  quel  che  far' io  vò 
II'  refio  è vanità . 

Ogni  cura  m'abbahdoni , 

Sol  mi  fiegua  il  "Hume  alato  ; 

£ con  Parco  fuo  dorato 
Miei  trio njì ogn’hor coroni : 

‘Del  mio  genio  il  bel  mefliere 
Tiù  che  i cor  a la  borfafere  % 

Qiiefla  bellezza  amabile 
Sial’efca,  nott’edì , 

D’un  affetto  mutabile , 

Che  tanto  m’arricchì  ; 

Toiche  dimor  ò mal’ iflr atto , 

Se  dona  il  fior’ , e non  raccoglie  il  frutto  * 

Così  Frine  a pefo  foto , 

Il  fuo  bel  comprar  f acca, 

E fole  a , 

Con  un  vegZ9>c  con  un  moro , 

Far  languir  la  Greca  Mtene , 

In  catene , 

Mentre  a i refi  Cavalieri 
Tolfcgli  Scudi , e fol  lafciò  i Cimieri  • 

Gioir  fin  che  fi  pubi 
Goder  fin  che  fi  sà , 

E'  quel  che  far  io  vo  » 

Il  refio  è vanità. 
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la  Belle'ZZa 
'Hon  fi  [pretta , 

Se  chi  fama  a lei  non  dà  : 

S'ami  dunque  pe  r piacer , 

Maji  doni  per  baver , 

£ fi  gratti  chi  non  hà  i 
Tutt'il  rejlo  è vanità  : 


M.  Tu  forti  una  gran  Barcaccia  di  Charonte; 
anzi,  più  che  quefto  Vecchio,  avara  : Egli  fi 
contenta  d’un’obolo , e per  quanto  feorgo  , tu 
non  ^appagarti  d’un  talento , 

T.  Le  gioie  tanto  vagliono  quanto  fi  prezzano^; 

C.  Io  tragittai, giorni  fono  una  Sarmata , cotan-  zecchioi  rat- 
to ghiotta  ddrOro,che pretendea  cento  Zecchi - P1» cioè  "no- 
ni  rafpiy  che  fembran’occhi  di  Pernice,  per  una  detti 
falma  una  volta  imbarcata , e tragittata  appe-  fer  rufpati  * 

na , volentieri 

T.  Che  cento  zecchini»  Furono  per  me  un’infa- 
lata  di  carote . 

M.  Anzi  tu  forti  un’Hortolana  di  carote, ma  co- 
si care  , che  le  venderti  come  fe  fodero  ftatc 
mandragore. 

Jf.  Anzi  le  mandragore  non  furono  mai  la  mia 
merce , 


C.  Si, perche  non  forti  femmina  da  concetti , ma 
da  fconciature. 


M.  Di  pur’anco, perch’ella  non  volea  gli  amanti 
addormentati  . 


C . Anzi  gli  addormentò  per  rubarli . (ride  I 
M.  Comunque  fia,narra  il  rimanentc,ò  Theo- 
T.  Il  rimanente  fù  , che  quel  mio  fpilorcio 
Amante  fe  n’andò  cotto  cotto  a cafa  , e portoli 
a dormire  fredda  freddo,  coaiafantafia,  inv; 

j>refia 


ru, 

lino  fufr * ri- 
f4lf^ 


t 
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pretta  dal  defiderio  di  ciò»  che  non  potca  ha  ve- 
re per  moneta, fognò  d’haverlo  confeguito  per 
Morbo  Eroti  Mufloné . Gli  fi  fventò  il  capriccio  amorofo,e  li 
co^ioèamo-  fveghò  rifanato  dall’£rof/co morbo , chegiàgli 
toro  ; prò-  fi  convertiva  in  Maniaco  .Andò  la  mattina  al- 
chc°fon  mo*!  la  piazza  di  Memfi  , e quivi  publicò,a  Tuono  di 
binofi.  * chiaramella,chc  m’haveaottenutafenza  quat- 
trini a mio  difpetto , contando  il  fuo  fogno,che 
l’havca  cosi  guarito  fenza  fpefa . Jo  feppi  que- 
lla fua  iatrantia  milenfa , e’i  fei  citare  alla  prc- 
fenza  del  Giudice,chc  nomavafi  Boccori:  no- 
me per  verità  conveniente  ad  un  Giudice  da 
che^fia^da  boccone  •»  Ma  quegli  non  fi  moftrù  gu  tale,  pe- 
boccone , ft-  roche,  intefo  il  fatto,  comandò  all’Amante  mio 
diluente  fi  sfoiato  che  mettette  alcune  monete  fullatavo- 

hàmod’Oro"  *a  » inc^  Pre^e*e  con  *a deftra  le  fc’nfonar  due 
volte  e tre  col  batter  quegli  atti  , poi  rivolto  a 
me  ditte  : prenditi , ò Theoridc  cotefto  fuono  , 
per  pagamento  d’ettere  (lata  in  fogno  da  que- 
llo galanthuomo  goduta,  e gli  rellitui  le  mone- 
te , ond’io  reftai  con  la  bocca  aperta  ,ftupidita 
Vdri* Nijtjib,  come  il  Cane  d’Efopo . 

**•  * j.  C.  Lo  (letto  accadette  appunta  a Lamia  Concu- 

bina di  Demetrio  con  un*altro  Giovine  ; 11  me- 
defimo  ad  Archedice  Naucratide  •,  Io  mi  ricor- 
do che  le  pattai  amendue  in  diverfo  tempo , ed 
erano  tanto  Scrocche  quanto  Scrofe,perche  mi 
volean  pagar’tl  nolo  co  i lor  ghignetti  , ed  io 
gridai  nolo  nolo  in  Latino , perche  volea  il  nolo 
in  vulgare . 

menimi-  M.  Qjicfte  Scorticarrici,  che  perciò  Cappellano 
& Se0*1*  dal  Latino,e  fono fcrota , come  pelli  che 
tyéUtéfmZ*.  fi’ca!peltano,fon  tanto  ghiotte  deirhavere  , che 
pongono  anche  prezzo  al  fognare  . Forfè  han 
ragioneperciochc  altro  non  èt  il  diletto  del  fenfy 

che 
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che  un  fogno , e la  femmina  una  larva  : La  piò 
bella  è la  più  fugace. 

T,  Ahi , che  pur  troppo  è vero  1 Larva  fon’io  che 
■ appena  comparfa  fpari  j,come  lampo  -,  anzi  co- 
me folgore , che  non  lafcia  fol  di  fe  che  fumo,  e 
. puzza  . Fantafma  fono  fuggitiva  dalla  luce 
sbandita  , la  cui  foftanza  altro  non  fù  che  ap- 
parenza^ perciò  da  fogno  più  che  da  veglia. 

Delle  mie  rofe  che  fi  feccarono  : quando  fre- 
fche  fetenti,  ancorché  colorite  rquando  arfic- 
ce  fcolorite,ma  più  anche  ferenti,  fol  rimafer’- 
in  vigor  le  fpine  , che  mi  trafiggeranno  in  un  ' 
verno  eterno  . Son’Ombra  del  mio  Corpo  fra-  mi' 

. cido,  e perciò  putridità  , fenza  fperanza  di  più  (Venute  cado 
dover  rifiorire  nella  mia  carne  , la  quale,quan-  le 
do  fia  che  ripulluli  , d’altro  non  fcrvirà  col  fuo  le  pine* 
grado  laido  che  ad  impinguarci  fuoco  dell - 
Herebo. 


hi.  Tu  fei  la  primiera  della  tua  profeflìone  , c’- 

habbia  veduta  riconofcerfi  ; e perciò  degna  d’- 

efler  propofta  in  efem^io  a tutte  quelle  , che 

muoiono  contumaci  , e come  che  fopra  diede  \n  Roma  n 

habbia  diritto  il  Diavolo,//  feppelifconoal  muro  chiama  coaì 

torto  ^ucl  Pofto*ia 

. torio  . cui  l5  fcppd. 

T.  Seppellitemi  ancoal  muro  diritto  , che  nulla  iifc®noiefe- 

micale  . Ah  potetti  rieder’a  vivere , che  vorrei  mine  impe- 

v vivere  per  non  morir  mai  i Dove  fon’hora  le  mtcn  * 


mie  ricchezze  , accumolate  con  tanta  brama, 

. che  mi  p^rea  di  dover  vivere  molti  fecoli , 
quando  mi  ruttavano  pochi  momenti  1 Altro 
non  m e.  rimaifto  che  un’Obolo  miferabilc  da  La  volpe  và 
pagar  quefto'Vecclno  crudele  ! 3 Loreto  , è 

C.  Tu  piangi  ? Oh  quella  volta  siche  la  Volpe  dmour^Hip 
va  a Loreto  1 poema  fai  io, 

M.  Tu  gemiYOh  quella  voltasi  che  la  Lupa,  ve- 

P<1  Qme  di  Diog.SejH  Latr,  Q den* 
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dendofi  nella  trappolanti  non  morde;  ma  Iatn- 

bifee!  . 

r.  Piango  , poiché  più  non  vaglio  a pentirmi, 

* perche  tardi  mi  fon  pentita  t gemo  » perche  noci 
mi  fon  ravveduta  pria, che  non  farei  hora  nelle 
anguftic  di  quella  Barca  : la  Commedia  del 
'Mondo  termina  in  Tragedia  dclI’Abitto  . 

C.  Tanti  pacarono, per  conto  euo,quefta  Barca, 
a cui  tu  defti , ò ne  prendefti’1  nome , che  ben  e 
dovere  il  feguirarh  , per  etter  loro  compagna  a. 
penare , poiché  fotti  loro  materia  a gioire  . 

T.  Maledetto  gioire  ! un  momento  di  piacere 
havràin  concambio  un  eternità  di  dolore. 

M Non  ti  credo  1 Tu  fingi  ancora, e penfi  d in- 
namoraci Diavolo  con  le  tue  smorfie  > ma  egli 
s'a  bene  che  tu  feifua  fen2a  quattrini . 

C Gran  Mercatantia  fà  Plutone  conlefemmi- 
* ne  da  Mercato  . Io  pattai  tempo  fò  un’altra  di 
cotefte,  che  fi  chiamava  come  cortei  , fenon 
Theori de^Barcaruola,  e pur’era  Barca  da  vettu- 
ra,come  la  mia . Havea  fervito  nell  Afia  al  tra- 
gitto di  Satrapi, di  Titolatici  Filofofi,  di  Cava- 
heri,di  Bracmam,e  di  gente  d ogni  colore*, l ia- 
gnea,gem<va,  anch’ella-,  e chiedendole  io  per- 
che ^ fapete  che  rtfpofe  ? perche  più  non  poflo 
/Charonte  mio)  come  tu,  fare  la  Barcamola  . 

M.  Queftoc  il  dolor  della  Meretrice:  s affligge 
per  non  poter  più  imbarcar  gli  Avventori. 
r Sentite  queft’altra,  intanto  che  piagne  Theo- 
ride,come  piangea  colei  . Mi  fovvicne  che  im- 
barcai anche  un’altra  /,  che  cftiaiftavafi  T>bar- 
macopettaM  quale ( fecondo .1  fuo  nome  (come 
fa  lo  Spellale,  infilzava  recipi , c de  Semplici  ta- 
cca Comporti  : Non  fervia  pertanto  di  Medi- 
cina;ma  di  tolfico  ; imperciochc  ( a fembiania 

V.1 
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di  Circe  ) porgea  veleno  in  tazza  gemmata , e 
trashumanava  gli  huoraini in  bruti  * diròan-  apei  * 
che  in  brutti  di  belli,perche  li  fea  divenir  Cozzi,  nome  d’ima 
c bitorzoluti , e per  una  gioia  di  vetro  ne  ripor. 
lavano  un  corpo  gioiellato-di  carbonchi  : Hor’- 
ella,  quando  fu  in  Barca , fi  pofe  a (trillar  com’- 
un  Allodola , fe  non  pur’a  gracchiar  come  una 
Cornacchia . Invocava  i fuoi  Amanti,noman- 
done  una  gran  Comma,  e batteafi  con  lepalme 
lecofce  gratfiavafi  conl’unghielcgote,  fcla- 
mando  ; povere  mie  bellezze, a che  partito  fiete  n*c}a^4 
ridotte?  L’interrogai, perche  tante  (manie?  mi  chTV^fco* 
rifpofe:  perche  non  poifo  più  pelare  gli  Aman-  paiTa. 
ti: vedete  che  pentimento? 

Potea  dir’anchc , fargli  pelare, 

C.  AppuntolConciofiacofacheprimache  Phar- 
macopetta  palfafse  la  palude  (ligia , feendeano 
molti  acoreftc  rive  per  imbarcarli  5 cheturri 
pcllati  ,efpellati , havean  latefta  calva  , e la 
borfa  vuota  ; elfendolor’appenarimafto  un’- 
Obolo per  pagar  la  Barca  ; Chi  col  nafo  corra- 
lo: chi  non  ne  havea  punto  ; havcndol  lafciato 
fullcrofedi  Lesbo,  e di  Pafo  ; chi  brizzolato  il 
vifo  > chi  fgangherato  1 denti  *,  chi  slombato  i 
fianchi  *,  chi  zoppo,  echi  aggranchiato  : in  ri- 
fletto parea  che  vemlTer  dallo  fpcdale  dcgl- 
Incurabili  . Dimandai  loro,  perche folfer  cosi 
mal  conci  ? mi  rifpofero  : per  haver  prefa  ima 
Medicina  . Intefi  poi, quando  pallai  Pharrnaco-  u libidine 
pena,  ch’ella  manipolata  loro  ThavelTc , Medicina 

M.  Charonte  ICharonte  ! ammaina  la  vela, am-  che  ? 

mai  na,  che  viene  un  gran  vento  per  prua  i 
C.  Bifogneràdar  fondo  1 A noi  ! 

M.  Oh  che  vento  caldo  ? 

C,  Efcc  dalle  fpelunchedcirHerebo. 

G ij  Qui 
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Qiù  Charonte,  con  agiliflìma  difinvoltura  am- 
r * ' ' r • mainò, e raccolfe  la  vela, poi  gittò  l’ancora-,  Indi  (ì 
pofe  a far  collarione  con  Mercurio  d’un  certo  bi- 
scotto rancido, c’havea  (come  qucllo)fatta  la  bar- 
■ * ba  rancia, & azzurra . Io  ftupij,che  Cillenio  l'af- 
faporafle  , non  che’l  magnafle  , facendofelo  Un- 
der tra  denti -,  Malo  fcaltro  tcnea  attaccato  alla—» 
« ,•  cintola  un’orcioletto  di  nettare  , che  portava  di 

JZSZa-  conferva,  una  gocciolarci  quale  ballava  per  in- 
«a».  . folcire  un’oceano  falfo  : Il  provai , perche  mi  die 
Eufthaùust  la  mia  rationc  cosi  candita,  che  me  ne  fentij,  non 
fol  r ipafe i uto ,ma  rj  nforzaco.  Mentre  fi  cibavano 
' meco  fi  pofert?  a -ragionar  tra  loro,  remeggiando 
pi  ("petto  il  Bargello  Diavolo,  ch’era  U D/jfpeffoarrabbiato, 

I fcargello  del-  m quella  guifa  • » » 

laBata.  . — . 

dialogo  SETTIMO. 


Quefto  Dia  * 
]ogo  hà  per 
fuggetto  Mi 
ili  co  lo  fiato 
dell’  alita- 
vita* 


Nipenthts 
eblivionem 
malorum  af* 

fertnt  . riin. 


. ..  Charonte tM(tcurio , Diffetto . 

’ 

r Tallono  vi  sa  il  mio  Bifcotto  , ò Mercurio  , c 
* 15  Pur  voi,fano,  come  un  Nume,  non  ha  ve- 
ce alcun’humor  da  purgare  ? 

M.  Buono  misi,  perche  me’l  condito;  cheper 
. altro, nè  meno  il  mio  Cane  il  fiuterebbe . 

C.  Cornei  condite  voi?  <i; 

ìrl.  Con  quefto  nettare,che  beviam  alla  menfa  di 

■ Giove.  . , 

C.  Lafciatc,che’lgufti anch io. 

D.  Anch’io  vorrei  pur  afiaggiarlo? 

M.  Non  c bevanda  da  Diavoli  , ne  da  D 

C.™  che  farà  forfè  ? Il  'Niente, .che  faccia  feor- 
dare  di  tutt’i  mali  chiunque  il  beva  ? ^ ^ 
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U Fà  conto  c’habbia  tal  virtù , alPoppofto  dell*— 
* acqua  Stigia,che  fà  fcordare  di  tutt’i  beni  ^ 

Z).  Io  che  la  beo,  per  rinfrefearmi , più  m’accalo- 
ro: Incorretta  una  ftilla di  quel  liquore  , così 
pretiofo  per  mio  refrigerio? 

Tu  chiedi  ciò  che  perdetti  f Bifognava  ftar* 
alla  menfa  del  Sole  , fc  tu  volevi  ber  di  quefto 
vino,chc  và  alle  ftelle? 

JD*  Dunque  un  Cane  farà  più  d’un  Lione  ? 

M.  Sì , perche  vai  piu  un  Cane  vivo , che  un  Lion 
« morto . 

D.  Et  io  fon  Lion  morto  > 

pi.  Sì,  perche  fei  un  Diavolo,  in  cui  la  gratia,che 
t’animava  qual’hor  fotti  Angelo  per  un'iftan. 
:e,dal  fottìo  della  tua  fuperbia  fù  fpenta.II  Ca- 
ne vivo  è (imbolo  deli’huom  reo  , che  può  pen- 
tito rieder’a  vivere  di  quella  vita , che  tù  per- 
detti per  femore . 

D.  Perche  per  tempre  ? 

M.  Ancor  no’l  fai  ì perche  la  tua  natura  infleflì- 
bile , ti  rende  col  tuo  Notrfe  irreconciliabile  y 
Non  cosi  l’huomo,  che  per  efler  di  te  più  frale, 
anch  c più  di  te  più  pieghevole. 

C.  Dunque  un  Cane  farà  di  me  più  favorito  ? 

Egli  e Cane  Filofofo,e  come  tale  partecipa  de 
i bricioli,  edelleftille,  che  cadono fotto  la_r 
menfa  di  Giove. 

C.  Spiegatevi,che  non  v’intendo?  anch’io,e tutt’i 
Diavoli, fiam  Filofofi, ancorché  fiam  trattati  da 
Cani . 

q.  Cofpettonaccio  di  Plutone,ch*io  fon  più  Filo- 
fofo,che  lo  Stagirita . 

M.  E pur  rinegatte  il  vero . 

ZL  Nonentriam’in  quefta  Difputa,perche!a  du- 
reremmo tutta  l’Eternità  , Hor’il  confettiamo 

G iij  il 


v 


■/ 


Mtlitr  tftCtù 

HÌl  VÌVkt 

L*int  mar- 
tino. 

Vide  expo- 
Eliche- 

«!• 


I Diavoli 
fon  Fiiofofi 
So  fidi  , ctiC 
ingannano: 
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il  crediamoci  beftemmiamo, 

M.  Quefto  vuol  diveder  Diavolo  , effer  Dan- 
nato , 

2X  lo  fon  il  Difpetto,&aldifpettomioconfeffo, 
che  mi  tormenta  quello , che  dovea  bearmi  » 
s’io  folli  ftato  Caldo  alle  fuggeftioni  di  quel 

* „ . maledetto  Lucifero,  che  con  la  fua  coda  fè  tan- 
ta eoa«eI* 

mina  del  XZTHlM,  . _ 

mondo . c.  Il  dadoctratto,& a me  tocca  vogare  mqueltc 
' acque  fu nefte  per  Tempre  , Cernendomi  direte 
ancorché  prema,comei  Gondolieri  d’Anfìbia, 

St*u,epre-  Siali»  . e . „ . 

mì,  fon  i mot  /x  Et  ]o,  per  quanto  mi  sforzi  d arrancar  la  vo- 
ti de  f Got>  ga  nc|  gran  golfo  del  fuoco  eterno , Tempre  più 
doiietl  r ^ fci0^  c non  mai  fcuopro  il  lido . Al  Cofpetto  di 
Proferpina,chc  voglio  c(Ter  Tempre  più  difpet- 
tofo, poiché  per  me  non  v’è  più  pietà. 
ìd.  La  pietà  non  ve  per  cui  non  La  sì  , nè  la  può 
mai  piò  chiedere;  Quefto  è un  Decreto  di  Ne- 
. jnefi,& è irrefragabile. 

P,  Sia  maledetta  Nemefi,  maledetto  Giove, ma- 
ledetto anche  tu  Mercurio, che(in  vece  d i con- 
folarmi  ) ancor  più  m’atfliggi.  Ma  perche  tu  , 
che  Tei  Nume , ti  fe  mefl'o  a magnar  del  bifcoc- 
. to  de  i Condannati  2 

■ M.  Oh  tu  vuoi  faper  troppo!  Bafta  il  dirti,  che’ 
mangio  in  figura,?  non  in  foftanza  j e con  unà 
..  gocciola  di  <\\ici\’ambrofia,vietataa  voi  altri 
rubclli  del  Cielo , il  tramutò  in  cibo  foaviffìmo 
mtnntm  , eu - fa  i Giudi  tribolati , che  condifcono  le  lor  mi- 

ìui  non ' futa  fcrie  prefenti  con  la  fperanza  delle  confolatio- 
IZlrTtZ”-  ni  Covrane.  Ma  quefto  non  è cibo  per  te.  ^ 

ugicunCr»  Finita  la  Collatione  Mercurio  addocchiò  nel- 
<um * la  Barca  un’Ombra  d’huomo  affai  più  degli  altri 

Condannati  malinconico  , che  mirava  conoc- 
- ' chio 
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chio  torvo  un’altr’  Ombra  di  femmina  , la  qua- 
le parea,  cheboriofalofcliernilfe-,  Che  perde 
quegli  fi  pofe  con  quelli  rimprocci  a ferirla  an- 
che colla  lingua . 

DIALOGO  OTTAVO. 

Co fc ione , Coc betta , e Difpetto . 

j 

t 

Cofc.  \ Ncorardifci di  mirarmi? 

Coch.  JTjL  Ancor  ardi  nel  vedermi  ? 

Co  fc.  Ardo  disdegno,  e vorrei  dfer’un  Cerbero, 
per  lacerarti,Scelerata . 

Coch.  io  vorrei  dfer’una  Furia, per  agitarti,  Scio- 
peratacelo*. 

Cofc.  Furia  fei, addoppiata, perche  gemini  le  faci 
negli  ocelli. 

Cocb.  Cerbero  fei  trifauce , perche  triplichi  la_» 
bocca  nel  latrarmi  contro. 

Cofc.  T’abbaio  perche  fei  una  Luna  macchiata , 
che  mi  fiacchi  le  corna  • 

Cocb.  Soi\  Luna  piena,  che fempre  t’abbominai, 
Ca  ne  fcabbiofo.  • 

Cofc.  Sei  Luna  piena , poiché  ti  riempirti  del  mio 
argento  : E m’abborriftì  ail’hor  che  vuotaro 
m’havdb  j s’io  fon  Cane  fcabbiofo,  non  per 
• altro  che  per  havermitu,  che  fei  una  rogna, 
corrofoil  pelo.  Del  tuo  macello  altro  che  l’of- 
fa non  roficchiai , mentre  ad  altri  dcrti  con  la 
carne,il  midollo  : Ingrata, pa*tida,proterval 
Coch.  ScimunitO,milenfo,difg«aciato  ! 

Difp.  Godo , fe  goder  poflo , che  s'acciuffino  in- 
fieme , quindi  col  mio  fiato  accendo  i Ior'aftiofi 
rimproveri, 

G i v Cofc,  ga- 


li Sugget»  ■ 
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Luna  mac- 
chiata è la_, 
femmina  i in 
pura. 


Digitized  by  Google 


104  DEL  CANE  DIOGENE 

Cochetta  fi.  Co/c.  Bafta  il  tuo  nome  di  Cocbetta , per  ma  nife* 
gnifica  inJl  ftarci  una  Scrofa . 

Prancefo  Qocb.  Balla  iltuo  di  Cofcione, per  farti  reputar  un 
fcTonc  " p^I  Maiale, che  perciò  non  havefti  mai  ale  da  vo- 
to. lar’a!  mio  Cielo. 

C ofc.  Non  hebbi  mai  ale,perche  tu,che  fofti  me- 
co un’Arpia , mi  fvellefti  le  penne  maeftre  : Il 
tuo  Cielo  c cosi  volubile  come  Lunare  > ond4 
accoglie  fol  gli  Endimioni,  e non  i Giovi . 

- J Qocb.  Tu  fei  un  Giove  convertito  in  un  Toro, 

C ofc.  Ma  tu  fotti  la  Danae , e non  l'Europa . 

Cocb.  Haurei  detto  in  Cign&,  ma  fei  troppo  ne- 
ro. • 

Cofc.  Son  nero, perche  tu  mi  lafciafti’n  bianco. 
Qocb.  In  bianco  ti  lafciai , perche  tu  non  fapeftl 
guardarci  tuo  banco. 

Cofc.  Per  tc,per  te, di  venne  banco  rottole  pur  le 
tratte,  che  mi  facefti  non  furono  in  Fiera  di 
Miglio  fic-  cambio , ma  di  Fiera  di  Maggio . > 

ra  di  fiori.  Cocb-  Fui  teco  Fiera  di  Maggio  , poiché  tu  fofti 
rbeco  Sol  di  Marzo . 

Cofc. Tui  teco  Sol  di  Marzo  > perche  tu  fofti  me- 
co Luna  di  Febbraio . ì 

Coch.  Ed  ancor  la  vuoi  con  la  Luna  ì 
C ofc.  Si,  perche  al  tuo  lume  pigliai  molti  Gran- 
chi . 

Cocb.  E tu  al  mio  Sol  di  Marzo  moire  Orate , 
Difp.  Buono,  buono  ? Pettinatevi  pure , che  non 
potete  fare  maggior  piacere  al  Difpetto  1 
Qui  ftavano  i due  Aiuoli  per  avventarli  l’un 
contro  all’altro, ftuT&icati  ahche  dal  ‘Diavol  Bar- 
gfcHo, oltre  a che  dalla  lor  pattfone  agente,quapdo 
Dannati  . Mercurio  , ch’era  ftaco  alentir’i  lor  rimprocci 
alterni , vedendoli  quali  alle  mani , fciolfe  la  lin- 
gua , ftefe  il  Caduceo , per  pacificar  quelle  due_» 

Ser- 
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Serpi  ( fe  pace  potean’haver’infietqc  due  Ombre 
dannate  ) porgendo  i!  filo  al  feguente 

DIALOGO  NONO. 

Mercurio  , Charonte  , Cofcione , 

Coche  tu , e Dtfpetto , 

Afm./^VLà,olà  ! che  fcombuglio è quello?  Qucfto  Di*. 

Cb.ir.  Eia , e là  ? che  impertinenza  eia  vo- 

ftra , Ombre  forfennate  ? Saldo  là , faldoin-.  « dìf?e^ 
Sarca!  diodeJI’ho*» 

bler.  Chi  fe  tu, povero  pczzentello:  come  ti  chia-  J5neSt»T 
• mi,  e perche  garrifei  contro  a cotefta  fgualdn-  r«  delta  femr 
nella  fumofa  ? miaa* 

Cofc.  Dicendomi  povero  pezzentello , già  fai  chi 
« fon’io:  Se  brami  faper’il  mio  nome,  Cofcion 
m’appello,  non  dalla  nafeita,  ma  dalla  vita-,  : 

Da  cotefta  Scrofaccia  contraili  tal  giufta 
( benché  infamatoria  ) denominanza  . Ben  la 
dicefti  perciò  Squaldrina  , poich’ella  fùguah 
drappa ricamata  dal  mio  oro,  mà  che  s’addat- 
tò  all’altrui  felle  fuor  che  alla  mia.  II  Corrivo 

Mer.  Che  (igni lìcato  hà  quefto  vocabolo  di  Co-  pagaci  bel- 

lo,'one  1 J°  man«ia- 

IwlUllv  * Jj  Vitella 

Cofc.  Tu  fei  Mercurio  il  Diodella  lingua  , e non  che  in  fo- 

fai  la  fignificationede  i Vocaboli  £ Mi  figuro  ftania  «va«; 

che  per  provocarmi  ali  racconto  fpacciarti  af-  **  ' 
fetti  per  non  efperto . 

Mere.  Appunto! 

Cofcion.  Cofcion  è termine  Gallico,  e ben  conve- 
niente a me  , che  gran  tempo  fei  del  Gallo , per 
ridurmi  poi  ad  efl'er  da  tutti  appellato  Cofcio- 
x ne  che  vuol  dir  Maiale . Afcoitami  di  grana  la 
• . mia 
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mia  Storia  ben  degna  della  tua  notitia!  Io  nac- 
qui nel  paefe  delie  Gatte  ladre  , ma  morijfuc- 
chiato  dalle  Lupi  Sicambre.Un  mio  Zio  nella  # 
Mercantile  non  meno  , che  vafta  Città  , che 
prende  il  nome  da  Ariel  , ma  è predominata 
dall’ Ariete , huomo  di  gran  cervello , com’io  di 
poco,ragunò  gli  feudi  a cento  a cento , perch- 
logli  fpendefli  a mille  a mille  . Nereftaihere- 
de  come  il  più  prohimo , e me  n’allontanai  co- 
me il  più  tralignante.  Benché  dalla  nafcita  mi 
chiami  Augumento , dal  vino  fui  denominato 
Cofcione.il  mio  Zio  congregò,#*:  io  difpcrfi;  e 
fe  quello  provido  attefe  alla  martìma  del  nego- 
tio  , io  prodigo  applicai  alla  coltura  dell’Orio . 
Dispai  lamia  foftanza  vivendo  con  lufso  , & 
eftehuandomi  con  lufsuria  , poiché  ardendo 
p$r  ogni  bello,  mi  Brulli  ad  ogni  fuoco  > E qual 
Farfallone  incauto  , fvolazzando  intorno  ad 
ogni  lucerna,  le  mie  ale  dorate  abbruciai  : Ma 
mun’akra,  più  che  quella  di  cortei  , divifain 
due  lumi  , & anfibia  di  due  cuori , mi  cofse  il 
volo,e  mi  fe’cadere  fpenrvato.Cochetta  s’appel- 
la dal  cuocer, cred’to,bcche  tal  vocabolo  derivi 
dal  Gallo jCosi  ella  per  far  del  Gallo  con  tutti , 
ma  con'  me,  che  fui  Cappone  per  efsa , da  Bafi- 
Iifco,m’avvelcnò  con  le  occhiate  , quando  mi 
mirò  per  fcrirmi,e  non  per  fanarmi . Le  Arpie 
di  Finèo  fono  una  favola  ; loaeciecato,  cortei 
Arpia  n’habbiam  verificato  il  mitologico  fen- 
timento  : La  mia  tavola  fù  faccheggiacaogni 
giorno  dalle  unghie  di  cotefta  rapace,  cheap- 
prefe  da  Mcibìade  a fpogliaranco  le  credenze 
del  vafellame  più  fontuofo,  e de  i bacili  dorati* 
Furonoi  miei  mobili  berfaglio  di  quefta  volu- 
tyle^che  in  tanto  m’adefcava,  in  quanto  voleat 


Digitized  by  Google 


RACCONTO  UNDECIMO.i©7 

cogliermi  alfhamo.Fù  padrona  perciò  alfoUtfa 

della  mia  volontà  , della  mia  borfa  , della  mia 

cafa*,  ed  io, Iufingato dalle  promelfe , tradito 

dalle fperanze  , non  hebbinèmcnoim  ditoda 

quella , c’havea  in  pugno  il  mio  cuore*.  Vedete  Imt,abboina* 

le  pazzie  d’un’huomo,che  fi  lafciò  imbabbuina-  « ( termino 

re  dalle  arri  d’una  femmina^Tra  le  altre  feem-  fian,ccfe  * , 

• a • >•  % » vuol  otre  rif 

piaggim  mie, quella , eh  io  vo  narrarvi , onde  rjmaner  bab 
contraili  piu  formalmente  di  Cofcione  il  no-  buino» 
me,ftomachercbbc  i Porci  d’Epicuro,  non  che 
gli  Accademici  di  Platone  , & i Peripatetici  del 
Liceo.Condufli,provocatodal  fuo  invito,que- 
fla  Fer^ crudele  ad  una  Fiera  d’Animali  , per- 
ch’ella tra  tutte  le  Giovenche  apparilfe  unjo  , 
benché  da  me  non  folTe  mai  polfeduta  , ancor- 
ché ha  velfi  tanto  del  Giove  -,  ma’l  mio  Mercu- 
rio non  ballò  mai  a confeguirla  , poiché  la  di 
lei  alterezza  ,Giunone  gonfia,  la  Eolie  al  mio  in- 
tento , non  faprei  fe  più  sfiatato  , ò più  cieco , 
tuttoché  la  guardarti  con  gli  occhi  d’ArgOj  cioè 
con  quegli  aurei  feudi  con  cui  fi  fogliono  con- 
feguir  le  Vitelle  più  tenere.  Parteggiando  infic- 
ine con  lei  per  la  Fiera  , che  fuori  della  Città  fi 
facea  , ortervando  ella  una  mandretta  di  Por- 
cellini vcndibili,ne  rimarcò  uno,tra  gli  altri, c’- 
havea il  pelo  d’argento  hifpido , & hirro  col 
grugno  più  de  fuoi  compagni  affìlato,e  gentile, 
lnvogliofene  per  fimpatia , e dille  con  allutia , 
oh  che  bel  Cofcionerto  I lofubbito,  intcfoil 
motto  , diei  ordine  ad  un  mio  Valletto  che’l 
comprafse  $ il  cheprontament’efeguito  il  fei  TrOÌafticom 
prefentar(  dono  in  vero  proportionato  ) a co-  buftap«He. 
teila  T roia . l*»*? ma  h®  * 

Coch.  Menti  fciauratello,  ch’io  fon’un  Hclena;  u„a  Troia  u 
ma  tu  cosi  brutto , efenza  giudicio  non  mai  veccione. 

pcr- 
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' perciò  foftiM  mio  Paridi:  I Per  quanto  hebbi 
della  Venere  ti  (limai  Tempre  un  Porco,  e noti 
- un’Adone . 

Difp.  Arrabbiatevi,  mordetevi,  che  quelli  al  fine 
fon  degli  Amori  del  Mondo  i frutti  maturi,an- 
corche  vi  fembrino  acerbi  ! 

/Mere.  Lafciaprofeguir  la  Storia  del  Leccionet- 
to, che  per  quanto  conghietturo  Cara  nel  più 
bello!  v fV 

Char.  Nel  più  brutto  piu  tofto  : Non  ne  ho  mai 
udita  una  limile , giuro  a Scige , contarli  entro 
quella  Barca,  dove  tante  n’afcolco,  nc  per  mio 
palfatempo,  ogni  giorno . ’ 

Mere • Profeguifci  dunque  SccrveUteìlo* 

Cofc.  Chiamami  pur  con  quel  difprezzo  , che  t - 
aggrada , che  non  farà  tale,  il  tuo  rimproccio  , 
quale  11  mio  delitto . Accettò  il  Maialato,  con 
cui  le  pagai  la  Fiera-, ma  non  v’immaginate  già 
che  me  n’ufcifli  a buon  mercato  col  prezzo  vi- 
le di  quel  apimalctto  fordido  ! M’impofe,  to- 
fto che  l’hebbi  a lei  tributato,  il  doverlo  nutri- 
re , & impinguarla  di  lei  menfa  , ch’era  la 
Strega  della  mia  , fino  al  tempo  del  Carneva- 
le, ch’era  per  lei  tempo  indiffinito,  poiché 
fiacca  valer  la  fua  carne  tanto , che  per  quanto 
io  sboriava,  mai  non  l’ottenni , cpur’altri  la 
confeguirono  fenza  comprarla  • Penfai  d’ob- 
bligarla  maggiormente  coll’accettar  la  cura 
del  Porcelletio  , quindi  me’l  fei  condurre  a 
cafa , figurandomi  che  mi  farebbe  (lato,  come 
ben  tenuto,  e regalato  da  me  intercelTor  Av- 
vocato apprclfo  la  Scrofa . Gli  deftinai  perciò 
per  ricetto  la  ftanza  , in  cui  folca  alloggiar*! 
Filofofi  » & i Poeti , addobbata  d’arazzi, e fei. 

gli- 
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' gli  {tender  fui  fuolo  un  ferico  giacitoio,  mor- 
bido per  la  lana  interiore.  Una  conca  d’ar- 
gento ferviagli  di  truogolo  brodofo;  e degli 
iprcmuti  Montoni  gli  fei  fgorgare  i Cucchi  ben 
ridondanti , ne  quali  fguazzava  col  grifo  fvo- 
gliato  , c bifunto . Lcfue  ghiande  non  altre 
che  i Confetti  i e fedi  quelle  folean  già  i Nu- 
mi alimentarfi , più  chei  Numi  nel  mio  con- 
cetto , e con  gli  holocaufti  della  mia  difpenfa, 

(limai  un  Torcbetto.  Crebbe  quello  lardofo,  ftfm*  dai  Por 
c morbido , col  pelo  cosi  lucido,  ched'argen- co  che  uo_» 
to  gli  venne  d’oro,  e la  miafplendidezza  il  fè  ^nnoc* 
rifplendere  . Cresciuto  che  fu  a difmifura  ef-  Berlìngàecìp 
fendo  venuto  il  Berlingaccio , ilferfìregghiar’  Giovedì  gr? 
e lifeiar  più  del  folito:  gli  cinfi  al  collo  una  fo. Politi, 
gorgiera  candida  di  perle  fine  : gli.ap- 
pefi  alle  orecchie  due  gioielli  di  diamanti  ful- 
gidi; gli  fei  guarnire  tutto  della  fchiena  il  filo 
con  un’aurea  fchicradi  naftri  Anglicani  : gli 
fei  pender  dal  collo  un  groflo  , e fonoro  fona- 
gliod  oro  (imbolo  del  mio  cervello  fonante, 
perche  arricchito  io  mi  trovava  : fimilmente 
ad  ogni  fuo  pie  gli  affibbiai  un  campanello  del- 
lo ftcfso metallo,  il  cui  battaglio  figurava  il 
miogiudicio  : il  profumai  con  le  quintefsenze 
d’un’Arabia  lambiccata  : il  fei  riporre  fopra 
un’Andatilc  foglio  , coperto  di  porpora , della 
qual’eran’adorni  anco  quattro  portatori,  co-  ^ iauros,j0- 
ronati  di  lauro  \ ma  non  fù  quella,  nè  dovea  treccia  hogI 
cfser  l’ultima  volta  che  i Porci , cd  i Facchini  6»d‘  *ncllc  a 
comparsero  adornati  : Sicome  fi  coftuma  foi°top*or^f 
ncli’Afia,  dove  anche  le  Murici  fono  cosi  a dai  Porci, 
buon  mercato,  che  del  lor’humorc  fi  tingon 

pelli 
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pelli  agli  Orli , agli  Afini , a 1 Buoi,  & a i Ber- 
tuccioni. Quello  non  è il  tutto  della  fella  dei 
Leccione:  II  Fei  girare  per  la  Città,  corteg- 
giato da  populo  numtrofe,  precedendolo  i 
miei  do  niellici , con  tutti  gli  linimenti  nuovi 
d’argento  da  coppella  per  ifvenarlo,  & una 
gran  carica  del  medefimo  per  ricettarne  il  San- 
gue da  congegnarne  1 Boldoni.  A fuon  di  pive,  . 

: di  gnacchere,  dichiaramene,  di  tamburi , e di  I 
trombe , il  fei  condurre  alla  magion  di  collei  , / 
chc’I  ricevette  con  un  fogghigno  malitiofo  , e | 
di  Ise  , per  vezzo , o per  allufione  ; oh  che-» 
Torco  honoratol  il  fè  frenare,  e condirne  con 
le  drogheieiclte  che  pur’mviate  le  havea  in 
bacili  dorati  -,  ma  non  fù  nè  men’attenta  a far- 
< mi  gullare  di  quello  un  falficciotto , od  un  San- 
guinaccio. Impoverito  dunque  infenfibilmen- 
tc  dalla  fenfualità  c’hcbbi  per  coftei , pelato , c 
cotto  più  che’l  Porco , divenni  favola  del  vul- 
go i e quanto  quello  fu  grafso,  tant’io  diven- 
tato magro , mi  lentia  fìfchiar  dietro  la  ra- 
gazzaglia , e latrar  nell’interno  la  cofcienza.  j 
Rifonavami  nell’udito  a tutte  volte  che  rn’ag- 
girava  per  la  Città  , comefantafma  errante,  j 
quella  canzone  pafquinaioria: 


Tùftl  queft’ 
improperi 
vengono  in 
groppa  a chi 
dispaia  iua 
foitanza  per 
la  luflùna. 


La  Grafie  sen  efl  alè , 

Et  le  Coufcion  efl  demolirò . 

Appena  compariva  in  piazzatile  mi  ronzavano 
appreflò  (aguifa  di  mofconO  tutt’i  Paltonieri , 
eBirbanti,  chediceano:  votela  le  Coufcion' 
vote,  la  te  Bclitre  ! voi  è la  le  Coquin , voiè  la  le 
Coquu  1 La  vergogna  mi  tè  fuggire , per  non 
inoltrar  più  iu  quel  theatro  il  mio  dishonore , 

An- 
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Andai  alla  Corte  Sicambra  , dove  la  confii- 
lìone  d’un  Mondo  fa  che  non  fia  olfervata  la 
conditone  d'un’individuo,  e tanto  piùqaando 
fìa  vergognofo . Qin  vi  fini  j di  coqfumarmi  a 
fuoco  lento , per  etter  poi  arfo  a fuoco  veloce . 
Più  non  racconto  perche  il  finghiozzo  mi  (troz- 
za la  voce  . 

2kffr.Miferabilefei  certo , quando  coftei  non  è 
degna  di  compaflìone . Tu  fotti  troppo  credu- 
lo, ed  ella  troppo  crudele . 

Coc.  Era  ben  quefto  ceffo,  degno  di  turar’un  cef- 
fo, degno  di  pietà,  quando  firendearidicolo , 
etiandio  colpiamo ! La  mia  carne  fucchiofa , e 
tutta  cuore,  non  fù  mai  pafcolo  da  Corbacchi, 
ma  da  Aqui  le,  c da  Fenici . • .* 

Cbar  .Udite, udite  l’ArroganrelIa, come  ancor  non 
s’è  feordara  di  cinguettare  ! 

Mere.  Bargello  falla  tacere  ! fruttala,  battila  l 

Cocb.  Carne  battuta  più  faporita  ? 

Cofc . Conghietturate,  qual  fotte  meco,  dalla  bal- 
danza, con  cui  procede  ancorché  deftinata  al- 
l’incendio , come  Strega , che  fucchiò  a me  l’- 
oro, fe  ad  altri’l  fàngue  ì 

Cocb.  Ti  fucchiai  l’oro , perche’I  tuo  fangue  non 
era  cosi  puro  com’il  tuo  Oro . 

Difp.  Taciliormai  linguacciuta  > e prenditi  que- 
fte  a buon  conto  > 

Cocb.  Ahi,  ahi  , ahi.  Così  dunque  fi  perde  il  rif- 
petto,  a me,  che  fui  da  Principi  lafsù  idolatra*’ 
tal  fiamma  de  cuori  più  nùbilii  oggetto  degli 
amori  più  (ignorili  » 

Mere.  Sì  pur  che  confetti  d’efsere  fhtàitrta  *pa- 
latidrana  di  moki  viaggianti , &una  Sella  di 
nervi  da  più  groppe* 

Cor.  lo  peccai  con  circofpcttezza,  e i miei  rifiuti 

appa- 
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apparenti  palliarono  i miei  diletti  furtivi.Non 
fui  carogna  daCorbacchi,  ma  carne  da-* 
v Lioni.  • • ' 

Mere*  Taci  hormai»  che  mi  lecchi . 

C ojfi'Se la  lafciate  più  berlingare,  a te  Mercurio 
caverà  i talari  dt  piè,  non  che  il  Caduceo  di 
pugno,  e la  barba  dal  mento . 

Mét.  Sì  , ch’ella  c awezzaa  pelare  ! Hor  taci  an- 
che tu  Scimmunitello  ; che  la  femmina  noti-* 
ifpoglia  l’huom,  fe  qtìefto  non  vuole. 

Cfjar.  Nc  l’huòm  vette  la  femmina,fe  pria  non  la 
fpoglia. 

Il  vento  intanto  foffiava  gagliardo  , e non  (ì 
poteanè  col  remo,  nc  con  la-vela. , avanzar  cam- 
mino, che  perciò  fi  aprì  a Rovelli  ragionamene  i 
l’entrata,  fino  a che  declinale  col  giorno  la-* 
marca , come  feguiva,  in  quel  lago  d'A verno. 

*•  - * ' . 'k’-  i • 
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Dialogo  decimo; 


, i » 

Charonte,  Mercurio^  e Tramano . 


j N 


Ometto  c un 
, Dialogo  c’hà 
l’ambito  p« 
affilato , , 


Il  Peculato  è 
proprio  del 
paftor’ambi- 
tiofo , che  fà 
mercato  dcl- 


Ond’  hebbe-* 
nome  il  Pe« 
culato  , 


Cb*  TY  Ifogna  che  in  quefta  Barca  fi  trovi  qual-' 
il  che  Ambitiofo , perche  il  vento  crefce 
< afsai  piu  del  folito. 

.M.  Vi  farà  qualche  Bracmano . 

C.  Senza  dubbio,  perche  hanno  fempre  il  vento 
incapo,  quando ambifeono le  Dignità  fenza 

— 4meritq,  e le  procurano  col  Teculalo. 
il^'.Chiè  Bracmano  parli . 

B.  Son’io  Bracmano,  ma  non  ambitiofo  . 

M .E  perche  ti  qualifichi  datemedefimo? 
i?, Perche  chiuque fia  intrifo  di  qualche  vitio,pro-  * 

cura,  quanto  può, di  negarlo  . 

M. Dunque confeflì  che  ambitiofo  tu  fei  j eper- 
“ » che  il  fiegafti  al  principio  ? 

B.  Perch  e temei  che  non  fofpettafte  ch’io  voJcffi 

- ufurpar’il  governo  di  quefta  Barca  a Charon- 

1 te-». 

C.  Nafccfti  dunque  col  dominamini  in  corpo? 

B.  Ognuno  che  non  habbia  i’humiltà  correttri-  m naice  con 
. ce  dei  fumi  t efalantidalcuor’humano,  ch’  i’h,,on>o  che 

otfufcano  la  ragione , cerca  fempre  di  fovra-  gctV*»ìoS* 

^ : ftare . • . 

M»  DicheNatione fei. 

B.  Son  Jonico  ? 

M.  Di  qual  nafeita . 

B.  Villano:.  •■■  ■)  ...  > L’cffer  Villa. 

M.  Di  qual  letteratura  ì > , “°  p°rla 

B.Mmwo.  . ; - . :• 

Al.  In  qual  materia  ? 

Del  Cane  di  Dio&.ScJli  Latr*  H B.  Nella 


11  dominami 


Digitized  by  Google 


t*4  DEL  CANE  DI  DIOGEN  E 

35.  Nella  Scolaftica  -,  ma  più  nella  Politica  : Quél- 
fta fù  dame  ftudiata  per  intrudermi  ttel  co- 
mando*, quella  per  acquiftatmi  credito  di  Filo - 
tiìofofb  di  /y/oimàda  Scartabello  s La  mia  fatica  fù  di 
Scartabello  è fchiena  j e fui  facchino , piu  che  intenditore-* 
»i  Crpiflju  de  i i,bri  ; molti  ne  fpolverai  per  parcr’anch’io 
Scartocchrati  fidato,  pochi  ne  capi], perche  il  mio  Cervel- 
lo nacque  tra  le  rape  * ..  . 

M.  Come  dunque  t’avanzafti  cosi  nella  Politica  * 
per  efler  più  candidato  negli  honori  ambiti, 
che  nelle  feienze  non  ben’intefe  ì 
B Con  furberia  m’inoltrai , & ingannando  coti 
L’arte  di  * fingere , mi  valli  dell’oc  di  Glauco  per  impe- 

Glàuco  l’arte  ® 

che  fi  trasfot  M*  Dunque  fei  un  furbo  i la  tua  faccia,  cosi  acci- 
ngano per  oliata , ben’il  dinota  nella  fua  tetrichezza 
ior  dirégno1  bronzina  • Qual  dunque  (ara  flato  il  tuo 

atnbitiofo  al  cuòre  ? • * • , . 4 . . 

dominio.  ^ U mj0  cuore fù  teminar  io  d'ambmone,  il  mio 
petto  fucina  di  trappole  : il  mio  ingegno  Sino- 
ne  di  tradimenti  * Ad  altro  più  non  afpirai,che 
-v  afnetvate,  a deprimere,  afereditar  quelli, 
che  colla  Virtù,  col  meritoicol  predominio  del 
genio  poteàn'atfuggettarmw  Miftrinfi  perciò 
con  gli  empi , co  ì fallì , & i malnati  * com  *9  * 
affici  di  prevaler  Col  numero  degli  adberenti  * 
La  multimeli  protellì  quelli , perche  m’ainràflero  ad  efpu- 
re  degli  Afi-  gfiar  quei , che  mirano  per  diametro , non  io* 
lo  per  l’indole  di  non  ambire  ma  anche  per  la 
ciò,  col  poi-  qualità  dell’eftrattione  opponi  * 
verio.  fopea-  ^a  tua  Politica  fù  dunque  una  frodolertza , t 
fà  11  Lione . *dò  che  fapevi  di  non  meritare  per  giuftitia  , 

procurafttdi  confeguire  per  arzigogolo 

B.  E’  vero , c nella  mia  bocca  non  mai  s articolò 

’ una  verità, perche  il  mio  pcufierfù  tempre  in- 
•:  “ " cento 


( 
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tento  alla  frode . 

Xl.  Perche  tanto  impegno , perche  ? 

£.  L'iAmbitione, torcila  uterina  de\Vj4varÌtià%n\i 

itimolòa  fpofarla,  perone  fc  la  prima  fu  mia  i’am'bìrio 
moglie,  la  feconda  mi  fu  cognata . libìdine  ° di 

Xl.  Che  prole  ti  nacque  darai  maritaggio?  Comando  ?i» 

S.  Hebbifiglivolidifcohjfcandalofi,  ignoranti,  bidine^di** 
femm/nieri  , vili , e fervili.  Con  qucfìi  forti-  •quauiiD®* 
fìcando  il  mio  partito,  fuppeditai  l’altrui  far-  - . . ^ 
rione > a quello  contraria  in  tutto  , c per 
tutto , 

Xl,  il  vitio  come  più  numerofo  è folito  a vincere 
la  Virtù  come  più  rara . E’proprietà  de  Villa- 
nacci,pari  tuoi,  quando fon’in  pofictTo,calpe. 

, fìar  quei , che  vivono  in  equilibrio , temendo - 

li,  come  coloro , che  fecondo  lordi  ne  ragio-  prc  ì m«ìtc- 
nevole,  dovriano  ftare,perche  fon  limpidi»  for  vo.u»‘  com«-' 
pra  la  feccia,  ma  dalle  rivolutioni  fon  aigretti 
a trovarli  oppreflì  dalla  fchiuma*  \ 1»©», 

O Ditegli  un  poco,  ditegli  che  come  feccia, ufeito 
dalia  feccia , è d i venuto  alla  fine , dopo  il  gal- 
leggiarcome  fchiuma,  feccia  dell’Abifso.  Che  ‘ ■' 

fcampi  hora , fe  può  , con  la  fua  furfanteria  ... 
dall  cifer  fuddito , il  più  vile  del  Diayolo  , egli  ’ t *->i 
che  ad  altro  non  hebbe  mira,  chea  foctomet-  ? ' ' ' 

ter’i  fervi  più  fcielti  dell’Akiflìmo, 
ili.  Non  occorre  interrogarlo  , perche  già  fi  vede 

il  di  lui  lucceflb  . Atfetcò  il  fovraftar  cornea  **rf 
fchiuma , ed  hora  vicn  confinato  alle  cloache 
dell’Herebo , come  feccia . Di  tali  fcolature-, 
quelle  abbominofe pozzanghere  fi  riempiono,  fcIlrt  . 
Q,uefti  politici  fon  Volpi , che  per  la  voracità  ghiotlidìc» 
infami , per l’ambitione  variabili,  prendono  «■odare.fim 
il  colore  dallo  fcoglio  acni  s’attaccano  ; e con  5 » 

tante  braccia  quante  feconde  intentionije  con  tutto  ^ 

H ij  tante 
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tante  cupidigie  quanti  fon’i  denti  dei  Polpo,  ad 
altro  più  non  badano , che  a rapire , & ad  i m- 
pinguarfi . Muoiono  con  un  (orcio  in  bocca,  e 
■ ! come  che  per  lo  p’ù  fon  nati  dalla  putredine-*  , 

lafciano  de  1 loro  cadaveri  tanti  vermi,  quanti 
fon  quelli , che  rifiatarono,  ò per  parentela,  ò 
. per  paflione,  ò per  maflìma  di  (lato  , infoienti, 

• L malidofi,  maligni,  dalla  loro  tirànnica  Prefet- 

Qoandoll  • tura, mantenuta  con  dolofa  fimulatione\Qgùn- 
Lapc  ti  il  - di  vengono  a languire  i Communi  famelici  per 
nu^rTu’ó-  Payviditàdc  i particolari,  pafeiud,  eregalati  ; 
vile  • J che  come  Bifolchi  mietono  gli  altrui  travagli, e 

come  Afinoni  han  fempre  la  magnatoia  piena 
quando  i Buoi,  ch’arano  fadcofi,  con  un  muc- 
^ chio  d’arido  fieno  , fi  veggono  limitatala  vii 
prebenda . 

c.  Ei  piange,  b Mercurio  ! ma  penfo,che!e  fueJ 
‘ , fìen  lacrime  di  Coccodrillo,  perche  non  hà  po- 

tuto co’  fuoi  denti  roécnri  franger’ il  capo  a 
quei  c’hanno  il  capo  duro,  pien  o di  cervello  , e 
. - contrarioalfuo  , che  l’hà  coni  e un  pallone  dal 

ÌJtfwSr  -“■oento  enfiato . ••  • ' ' 

cone.  ^eref-  M.  Perche  piangi, o Bramano  ambitiofo? 
f«  piu  dei  Perche  mi  ravveggo  tardi  , e già  non  altro  de 
g^eto^e  vfiei  miei  tanti  viluppofi  gruppi , mi  refta  che  gl’in- 
un'Ambitio-  trighi.  Pcnfai  di  viver  fempre,hor  m’accorgo, 
fo  tronfo,  & cke  ja  vjra  £ un  fjat0  ^ e tanto  più  quella  d’un - 
come  iCpu?i- * Ambitiofo  . IlDiavolo,  che  m’aiuto  a regna- 
cinciia  nafu-  re,hor  mi  aftriguerà  a fervire  : Ogni  reo  è fer- 
^ vo  del  Demonio  J ma  chi  ambifee  , come  fè 
fpòPauMon-  . quello , di  feder  fui  monte  del  teftamento,  col 
ma  limona . pofledere  , come  fe  gli  toccaffe  per  heredità , 
cicche  nèmengli  viene  di  grada,  il  comando 
. improprio , & improportiato  agl’indegni  ; e gl’ 

« - indegni  fono  gli  ambitiofi  miei  fimili , del  De- 

J :>.t  : . < m - 

/ ' 
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tnonioè  / chiavo . Di  tante  preminenze indovu-  0<*nl  peccai 
’ tc^hes’qfurpò^incarnacciato  nel  prefieder’ad  ,3V° 

. efclufiooede  i meritevoli,  (ì  formarono,  come  nìo.mS 

d'auella  renaci  quelle  catene,chefiftrafcincra  bitiófo,  <.hc 

dietro  in  eterno.  da°c  i 

C.'  Ohbuono!Egliammutito,ec0nfufò,re^ìi  he-  Demonio 
> g letto  , & abbominevole  . Villanaccio  ruggì-  8iace  31  fine 

nofo  , la  tua  fuccina  qiicfta  volta  non  hà  più  Semonio/'*1 
carbone-,  la  tua  mazza  non  può  batrerpqùd 
A ferro  caldo -,  la  tua  zappa  non  può  cavargli  \ / 

; terra.  Sei.fcorzone^nafonzapellei  neaval.  -I—  ' 

fero  le  fcaglie d’oro , che  ^appropriaci  an'n* 
tuzzar’il  taglio  della  Parca  falcata , che  forni* 
gliò  la  tua  corradente  ayantia  ? • v 

M.  Vedi  Charonte,  che’!  vento  va  mancando  l 
hor  che  habbiatn  mortificato  cotcflo  vcncofo 
Bracmano? 

C.  Cosi  bifognava  fare?ma  perche  ceffi  affatto  è u 

aneli ’efpediente  fare  una  fcarica  fopra  certi  L 

altri,  che  feorgo  all’Ombreggiatura  ,& al  jfof.  ? 

fio,  tante  bufere . 

Abbafsò  In  tetta  il  Bracmano  , e fembrò  un  di  Gli  Orfider*. 
quegli  Orfi  della  Mijìa  , quando  è traffico  dalle 
Pecchie  , dopo  haver  Taccheggiato  i lor’Alvea  LTe, quando 
ri  .*  Cosi  re  Ila  no  al  fine  gli  aculei  dopo  la  dò!*  ™an- 
cezza  capita  del  comandare  tirannico  . Apprcif- 

fo  a lui  s’affidca  un  homaccino  men  chcmez.  vengono  fu- 
zanp  , che  parca  appunto  un  Babbuino  a canto  li  da"H  ac“" 
adun’Orfo  , ò come  uno  Scolaretto  appretto  a!  siali  foSglf 
Pedante  della  Birba  ambinofa  : Con  quello  sW  ambinoli . 
troduttc  nella  n^miera  fcgiieute  il  Difcorfo . 

-Jj  J ! !1 . ì Jj  | :«  . ?'{_  I 
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Dialogo  vn  decimo. 

^Mercurio  C bar  onte  % Ltjtcane  % 
e Dtfpett & . 


Hi  c colui  là,che  ficde  al  fianco  del  Brac- 
Dliiogo  (ok  ’j  mano , e fembra  un  Gattomammone  * 


Quello  è H» 


'C  . 

pra  a seca-  ai  muCadentato,&  alla  coda  ritrai 
Utore  ..  ^ j0  fono  un  Te culatar e . 

MXomet’appelli  ? 

Z.  Mi  chiamo  Liticane . 

M.  Ove  nafcefti  ì 
Z.  Nelle  Montagne  Arimafpidi. 

M.  Ch’efercitio  fu  il  tuoi  . V 

Z.  Prima  guardai  le  Pecorecci  le  Scorticai . 
chi  pria  H Dunque fei anche, come corelt’altro , un  Pe- 

•uardò  i«-»  culatore  > . 

pecore  le  r fujjno’i  niego,  e quanto  più  ptcciol  di  corpo* 

dirfchc  1 Pa-  comegli uccelli  di  rapina,  tanto  più unghiuto 
fiorì  agretti  e di  roftro  grande , non  attefi  ad  altt  o piu  che 

diventano  ghermir’»  6c  a lacerare,a  guifa  di  Nibbio. 

M.  In  che  Nume  credetti!  ■■ 

Z.Nei  Scnfo,  nel  Profitto,  nell  InterefTe,  «eli  In- 
ganno. 

M.  Fofti  dunque  un  Porco,  un’Avohore  , Una 
■\  ;i  Vipera, un’Hiena? 

C.  Aggiungete  una  Monedola , perche  rubator  éÙ 

monete. 

jlf.  Mcritadunqueun  monile  di  canape  al  collo* 
Z.  lo  l’hcbbi,  perche  morij  difperato,e’l  Difpet~ 
to  fù  il  mio  Carnefice . 

D,  lo  fon  Bargello, e non  Boia,  e benché  fia  Dia- 

- ,n  h v<*> 
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volo  fpietatifficna,  non  hò  Io  fpirico  cosi  baffo, 
che  mi  foffi  mai  porto  a ftringere  una  gola  co- 
tanto infame,  ' 

M.  Perche  difperato  morirti l ^ 

Per  non  poter  più  pelare,  ncpecularq  « 

■M  Chi  ti  tagliole  unghie,?  n 

l.  La  Giuftitia  temporale,  che  mi  condanno  co- 
me Ladro  del  commune , ' 

M.  Tardò  ella  troppo;e  fe  ti  puniva  prima  non  fi 

• ' farebber  da  te  commeflì  cotanti  furti . 

I,  Unfi  le  mani,  più  volte  a i Giudici, e così  fóro 
> z fuggirono  di  mano  le  f orfici con  le  quali  do- 

vean  tagliarmi  gli  artigli , 

C.  Per  quefto  a tecrebbertanfóchcpenetrarono 
V:  a lacerarle  vifeere  de  i fuggetti  ; Non  dubbi- 
tar  nò  , che  laggiù  nelPHerebo  vi  fon  forbici 
artìlatirtìme,  che  recidono  le  fuperfluitadi  , c 
•„  rafoi  radentifiìmi , che  corradono  il  pelo  fen- 
. zafapone„  * . 

J.  .Per  conto  del  corradere  non  vi  farà  laggiù  Dia- 
; volo  Barbiere , che  meglio  di  me  fappia  levar* 
. . il  pelo  ; do  feci  la  barba  al  Diavolo  mcdefimo. 

perche tutt’il  Peculio,  che ragunai fu  pelo  di 
Diavolo,  r ■ : : v 

C.  Per  quefto  andò  in  fumo  , 

fyl.  Si  fuol  ùir’anco,chelafarina  del  Diavolo  di- 

• venta  crufca:  Ma  fpiega  meglio  come  faccfti  la 
barba  al  Diavolo  j perche  quefto  tuo  è parlar 
futbefeo  ? 

D.  "UnFurbOjLadrOje  Peculatore,come  coteftui, 
non  può  parlare  d’altro  linguaggio, 

I.  Per  far  la  barba  ai  Diavolo,intédo  io  il  ricever 
contributioni  da  quelli,che  promofiì  per  quat- 

• * trini,anconchcfbiisi:’tndegni,efcelerati,  Venr 

dei  gli  uffici,  agl’immeritevoli , che  per  com- 
r : .i  H i v prarli 


PcrifraG  del 
«peltro,  che 
a peculatori 
è dovuto;  e’I 
tengon*  ap- 

{>unto  limbo 
eggiato  nel 
laccio  della 
borfa  come 
Giuda  . 


Le  forfiei 
della  giufti- 
tia  non  iltan 
bene  in  ma- 
no a chi  le 
hi  unte. 


Corradet’.e 
pecularc  tut- 
l’uno  . 


Quando  gti 

uffici  li  ven- 
dono tl  Dia- 
volo 
laic  t 
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prarli  rubarono  à i Communi,  e cosi  con  quo 
fte  rafoiatc  andai  radunando  molto  pelo. 

M.  Hai  ragione , perche  i trilli  formano  al  Dia- 
volo il  pelo  , dcftinatoad  arder  Tempre  ripul- 
lularne. -V 

C.  Dite  Umilmente  , che  ficome  il  pelo  della  bar- 
ba cfcc  dal  mento  , cosi  rilevano!  furbi  dai 
Diavolo  menzoniere,  perciò  fono  cosi.falfi  , c 

■ mentiti,  come  eortui . 

Qaeftaè  la  t.  S’io  non  folli  ftato  falfo,  e mentito , non  farei 
nàutica  del  ftato  dovitiofo , e contento . La  mia  Volitici* 
x>uvoio . m’infegnò , che  per  havcr  del  bene  bifogni  far 

del  male  . 

M.  Qticfta  èVoliticadel  Diavolowcài  hora,Scio. 
peronaccio , fc  col  mal  che  facefti  puoi  ha  ver 
del  bene?  : 

£.  Io  non  mi  figurai  la  vita  cosi  corta . 

Havefti  anche  corta  la  villa , perche  non  ve- 
derti quel  precipitio,  nel  quale  al  fine  cadérti  , 
Ma dov1 ‘è  hora lituo  Teculioì  Perche  noh  Cc 
Ì com^/pe-  ne  fervi  ti\  ad  ufcire  di  quella  Barca  , &a_v 
torà  dcftim-  sfuggire  ^alla  Carcere  fempicerna,a  cui  ti  con- 

reUc  PVaUi<*  ducono» 

SicJ  »ves  •*  L.  Altro  che  un’obolo  non  m’è  rimaftoda  pa» 
inferma  fojìti  gar’il  nolo  a cotefto  vecchio  Barbante?  . . 
f***  • C.  Io  Barbante, e tu  Birbante . : i 

D.  O lalporta  rifpetto  al  Barcaiuolo , chealcof- 

• petto  d i Pluto  io  ti  farò  parlar  giufto? 

Il  Pecutator'  M.  Come  può  mai  parlar  giufto  un’empio! 
è un  B.ubic-  i $e  Charonte  volerle  ch’io  gltfacefle  la  barba, 
fcórdcÌ,qu.w  & addiverrai  dalla  folutione  dell’obolo  , pro- 
do eoa  tro-  vércbbe  quanto  io  m’habbia  la  mano  J'vel» 

•V*  pelo  da  tCL>«  • ' 

C.  N on  occorre  qui  far  prove , ma  provar  la  pe- 
na dovuta  alla  colpa.;  ■ >.  . • * 

*■  * j * f i lt%  Non 

c- 
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Z.  Non  fa«bbe  la  prima  volca,ch’io  habbia  fat* 

- ra  ad  un  vecchio  la  barba  . -, 

M.  E che  fareftì  poi  dell’Obolo,  rifparmiando- 

* lo . : 

Zt.  Dirovvi . Può  eflcr  che  laggiù  mi  venifle  la, 

foia  della  lafcivia,  e perche  incendo  clTcrvi  ab- 
■<.  bondanza  di  fgnatdrinelle,  che  perciò  faranno 
a buon  mercato,  potrei  con  un’obolo  fodisfar- 

• mi  la  voglia. 

M.  Oh  che  federato  ! Ed  ancor  nontifeordi, 

benché  dannato  di  grecÌTgarcì  Per  quefto  fotti  j?snifica 


Greclxiar  e 
la- 


..  Peculatore.  — - > mhrad’fon 

C . La  pecunia  fi  denomina  tale  dalle  pecore  : co-  d*  ordinano 
ftui  fcorticò  le  pecore  per  veftir  le  Vacche,  fraumnicii* 

Z.  V’apponefte  certo  : mi  valfi  anche  del  facro 

* per  confeguire  il  profano.  ' ■> 

M.  Quanto  fofti  folito  a fpenderene  tuoifen-  ✓ 

, fuali  appetiri  ? . 

Z.  La  mia  tavola  fu  fempre  imbandita  deime-  sogliono  i 
glio , che  fi  trovò  : Quella  de  miei  fuggetti  del  Pccuiatori 

' Peggio , che  meno  valfe  : Ciò  che  fottraffi  alla 

* lor  bocca  appropriai  al  mio  ventre . ' chV,  *bjjfu» 

C.  Ah  giottol  pagherai  horai  bocconi  faporiti , «► 

che  con  affamata  diligenza,a  fpefcpubliche  ti  v,cat* 
procacciarti  f 

M.  Per  conto  del  Iafcivire  quanto  fpende-  ... 
fti  ? 

Z.  Non  v’è  numero.Con  una  doblettaalla  mano 
fei  cader  le  femplici  fanciulle . Tanti  fiori  colfi 
furtivi  ,che  formano  la  Tri  mavera  di  Lampfa-  Li  Primave- 
co  . Circa  le  altre  mie  ofccnitadi,  non  occorre 
che  ne  fa  velli, perche  fon  regiftrate  nel  procef-  ^1  fioìi  di 
fodiNemefi.  . Venere. 

M.Sarannoanco  punite  nella  iurifdittione  d»  La- 
chefi,edi  tuoi  fiori  puzzolenti,  ghirlanderai 
' no  - 
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. no  i cuoi  amori  pucridinjficaroe  i frutti, marir- 
rati  dagli  altrui  fudori,e  carpiti  dalla  tua  infta- 
bilità,horche  ti  marcirono  fotto  i denti,  ad  al- 
tro non  ferviranno , che  a render  più  fracida_* 
l’Ombra  tua  fetida  -,  e che  Tempre  più  faprà  di 
vaile  dd  . Villano.Sedai  Monti  venifti.havrà  nella  z/at- 
fèrnò°  dive  U del  pianto  fine  il  tuo  rifo  i e dal  corraderc_> 
geme  chi  ai  col  peculato  le  altrui  foftanze  , paiferai  a fard 
mondo  «de,  corrodere  , con  gafiigo  dovuto  dal  Cerbero 
. Tnfaucc, 

Volea  replicar  Ljficane,  forfè  con  dire  eh* 
egli  era  più  Trifauceche’l  Cerbero,  cche’l  tuo 
nome,ancorche  haveffe  procurato  d’afeonder- 
lo  non  era  da  lui  nella  figmficationc  fiato  depo- 
fio  ; and  ritenuto  anche  nell’equivalenza  dei 
vocaboli  j quando  il  Bargello  difpettofo  gli  diè 
• una  gran  vergata  a traverfo  il  mufo  c’havea  di 
Marmotta,  e’1  fè  ftar  cheto,  ancorché  gemiiTe  , 
- - per  timor  della  replica  fotte  voce  , Incatenata 
gli  fedea  appretto  un’altr’Ombra  fqualida,&  a 
lui  confimbola  cosi  ncIPaffeito  , come  nell?af- 
petto  i poiché  fi  trovavano  i rei  d’una  ftctta_ji 
categoria  inficine  inrolatijquando  Mercurio 
diè  con  Tinterrogatione  fuggetto  a queft’aU 
tyo  • - • • 


. • : r •.  • . ' • 

....  • • ♦ * * 

. vs  1 • 
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DIALOGO  DODICESMO . l, 

Sugectto  di 

. ^ m — . , cjuefta  Dialo. 

c Me  rcurto  , Charonte , otmontaca  % e e° . 

Dif petto « 

faccia  è quella  di  Scommunicatac- 
V j ciò  S 

C.  Non  può  efser  fo!o  che  d’un  Simoniaco , 

.M,  Parla  tu  olà?  chi  fei  2 
S.  Son  quello  appunto  che  pronunciò  il  Vecchio 
Pbrthmeo . 

M.  Tu  fei  dunque  un  Simoniaco? 

S.  Sim  oniaco  fono,  e perciò  fcommunicato  co- 
me un’»  fcariote . 

M.  Anche’  perciò  dei  efser  fafpefo  , e crepato  , 

S,  Sofpefo  ìofui , perche  la  Giuftkia  Divina  mi 
* colfe  , quando  piu  credea  di  coglier  dal  Simo.  j simoniaci 
neggi are  gli  emolu menti > ycnditor  delle  cafe  fa-  vendooo  le 
ere  per  haver  più  penne  da  volare  al  Geloni  ^ foS 
Venere  profano.  \ • i Si  penne  a 

JkT.  E pur’il  tuo  volo  rù  d’Icaro,  non  di  Dedalo  ; * 

e cadérti  ai  fine  in  quoft’acque  Icthec-,  Audace,  giaarc. 

' il  Sole  della  Verità  ne’lPEquilibrio  ti  disfè  le  * 

* penne  ragunate  dalla  traboccane  della  tua 

fordida,  e forda  avaritia  : Sordida  perche  con  L’Avarina  di 
quella  gli  altri  anche  allord^ftùforda  poich’ef-  ^07an?eMgi1° 

■ 'fendo  appunto  la  cera  con  cu  i ri  congegnarti  P-  jc.  romper  ’il 
ale,tt  turò  medefimamentc  le  orecchie  interne  , collo, 
accioche  non  fentiifì  gl.i  urli  dedla  Sìnderefi, 
che  latrava  alla  tua  cupidi igia,Lun  a crefcenre . 

$,  Ahilahilahi  ! Chi  fà  m^rcatantia’  di  cofe  fa. 

Vi  ere,  vende  fc  medefimo  al  Diavolo  che  non 

com- 

\ 
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I Simoniaci 
fon  Cafliooi 
comprati  dal 
Diavolo. 


Il  Simoniaco 
è i'ozxo  co- 
me Simone  • 


La  Simonia 
è tanto  brut- 
ta che  la.  na> 
fcondono 
quegli  ftelfi, 
che  la  com- 
mettono. 
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compra  più  volentieri  che  Simoniaci. 

CV"*  Vno’cu  forfè  dire  chcfiano  i piu  pretiofi  Dan- 
nati ? ’ Certo  t’inganni  certo  \ ne  pafso  io  tutto 
giorno  tanti , che  per  la  copia  non  folo , ma  per 
la  ftralunatezza  loro  , fono  fprezzevoliflìmi. 

M.  Tudunqueti  nomini  Simone  com’il  Delfi- 
no £ * - 

S.  Si, ma  non  già  come  il  Delfino  godei  fentirmi 
con  tal  nome  appellato  . - 

M.  E perche?  / 

S.  Perche  fi  fuol  dir per  proverbio,  d’un  con- 
trafatto , ch’ei  fia  fo^Xp  come  Simone . 

M.  Forfè  non  fc’  tu  più  tozzo  di  tutti  coteiValtri, 
che  qui  fi  conducono  ? 

S . Credo  che  si, ma  non  vorrei  parerlo , n<?  ripu- 
tato efser  ta!e,percioche  i Simoniaci  ascondono , 
quanto  più  ponno  lalor  fattura . 

C.  Si  conofcono  pertanto  al  lieto, perche  puzza- 
no di  corna  abbruciate  > 

5.  Verifiìmo,poic  he  fol  levandole  troppo  in  alto 
diam  di  cozzo  nell’£thra,e  qui  reftiam  arfi . 

M.  Non  è quello  il  fuoco  pròprio  per  te  Simo- 
niaco , poiché  quello  e puriffimo , étù  cosi  lor- 
do, & intrdo , che  le  tue  fecce  accrefceranno  la 
tetrichezza  alle  cloache  dell’Herebo  ! 

S,  Io  fon  tutto  impattato  di  Scolature,nol  niego; 
ma,fe  vendei  le  cofe  facre  non  le  profanai  tan- 
tocomeque  fac  rileghi , chele  trattarono  con 
le  mani  {colanti  di  nequitia , e profanarono  gli 
altari  col  Concubinaggio  , e con  qualfiafi  altra 
fordefeenza  più  enorme,  interdetti , e fofpetti  *, 
fofpefi,e  non  impiccaci  >ma  impicciati  più  Tem- 
pre nelle  Jafciviefcandalofe  , nelle  frodi  vere. 

M.  Ciò  non  toglie  che  tu  non  sij  legno  arido 
per  arder  nella  loro  catafta  ; poiché  fotti  arro- 
‘ lato 
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lato  nella  loro  Categoria  : Forfè  di  efli  piu  col- 
pevole , perche  più  di  dii  havefti  fcguiro . 

C.  Non  in  vano  fi  chiama  Simone,come  il  Del- 
fino , perche  come  il  Delfino,  tirò  molti  Tonni 
balordi  nella  rete  della  Scommunica . 

M a vi  reftai  colto,&  inretito  anch’io:  anche  i 
Delfìni  (i  pigliano  ! 

M.  La  Sciabica  di  Charonte  prende  ogni  pefee, 
&i  più  groflì  quivi  fon  colti , e marinati  per  la 
menfa  dell’Orco.  None  dunque  maraviglia  fe 
tu  v’incapparti  Delfino  , e cosi  curvo  che  Tem- 
pre voltarti  al  cielo  il  tergo  . Come  Delfino  forti 
più  d’ogni  altro  guizzante  velociflìmo  nel  ma- 
re dcirAvaritia,ma  non  portarti  gli  Arioni  che 
non  havean  d’oro  la  lira . 
t>.  Chiedetegli  come  morto,  perche  cosi  al  ve- 
dere mi  par’ancor  vivo  ? 

S.  Ancora  fon  vivo , perche  ancora  lafsù pagano 
a mici  heredi  le  contrìbutioni  coloro  a quali 
vendei  gli  benefici  j ; Ma  in  effetto  fon  morto 
all’improvifo, perche  ftimaidi  campare  perpe- 
tuo. 

M.  Come  fei  morto  ì 

S.  Senza  facramenti, perche  gli  havea  venduti  ! 
C.  Oh  che  perfido!  oh  che  facrilego  ! 
jD.  Non  v’hà  nella  gran  Fornace  di  Plutone  tan- 
. to  fuoco  che  baffi  per  la  protervia  di  qufcfto 
empio , Cofpetto  di  me  ch’egli  è di  me  più  reo . 
M.  Rifpondi  ancor’a  quefta  ! Riceverti  tu  Tem- 
pre denaro  per  le  tue  vendite  , ò’I  detti  Tempre 
. nelle  tue  compre. 

S.  Non  già  ! Fui  Simone  a tutti  vili  , ed  a tutte 
volate  . Per  mantenermi  nel  porto  , apportai 
ogni  congiuntura  , mi  fervi  j d’ogni  mahtia , e 
pt%movend<^gì’mdegni  agli  uffici  , & aimi- 

nifteri , 


La  Scommu- 
nica  è rete 
ira  v’entta 
più  d’ogni  al 
tro  il  limo- 
ni aco  Delfi- 
no. 


La  Simonia 
dura  anche 
dopo  la  mor- 
te  dei  Simo- 
niaco. 


La  Simonia 
è come  l’Hi- 
dn;  numtrotH 
malum. 
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Bartei  leg.%, 
ff.adtegì  lui. 
de  ambitu,  & 
legt  ifte  tute, 
ff.de  bartd. 
teff. 

Monta  nati»  è 
Ruttici , per 
lo  piu»  Simo 
Diaci»  per  di. 
ventai  fatto* 
ti. 


La  Simonia  i 
una  Fltgra. 
una  Battette  > 
tbt  fa  guerra 
allt  Stelle, 


la  Verga  di 

Simonide  H 
caftigo.  Li u 
pena  fà  ricor 
dai  dc^a  col. 
pa. 
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nifteri,  fcartai  gli  meritevoli,  & ivirtuofì,' 
acciochecontroa  quelli , alPefcluiìone  de_* 
quali  Tempre  anhelai , quelli  mi  fuffragaf- 
fero . 

M.Si  difputa  nel  Mondo  fe  la  Simonia  venga  vie- 
tata, ò fia  lecita , in  vigore , òcon  permiflìonc 
dellus  Civile.  Mipar’inutile  tal  Quiftione» 
poiché  là  Simonia  è vietata , ed  illecita  per  T-  ; 
arredo  del  Ius  Divino  „ Mafembrache’l  Ius  | 
Villano  la  permetta,  eia  pratichi,  perche  i 
Montanari  y Sci  Ruttici,  che s' intrudono  con 
tanto  numero  nella  Greggia  del  vero  Apol- 
lo , per  elTer  fatti , <li  Bifolchi  ruvidi  che 
fono,  Paftori voraci , quali  tutti  fon  limo- 
niaci  * 

C.  N’hò  ben  pattati  molti  di  queìli,che  non  eran 
Montanari,  nè  Ruftici,  maprelibatiflìmi , e 
fublimi , pur  fìmonizzavano  tanto  quanto 
può  metter  d*appet;to  la  facra  fame  deli- 
oro  , 

M»  I Simoniaci  fono  fintili  a i Titani  che  d’ogni 
cofa  ancorché  facra  fanti  montagna  per  afeen- 
defe-,  O pure  come  quei  che  fabbricarono  la 
Babelica  torr e , ognun  de  quali  ne  riportò  la 
fua  confufione , ritornando  co  fuoi  ferramenti  i 

. nel  proprio  Tacco . ' ■ ' . 

S.  Io  fui  Encelado  *,  io  fui  Nembrotto*,  io  fui  Lu- 
cifero 

M.  Taci  lì  Scempiatacelo  c‘hor  Tei  un  verme, 
unamofea,  un  zolfanello  ! No*l  lafciar  piò 
aprir  la  bocca,  fol  che  a gemere,  o Bar- 
gello. , 

<D.  Et  accioche  non  parli  più,  ma  gema  in  perpe- 
tuo , gli  darò  la  lettione  con  la  verga  di  Simo- 
nide che  fà  cosi  buona  memoria . 

S.Alii- 
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S.  Ahimè,  ahimè!  non  più  ! non  più  ! 

H.Gemifci , ma  non  parlar  più  , Simoniaco  fci- 
munitoj  che  al  cofpett©  del  Difpetto  io  ti 
farò! 

Con  un  fìnghiozzo  continovo  fuggellò  il  refto, 
che  volta  proferire  quello  Sciamaniche  da  ta- 
te pentole  ragunò  il  grado  del  fuo  caldaro  fpu- 
mante  cosi  che  ruppe  il  coperchio > quando  llfoperchlo 
Mercurio  girò  rocchio  ver  quella  parte  di  tomoeilco- 
huovo,  e vide  un  hohiaccio  fuligginofo  che  percilio* 
attaccato  alla  catena  del  Simoniaco , flava  tra 
fuoi  denti  brontolando,  e tratto  {ratto  guatava 
torvo  lui  j e Chàrontcì  I/interrogò  pertanto, 
e ne  andò  efplorator  fagace  intendendo  la 
conditione  Criminale  > poiché  non  occorrea 
cercargli  la  Civile  nella  feguente  guifa  cqnfa» 
bulando  infieme  con  quello* 


i 


DIA- 

l 

) 
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DIALOGO  XIII.! 

• • t 

Mercurio  A fior  e , Charonte3 
upador  lu.  ...  • e Difpetto . 

po  è l’argo- 

mento  dique  ’ 

fio  Dialogo . ^ i j_jj  fcj  tu  cos{  ne]je  fiflo  9 coj  fianco 
" V j dal  cuore  , a quello  fgratiato  che  geme 
in  vano,  quali  che  pretenderti  di  fiancheggiar- 
lo, per  foftenerlo  col  tuo  appoggio,  e di  di- 
fenderlocol  tuo  barbottarc?  Bifogna  dir  che  tu 
fij  confederato  con  lui  ? 

. T.  Io  fono  un  Paftore  ? 

M.  Che  Pallore?  di  Pecore, ò di  Capre» 

T.  Di  Capre , e di  Pecore , ma  Paftor  d*huo- 

mini.  w , : ; . . ' 1 

> M.  Non  è dunque  da  ftupirc  fe  cosi  ti  fei  ltret- 
tocol  SimoniacOjdi modo  chefembracc  ge- 
melli. 

*p  vero,  perche  tra  lui , e me  palla  una  corri l- 
pondenza  reciproca  : lo  famo  per  gratitudine 
ti  v ftnr  Tu  cosi  che  non  vorrei  fentirlo cosi  ftrapazzare. 
po  &nst  Mi  prettò la  fcala  per  afeender*,  ond’entrai 

moniaco  fa-  nell’Ovile:di  Bifolco  che  fui  mi  fè  diventar  Pa- 
Ctilego,  fon  n 

conciativi.  ^ £),inqUC  non  entrafti  per  la  porta  dell’O  vile , 

ma  per  lafineftra.  - 

*p.  Cosi  è:  che  per  altro  entrato  non  vi  farei. 

M Entrafti , dunque  come  ladro  , e non  già  co- 
me Paftore  I Ma  perche  diceftì  che  forti  Pa- 
ftor di  Pecore  , e di  Capre , fe  Paftor  deno- 
mini ? n 

•p.  Perche  trattai  gli  huomini  peggio  che  '-apre, 

e che  Pecore. 

-«  : l duo 
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jKf.  Come  a dire? 

l^.Le  pecore , e le  capre  fi  mungono  con  piace- 
volezza,e di  pugno  difcreto-.iofucchiai  a fud- 
diti’l fangue,  non  che  iMatte , come  Hiena fa- 
melica . 


M.  Dunque  foft’Hiena  più  che  Paftore? 

T».  Simulai  di  Paftor  la  voce,  con  lingua  d’Hip- 
pocrifia,  mai  miei  denti  furono d’Hiena  cori 
avvidità  d’Avaritia. 

C.  Hippocrira,  ed  A varo  con  PAmbitione  fan^  tifrcgnano 
buona  lega,  e qucfto  è un  Trigono  per  l’efalta-  neI  1>aft0t 
rione  del  furbo,che  corrifponde  a tre  legni  del-  Lupo* 
la  forca  : Se  tutt’i  ladri  s’havetfero  a impiccare 
quanti  Pallori  fi  vedrebbero  fofpcfi  ? 

M . Appunto  1 Ma  la  Dignità  gli  preferva  , e Ne- 
mefi  gli  riferva  al  patibolo  eterno  : Per  qucfto 
<Tun  tale , che  fe  non  era  paftor  fù  lupo , cantò 
libero  Pafquilfo . 

El  mayor  ladron  del  mundo , àa  ft 

Tor  no  morir  abor cado,  tato  d’uoll 

Se  viflio  de  colorado  . i Miniato  c- 

E tu  di  che  color’andafti  coperto  Galanthuo  - f°f°  * 

mo  ? 

T.  Come  il  Camaleonte  prefi’I  color  dal  riflef- 
fo  -,  e come  il  Polpo  dallo  fcoglio,a  cui  m’attac- 


vhi  m 

M.  Mal  ti  paragoni  al  Camaleonte,  poichenon 
ti  nodrifti  d’aria  , fol  quanto  fambicione  ti 
riempì  la  tefta  di  vento:  Il  Camaleonte,prende 
rutti  colori prater  rubrum , &candìdumì  per  vide  , 
quefto  forfè  tu  fofti  paftor’iniquo,poiche  il  pa-  £*»«.' 
ftor  buono  è candidus , & rubicurdus , ond’al 
Camaleonte  fei  fomiglievole:  Per  l’ingordigia 
pareggi afti  anco  il  Polpo,  il  più  infame  di  tutti 
pcfci,  perche  non  mai  fatolio,  fin’a  divorar  se 

Peì Cane  di  Dicg.Sctti  Lrtrs  X me. 
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medefimo  ; il  che  però  tu  non  faccfti , perche 
fei  di  que  paftori  » che  pafeono  loro  fteflì , noti 
del  travaglio  delle  lor’opere  come  fà  il  Polpo 
Mietono  delle  branche  delle  fue  bracciata  dello  {lento 
molti  ciò  che  delle  altrui  fatiche , abbeverandoti  del  fudorc 

non  (emina.  qUCj|e  fronti  laureate,  che  Simoniacamentc 

fupponefti  al  tuo  comando  tirannico, 
y . Tal  fui  appunto;Non  per  altro  affettai  la  Pre- 
*latione,chepcr  viver’agiato,pcr  regalarmi  al-  j 
la  grande, che  per  gozzovigliar’alla  fplendida; 
e per  dar  tutte  lepàttureal  mio  fenfo  imbruta-  j 

M^Confeffa  qui  con  quali  arti  dolofe  giungefti  1 
alla  prefidenza  ambita  ? 

. P.  Col  fingermi  un’huom’honefto,  effendouna 
«rifi»  * la  tea  Giraffa  impudente . Simulai  Vhumilthyt fui  fu-  j 
l»  con  cui  perbo  come  un  Gallinaccio  : mi  profetai 
SSiCif  Agnello , e poi  divenni  Montone  : Mi  pofi  ad 
Ovile i ladri-  efaggerar  contro  agli  altrui  vintegli  covai  nel 

petto  più  enormi . Detettai  nei  Golofi  la  Cra- 
pula, & il  Nume  , acuifeifvaporarpiù  gl'in- 
' cenfi  , fù  il  mio  corpo  , che  intronai  come  un’- 

Idolotil  mio  ventre, che  coltivai  come  un’Hor- 
to  di  Priapo  . 

M.  E quanto  fotti  paftore  ? I 

li  Peculato  è E.  1!  Teculato  m’incrufe  Giovine  malitiòfo  ne  1 - 
il  Dedalo,  Ovile,  dandomi  la  mano,  quando  la  porli  a lui 
che  conge-  piena  d’Oro:  con  un  martello  di  quefto  metal- 
Ia7,.a  ccm  S !o , da  cui  fi  rompono  anche  le  porte  ferrate , 
gl’icari  su  intranfi  la  tìnettra  chiufa  al  mio  demerito , ef- 
moni*  fendou»  afeefo  con  quella  fcala  , che  mi  fab- 

bricò M aeftro  Simone . Con’aureo  freno  mi  ti- 
rò dentro  i’lnganifio,e  non  fui  appena  inftalla- 
ro  che  cominciai,  come  pulledro  indomito,  <l-. 
fenza  cozzone,a  diycmr  calcitrofo  per  la  mor- 

bidcz- 
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bidezza,&  aiterò  per  la  preferenza.  La  mia  na-' 
tura  , Tempre  malignante  fin  dalla  culla,  mi  fè  mone  apoa! 
abborrir^ringenuità, che  vedea  nellepecorc , }°  facPa  fc3~ 
•ond’hebbì  per  efle  più  aftio,che  amore;pià  an-  ttaboihc"!* 
tipatia,che dolcezza.  Simpatizzai  genialmente  fi» 
con  Caproni,  con  Arieti,  con  Ciuci,  tcn  Ona- 
gri,con  Mofloni,  e con  Macci , Parlo  fimboli- 
camente,  come  che  fia  fimbolico  anche  di  pa- 
rtorii nome  : vero  è ch’io  poffo  dirmi  più  lupo 
che  paftore,pcrche  fcannai  con  ingiuriofa  fie- 
rezza le  pecorelle  ; ficome  lambì?  a guifa  dì 
Cane  adulatore  ( non  come  cotefto,che  vi  ftì  a 
piedi  fincero , Se  intrepido,)  gli  Afini,  Se  i Gio- 
venchi, onde  infolentirono  , e {corneggiarono  ' 
contro  a i Corfieri , Se  agli  Ermellini , Wgn  mi 
contentai  de  Ila  lana, preti  la  pelle:  nè  mi  refrige- 
rò il  latte  farfara  ambitiofa  fucchiai  alle  pe- 
core il  fangue»  quindi  molte,ò  per  la  mia  incu- 
ria ,ò  per  lo  mio  ftrapazzo  perirono,  ò fi  sban- 
darono dall’Ovile, 

C . Oh  che  furbo,  oh  che  furfante , oh  che  feele* 
raro! 

M-  Ma  dove  apprenderti  tu  quefte  infernali  po- 
Ju:che,quefte  maffime  diaboliche  ì 

P.  Dal  Machiavelli , che  tanto  mi  macchiò  laJ 
efficienza  imparai  a mettermi  fotto  i piè  anche 
le  cofe  facre  per  non  haver  fui  capo  alcuno  , 
che  violar  poteffe  il  mio  difegno  , violentarci 
mio  arbitrio.  Dai  Cardano  mi  fù  infegnato  co- 
me  do vea  fcard aifar  le  pecore  > fotto  finta  di  punto  «S 
accarezzarle  collo  fìrofinaccio  della  lufinga.  funi  Prcxe- 
Qual’hor  volfigabbar’alcuno  il  Iifciai,Ioftieg-  R.etl  ,a.  £oli‘ 
ghiai  ^ l’amoreggiai',  onde  m’appellarono  la  té! p ù chela 
Tutta  della  Birba , il  Sinone  della  fa!firà,il  Ma-  civiic  Pru* 
fchcraco  della  frode:  K{on  ma  i feci  quello  che denia' 

li)  di/fi 


Digitized  by  Google 


f Tarile I di. 

t*nt  & no* 
fsciunt , lSa- 

d\lC£\f*ClÌ4t  » 

& non  di:unt. 


Q,aeft«  Tì  na 
Pifleffo,  che 
vft'eun  rag- 
gio de  più 
■cuti  c’hab* 
hi*  i;  solo 

pili  ÌUIUiQO- 


i fi  quii  bìBt- 

r:t  *.v  h*t  4- 
Cj'.tafitLtt  tt*m 

ri-m-  > qutil* 
fi  te  <o,rrif 
. « . .i»ic  “i*ri 
fUrr*  . 

-eie  del 
• 7!>4r>4o 

ia 

sa  me  dcli'- 
oto, 


Zìi  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

dijfiy  come  Farifeo  : non  mai  diffi  quello,  che  feci 
comeSadticeofe  non  Seduceopiù  tofto.Mi  vai- 
fi  di  Tedinoli , di  forviati  , di  capeftri  per  ef- 
fettuar !e  mie  intraprefe  , per  incamminar  le_-* 
mie  procediture,per  iftrozzar  le  altrui  afpira» 
tiom . Norcino  più  di  me  non  vi  fu,che  fapelfe 
meglio  di  mecaftrarele  borfe  3 poiché  recilì 
più  con  la  penna,  che  co’I  rafoio  il  Norcino  „ 
Chcfe  quello  fuol’andareper  le ftrade  coru# 
una  Sampognetta  fifehiando  , per  clfcr  chia- 
mato da  quell  i , che  habbian  qualche  Leccio- 
ile,  ò pur’Agnellaccio  da  caftrare;  già  fi  sa,  che 
laSampognafuinvcntatadaTane,  Dio  depa - 
fiori , onde  par  che  quelli , quando  fian  Satiri, 
cioè mez’huomini , mezo  capre  , e tutti  beftic  , 
fian’a  caftrare  inclinati. 

M.  Tu  ti  fai  da  te  medefimoil  procefio. 

T>,  Quand’io  contar  voleffi  le  mie  fcelcraggini 
addobbate  dall’inorpeliatura,  e condite  con  la 
bigatteria,farebbcp/-ocej(/«5  in  infinitum. 

C , Dimandategli  un  poco  fe  fi  trovò  mai  fatio 
di  comandare  £ 

E.  llcomandar’è  wn’acquct,  che  chi  ne  beve  una 
volta  s’aumenta  la  fete . Una  Dipfade  fitibon- 
da è colui,  che  governa  , promolfo  dall’am- 
bito, e non  dal  merito . Quello  è il  divario  tra’l 
meritevol’ , t l’indegno,  che’l  primo  è trac- 
ciato dagli  honori,  mentre  li  fugge,  nè  fi  lafcia, 
quando  non  fia  per  forza,da  lor’arrellarci  ma’l 
fecondo  a guifadi  Bracco  tiene  lor  dietro  nè 
mai  fi  ferma  fino  a tantoché  azzanni  con  boc- 
ca anhelatrice  la  preda . 

M.  folli  dunque  Braccho,e  non  Ermellino  ? 

5P.  E’vero,  e non  lafciai  di  correre,  inquietan- 
do le  felvc  railliche  , per  prender  le  Camoz- 
ze 
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, zc  ambite . Che  fe  tal  voltami  fuggì  di  bocca 
la  caccia,  m’afflifiì,  mi  ammalai,  midifpe- 
rai,dolente,agonizzante,forfennato . 

M.  Quefto  è un  gran  contrafegno  della  tua  radi- 
catiflìma  ambitione . 

C.  Chicdeteli,fe  fi  valfe  di  mezzi  vietati  per  giun- 
gere alle  Prefetture  ottenute  ì 
T.  Quando  non  può  il  merito  avanzarli  , P 
artificio  dà  la  fpinta,  e’I  favore  drafeina  al  po- 
do  . Il  regalo  è un  S'enfale  cosi  deftro  , ch^» 
fubbito  conchiude  in  due  parole  , ma  più  col 
gefto  delia  mano  franca , che  della  lingua,  il 
contratto  . Qjaand’uno  andar  non  può  da  fuoi 
, piè,  bifogna  che  trovi  chi’!  porti  j La  Prela- 
tura è una  Cibele,  che  fuoPefier  tal  volta  por- 
tata dagli  Afini’,  è una  Torre,  che  vien  fo 
dentata  dagli  Elefanti;  è una  Carovana , che 
fi  tragitta  con  la  fchiena  de  i Dromedari  è 
una  macchina  , che  fi  fabbrica  in  ariafoven- 
, te  full*  ale  delle  Aquile  , fecondo  il  difegno 
aereo  d’ Efopo . Ma  quejla  Cibele  rovina , ò fi 
{travolge  quando  la  portano  gli  *Afmi  : que- 
lla Torre  cafca  ',  ò fi  rinverfa  quando  gli  Ele- 
fanti la  reggono  folo  col  dorfo  , perche^ 
non  è bene  (labilità  : Qiiefta  Carovana  iru» 
falvo  non  giunge,  ben  condùionata  , qual’ 
hor’  i Dromedari  , che  non  ne  fanno  il 
valore  trottano  , e la  traftornano  s que- 
lla macchina  c fottopofta  a i folgori , e ber- 
fagliabile  da  iturbim5quando  le  Aquile  , che 
la  follevano  troppo  , s’accodano  a i nu- 
goli. 

Tardi  ti  ravvededi  , e la  tua  Ctb,ele  farà 
_ non  folo  a te  , ma  etiandio  agli  Afini  , che-, 
la  portarono  ^1  tuo  intento  , lcthale  , cornea 

I iij  le 
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le  fue  piatite  : la  tua  Torre  di  venuta  una  Babe- 
le cagionerà  confusone  anche  agli  Elefanti  % 
che  con  la  lor  forza  te  la  foftennero  cl  difpet- 
to  delTEquitade  : la  tua  Carovana  sfianche- 
rà li  Dromedari  > che  zoppeggiando  con  tre.-» 
gambe  la  tragittarono  alla  tua  Dogana  pe- 
culatrice  i la  tua  macchinali  rinverferà ad- 
dotto all’Aquile  , che  andarono  tropp’ alco  a 
ftuzzicart  fulmini  di  Giova  coll’innalzar’urT 
indegnocomc  tufei  . 

C.  Interrogatelo  di  che  natione  , di  qual  na— 
feita  , e di  quanta  tempa  egli  fia  Pafto- 
ro  ? 

•p.  Sondi  Feacia,  nacqui  della  feccia,ed  ho  cin— 
quantacinque  anni  di  Prelatura,  ufurpata  dal- 
l’ambito , ambita  dal  demerito  , e demeritata^ 
fempre  piùdalvitio,  chem’hàrefo anchep/ià 
reopcr  baver  comavdatOy  coll’occu parti  pollo  x 
alla  virtù  fol  dovuto  . 

M,  Bargello , trattalo  bene  „ poiché  detefta  ìlfua 
errore  1 


<J).  Non  gli  credo  unqu  anco  : la  confeflìonc  ili 
quella  Barca  non  valc,perche  fi  fà  per  timore  _ 
S’ei  tomalTe  al  fccolo  vorrebbe  dinuovo  efler 
Pallore  : Con  la  lidia  aftutia  con  cui  s’intrufe 
Volpone,  coperto  di  pelle  Agnellina  dentro  il 
Pollaio,  ftima  di  deluderci:Hà  maltrattate, T&- 
fior  Lupo , cosi  le  pecore  , ch’io  vòtrattarlo  da_» 
Lupo , e non  da  Paftore . 

P.  Afcolcami  ti  priego  in  cortefia! 

‘D.  Al  Difpetto  chredi  Cortefia  ì giuro  all - 
Herebo  , che  fan  tanto  alieno  dall’  elfer’a- 
morevole,  cometufofti  fvogliato  d’elfer pa- 
llore . Taci  hormai , ò vile  fcorticator  dell’- 
Ovile ì 

Qui 
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Qmì  gli  die  il  Bargello  due  bacchettare  'friz- 
zami, e perche  ftava  duro,  e tofto  ihfè  dar 
del  fuo  mufone  boriofo,  eburbero,  fui  pian 
della  Barca  , onde  s'impegolò  tutta  la  barba 
paftorale,  siche  parea  un  Caftrone  di  Cara- 
mania,  tanto  più  c’havca  lo  ftrafcico  d’una 
gran  coda,  fe'pria  fembrò  un  Camofifone-# 
marmotteggiante  all’hor  che  diè  conto  del- 
la fua  ‘Dignità  Simoniaca , Ciò  ftipulato,  vi- 
de Mercurio  un’altr’Ombra  , foftenuta  , 
turgida,  che  ftava  mirandolo  bieca  , e fu- 
mofa , mentre  le  fuffurrava  all'orecchio  uno 
fpettro  lucifugo , a cui  quella  parea  d’adhe- 
nre  tal  volta  chinando , e tal  volta  diflentire , 
crollando  il  capo . S’infmuò  pertanto  il  fuggec- 
to  a quefto  nuovo , 


igniti  se. 
moniaca  i 
come  Ja  li- 
mona di  Pulì 
duella  brut- 
ta, e fcrig  nu- 
ta  .poi  ch’efce 
dallo  Scxigno 
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inalcficiato 

fi]  Mini  Aro, 


Sài  DEE  CANE  DI  DIOGHNH 

DIALOGO  XIV". 

« A ? 

Mercurio,  Ch  Arante , Principe  9 
Fa<T/orito,e  Difpetto . 

li.  Olui  là  mi  fembr*  un’Otro  di  vento  .”*’’ 

C.  V. J Ed  anche  può  efler  che  fiaotro  coronato 

M.  Chi  fei  tù^  parla,e  sgonfiati. 

•p.Fui  Principe,  hor  fon  un  Zero. 

M.  Non  è dunque  Arano  che  tu  fij  cosi  tondo.Ma 
chi  è colui,  che  ti  foffia  all’orecchio  ì 
il  miniftro  *P.  Fù  il  mio  Favorito,ed  hora  cii  mio  Diavolo  ^ 
empio,  e Dia  che  più  d’ogni  altro  mi  tormenta . 
volo  dei  Prìn  ^ Con  che,  s’ahro  non  fàche  favellarti  fe-‘ 

.ipciu6i«8o  cre(0 . 

•p.  Anzi  quefto  è il  mio  crucio , perche , quando 
villi  fu  il  mio  diletto:  Ciò  che  piacque  in  vita  , 
fpiace  in  morte. 

C.  Cosi  hòfenti rodi r’a  tutti  quei  c’hò  partati- 
quello  di  cui  più  prefer  diletto  nel  Mondo  lor 
fi  tramuta  in  più  intimo  paflacuore  nell’He- 
rebo. 

M.  Che  ti  flava  dicendo  il  Degradato  ? 

T.  M’adulava  di  Grande,  di  Polente,  di  Saggio** 
di  Maeftofo , conforme  folea  nel  Secolo-,  e con 
quefti  chiodi  crocifiggeami,  perche  pria  con_. 
qucftelufinghetrasfiguravami.  Son  maliato 
da  lui. 

M.  Di  quale  flato  fofti  Principe  ? 

Ia  ca°^jp”*J  T.  Di  Licia  ; E coftui,  che  mi  perfuafe  licito  ciò 
cip?  tfcnS  che  mi  gradiva,  benché  inhonefto , mi  slargò 
ftretti  gli  sud  la  cofcicn%at  più  che  la  iurifdittione . 
diti.  M»  Perche  gl’imbevefli  nel  ccryello  quefte  dot-’ 

trine 
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trine  beftiali,  o Favorito  perniciofo^  Rifpondi| 
C.  Ammutifce,  perche  parlò  troppo  . 

M.  AtedicoAchitofele  ì 
C.  Hor  fadcll’Arpocrate ;ii  fuo  cupo  filcntio  con- 
vince il  fuo  delitto  loquace . 

M.  Fa  cherifponda  Bargello , anche  a fuo  dif- 
petto  ! 

X).  Farò  che  parli  anche  col  mio  difpetto  : Rendi 
ragione  olà,  Imbroglifta,della  tua  vita  , e del 
tuo  vitio  • 

Jè.  La  mia  vita  non  fù  altro  che  vitio  ; cd  io  non 
poffo  render  ragione, perche  non  mai  Thebbi  ! 
Jvi.Lacua  fu  quella  ragion  di flato,che  non  hà  fia- 
to, ne  ragione,  perche  fi  fonda  nella  volontà  ir. 
ragionevole.  S'uggcrifii  perciò  a coftui  che’l 
potervi  volere  fono  le  due  corde  principali 
della  Cetra  del  Principato  j Ma  t’ingannaftived 
ingannafti  anche  il  Principe,  che  per  volere.» 
cjuel  che  potea  , e per  potere  quel  che  volca^  » 
fconcertò  l’harmonia  del  governo,  & intro- 
duce la  confuiione  del  difordine . Le  Beftie^ , 
. che  fono  irragionevoli , fon  più  anche  mode- 
rate nelle  loro  paflioni  animali , di  quello  che 
fianglihuomini,  che  non  s’atfoggettano  al 
dettame  della  ragione  qual’hor  fi  lafciano 
• fpingeredalPimpulfode!  fenfo  ; E ciò  fingo- 
Jarmente  accader  fuolc  in  coloniche  non  han- 
no fopra  le  lor’attiom  altra  prepotenza  che  la 
divina,  la  quale  i peffìmi  Consiglieri,  come  tu 
fofii , procurano  di  toglier  dalPapprenfione^ 
de  i Trincipi  federati  ,che  deizzano  in  terra  -, 
Ma  quanto  più  da  Dio  gli  allontanano  con  la 
non  credenza,  tanro  più  alla  brutalità  gli  ap- 
preifano  con  la  fragionevolezza  , infenfata- 
1 piente  fenfualeu  . 

; ‘ F,Tut- 


La  ragion  di 
Stato  cht  ft 
raggira  fui 
voglio  èlrr» 
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mor di  Dio  • 


Dìgitized  by  Google 


I3S  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

F.  Tutto  c vero,ma  no  mi  farei  potuto  ma  tenergli 
favore, fe  non  col  fecodar  i’intétione  di  coftui  . 

M.  Fofti  dunque  huomo  di  feconda  intentioae  ì 

F.  Cosi  bifognava  che  folli  per  fufliftere.  Quan- 
ti Favoriti  fcadettcro  dalla  gracia,  per  infinuar 
la  giuftitia,  m’infegnarono  a perfuader’al 
Principe  l’adempimento  de  fuoi  voleri,  più 
che’lbuon  trattamento  de  fuoi  fudditi  • la  mia 
Sindcrefi  hormi  rimorde  per  haver’inftillato 
a coftui  l’arte  di  fodisfare  alle  fueinclinationi 


u 


Chi  procura 
di  renderli 
rcccfl«rio,bi 
fogna  che  iì* 
fordtdo , e 
puzzolente  • 4 


Quando  il 
Griuhio  grat 
ta  la  coda  al- 
la tdtuggi. 
ne.qucfta  in- 
dormita reità 
predata. e lor 
prela  nel  foa 
no.dachila 
ftravolgc  t 


proterve , più  che  d’inclinare  alle  altrui  fodis- 
fattioni  ragionevoli  ? Per  divertirlo  dal  ma- 
neggio degli  affari,  gli  configliai  la  tracciai 
dei  piaceri.  Tutto  il  mioftudiofù  di  render - 
mi  necessario , e perciò  di  renderlo  trafeurato 
nelle  urgenze  politiche , urgente  nelle  amoro- 
fe . Tofto  che  m’aflùnfe  per  Miniftro  di  Stato, 
iodivenni  Turcimanno  d’amore.  Gli  preft’l 
polfo,  qual’Frafiftrato , e per  guarire  la  fua-. 
Erotica  infermità,  glirimoftrai  lecita  l’ufur- 
patione  delle  altrui  Mogli.  Diceagliche  i 
Principi  non  dishonorano , come  che  fian  fu. 
periort  alla  legge  dell’Adulterio  *,  alla  quale  di. 
fpenfano  con  le  Complici , che*!  credono,  per- 
che troppo  femplici,  ò perche  ambitiofe  di  ve- 
derli arbitre  della  Corona  , quando  i lor 
mariti  fon  fatti  depofitari  delle  corna  . 

Deh , non  lafciate  piu  profeguir  queft’empio, 
P*da  cui  hebbe  fcaturiggine  ogni  mio  vitio  ? La-, 
fua  voce  mi  riefee  così  molefta,  come  prima^ 
grata . M i grattò  l'orecchio  con  la  fua  lingua , 
con  cui  hor  mi  palla  il  cuore . Non  vorrei  ve- 
dermelo negli  occhi , hòr  che  gli  ho  aperti , fe 
ben  tardi , poiché fù  quello  , che  m’acciecòin 
maniera,  che  non  Yidi’ipreciptfio  facto  il  mio 
’*  ’ ttono, 
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trono, e lafpada  a perpendicolo  della  Giuftitia 
fovrana  appefa  ad  un  lieve  filo  fovra  il  mio 
capo . 

M.  Tal  difettai  Hor conofcerai che i Principi, 
quando  non  piegano  a Dio  l’altera  cervice,fon 
piu  fprezzevoli  che  iPlebei  piu  vili  condannati 
àll’Hcrebo,  per  la  loro  feeleratezza.  I gattigli! 
diNemefi  mifuranfi  dalla  qualità  de  i Dan- 
nati, e chi  è di  conditione  più  cofpicua , vien 
ad  elfer*anco  di  pena  piu  ftngulare  [aggetto  in - P,Unta  ?«- 
felice.  Ne  1 Grandi,  che  pattano  quella  Barca,  t*m*r  tormtn 
non  retta  altro  di  grande  che’I  cordoglio  di 
fentirfi  anche  più  negletti,  e ftrappazzati  de 
i Piccioli,  che  varcano  quefta  palude . 

£■. Pattai,  giorni  fono,  Filippo  il  Macedone,  il  . 
quale  all’entrar  che  fè  in  quefta  Barca  medefi-  piVrcdi°Fi^ip 
ma  con  alterezza  boriofa  pretefe  d’occuparla  po  il  Mace- 
ria poppa  a prua-,  com’havea  fatto  del  territo-  done* 
rio  non  fuo , confinante  con  la  Macedonia- . 

Io  gli  difficile  fi  contenere  ne  fuoi  termini , 
ch’crano  divenuti  anguftì,  e non  mi  ftelfe  a far 
ria  Rè , perche  qui  gli  feettri  divengono  [noe-  GI5  Seettri  dj 
chi . Mi  rifpofe  con  infulto , minacciandomi  venun  finoc 
di  farmi  gittar’in  acqua  con  una  pietra  alcol-  ch»  quando  i 
lo;  Glidieidi  traverfouna  remata  fui  gru-  J^Vnfiioc* 
gnaccio  paffuto;  e gli  diffi:  lofeo  ftralunato , io  chi«e. 
t’infegnerò  la  creanza,  egli  fi  pofe  a gridare-: 
fon  Rè,fon  Porporato,fon  Guerrierelglirepli- 
cai'.tu  fe*un  Birbante,uno  Scrocco,un’Affaffi- 
nolHò  ben  che  far’io,dclla'tuacorona,della  tua 
Porpora,della  tua  militialCiò  da  me  intefo^co. 
minciò  a ftrillare  collerico:chiamò  i fuoi  Cor- 
tigiani,appel!ò  le  fue  guardie,  ma  nó  udirono , 

Miroffi  alla  mano,c  vide.che  Io  feettro  gli  fi  era 
tramutato  in  un  tizzo  sfumante;  Si  toccò  U 

capo. 
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capo, 'e  Centi  che  !a  corona  glifi  era  convertita 
in  afpidi  lividi: gittò  il  guardo  Copra  il  Cuo  man 
to , ed  ofservò  che  l’ottro  gli  fi  era  cangiato  in 
gramaglia!  Povero  Filippo  (efclamò)  dove  fon’ 
i tuoi  fatti  ? dove  i tuoi  Cervi  ì dove  i tuoi  efer- 
citi?Le  tue  macchine  fono  fvanite«*le  tue  pom- 
pe fono  «fiatate  : le  tue  grandezze  abbattute 
all’abitto.  Di  tanta  terra  che  conquittai , non 
mi  retto  altro  che  una  fotta  ofeura,  da  ricettar’ 
il  mio  cadavere  fanguinofo . Difceficon  l’ani- 
ma difalmata  a quella  regione  di  morte,ed  hor 
conofeo  ch’era  meglio  etter’un  mendico  inno- 
cente,che  un  Rè  reo.  Stava  nella  BarcaPaufa- 
nia,  quello  che  l’ha veaefaniraato,  etenea  lo 
Itilo  ancora  ftretto  per  attalirlo  di  nuovo,qua- 
do  alPudir  che  cosi  lagnavafi  gli  ditte  come  per 
ifcherzo:  Io  ti  Iafcio  viver(Ccllone  al  Cielo)al!’ 
eternità  mortifera  del  Ciel  rubelieiMa  il  Detti- 
no hà  decretato  che  ti  fia  fempre  al  fianco,per 
agitarti  co  quefto  ferro  che  la  tua  fete  ellmfe 
ghiotta  dell’oro.  A te  ricorfi,  ftuprato  da  Atta- 
lo, perche  vendicarti  l’ignominia  da  me  patita; 
ma  tu  protettor  non  tanto, ma  promotor’,  e fa- 
citordelli  ftupri,non  Colo  non  punirti  lo  ftupra- 
tore,ma  anche  l’honoratti,&  in  vece  d’ammi- 
niftrarmi  la  giuftitia  nchiefta  mi  deridetti  con 
obbrobriofa ripulfa  : Regna  hora,  tripudia, 
trionfa,  fe  puoi,  fe  fai,  fc  t’aggrada  . 

.Non  c flato  Filippo  il  primo  nc  l’ultimo  Scet- 
^trato,che  da  un  homaccino  fia  rimafto  eftinto; 
per  erudir’i  Regnanti  a non  confidar  ne  i Ior’ 
tferciti,ma  nel  Dio  degli  Eserciti.  Una  Motta, 
una  Rana,  una  Zanzala, quando  fian’armara 
da  qucIlo,efpugnano  i Faraoni , dtfendon  gl’ 
Ifdraditi,  c difamvan  gli  Egitti j . 

Cosi 
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Cosi  moralizzava  Mercurio  3 mentre  il  Prin- 
cipe di  Licia , come  un  Pecorone  tofafo , te-»; 
nea  baffo  il  capo,  e’1  Favorito  Cpnfiglicre,  quan- 
to più  procurava  di  confortarlo,  tanto  più  l’aff igl 
gea,quando  fi  offervarono  da  quei  non  lungi  due, 
^;he  contendeano  infieme , tk  anco  s’urtavaa' 
Ombre  aftiofe  j Qiiind’inforfe  l’argomento  a-, 
xjueft’altro . % 

DIALOGO  XV. 


Mercurio  > Cbar  onte ^Cortigiano ,S piai 
t Di [petto  # 

M Là,  che  gara  è quella  ? 

Ch.\J  Colui  là,  che  lembradi  due  facce  (fe 
non  m’inganno)  è Cortigiano . 

Cor.  Si  Cortigiano  io  fono,  e fe  ti  parc’hab- 
bia  due  facce  , fappi  che  quefte  nè  me- 
no badarono  nella  Corte , dove  l'Inganno  è 
un  Trofeo  di  tante  apparenze . 

IH  Qual  farà  qucll’altro  ? 

Ch.  Se  la  vifta  non  mi  tradifee,  e l’odorato  non  mi» 


Il  Corti  già* 
no. ciò  spio 
ne  fon’iTro 
pici  di  que- 
llo Dialogo  4 


V inganno 
Cortigiano  è 
pili  Proteo, 
che  Ciano . 


falla  , egli  è una  Spia,  poiché  il  conofeo,  alco- 
lore,  al  fiato,  Se  al  fieto,Ombra,Spettro,e  Fan- 
tafma  ! 


S.  Spia  fono:  fon’Ombra:  fono  Fantafma  ! E per 
qucfto  che  vuoi  da  me  ì 

Ch» Nó  mi  far,o  GalafronedelGradaffo  in  Barca,  , l0  g ione 
che  s’io  nó  porto  nfpctto  a Regi, Òca  Principi , fcccia  degli 
tato  meno  i’havcrò  ad  unoSp ione >che  degli  Imo  hucmim , 


mini  - 
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mini  tutti  è la  feccia . 

S.  Sono  le  Spie  gli  Strolaghi  de  Principi,  de  Re- 
gi , edi  chiunque  habbia  comando . 

Ch.  Sono  Strolaghi  del  DiavoIo,perche  altro  non 
fanno  che  calcolaci  lor  Horofcopi  con  la  feo- 
pa, mentre  cercano  l’Oro  nelle  Ordure . 

M . LafciajCharontejparlar’a  me,perche  cofto- 
ro  fon  fuggetti  alla  mìa  sfera . 

Ch»  Sì,perche  il  Cortigiano  fuol’effcr  faco  ndo,e 
lo  Spion  linguacciuto  ! 

M,  Di  pure  che’l  Cortigiano  è Barattiere,  Truf- 
fatore,Scaltrito,  e Difinvolto,come  fon’io . 

Cor.  Iohòi  Vitij,nonle  Virtù,di  Mercurio. Co- 
me voi , rubai  le  Vacche  agli  Arghi , e li  pagai 
di  canzoni  : Fui  Ambafciador  d’amore  foven- 
te?pcr  fodisfar’al  mio  Giove  regnante  -,  a cui 
tenni  la  Mula , quand’ei  andò  per  la  Cavalla . 
Se  non  involai  laVaretra  ad  Apollo , fpezzai 
l’arco  a Clonico  j e fui  trifto  etiandio  co  buo- 
ni,perche  li  malignai , al  contrario  di  voi,  che 
liete  buono  co  buoni,  etrifto  co  trilli . 

M.  E ru,Spionemt  fomigliaiti  ? 

S , Nel  Vitio,  c nella  frode  vi  formontai . Hebbi 
a piè  i talari  per  volar’all’altrui  ruina  , & agli 
orecchi  per  affrettar  l’udito  all’altrui  dtfeorfo  . 

M.  E perche  ti  fervidi  delle  penne,  che  fervono 
amepereffer  più  agile  a!  beneficio  degli  huo- 
mini , & alla  miflìva  de  i Numi , per  valertene 
tu  alla  ruina  del  proffimo,&  all’offefa  del  Ciclo  ? 

Voi  ben  vedete  come  fon  ba(lo\ baffo  di  ftatu- 
ra,baffo  di  fcrittura, baffo  di  virtù , bafsodi  me. 
rico,e  di  conditone  ; Per  volar  dunque  a qual- 
che grado  mi  fon’affibbiate  le  voftre  piume 
fpionacrici. 

M.  Le  mie  piume  ti  s’affibbiarono  come  ad  un  ica- 

ro. 
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ro,c  non  come  ad  un  Dedalojbehche  tu  fij  ftato 
architetto  confufo  di  laberinti.Fofli  Baffo  j ma 
cantarti  Falfctto  , perappreflarti  ai  Soprano, 
e perche  d’inegual  Tenore  , divenirti  Bantolo. 
Pieno  perciò  di  note  come  una  cartella  di  ma- 
lica con  tripoia  Romanefca  ti  facefti  fentir 
così  vario  di  voce , come  di  pelle  macchiato  > e 
le  tue  crome  furono  tutte  falfe  : il  tuo  canto 
fu  tutto  fallito  » perche  bifeantavi  doppio  , e 
fìmulatore . 

Ch.  Oh  che  bella  deferittione  allegorica  d’uno 
Spione  Muficale,chc  mai  non  cantò  canto  fer- 
mo. 

$.  Cantai  per  haver  porto  in  Cappella , e per  in- 
dorar la  cappa  della  Corte , 

M.  Ma  la  tua  voce  fù  cruda  , e tu  forti  di  petto 
acerbo, perche  non  mai  maturarti  la  parola,  e la 
proferirti  ogn’hor’afpra , & amara  ; 

S.  Acerbo  fui,perche  non  hebbi  humore  di  Ca- 
rità verfo alcuno*,  l’hebbi  peccante  benfi,  poi- 
ché dal  mio  ftoinaco,  putridko  da  un  cuor  cor- 
rotto , non  efalai  parola , che  non  forte  di  dura 
digeftionc  . afpreggiantc  come  cantaride,ben- 
che  dolce  come  zucchero  a quegli  orecchi  che 
li  approfittarono  della  mia  lingua  con  Taltrui 
detrimento  . 

M.  Di  ch’eftrartione  fei  feiagurato  ! 

S.  Viliflima,  perche  nacqui  nel  Paefe  di  Corno- 
vaglia  ; pnd’hebbi  fol  vaglia  dal  corno  *,  e fei  i 
miei  Antenati  furono  Mercatanti  falliti  di  Cor- 
ncto,  alj’infegna  del  Cornucopia  , 10 mi  fervi) 
del  corno  per  fonarlo , andando  a caccia  de  i fat- 
ti altrui  , e della  Copia  facendomi  copiare  co 
mici  rapporti,  per  guadagnare  con  una  merca- 
tantiacosi  aerea  i & accoppiandomi  alle  con- 

giunti** 
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giunture  più  eferementofe  , fei  tutto  il  mio  cfll 
* pitale. 

M.  Ofacco  veramente  di  Corna  , perche  altro 
non  foftì  che  un’efcremento  della  nacura , che 
ti  fe’per  difpetto , e non  per  elettionc  1 
*Z>.  Per  me  dunque  il  fe’la  natura  -,  ed  io  vo’bat- 
rcrlo,e  ribatterlo , perch’ei  fc  contro  alla  natu- 
ra . . 

S.  Oontro  alla  Natura  ho  fatto  , perche  fpinto 
•e  per  avanzarmi  nella  grada  de  i Sovranidall’- 

Intereffe , turbai  la  pace , fconcertai  fa  concor- 
dia, divifi  l’unione , cotanto  dalla  N atura  inge- 
gnata . Per  me  i Communi  furono  feminati  di 
zizzania  , cd  i Particolari  contaminati  di pefti- 
tespìedop-  lenza  . II mio refpiro fù  d'^Anfifibcna , poiché 
pie  fono  An-  pCr  due  bocche  mi  procacciai  la  fufliftenza  , e 
avvelenano  1 con  moti  contrari,  hor  l’uno, hor  l’altro,mi  pre- 

Communi . Tentai  a lufingar  per  tradire , a leccare  per  mor- 

dere . Sotto  il  mio  labbro  fpumeggiò  il  veleno 
dell*Afpido,e  nel  mio  rifo  finto  germogliò  l’in- 
ganno vero  • Baciai  come  la  Vipera,e  mi  raggi- 
rai come  l'Angue  , con  più  fcaglie  , che  uno 
Scorzone, con  più  Corna  che  una  Cerafta,con 
più  fumo  che  un  Chelidra  , con  più  colori  che 
un  Hìdro,con  più  macchie  che  una  Tarantola  : 
M.  Non  più,  non  più , ch’affai  meglio  t’efprimi 
conia  tua  prefenza , che  con  la  tua  voce . 

S.  La  mia  voce  non  fù  mai  vera  fe  non  addeffo 
che  narra  lamia  malitìa.  Fui  Tarlo  della  Corte 
fon  Taraci  appellato  ; Mofcone  fuffurante  col  volar  per 
cotte , onde  tutto  importuno  i Ad  altro  non  attefi  che  a ro- 
queft»  vien  dere  ; ad  altro  che  a dar’a  tutti  nel  nafo  . Oh 
quanto  fuoco  accefi,mantice  pieno  di  vento,  e 
zolfanello  di  puzzor  acuto  , e,  di  fumo  tetro  ! 
*f.  E non  ha  ve  vi  tu  altro  meftier  che  Jfarc  I , 

^Nò, 
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Nò,  perche  la  mia  Ignoranza  mi  refe  inhabi- 
le  alla  Letteratura,  e dell’Alfabeto  non  imparai  * 
altro  chel’Y  il  quale  feben  fuvi  aggiunta  da  Pi- 
tagora , non  pertanto  da  quello  apprefi’l  filen- 
tio,benfi  da  quello  elTer’un’i  geminato,  andan- 
do  coll’/ vcì'lto  Grammaticale,  horquà  horlà 
mandato,a  Buzzicar  quello,  e quello  per  inve- 
ftigarnotitie,  per  raccoglier  rapporti  . Mi  finii 
di  tutti  amico,e  con  tutti  fui  Baftlifco. 

Ch . Bafilifco  appunto,  perche  non  ve  libilo  piu  Jl  Bafiijseo, 
efitiale  che  quello  dello  Spione,che  fi  puòchia-  e,aSi>ia 
marla  Pefte  delle  Adunanze  , come  il  Bafilifco  Sto"*”  co1 
delle  felve . 

M.  Che  contefa  era  la  tua  con  cotefto  Cortigia- 
no, il  quale  forfè  non  ti  pagò  come  voleftipcr 
havergli  fatta  la  Spia  . 

Cor.  11  dirò  io,  Mercurio,e  mi  contento  che  fiate 
Giudice  delia  noftra  dilfentione  ! 

M.Dì  pure,chediffinirò  col  Caduceo  alla  mano, 

per  accordarvi  come  quede  due  Serpi  ! - \ 

Cori.  Son  lo,  che  fervia  nella  Corte  di  Cipro,fta-  Quando  il 
to  da  coteftui  alfaftìnato  , poich’clfendo  gratif.  f °JCs5,13on° * 
fimo  a quel  Rege,  invidiato  perciò  da  mici  s’aJcofdin'o' 
emuli,  ad  ìftanza  di  quelli  , egli  rapportò  f°,loduc  iCE 
malitiofamenteal  mio  Principe,  che  cenfura-  fimCmqauncuì 
vali  dame  il  di  lui  governo,  come  tiranni-  deicaducco, 
co  . Quella  penetrante  impollura  civilmente  Pcrciie  no" 
m’uccife,  ond’ioche  pria  volava  neU’aria, co-  ™ccT  mai 
me  un  Rondone  altero , fui  tracollato  dal  po- 
llo, fcartato  dalla  confidenza,  condanna- 
to ad  una  relegatone  perpetua  in  un  mio 
Calino  di  Campagna,  dove  mori)  di  fpia- 
cere , perche  con  l'artificio  di  quello  Ter  il- 
io trionfarono  i miei  nemici,  e prevalfe- 
ro  nell’animo  del  Rè,  divenuto  per  la  proba- 

Z>ti Cinedi Diog.StJìi  Latry  K ' 
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bilità  del  fofpetto,  un  F aiaride . 

M.  Il  fofpetto  c quello,  che  converte  foven- 
te  gli Sccttrati’n  Tiranni:  l’Impoftura  fuol* 
efier’  una  Parca  maligna,  che  taglia,  men- 
tre fi  tede  , del  favore  lo  ftame;  gli  Spio- 
ni perciò  fono  i Diavoli  delle  Corti , più  an- 
co perniciofi  che  quei  deU’Herebo,  a que  Cor- 
tigiani che  non  conofcono  altro  Dio  che’l 
Principe,  poiché  quelli  fan  che  perdano  di  elfo 
la  gratia . 

C.  Da  molti  Soffioni , che  tutto  giorno  tragit- 
to, hòintefoche  dove  fono  Spie,  non  fono 
Diavoli,  perche  quei  fanno  l’ufficio  di  que- 
lli . 

M.  Tutti  foffiano  ad  un  modo,  ma  cotefto 
Spioncino,  per  parer  più  Diavolo  fi  fè  at- 
taccar la  coday  con  aggiungerla  Tempre  ad 
ogni  fua  Diavolefca  rifertajSich’egli  è un  Dia- 
volo Riferendario  ! 

C.  Vedete  come  fi  maneggia , come  fi  tentenna , 
come  fi  rincula  !Omammoncello,o  Sacchet- 
to, o Spiridionc  1 

S.Tal’c  appunto  il  mio  nome;  perche  [pio,  e_j 
rido , perche  mi  fi  doni  j E fe  PI  ino  vorrà  met- 
termi nel  ruolo  de  i Diavoli  Spioncggianti,  m’ 
afficuro  di  guadagnala  tutti  della  mano  in_. 
raccoglier  quanto  fi  fa , e fi  dice  nel  mondo,  & 
anco  d’in  ventarmi  quel  che  non  è,  per  render- 
mi neceflario . 

C.  Tufeiun  nccefTario,che  puzza,  e tali  appun- 
to fono  i pari  tuoi  ì 

M.  Difpctto  dagli  una  ratione  da  Spia  ! 

rD.  Bifognache  deponga  la  verga , e prenda  Io 
ilaffiic . 

C Me- 

f # » ' 4 “ (V  A 
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C.  Meglio  farebbe  il  Battone . 

D.  Com’hò  a trattarci  Cortigiano  ! - » 

M.  Egli  ufcì  di  Corte  cosi  mal  concio  , che  fi 

dovria  ufarglifi  un  poco  più  di  compatfio- 
ne.  * , ' 

D.  Che  compatitone  \ Ad  uno  che  rinegò  Dio,  Se 
adorò  il  Principe,  le  zanne  dell’Orco  per  cor* 
ritentarlo  non  battano . ' ' ' 

M.  Battilo  dunque  a tuo  talento  ! 

Cor.  Ahi!  ahi!  ahi  ! 

M,  Ma  più  anche  dà  la  battuta  Tulio  Spio- 
ne . 

Cb.  Si  perch’ei  canta  di  M ufica . to  Spfone 

canta  dì  Ma- 

Si  lamentavano  urlando  il  Cortigiano , e-»  £ca  ncllad . 
la  Spia  dal  Difpettopercotfi,  quando  Mcrcu-  Diavolo* 
rioaddocchiò  un’Ombra  che  rofleggiava , par- 
lante all’orecchio  d’un’altra  che  pallidi  va , fedu- 
tagli  a canto.  Eccoti  l’occafione  in  pronto  d’un* 


K >i 
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lesr/‘cf  DIALOGO  XVI. 

xattojcd  effe* 

imnuo,  jMercuriojCharontey  Satrap/t , Lenoney 

Difpetto . 

JA.  T)Erche  purpureggi  tu  olà  , ricevendo  più 
JL  degli  altri3!  riverbero  de!  fuoco,  che  vien 
vibrato  col  vento  igneo  dalle  fauci  deii’He. 
rebo  ? 

^.Perche  fon’un  Satrapa  dell’Afia,  e fui  nella  mia 
dignità  fublime  ammantato  d’Óftro . 

% [ Dell’Oftrofufti  Moftro,  poiché  fei  decretato 
da  Nemefi  a gemire  in  eterno  , veftito  di  fuo- 
co . Tutt’i  Porporati , che  honoran  la  Porpo- 
ra con  la  Virtù,  e col  merito,  fe  la  vedono,  do- 
po morte  redivivi , fregiata  con  le  ftrifee  di 
quegli  Aftri , che  gli  corteggiano;  ma  quei  che 
ta  Porpora  [vergognano  con  ma  vita  impudente,  ed  im- 
lVcrgo$nata  pura,  fe  la  fentono  a!  fine  arder  fui  dorfo,can- 
dau»a  vita  ' piata  |a  tintura  della  Tiria  murice,in  vampa  di 

ionvme^’in  fiamma  Tenaria . 

Éima  ?crgo-  $'  Hor  lo  fperimento’,  e me  ne  dolgo  tanto,che  fe 
6n°f* có  una  ’ tornaflì  a viver  lafsù , vorrei  veftir  di  Cilicio,  e 
ST-GT  non  d’Oftro. 

fante  t e.  Pentimento  feipido , c conditione  che  nihil 
pomtinefse. 

2A.  Certo  sì,  perche  non  datur  regrefsus  depriva- 
tiont  ad  babitum  \c  per  habito  intendo  il  pur- 
pureo , chedepofto  daU’immeritevolc,  con  li 
carne,  più  mai  non  1 adorna,iSc  in  camicia  ini. 
pegolata,  ed  accefa  gli  fi  converte . 

$.  Ahimè»  che  pur  troppo  c vero, e l’incendió  dd- 

r.  ti  ìi a 
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la  mia  libidine  mi  fi  tramutò  in  incentivo  de! 
mio  tormento  . 

M.  Ma  chi  è colui,  cheti  ita  feduto  a canto , con 
cui  famigliarizzi  airamichevofc  , ancorché 
al  color’ , & alfafpctto  a te  fia  difiìmile  ? 

S.  Un  Lenone,  che  fu  il  confidente  mio  piu  in- 
timo all’hor  che  vifiì,  poiché  mi  procacciò 
le  più  dclitiofe  primitie  della  iafeivia  . 

C.  Voialtri  Satrapi  deli’Afia,  in  vece  d’haver* 
il  Firtuofo  al  fiancoyvi  {impicciate  con  non  al- 
tri più  che  con  Lenoni,  con  Lene,  con  Panto- 
mimi , con  Ifpie,  con  Frini,  e con  Cinedi;  Non 
è dunque  da  ftupire  fe,quando  vi  paflò  puzza- 
te più  che  quefta  mia  Barca  bituminata. 

S.  Compatire  la  mia  fragilità,  fe  non  volete  rif- 
pertar  la  mia  conditione . Coftui  fù  imbandi- 
torcosi  erudito  della  menfa  amorofa  alle  mie 
f vogliate  voglie,  chemi  rifufeirò  gli  appetiti 
agonizzanti , con  la  novità  ingegnofa  dellc^ 
conditure  più  aromatiche  alle  vivande  più  di- 
beate. 

C.  Vedete  un  po  che  sfacciataggine  ? par  che  an- 
cor faporeggi  quecibi  fenfuali,  che  gli  fon 
convertiti  in  carboni  roventi . 

M.E’  sfrontato  certo  : Bargello  dagli  una  legio- 
ne,accioche  parli  con  più  honeftà  ! 

Farò  l’ufficio  che  mi  tocca:  Qpefti  for.’appun- 
to  di  quei  ch’attendo  ai  varco?  Tòjprédi  que- 
lle a buon  conto  ? 

5.  Olà, cosi  dunque  fi  maltratta  unSatrapa?  dov’è 
ilrifpetro  dovuto  alla  Porpora. 

M.Tùla  rifpettafti  cosi  poco,  ch’ella  più  anche 
arrofsì  nel  coprirti . Vedi  Satrapa  Sciopero- 
ne! La  Porpora , che  macchiarti  contante 
ordure  ignominiofe,nó  fù  fui  tuodorfo  degna 

K iij  > di 


Quando  il 
Satiapa  non 
hi  il  Virtuo. 
fo  appreffo  , 
bifogna  che 
fia  Vitiofo  la 
colmo  . 
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di  Palo,  tan- 
to piu  reloce 
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Primavera^ 
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di  ftima,pcrcioche  l’avvilifti . Appunto  forti  fi- 
mile  ad  un  Rofaio  di  Pefto  , ma  più  di  Pafo, 
poiché  la  tua  porpora  obbrobriofa  in%uppo§ 
nel  / angue  delle  sfiorate  Peneri ,per  diventinoti 
faprei,fe  più  vermiglia,  ò più  fordida  : Qucfto 
èbeti  cerco  ch’ella  di  ventò  Tempre  men  vene, 
rabile , quanto  più  Venerea  , e’1  tuo  Peplo  pro- 
fanato fi  riputò  il  Palco  del  dishonore  più  dif- 
honefto . Scelofofti  sù cui  fterilirono  tanti  frui- 
ti,perche  vi  s'aprirono  tante  rofe . Rofe  folfti. 
tiali,&cfimere,  ch’appena  colte  languirono  -,  < 
quanto  più  colte,  e quanto  più folte,  raccorcia- 
rono  tanto  più,  e ferono  tanto  più  fvanir  prert 
la  tua  Primavera  licentiofa  . Hor  che  reftot  . 
miferabile  \ Spmofo  lo  Stelo  in  un’Eftà  di  fuo 
co, che  non  finirà  mai,perche  il  Sollione  ti  fari 
Tempre  verticale  per  abbrucciarti  : Se  pur  non 
vuoi  chiamarla  un  Verno  adhuggiante  , che 
con  ombra  eterna  ti  farà  ftenlire  fecco  , c 
sfrondato  per  eflfer  poi  nell’incendio  indcfefls 
di  quella  focterranea  fornace  , di  cui  colà  vedi 
gli  accefi  fpiragli  , redivivamente  combu- 
fto . 

S.  Ahi  che  terrore  ! Maledetto  Lenone , che  di 
tanta  mia  feiagura  Tei  fabbro  ì 

Z,  Maledetto  pur’il  tuo  fenfo  , che  di  tanto  lafci- 
vire  non fù  mai  fatio  ì Ancor  teftè  mi  chiedevi 


fe  nell’Herebo,dove  fiam  condotti  vi  fian  belle 
Femmine,  Efoleti  vezzofi  ì 
Cb.  Mirate  un  poco,che  pentimento  ? 

H Lenone  M.  Cunofo  incontro  1 nemeno  a yirta  dell’infera 
c-c°  del  nal’ardore  , di  cui  già  fente  le  vampe  abbron- 
nofo°.  detti*.  2arlo,  coftui  fi  corregge  i Ancor’intcrpellaiJ 
mto  alla  cu-  Cuoco  de  fuoigujli  ofceni  , perche  gli  dia  fpe- 

Heiebo*11  " dl  bocconi  novelli . Rifponder  gli  dove. 

«i  " vi. 
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vi,  che  laggiù  vi  fon  a mandre  le  Vacche,  eie 
Monganea  fchiere;  Sonovi  ftormi  di  Polla- 
lire  , e di  Pollanche , ma  pelate , e cotte  perciò 
non  volano  . Ogni  Caverna  laggiù  è una  Sa- 
burra,e  fotto  quc  volti  fuHgginofi  aflìdonfi, an- 
zi ftanno  proftefe  a migliaia  le  Nonariepro- 
ftitutc . Fà  conto  che  l’Herebo  fia  giufto  il  luo- 
go da  Corinthiare , poiché  allignan  colaggiù  le  S*f"*biàri  • 
Laidi,Ie  Thaidi,le  Siconi,  le  Sinopi,  le  Frini,  le  „ f 
Cireni,e  le  Leene. 

S.  Prendo  vigor,e  me  ne  rallegro, fe  pur  rallegrar 
mi  pollo  ! 

Ck*  Vedete,  vedete,  che  fcelerataccio  ? anch’c  in 
difpofitionedilurt'urcggiar  nella  pena. 

M.  Oh  che  tenace,  come  che  fia  impegolaticelo,  è 

rhabito  della  carne , perche  anche  fpogliatofi  di  i-’hablro 

quella  Io  fpinto  , quello  non  depone  j*  Dagli  “rne 
un’altra  calcatina , ò Bargello,  perche  gli partì’l  nc.non  fidi?- 
. prurito  della  libidine  • ponc.chcne» 

D.  AI  cofpettone  di  Pluto,  e non  di  Plutarco  , il 

quale  potrebbe  regillrar  quello  fatto,  che  cote-  cufifientu' 
flui  è un  di  quegli  Afinacci  Stalloni  di  For.  D*^iwnjC 
mentera  , chedall’Ifpano  fi  chiamano  Gara- 
gnones  1 Tò,  piglia  sù  quell’altra  fcottolatura^, 
per  farti  levar  d’addoflb  il  Demonio  meridia- 
no. 

S.  Ahi  ! ahi  ! ahi  ! Olà  ? elà  ? Chiù  11  ì Cortigiani 
miei  aitatemi, foccorretemi  ì 

Ch.  Egli  è tanto  infoiato,che  non  ve  Gatto  di  So- 

ria , vaheator  di  tetti , miagolator  di  Gennaio , > 

che‘l  pareggi.  Sto  a fentire,che  come  fia  giun- 
to laggiù  pretenderà  di  adulterar  à Pluto  Pro- 
feriti a ^ 

M.  Ti  baderebbe  l’animo  (di  sù  Lenone^)  di  met-  1 
tetti  a quell’imprefa^ 

K iv  ' X.  E 
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l.  E perche  nò  ? fon’io  quello  , che  ( fecondo  P A- 
dagio  Spagrmolo  ) s cha^er  dclqielo  cevolla  ; 
tanto  più  faprò  dell’Inferno  ( fecondo  la  frale.*» 
Fra  n et  fé  ) fair  e un  potage. 

Ch-  Tu  parli  Spagnuolo,eFrancefe  j*  guarda  laJ 
gamba  £ 

L.  Un  Lenone  ha  da  faperc  parlare  d’ogn i lin- 
guaggio, perche  lafua  mercatanria  è generale 

ri  dentar-  per  tutto  -,  ed  egli  ne  ha  in  ogni  luogo  i magata 

re  fono  per  %[nì  • » 

lutto  aperti,  m Tj  ravvifo  per  un  furfante  di  quattro  cot- 

Vidt  Ravit. 

$ÌT  • 

L.  Non  meno  bifogna*  che  fia  un  della  mia  pro- 
feflìone . 

M.  Come  ti  chiami  ì 


L,  Cinnaro. 

M.  Di  qual  paefe  ? 

L.  Di  Seilnufio. 

M.  Facefti’l  meftier  dì  Lenone  fin  da  fanciul- 
lo? 

Da  fanciullo  ; e pofio  dire  fin  dalle  fafee  ; per- 
che mia  Madre  valcafidi  me  , ancor  bambolo, 
portandomi  hor’i n quefta,  hor’in  quella  cafa_. 
de  vicini, per  vezzo, e diporto-,  ma  in  effetto  per 
accrefccr’a  mio  Padre  il  cimiero  , & a me  la_- 


Vii* 

1.7. 


I Lenoni 
hanno  più 
l'cé lf  in  Cot- 
te . chciFi- 
bfofi. 


fratellanza  . Fanciullo  poi  m’addeftrai  a portar 
viglietti  fccreti,  hor’a  quefto,  hor’a  quello  cor- 
rifpondente  , che  fembraila  Staffetta  di  Vhile - 
ne  . Adulto  poi , fcrvij  anche  per  le  rime  le-» 
mie  Sirocchie,  le  quali  s’allevarono Timan- 
dre  (fenon  purMandre)  nellaScuoladiuna 
Troia . Provetto  nell’arte  , frequentai  le  Cor- 
ti dell’Afia,dove  trovai  piu  forte,  chei  Filofofi, 
gli  Oratori, & 1 Poeti,  più  celebrati  nella  Corte 
ddSiracufano  Dionigi.  Accumolai  perciò  gran 


pe- 
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peculio  dellcpecorc , chefei  mugncre  , e fcar-ì 
datfare,  tirando  fon p re  il  terzo  del  latte,  e del- 
la lana-,  E per  non  dilatar  piu  il  fine  della  mia-» 
vita fordida,m’introd ufiì,  per  finirla  d’allorda- 
re,  appreflo  cotcfto  Satrapa , damefervito  a 
tutto  lun genio , poiché  non  vi  fù  boccone  , da 
lui  brinato, che  nongPimbandifiì  attento.il  di 
lui  palazzo  per  me  divenne  un  Poftribulo  ; fe 
non  pur’un  Macello  . Fù  egli  un  Tarafcone  , Tarafconc 
ghiotto d’ogni  pafticcio;  un  Cagnaccio  avviio  Serpente 
inognipafto.  Non  mai  fi  sfamò,  non  mai  dif-  awidiflìmo, 
coftoflì>aneorche  azzannacor  d ogni  vivanda,  *TceC1];Scui 
czrzcznmzor  de\  fonte  di  Salmace  : Stancò  la  chi  beve  ar- 
forza,  non  fatiò  la  brama  ; e la  fua  concupì-  de  più  dite- 
feenza  uguagliò  la  fornace  Babilonica,  fe  pur  £ lu,pu  * 
non  la  forpafsò  nell’ardore  , poiché  la  di  lui 
fiamma  non  perdonò  nè  meno  a 1 Fanciulli,  ol- 
tre all’eflerfi  pafcolata  di  tanti  bituminoli  Efo- 
leti . Scorticator  d’Agnelle  tenere , sfiorato!1  di 
Steli  primitiafi , Violator  di  thalami  honefti,  fi 
diffufe  in  pioggia  dannaiofa , a (luprar  le  Da- 
nai,cuftodite  dalla  gefofia  torreggiante  : fi  tra- 
mutò in  Toro,  a rubar l’Europedelufe  *,  ma 
non  fi  convertì  già  in  Cigno,  perche  non  hebbe 
tanto  candore . Fù  perciò  dalle  adulatorie  Iti-  verfrggìa- 
finghe  dei  Vcrfe$$iatOYÌ  Vitoccbi  appellato  tori  pitocchi 
Giove, forfè  lor  s’accrebbe  il  motivo , perche  il 
vider  Rapitor  de  i Ganimedi  : Anche  ii  cele-  latori* 
braronoun’Apollo  , perchc’lfapeano  Pallcg- 
giator co i Giacinti  , ò’I notarono  guardargli 
Armenti  di  Flora,  lohebbidalui  centuplica- 
te ricompenfe , la  dove  quei , chc’l  lodarono  fi- 
no alle  Stelle , furono  guiderdonati  con  leggie- 
ri forrifi,econ  complimenti  ufuali  .Tutto  quel 
cheragunaifùdame  lanciato  ( retaggio  delle 
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mie  reti  ) agli  Spedali  di  Venere  , chcpianfe 
porco  ian-  più  per  cotefto  Porco  zannuto  , che  mori  da 
ruto.  il  c-a-  Leccione , qual  ville,  più  che  non  fc  per  Adon’ 
fci?o , cheta  eftinto  , poiché  gli  mancò  nel  mio  Satrapa  il 
gfio  mene  fuo  Marte.  Il  feguitai,  per  fervido  anco  in  co- 
li grugno.  tefto  Paefe  Flegetonteo,ed  egli  appunto  mi  fta- 

va  ricordando  la  prometta  fattagli  colafsùdi 
non  abbandonarlo  nelle  lue  folite  urgenze . 

Ch.  Vedete  un  pò  che  feeleratezza  , non  ancor 
confumata!  Forfennatacci,  andate, e tro vere- 
pettine  ter-  te  ben  torto  quai  groppi  vi  fian  rimarti  al  petti- 
min'equiyo-  nc  indittolubilc  ! Si  porta  colaggiù  la  libidine 
ca’aVco Iti  Pcr  f°mcmar  c°l  Puo  humidore ofeeno  quelle 
latino  ingui.  fiamme  immortali:  bicorne  ogni  altro  vitio  ac- 
mtm,  crefee  a quelle  qualche  qualità  Angolare,  fe- 

condo la  lor  natura  cofifimbola . 

S.  Che  vi  farà  mai  f fuocq,e  fumo  ? II  fuoco già’I 
porto  ne!  cuore:il  fumo  nel  capo . 
il  Lenone  perche  il  tuo  petto  fù  la  fucina  di  Venere, 

Vuicano.chc  e cotefto  Vulcano  Io  ftuzzicò  fempre  più  eoa 
batte u f«no  que  mantici,che  delle  pelli  vaccine  fi  formano; 

c’I  tuo  cervello  fù  raggirato,  qual  ruota,  d’am- 
bitionedal  funuodefia  vanità , proceduto  dalle 
incenfature,  che  i tuoi  Cortigiani  ti  dierono  • 
Ma  oh  quanto  è più  vivo  quel  fuoco  mortife- 
ro: quanto  è più  tetro  quel  fumo  volumi  nofo,a 
cui  la  giuftiflìma  Nemefi  , per  le  tue  ingiufti- 
tie  , per  le  tue  lafci  vie , per  le  tue  diflolutezze 
t’hàdeftinato  . 

A Io  Vulcano?  Vecchio fciancato , fenòn  folli 
‘ avvinto  da  quefta  catena  , che  mi  tien  con- 
' giunto  al  mio  Satrapa  , ti  vorrei  pelar  quella 
barbaccia  fventolante  , con  cui  rattembri  un* 
Eolo  burbero  ì 

Ch.  Sò  che,  come  Lenone,t’avvezzafti  a pelare  : 

ma 
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ma  fc  tu  non  fai  quali  fian  le  radici  di  quefta 
mia  barba  impelabile  , apprendilo  da  quefta 
tonfura,  che  ti  fò  col  remo, il  quale  mi  ferve  di 
r^foio  -,  edalla  forza  ond’il  maneggio  conofci 
tfÉora  fe  fono  fciancato  ? 


L.  Ohimè  ! ohimè!  Queftoè bcn’altro,  che  Leno- 
cinio  ! 

D.  Impara  a portar  rifpetto  al  Barcaivolo  ? 

M.  E tu  Satrapa  deponi  hormai  tant’orgoglio  , 
che  quefta  Barca  non  è quella  d’Uldfe , in  cui 
s’enfiano  gli  Otri,  ma  fventano  a colpi  di  remo 
fulminanti. 


Lttiteìninm 

concitati» 

ftufri. 

Funger. 


S.  Con  un  fofpiro  la  bocca  fuggello.  Ahi  Satrapa 
infelice  , perche  ti  dilettarli  d’cffer  cosi  fortu- 
nato? Piangerò  in  eterno,  e non  batterà  per  la- 
va* le  macchie  ftomacofe , onde  la  mia  porpo- 
ra impudica  infettai . Per  me, per  i miei  pari  j e 
noti  già  per  tanti , e tanti  porporati  degni , che  Porporati 
all’Oftro  accrebbero  fplendorc  con  le  Virtù,  fi  ^«delva* 
cantò  da  un  Mordace  , con  indifferenza  mali-  ticano.  ** 
gna  : Heretico  anche  in  quefta  opinione  facri- 
lego: 

Jlut  memor  iflorum,  qu£  celai  crimina  Feftis . 

Tr * Domini  s iujlo  tuffa  pudore  rubet . ,»  Ztdnot. 

Qui  fi  conchiufe  quefto  Dialogo , non  men 
de  i paffati  curiofo , e morale , quando  ne  inforfe 
• un’altro  , appartenente  alla  Corte  in  quefta-. 
guifa . - 


DIA- 
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dialogo  XVII. 

Mercurio  ,Cbaronte  , Poeta, SUufico, 
‘Buffone , e Difp etto. 

liroet»  pof-  Mere.  /^Hi  só  coloro  là, che  cotedono  in  terzo? 
fico,0&a^Buf  C.  All’apparenza  conghietturo  , che^ 

fone.  cosi  quello  ftracciofo^ magro  fia  un  Poeta . 

Mere.  Sìc’hà  una  cetra  fmlefpallc  »fenza  corde, 
che  neghittofa  gli  pende  al  rovefeio . 

P.  E*  perche  ho  finito  di  cantare. 

M.E  perche  la  porti? 

Mere.  Per  darla  in  pagamento  aCharonte , per- 
ii metter  che  del  mio  meflicre  non  hò  guadagnato  , nè 
Jeln  ^ua]h-  meno  un'Obolo,  da  paflar  nella  Barca. 

g°a  foiachc  C .Sarà  certa  da  quattrino,  etufofìicieco»che  la 
canzoni.  tadeggiadi. 

P.  Cieco  fui,ma  non  fui  Homero.  Quefti  cantò 
la  didruttionc  di  Troia  , io  la  rifabbricai,  no- 
vePAnfione,co  miei  verfi. 

Mer.  Spiegati, che  non  t’intendo  . 

C.  Ne  menofi  lafciò  intender  mai , pcrefler’un 
Poeta  ofeuro.  * 

P.  Com’ofcurojs’ognimia  canzone  haveadel  So- 
le affai . 

C.  Epur  foftt  cosi  freddo. 

Mer.Spiegasù  quel  rifabbricar, che  fedi  diTroia? 

P.  Volea  dire,  checoll’ofccnità  de  mici  carmi  hò 
fatte  d i ventar  le  Giovenche  Scrofe. 

Le  Cerere  Mcr.  Freddura,dclle  tue  Colite:  fei  un  Poeta  molto 
. dei  Notati  scipido  : Non  fai  che  Anfionc  fu  l’edificator  di 
££!.E  Thebc,  « non  diTroia  ! 

le  certe  de  i p.  In  quetempi,che  correa  il  guiderdone,!  Poeti 
vetfcggiaw-  guadagnavano  tanto,  che  badavano  a edificar 
le  Cittadijhor  lelor  cetre  vaghon  ior  meno, che 
a i Tastai  le  lor  cetere.  Mere,  La 
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fifer.  Lacagion*è,perchenonfonPoeridaedifi-  * 

car  la  vita  civile  , mafonnati  a diftruggcrla:  p0et'rciab- 
Anticamente  i Filolofi  erano  Poeti)  hor’i  Poeti  batuni.pcr- 
( per  lo  più)  fon  CiMatiri,  c PizzicaivoK . £a4h,X™n 

T.  Perche  non  dite  piu  tolto  , perche  iGrandi  satrapi  avari 
iloggidì  fanno  più  conto  d’un  Cappone  che  d*-  anche  ciab- 
un  Cigno  ; d'uno  ftornello,che  d’un’Ufignuolo.  ^ììna!  fC£  U 

Mer.  Che  intendi  tu  per  Cappone  ? 

“P.  Quello  Cabrato  , che  nella  Corte  per  un  pò 
di  voce  hebbe  tutta  l’aura-, ed  io  Tempre  il  vento 
per  prua , come  habbiam’addefTo  . 

Mer.  E chi  vuoi  dinotare  per  Iftornello  ! 

T.  Cotefto  Buffone  che  non  fe’mai  altro  che 
ftordir’il  Principe  ; ma  io, che’ I dilettai  col  mio 
canto,  fui  Tempre  più  pelato , poiché  per  coftui 
fù  tutta  la  piuma. 

Muf.  Io  fon  Cappone  ; ma  ti  kaifovcrchiodi  Quella  è ut» 
quel  che  mi  manca. Povero  Poetarel!o,che  tan- 
to  dcliralli  con  la  lira  , e non  mai  giungerti  a pCIta. 
guadagnarti  un  foldo  : fai  tu  perche  ^ perche 
torti  co  tuoi  verfi  troppo  importuno,  c cantarti 
non  chiamato  > io  cantai  condotto . 

B.  A me  tocca  dar’anco  la  mia  rifpofta  ! Io  fui 
Stornello,  e per  queft’uccel  da  C efori  , perche  Mi  Pi», 
feppi  dir’il  vero  burlando  *,  ma  tu  anche  ferio 
dicefti’l  falfo  . . . 

T.  Sei  uno  Stornello  macchiato  , Se  imbrattaci  j Buffoni 
con  le  tue  ordure  la  Corte • Il  Principc,ch’era  in-  aiiordan  la 
chnato,come  cotefto  Satrapo , aIfofcenità,gu-  Coi«» 
ftò  de  tuoi  motti, ancorché  freddi,perche  ftuz- a 
zicarono  i Tuoi  moti  caldi . 

B.  I miei  motti  freddi  furono  più  a propofico 
che  le  tue  canzoni  tiepide:  Forti  Ufignuolo  ( fe- 
condo il tno concetto)  ma  Rondinella  ( fecon- 
do l’altrui  giudicio  ) che  nonfacefli  mai  Vrima- 
t vera . 
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Vna  HjrunJ » 
ntnfaeit  «r, 


vera, 

C . Che  sì  che  s’acciuffano  ! Sarei  ben  concento 
che  fi  rompefser’il  mufo  a morfecchiate  , per 
veder’una  baruffa  tra  un  Cappone  grafso  , uno 
Stornello  infoiente,  & un  Cigno  famelico  . lo 
non  pafso  mai  Poeta,di  tanti , che  non  fia  mal- 
contento*,ne  Buffòfie,che  non  fia  arrogante!  nè 
Mufico,  che  non  fiaindifcreto. 

Mere.  Bargello  ! Vedi  là  che  fi  cimentano  1 fagli 
ftar  in  dovere. 

D.  Lafciatene  a me  la  cura  , ch’io  darò  la  bat- 
tuta a tempo  ; che  fon’il  maeftro  di  Cappella  in 
quefta  Mufica:Mai  non  s’accordarono  in  Cor- 
te Buffone,  Poeta,  e Mufico,  perche  han  le  voci 
troppo  donate . 11  Buffone  canta  alla  peggio  : il 
Mufico  fà  il  Souranoie’l  Poeta  il  falfetto  .Saldo 
in  Barca,  olà  I 


M.  Taciono , e pur  con  gli  occhi  fi  ferifeono,  fe 
L’Odio  ne  l non  più  con  le  lingue  ! V Antipatia  dura  ancor 
fta  ,•  e fecon-  tiei  Dannati , perlor  maggiore  tormento . 
tra  Dio.tanto  Finita  la  concefa  , vide  Mercurio  che  accigliò 
Proffimo°aI  fronte, guatando  tre  di  quegli  Spettri , ch’erano 
pro  1 * tra  i più  fuligginofi  , e tetri,  più  degli  altri  neri  e 

Defcrìtione  di  avolti  . Uno  di  efli  birbo,  e HralunatOy  havea  il 
Ciuiofa  d’un  nafo  rivolto  all’infsù  a foggia  d’uncino  , col  pelo 
Gomoniu . roflfcgg.ancc  # fatto  per  l’età  bianchiccio , ma  la 
di  lui  torva  guatatura  atteftava  che  non  havea 
mai  havuto  altro  candore , che  ( per  efser  del  folo 
pe!ame)fi  qualificava  leggiere:  Pendeagli  dal  ven- 
tre un  gran  borfon e , in  fegno  de  molti  debiti  % 
che  a pagar  gii  retta  vano,e  per  dinotar  ch’ei  fofse 
fiato  huom’intero  fol’in  quella  parte  fi  vedea  roc- 
Efn!old  ?*"-  to*c  sfiancatolo  i calcoli  c’ha vea  in  tetta, difeefi  a 
lutale, alna'  i lombi,che  piegava  logori  dal  lungo  efercitio.L’- 
altro  era  un ’Efoleto  correlativo  a quel  Paticogiu- 

fcilato. 


Digitized  by  Google 


RACCONTO  UNDECIMO.  U9 

bilatOjche’I  mirava  con  occhio  cifpo,  e Paccarez- 
zava,con  lufinghiero  afpetro:L’fcfoletosfacciatel- 
lo,fi  contorcea  con  tentennio  impudente  : ha vca  il 
nafo  diminutivo,Pocchiodi  falcone,  la  gota  rofa- 
ta,pungente  per  la  lanuggine,il  labbro  inverecon- 
do , e tal’appariva  in  fembiante  quale  nell’intimo 
confifteva  ; Puzzavano  amendue di  cloaca, onde 
parean’vfciti,  perche  allordati  fcolavanodi  lezzo- 
fa guazza  , & indoravano  un  bituminofofaltin- 
barca.  Il  Ter^o  di  faccia  anche  più  efferata  ed  im- 
brutalita,  hirfute.  alpeIo,fqua!idoal  vorrò  , fpa- 
ventofo  alle  occhiaie  concave,  putea  di  beftia,& 
in  Portanza  raflomigliava  un  Caftroneali’afpetto , 
ed  era  un  Montone  al  fatto  . EccotPl  fuggetto  d’- 
un’a!tro,non  meno  del  pafsato,rimarchevol 

DIALOGO.  XVIII. 

Mercurio , C bar  onte,  G omorrira  3 Cine- 
do y Craùde  , e Dif petto . 

Af.^^He Ternario  è qudfo  infame? 

V*-/  Chtu  Infame  pér  c^rto , perche  non  può 
efser  più  fetente  . Ogni  vo(tache  imbarco  fi  mil 
feccia  , mi  bifogna  ftar’una  fettimana  a ftreg- 
ghiar’,  e terger  lamiaTheoPide  . 

M.  Che  gente  f 

Cha.  Gente  Agente,e  Patiente,indegna  anche  d- 
efser  nomata . 

M.  Ma  chi  fono  £ 

Cha.  Havete  pur  buon  nafo! 

M.  Mi  lembrano  al  fleto  Tentapolitani  ! 

Cha.  L’indovinafte;  ma’I  terzo,più  deforme  degli 
altri  due(ancorche  fparutifflmi)  è di  BrutagHa  . 
M.  Che  razza  Xcomraunicata,  nimica  della  na, 

tura. 


Nefando  per 
Io  commer- 
cio cfecra  bi- 
le con  le  be~ 
ftie.  pi  b bru- 
to de  I Bruti 
medefimi . 


Querto  r>ial« 
go  Sferza  i 
Peccami  eoi» 

tra.  Na  turi» 


Penta  poi  fta- 
ni  , efea  da 
fuoco  biuuai 
noli. 


Digitized  by  Google 


I Sofifli  p« 
Jo  più  furo- 
no Gomorri- 
ti.  vedali  l’E- 
Tuditione . 

Nervofa  Eru 
ditio  ne  cioè 
©(cena . 


Cl’imputi 
Gomormi  tó 
pria  patienti 
e poi  agenti» 


j6o  DEL  CANE  DI  DIOGENE 


tura,&  al  Ciercfofa!  Che  tizzi  bituminoci  da  fo- 
mentar l’incendio  eviterno  giù  nell’abifso  l 
Cba.  Interrogateli , che  ne  fentiremo  il  proccfso 
in  fommario  per  la  lor  bocca . 

M.  Parla  tuso  là,  della  gran  borfaccia  ! Chi  Sei i 
C.  Son  Cratino,Gomorrita  di  nafcita,Pedaftri- 
tadi  profcrtìone,invecchiato  nell’una,  e neil’al- 
tra  Venere , che  fa  la  mia  prior’ , e pofteriore  , 
più  che  fe  forti  Ariftotile . 

M.  Nont’hò  già  per  Filofofo  , maperSofifta  . 
G.*  Aneli  e i Sofifli  furono  matricolati  nellaScola. 
M.  Scola  immonda  j e più  torto  Cloaca,  perche 
formata  di  feoiature  . Colui  là  è forfè  tuo  Sco- 


lare. . ■ . „ 

G.  Non  tanto  mio , quanto  di  tutti  quei  , che  1 

difciphnarono  con  nervofa  cruditione . 

M.  Olà  parla  fenza  Equivocacene  , con  rifpct- 
to  , altramenti  proverai  la  nervofita  erudita  del 

Bargello!  ^ 

G'  Nulla  mi  calcife  mi  bàtterà  il  dorfo,diro-con 

l’Adagio  lbero  , adonde las danlas  tornati . 

Cba.  Tu  parli  Spagnuolo,  pur  facerti  Tempre  del 
Gallo,&  ha v erti  più  del  G agliego  che  del  Calti- 
aliano  j Quindi  falfificafti’l  proverbio  ; anta 
Tuto  que  Gallego , perche  forti  Gallego  j Tuto  . 
G.  Conofco  la  mia  infamia  quando  più  non 
pofso abolirla  : Il  fuoco,  dal  Ciel  piovuto  non 
baftò  ad  ammorzare  l’ardore  zulfureo  nelle 
mie  vene  impuriflime  > 

M.  Che  porti  dentro  in  quella  tua  borfa  turgt- 

G.  *Budclla,e  vento . Mi  calcarono  gl’inteftin^e 
piùd’una  volta  mi  fon  veduto  il  cataletto  negli 
occhi , ma  non  pertanto  m’ammendai , perche 

Tempre  più  hebbi  l'occhio  all' occhio  > poiché  più 

~ r " • non 
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non  potei  haver  l’occhio  al  pennello  , „ . 

Chx.  Fotti  dunque  Pittore , ma  d impiaftro  , e d - a motto 
imprimitura,ond’arroflìrono  Je  {Ielle  per  dive-  g«à  d’un’im 
nir  fulmini  ad  incenerirti  -,  ma  non  volle  il  Cic.  molti* imptc 
lochecontaminafsero  il  lor  lume  nella  tua  fec-  fati. 


eia. 

M.  Che  mone  facefti  ? 

G.  Prepoftera,  &efcrementitia  . Il  Foluolo  mi  Voluoio  ma- 
fc’vomitar  queft’amma  immonda  tra  le  feon-  rjbi|e”rcpa' 
volte  ordure  , poich’ella  non  fapea  partir  dal 
mio  corpo  fenza  il  fuo  profumo  ordinario . 

M.  E cotello  Cinedo  l’accompagnò  forfè  come 
convoio  ì ' • 

G.  Non  farebbe  ftrawaganza  che  fofse  acca-  vdg 
duto  a me  come  a Tindaro  , tanto  più  che  fui  m!x  *l‘r’ 
della  Setta  d’Orfeo . 

A4,  Si  ma  non  difenderti  all’A verno  per  rivo- 
carla  tua  moglie  dall’Herebo, ma  per  Spinger- 
vi gli  altrui  figlivoii . 

G.  Non  hò  moglie,  ma  n’hebbi  molte  adultera- 
te dal  mio  commercio . 

M . E pur  non  ti  contentaci, e volerti  far  da  Gio- 
ve anche  in  haver’il  tuo  Ganimede . { ’ ^°an 

G.  Uno  a me  non  ballò  -,  molti  ne  vitiai  ; qual  nimede  ad* 
con  lufinga,  qual  con  frode,  qual  con  forza . un  foi  g iove. 

M.  Scelerato,ed  ancor  fai  pompa  del  tuo  Parhi- 
co  ift.nrol  E tu,Efoleto,  narra  le  tue  prodezze 
clandeftine. 

Cin.  lo  nacqui  dalla  feccia , e con  la  feccia  m’ali- 
mentai . 

Per  crefccre,  pianta  ofeena  , trafportata  negli  Letaminato 
horti  di  Lampfaco,fui  letarninato  dal  più  fordi-  ci°è  «nto 
do  efcrcitio  . Fanciullo  appena  m’abbandonai  q^nt^pr 
allacolpa,  e m’efpofi al  portribulo divenendo  lieto.  M 
quadruppede  per  lo  quattrino  , fe  cciluiè  di- 

J)tl  Cane  di  Diog.SeJH  Latr*  E yen- 
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ventato  tripode  , perche  Geometra  del  Diavolo 
attcfe  alla  quadratura  del  circolo  infernale. 
Non  hò  mai  Veduto  il  Cielo,  pecche  fempre  mi 
fon  curvato  alla  terra  * Nelle  piazze  alThont 
della  bruna  fono  (lato  folito  a gridarci  chimi 
leva, Ombra  deH'impudicitia  più  Tozza,  e Lar- 
va del  piacer  più  laido  . Coltui  mi  tenta  anco- 
ra benché  dannato,  in  documento  che  la  colpa 
fi  congegna  con  la  pena  ; forfè  perche  nonv’è 
laggiù , dove  fiam  condotti , fetor  più  ftomàcofo 
di  quella  puzzolente  criminalità  , por  cili  Tac- 
que limpide  fi  convertono  in  bicuminofe  palu- 
di ; e tali  fiam  noi  ch’anche  nel  colore,  non  che 
neifiero,  pareggiami  l’Asfalto  nero , prima  in 
quefìo  attutati , hor  nelf abifso  farem  fepolti . 

M.  Bafla  così  bafta.'E  tn,più  brutto  di  cotcftoro, 
chi  fci  £ 

Cra.  Son  di  coftoro  piu  brutto, perche  più  bruto; 
e più  bruto  , perche  nato  nel  paefc  della  Brut- 
tagliatila  brutalità  m‘addonai:Udifte  mai  ne- 
fandità  piu  efecrabile!  fentiftcmai  ofcenità  più 
abbominevole-,  Fui  pattar  di  Capre, ma  di  tutte 
divenni  amante  -,  della  più  briofa  manto « 

M.  Oh  che  infame?  Oh  ch’empioì  oh  che  perfi- 
do! 

Cha.  Palfai , Tanno  pafsato un  taldi  fimil  farina , 
che  noma  vafi  ^Arifion  Epbefio , il  quale  fi  tcnea 
per  moglie  un’Afina  , olrfealTeflereftupratore 
delle  più  tenere, formontator  delle  più  dure.Fa- 
cta  fatto della  fuaBetbalità  , e raccontavala  in 
Barca,quafi  ch’ella  fofse  una  favola  d’Efopo:  Io 
ne  lo  fgridai,ma  ghignando  al  mio  nmproccio, 
rifpofecosì  : Anche  mi  fu  fatta  da  più  d’uno 
lafsùtal  rampogna:  Erano  prefenti  alcune  belle 
zambracchcaond’io  gli  rifpofi:£  tu  pigliati  cote - 

fle. 
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tefic  femminei  Paffovvi  anni  fono, un  taì’Achi - 
de  Rhodio,  che  innamorò  delle  Statue,  fino  a fafcincquei- 
fpofarle  con  matrimonio, fino  àd  abbracciarle  [*hehe  atfa- 
con  Concubinaggio  confumato.  catopf«cnot 

&f.  Oh  che  dure  mogli  ! oh  che  concubine  torte  ! me  ^ «t- 
Non  v’era  già  pericolo  che  gli  violaifcr  la  fede.  infi* 

Ch.  Un’altlro  gran  Cialctonepa'Ia!, che  nel  Tem- 
pio di  Nettuno , detto  con  altrò  nome  del  Pe- 
lea core  , macchiò  con  la  fna  libidine  da  faffate 
( fe  non  pur  da  fafcine)\3L  rtatuà  marmorea  del- 
la Pietà  finta  nuda , t cosi  bella , dallo  Scultore 
ch’era  impietà  faefilega  il  violarla  nè  meno 
col  defiderio  nell’occhio  j Quindi  venne  velata 
intorno  al  fello  con  un  panneggiato  bronzò* 
accioche  l’empietà  del  fenfo  non  violaife  piu  là 
fodezza  etiandio  del  matmo. 

M.  La  Pietà  è fuggettà  al  facrilegiò  ,ed  il  Tem- 
pio diviene fteceato della  lafcivia,  quando  gli 
huomini  fono  di  fatto , per  l’infenfacezzà  , ò 
come  coftui  per  là  fenfualità  troppo  molli . Ma 
tu  Bruto  , Àtìmio  , Porcio , e Capncio,  pària 
àncor  canto  che  Ci  narri  come  terminarti  la  . 
tua  brucale,  afinefea,  porcina)  e capra nicà 
vita  ì 

Crat.  Djrovvtlo,e  ftiìpirete!  LlTrcò  marito  del- 
la Capra  , da  me  adulterata , miravami  con_* 
occhio  arcigno,  l*  covava  il  fuo  gdofo  ranco- 
re eoa  tacito  affanno . Più  non  potendo  fof- 
frir  l’onta)  ch’io  gli  fàcea  , m’apportò  Cotto  un 
faggio  indormito  ) giacente  al  rezzo,  e mVw-  Ifcóuiàtal 
*vejiì  con  Lè  corna  impetisofodue  vclte)e  cre-> , ▼°|‘afieon- 
nelle  tempie, a fegno che  m’infranfe  il  capo , JSedTvc^ 
pria  che  tempo  haveifi  di  rifornirmi,  e di  ven-  detta;  q^idà 
dicàrmi,-ondele  coma  mi  sbalzarono  a quefte  no"  **“  •*- 

Vive  * hefi  di  ven*  * 

v . v dita . 

..  L i)  M.  Non 
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Il  Diavolo 

capo  de  i ' 
Cornuti, 
fjueli'H’rco , 
che  volita 
a lei  ode  mi 
monte  del 
tclìu  mento. 


I Cinedi  vi- 
vono ioidi 
perche  cam- 
pano con  1’* 
ordura,  es’- 
avanzan  col 
«culaie. 


f<4  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

'.Non  fei  fiato  il  primo , nè  farai  l’ultimo,  a cu? 
le  corna  defler’ , ò debban  dar  tale  fpinta  . Se 
due  corna  lafsùt’uccifero, laggiù  cento  t’inve- 
fiiranno , come  il  paleo  del  dishonor  più  for- 
dido , e perciò  degno  d’un  palo , che  anche-»  * 
qual  corno,  t’infilzi  come  trofeo  della  nefan- 
dità  piùcfitiale . Bargello  dà  a tutti  que  tre  !a_j 
lorrationej  mafà  chcCratide  l’habbia  dop- 
pia , acciochc  pofla  farne  parte  anco  alla  fua_» 
Capra  Amaltea , 

D Chièfuggettodicornabifognache  fti a fug- 
gerto  al  Diavol  Cornuto . Hor  farci  io  l’ufficio 
deli’Hirco,  e noi  flagellerò  con  la  Verga  , ma_» 
l’agiterò  con  le  corna  per  Scornarlo;  comin- 
cierò da  lui,  c finirò  negli  altri.  Hor  topa_, 
sù  ? 

Crat.  Ahi  che  cornatone?  fon  ben’altreche  quel- 
le dell’Hirco!  Per  quello  fi  diccDiavol  Becco ! 

Cb.  Mira,Difpetto,  che  non  te  le  fporchino  le  tue 
corna,que  tre  che  infilzi,  poiché  fon  tre  facchi 
d’ ordura  ? 

D.  Dia  voi  Becco  eh  ? come  Becco  fò  la  vendetta-» 
della  Capra!  tò  prenditi  queft’altre  ! Ma  voi 
non  refterete digiuni,  efe  non  fetemateria  da 

• corna,  un  corno  per  uno  in  quefìomio  capo 
non  mancheranvi , poiché  troverò  dove  met- 
terti. Pigliate  a buon^onto  2 

C.  Ahi,  ahi,  ahi  i 

Cin.  Non  più  ahimè , non  più  ! fai  vami  que  Ilo 
Difpetto  pietofo,  con  cui  campai  ! 

D.  Anzi  qui  hà  da  feguir  l’incorniciatura  dov  c 
il  cerchio  dell’Infamia  dipinta  a guazzo  . 

Ch . Al  Gomorrita  ? al  Gomorrita?  Dagli  dagli  j e 
fallo  d’Agente  diventar  Patienre! 

M.  Oh  che  fefta,  oh  che  gufto,  oh  che  follazzo  I 
. : ! Men- 
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Mentre  il  Bargello  andava  con  le  corna  in  fifa 
fcardaflando  que  tre  nefandilfimi , io  cominciai 
ad  abbaiare,  come  applaudendo,  e mi  farei  lan- 
ciato a lacerarli,  fe  non  havefii  temuto  di  conta- 
minar la  mia  zanna  in  cosi  laidi  Fantafmoni . Mi 
trattenne  anche  Mercurio,  {tendendomi  addotto 
il  Caduceo  Fcciale  , perche  volea  dar  motivo  a-# 
quefto  nuovo 

DIALOGO  XIX. 

Mercurio  > Charonte , Pappatone  l 
Slcnduiy  Sartegoy  Grajagno , 
e Difpetto . 

Mm  H che  Buaccio , oh  che  Scrofa,  oh  che-» 
* Afinetto  , oh  che  Girifalco  , veggo  colà 
in  que  quattro  Spettri  collegiati  . 

C.  L’indovinafte?  II  primo  è un  Buaccio  aiia_» 
* gramezza,  ma  è un  Toraccio  alla  libidine:  La 
feconda,  è una  feconda,  per  l’impurità,ed  una 
Vaccaccia  perla  Iafcivia;  tal’è  l’aggicttivo 
quale  il  flirtanti  vo  : ilterzoè  un'Efoleto  info- 
iente, Villano  glebofo,  e Turcimanno  di  due-» 
mani  della  più  impura  addoppiata  Venere:  il 
quarto  è un  Girifalco  grifagno,che  col  roftto,e 
con  l’artiglio  fù  rUccei  laccio  deldishonor’,e-» 
della  rapina. 

M.  Lafciam’interrogarli . Chi  fe  tu , olà  , della-, 
panza  tronfa,chai  due  globi  nella  figuravano 
in  tefta,  mafenza  intelligenza,  l’aitro  nel  ven- 
tre, ma  fenza regola:  Siche  Mappamondo 
addoppiato , rtato  farciti  bene,  per  elfer’arfo , 

L iij  neila 
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nella  libraria  de  i Gaftrimarfi  ! 

T.  lo  fon  Tappafsone , amico  non  d’altri  che  del 
mio  commodo  . Il  Regalo  fu  il  mio  Nume,  la. 
tavola  i!  mio  alcare>la  Cucina  il  mio, centro^  1\* 
ofeenità  la  mia  sfera  * 

. C.Hor  nondirannopiu  i Matematici  che  la  fi- 
ltbfcT.leS ^ gura circolare  fiala  più  perfetta , poiché eoftui 
cosi  ritonda,  non  men  nel  capo  chenel  Vcn- 
tre,  quanto  più  ridondante , più  diffettofo  ap- 
pari Tee,  ond’hà  tutte  le  qualità  del  vitio , che_* 
confi  flit  in  exccfsu , vcl  in  defettu  . 

M.  E tu  Villancioncllo  chi  fei  \ 

Cvtvmiu»*  S‘  Sartcgo  mi  nomo,  e certo  hebbi  del  panno  la__». 
r*bus  vàmin*.  qualità,  quando  fui  fcucito  ; del  Sarto  ho  fati» 
/"**•  il  merticre,  quando  hò  fervito  coteftui,al  qua- 
le ho  infilzati , adulto  i miei  punti,  per  cucir- 
lo con  cortei, che  gii  fervi  di  coperta  per  lesbica 
re  , di  lei  ferviflì  di  Civetta  per  uccellari IIcl* 
l-  Tortorcile alle  Gazze,  alle  A!lodo!c,alle  Bec-T 
fcixiicT  cacce;  ma  io  fui  quello , che  gl’invefchiai  la. 
Verga  all’Uccellagione  « 

M.  Sei  un  malnato,degno  di  capeftro,poiche  fer- 
vili! di  zimbello . E tu,  Sgualdrinaccia,  com* 
t’appelli? 

i $m  Mi  chiamo  Slendra,  che  vuol  dir.  Donna  dau 

partito  t e non  da  parto  ; Un  Poeta  per  vezzo,  in 
s«  Dtme  ìa  ofservarmi  cosi  turgida,  e lardofa , mi  difle-# 
dTpVt*  * "**  Cluniai  un  Geometra  comparandomi  rro- 

***T  ’ vommi  sferica,  ma  Pappatone  fù  il  mio  Dia- 
metro. La  lascivia  cicongiunfecome  duei_* 
globi  della  fua  Geografica  delineatura -,  E per 
verità  non  fi  croverebber  due  corpi  limili  a noi , 
fol  fe  non  forteto  due , che  vidi  filila  fchiena  d* 
un  Dromedario  portar  fui  dorfa  in  donativo 
ad  uu  Satrapa,  cosi  paffuto,  qhe  parca  gli  con- 

ve- 
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veniflero,  non  meno  per  la  figurabile  per  efler 
- vuoti, fimili  alla  di  lui  Facciaccia  invernicciata, 
di  carta  pefta.  Io  pefta,  piu  della  carta,dopo  ef- 
fere  ftata  letta,  e rilerta  , più  cb e lettera  d1  Inna- 
morato, da  un  Cantiniere  che  per  efler  di  Bac- 
co Secretano  mi  feelfe  come  una  carta  di  Ve- 
nere, diventaiScartafacciodi  molti , a fem- 
bianzadi  venimecum  s finalmente  m’abban- 
donai a coftui , che  per  haver  tanto  della  Ve- 
nerequanto del  Bacco,  mi  fe’ rincontrar ’in 
luifolo  il  piu  adeguato  completo  di  Bacco,  e di 
Venere:  Mi- nutrì  lungamente  alle  fpefe  del 
commune,  dichiarandomi  anche  in  ciò  ptibli- 
ca,  benché  mi  teneiTe  in  particolare:  Ma  ^ri- 
petendo i!  mio  principio. , fui  ambitiofa  di  pa- 
reggiarlo , fe  non  già  nella  corrifpondenza 
dell'affetto,  che  nella  fcnfualità  non  fi  trova, 
fe  non  laido , & infangata , nell’accommtina- 
tionc dell’individuo,  per  paffar , come  quegli, 
fotto  la  regola  del  Pedante , che  mi  Bava  a la- 
to di  caf3,  a cui  fentijpiu  volte  ripetere,a  fuon 
di  feutica,  falle  palme  de  fuoi  Scolaretti  feor- 
ticati  : 


Gl’Innamo- 
rati leggono 
più  volte  le 
lettere  delle 
lor  Amante, 
perche  lì  di- 
lettano delia 
copia. 


Eft  commune  duum  fexum  quod  Claudi  t Quella  rego- 
T/trumque . i*  i«  p*«<ea 

putendi’iin  • 

Bene  ftà  MonnaScrofacciai  ma  tu  chefembri  fi!?*  deu” 
un  porro  al  capo,  & al  refto,foglmto,  c verde  , una*edcJ,,aI* 
chi  feiì  parla,  e contala  giufta . lta  Vcncic  * 

O.Grafagno  fon’io  , Dottor  di  Buccolica  ad- 
dottorato col  graffio  : fcidal  mio  iftinto  del 
graffiafanti,  cfui  nel  mio  interno  un’uncino 
del  Diavolo.  Servij  come  talea  molti  di  pe- 
fcarc  nel  pozzo  del  fenfo,  che  non  ha  fóndo 

i iv  per 
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per  mancamento  di  corda  ,efui  anche  rampJ 
no  in  tener’attaccata  la  carne:  Doppo  molte> 
raggirature , il  Demonio  mi  fè  incappar’in  co. 
Min»*  fpttu  ^lli  > che(a  guifa  della  Morena  ) hebbe  tutta  li 
dipefceehehi  vita  nella  coda  *,  e come  fenfualiffimo  tutta  li 
Ht‘U  niente  nella  mentala,  logli  fervi  j per  più  ,e  pia 
poitti  Ditti.  anni  di  Cucinier  doppio,  atrcfoche  gl’imbandij 
lamenfa,  e’1  letto,  poich’egli  fù  inclinato  al  di - 
vit»  tfhìofa  letto  immenfo , & al  delitto  infinito.  Eccoci  ho- 

d'Epicureo.  ra  tuttj  quattro  ingruppati, rimafti  al  pettino 
dell’Inferno! 

C.  A ccrcfcete  laggiù  il  fetore  malnati  ! 

pi.  Bargello  fuona  Pappaflon’,  e Slendra,  come 
due  tamburi,  per  intimar  la  marchiaa  cotefti 
due  altri  che  lorhanfervito  di  piffani  > e dà 
purad  efli  la  tafteggiatura  folita  in  preambolo 
della  fonata,che  fi  farà  di  tutti  quattro  in  brie- 
vc  giu  neil’abiflò . 

B.  Lafciatenea  mel’aflunto  che  gli  fonerò, 
tafteggerò,  fecondo  il  mio  braccio  , & iilor 
da  battute.  ventre. 

Olii  fè  il  Difpetto  rifonar  la  battuta,  c fi  formò 
a quattro  voci  una  Mufica  di  Contrapnnti . 
Mercurio  intanto  vide  tre  altre  Ombre,  legare 
infieme,  che  parean  collegate  nel  Vitio  alle 
guardature  fpaventofe,  con  le  quali  miravanfi 
compatendoli  alternamente:Le  facce  loro  non 
potean’elfer  più  tetre  , perch’erano  folennilfi. 
mi  Traditon,come  potrai  raccogliere  dal  fuc- 
ceflìvo 


DIA- 
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DIALOGO  XX. 

Mercurio , Charonte , Dromedario, 
O fi  fio,  Falangto,  e Difpetto . 

Af.T  J N Ternario,  ecco  là,  nonmen’Infamc* 
V che’l  Quaternario  antecedente . 

Ch» I Vitijfoglionu  imitarle  Virtù,  perche  s’in- 
ternano; Ed  ancorché  fieno  tondi , fi  toccano 
da  tutte  le  parti,  e s’inquartano, benché  Imper- 
fetti . 

M.  Tondi  non  mi  fembrauo  già  coloro  , perche 
hanno  dello  Scalèno  e del  Rombaide  in  volto, 
più  che  del  cerchio, 

C.  Ancodel  Cerchio  hanno , poiché  fi  curvano 
[otto  il  pefo  delle  loro  furfanterie  : Oh  che  far- 
dello portano  in  collo  1 Oh  come  infardati  fo- 
no dal  lezzo  ! 

M.  Mi  fembra  c’habbiano  la  pelle  macchiata, co- 
me i Leopardi . 

C.  Anco  rilaveranno  fcagliofa,come  gli  Scorzo- 
ni;Allivor  non  Colo,  ma  a cangiar  la  fpoglia. 
Serpenti . 

M.  Serpenti  appunto,  cqueftoèillor  Genere; 
Ma  nella  fpeuc  fon diverfi  , e tteli’Individuo 
perverfi.  Lal'cia  ch’interroghi  colui  là  , che  all’ 
attredine  fembra  una  V ipera . Chi  fé’  tu,fciau- 
ratcllo,  rifpondi  cofto  ? 

D. N  onfon  Vipera, ma  Dromedario. 

M.  Di  quelli  d’t pira  ? 

D.  Nongia,mad’hprata. 

M.  Hai  pallata  )a  Magra  eh  ì che  ti  veggo  cosi 

fmunto 


*1  Tritinviri 
to  de  i Fu  ibi* 


Le  Furfante- 
rie pe  farso,  c 
fanno  piom- 
barneU’Abif 
fo;II  Peccato 
perciò  fi  chia  r 
ma  da  .Efaia 
Talentiti**, 
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fmunto  j chefembri  una  linea  ; perciò  ri  confi.* 
dcro cosi  dilforto dalla  ruala  inclinatone . 

*D . Dirowela^iufta,  epmta;Jonoj'magritaper 
la  tifickeX^/del  vitio , che  rode, e confutila  « 

M.  Che  vitio  fù  il  tuo  più  enorme . 

D.  Son  tutti  enormiilìmiquei,  che  mi  dierot\  Ja_J 
norma  d’oflfender*»!  Ciclone  la  Natura • 

M.  Contali  i 

D.  Ftii  Empio, Sacrilego,  Ateifta;  e per  dir  tutto  ir* 
un  Motto,  Statifladel  Diavolo , 

M.  Dunque  ingannaib’l tuo proflìmo? 

D%  Non  folo  io.  l’ingannai , ma  lo  tradij , e’J  eoa-* 
culcai* 

M.Perche’lfacefti  ? 

D.  Per  prevalere , con  ftar  di  fopra  ad’ognuno* 
quando  il  demerito  richiedea  , ch’io  ilcflì  tor- 
to a tutti , 

M.  Non  era  meglio  farfi  fcala  ad  accendere  del* 
la  Virtù,  e non  con  la  Frode. 

D.  Con  la  Virtù  eh  ì.  S’io  non  la  conobbi  mai,foI 
che  per  calpeflarla:  Oltre  che, pochi  fono  quei 
ne!  mondo,  che  con  la  Virtù  s’avanzino.*  Il  vi- 
tio c quello, che  per  lo  più  predomina . Bifogna 
conl’arcificio procacciarli  ciò  , chenonfipuò; 
raggiunger  co!  merito. 

M,  Cialtronacciol.  E chi  t’mfegnò  quefte  Malli* 
me,  cosi  Diaboliche  i 

D.  Quel  Ver  fo  decantatole  dice:  Fraus  fublimi 
regnat  in  aula,  derivato  da  quell’AlIìoma  Ciaf* 
fico  : j Qui  nefeit  diffìmulare  nefeit  regnare . 

M.Set  dunque  Cortigiano  ì 

JD.  Cortigiano  io  non  fono, ma  l’Equiva.lfente , 
perche  hò.  tintele  qualità  del  Cortigiano  trifto,. 

M.  Dunque  Emulatore,  dunque  Faifo,  dunque^ 
yiolator  della  Giuftitia,  e tutto  il  peggio,  che  (y 

può 
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puòpcnfare,. 

£>s  Tutto  è veri  (fimo:  E fenzaq nette  forme  fra- 
dolente  non  mi  farci  mantenuto  nella  Birba-* 
del  Pofto  ambito^  pofieduto, 

W.  Ambi ro,e  con  l’ambirò  eh; fei  dunque  un  Tra- 
tto, poiché  in  circuita  impi j ambulant . 

<D.  Signor  mio  si  ; e’1  quattrino  mi  foftenne. 

A4»  Per  qucfto  fei  un  Quadrupede  infenfato. 

3P»  Si  bene  : ma  la  frode  mi  valfc  più  del  quattri- 
no , perche (ebene pecunia obediunt omnia y e 
l’Honore  confitte  , quando  è comprato , ne!P- 
Oro, quando  uno.  fio.  Lttpojc  vuol  divenir  Taflo- 
re  ,bi f igna  che  fi  finga  Tecora . 

bU  Scommunicataccio  l ancor  ti  raccordi  eh 
di  quelle  Dottrine  Macchia  veli  diche  , che 
macchiano  i velli  al!epecore,quando  fon  lupi . 
Tu  forti  dunque  pecorone  Licantropo  , eLu- 
paccio  impecorito.  Con  la  pecunia  corrompe- 
rti la  mano, che  infettò  il  corpo  civile  nel  darti  a 
quello  in  capo  , quando  ne  men  meritavi  d’ef- 
ferne  coda  : Con  la  pecoraggine  ingannarti 
l’Ovtle,  in  cui  entrarti  pcrlatìneftra»  e non  per 
la  porta  con  l’ale  di  un’icaro , congegnate  con. 
lacera  dell’argento  -,  Ma  perche  ti  chiami  tu 
Dromedario  ? 

P,  Quello  è un  nome  3 che  contratti  da  portar  le 
cariche* 

ben  fi  vedespoiche  t’hanno  fcorticata  la  fphie- 
na,  tutta  piena  di  guidalefchi,  come  Pali  no,che 
h avendo  il  dotto  tutto  ulcerofò,  mafcheroilì  da 
Lione , Ma  taci  hormai,perchc  non  fei  degno* 
che  più  t’afpolti  ? 

2).  Laìciatemi  deh  fputar  ancora  un  Concettino* 
che  mi  Ita  su  la  lingua. 

M.  Sarà  un  far  rocchio  fetido  InghiortiIo,che  ftà 

inc- 


Molti  Lupi», 
che  parca  n_». 
pecore*  per 
divenir  Fa* 
(lori  » poile 
(corticati»  le 
mungono»  e 
(eie  magna- 
no. bl**- 
4iebantur  *f- 
ft  Lupi  . 

D.  Uuifoft- 
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meglio  nella  Cloaca  del  tuo  ftomaco,  che  ven- 
ga ali’aria,ancorche  tenebro  fa  di  quella  Palu- 
de Stigia,  non  cosi,  come  quello,  putente  .Tu 
fei  un  di  quei  Dromedai,  che  fono  Cagni  nelle 
Carovane  d'Egitto , e non  permettono,  che  altri 
li  preceda  : c pur  non  portano  fui  doffo  altro , 
che  refina, e bitume  d’ Asfalto,  a cui  fi  dà  il  fuo- 
co tal  volta,  per  arderli  come  i più  ambitiofi,  e 
ricalcitrevoli  -,  poiché  non  y e forza  humana,, 
che  li  pofia  domare.  Hor  faprai  che  vuol  dire, 
portar  le  cariche,  e caricar’i  Communi,  tradir 
la  fede,  & ingannarla  giuflitia. 

D.  Non  l’hò  ingannata,  ma  alfopita  con  i Dona- 
tivi, accioche  non  mi  gafligafle . 

M.  Peggio,  peggio  ! Dagli  Bargello  ilfuo  primier 
bifcocto  , ma  di  buona  mifura  , e di  giuflo 
pefo. 

D.  A me  bifeotto,  a me  j*  Giuro  a Stigc,  ch’io  ma. 
gnai fempre  fiordi  pane  . 

M . La  farina  è finita,  e’1  tuo  frullone  più  non  bu- 
ratta -,  la  tua  Zambracca  più  non  impatta  , e*l 
tuo  forno  più  non  commanda  . 

D i/.Tò,animalaccio, prendi  a buon  conto  quella 
ratione . 

D.  Ahi  come  dura  1 non  hò  denti  nò  pertal  bif- 
eotto . 

f , Più  duro  è il  trattamento , che  felli  a gli  altri  -, 
MaqUeftaè  un’infalata:  alla  Mineftrati  vo- 
glio-, conviene  ch’ella  fia  gro(Ta,e  piena, poiché 
fchiumafti  il  beIlo,e’l  buono,  c t’appropriafti  le 
foftanzcdelcommune  , ed  affamafli  gli  altri 
per  gozzovigliar  lautamente . Tù  che  dellinavi 
lafsù  con  tanti  piatti  , apparecchiati  a cenar 
laggiù  con  un  piatto  foto  *,  ma  cosi  colmo,  cho-. 
non  finirà  mai. 

■*  M.Chi 
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M.  Chi  è quell’altro  là  , cheflà  incatenato  feco  £ tfell'infer- 
C.  AU’afpecto  fembra  un  Bertuccione, poiché  mo-  no,fi  mancia 
ftra  i Denti,  come  uno  Scimiotto . J?j“n  Piat.r£ 

^.Scimmiotto  fono, ma  del  Dm  volo, a cui  fommi-  n°at°  ’ jaa 
glio  alla  coda,  concui  ftra fcinai  nel  mio  con-  iftatc eterna, 
séfo  le  Stelle  vaporofe  di  Venere, foli edtadole . ^™°r£Ina' 
M.  Che  nome  hai  tu,  pezzo  di  {tallone.-  . . 

O.  Mi  chiamavan,  nel  mondo  alto,Ofifio. 

C.  Forfè  dalla  zuppa  , che’l  Latino  dimanda  af- 
fami 

M .Sci  pur  Caronte  fmemoratotPaflì  tutto  dì  tan- 
ti Greci,fenza  fede,nè  legge,perche  fcifmatici, 

E nó  fai, che  coftui, anche  fenza  Iegge,nè  fede, 
Grecizzator  dereftcvoliflìmo, anche  dal  Greco, 
fenon  la  nafcita,  contratteli  nomedi  Serpe. 

O.  L’interpretafte  appunto  \ Ofifto  vuol  dir  Serpe)  ofifio  vuoi 
onde  mi  fù  importo  dalla  natura  tal  nome,  per-  ^re  csrcrtf,tlo' 
che  io  doveaetter  tale  col  mio  iftinto  , col  mio  mettevi  «- 
raggirojcol  mio  veleno:E  tale  fui  appunto, per-  po,  ò U£°- 
cioche  nato  dalla  razza  di  quello,  che  erat  cal-  il 

lidior  cunttis  animanti  bus  , que  reptant  fuper  Diavolo  fi 
terram , ingannai  non  folamente  FHe ve,  ma  diceSerpea- 
anche  gli  Adami . Fui  Serpente  ,come  quello,  te  * ' 
che  nacque  al  tempo  di  Deucalionc,  dalla  pu- 
tredine del  Diluvio,procreato  dagli  fterchi  na- 
tanti . Fui  Serpente,  picciolo  sì,  ma  quanto  più 
corto  altrctanto  più  velenofo,  perche  il  vitio, 
Andagonifta  della  Vrrtù,  quanto  più  unito, al-  Varie  Sciai 
tretanto  più  forte  , compendiò  in  me  la  lun-  fimbolichc’ , 
ghezza  de  1 Draghi  , e la  larghezza  delle  Hi-  ™at“cl  l\°ai 
drc.  Fuiferpente,  più  infidiofo  di  quei  della-,  cornammo- 
Siria, i quali , non  mordevt  indigen'ds , atinex-  fe . che  nelle 
termos  magnopere  favi  un  t \ peroche  io , non  fol  de 

livido  agli  ftranieri,  ma  infettai  anche,  col  mio  Adòurandis 
peftifero  fiato,i  miei  conterranei , Fui  Serpeti- 
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te,  come  il  Bàfilifcó -,  che  fe quello fichiàraà. 
Regulus,  per  l’avvidità  di  regnare  folo  * indi 
fi  canea  di  ini  dal  Poeta  della  Natura 

Sibilaque  effutidens , cunffas  terrentiapcHei  » 

\Ante  vencna  nocét , Latè  / ibi  fubmovet  omne 

Vulnus , & in  vacua  regnatBafiiifcus  arena  > 

Io  che  naèqui  appunto  neìl’àrena  libica  , hà 
anche  ha  vino  ia  maflìma  perfidamente  do-, 
lofa  , di  regnarvi  folo,  ai  cui  finefeonvoisi  > 
empiamente  malitiofo,  tutto  il  Vulgo  ingan- 
nato, accioche  mi  eleggere  per  Principe  ; rnà 
pofeià  infopportabile  il  governai  , perche 
i’oppreflì  Tifanno,  Satrapctto  Furbacchiotto, 
coi  capo  pieno  di  vento,&  il  cuor  di  fiele  : Con 
quello  eccitai  letempefte  politiche , con  quello 
anneri)  la  porpora  * fcolorira  su  le  mieFpalle  ì 
cialtrone  * Fui  Serpente  come  l’Anfefibena  > 
perche  camminai  cort  moti  Contrari  > cd  hebbi 
nella  teda  la  còda,  nella  coda  la  tetta  ; E 
quali  ehe  un  capo  non  mi  bàltaife  , al  vomito 
dei  livóre  * congeminài  la  màhtià  , conio 
la  coda  nella  lafetvià,e  l’avvidità  di  fovraftare, 
con  l’ingordigia  di  polTedete -,  ghiotto  tosi  d’- 
inghiottire i Communi  ,come  difuppeditarli* 

C Sopprimerli  / onde  1 Popolimi  deteftatono 
perla  Tirannide  * ma  non  oFotono  fcuoter’  il 
giogo  per  il  timore  lino  acanto  che  il  Fato 
Volle»  Fui  Serpente  come  l’AFpide  , perche  il 
mio  morfo  era  immedichevole  > come  che  mi 
nùtrilfi  di  Rànej  in  ogni  palude  in  cui  m’mtro». 
duflì,le  divoraij  nó  mi  lafciàdo  vincere  Fol  che 
dalle  fémme , le  quali  Fopra  di  me  Fole  furono 
prepotenti:  N emico  mortale  dell’Ichneamon  e, 

cioc 
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tiocdcll’huom  giufto,e  virtuofo.Fui  Serpente  co- 
mela  vipera  , perche  Ideerai  le  vifcere  alla  prò-  ^ • 

priaMtfdrc,perchcfconicai,con  finte  lambiture,i  ft”y™T*p*r- 
miei  figli vo!i>c come  le  Vipere  Phenicie,  col  mio  t». 
anhelito puzzolente, con  l’alito  mio lethale,uccifi  Maiuuan. 
que  degni , e valorofi , che  conculcar  mi  poteànò 
tiranneggiarne  . Fui  Serpente  come  lo  Stellione  -, 
perche  con  le  mie  morditure  fameliche  refi  ftupi- 
do  chiunque  da  me  fù  punto;pcrche  fui  degli  ani- 
mali rutti’l  più  frodolente , il  più  tnvido,che  verifi- 
cai la  Scritturala  me  non  creduta  : Stellio  mani- 
bus  nititur.  aiutandomi  con  lemani  rapaci  je  tan-  ^ 

te  volte  commifiStCllionato,  quante  ( cioè  molte)  w &-#//«•* 
obbligai  Ciò  ,chcnonera  mio,em’iifurpài  quello,  fredditi** 
sù  cui  non  hebbi  alcuno  diritto  , perchcmel’ap- 
propnaicol  rampino.  Fui  Serpente  come  il  Che- 
lidro  j,  per  la  fumofirà  della  mia  altezza  •,  enei  rìd* 
mioefalato  fpirico  diffu fi  vapor  così  tetro  , ch’- 
annefij  ogni  cafa,  ove  dimorai  ; Fui  Serpentcco- 
me  la  Òipfa  , perche  quanto  più  bevei  al  fonte  di 
Salmace,&  a i rivi  del  Patolo , tanto  più  hebbi  Ce- 
te * così  contrario  airalIoro,come  amico deiPOro, 
damefitibondotràcanato  i £ pur’  , Hidropico  unds.  * 
avaro,non  mai  eftinfi,non  mai,  la  brama  ardente 
di  ragunare  furtivo  ; Fui  Serpente  come  il  Pharia, 
perche  non  attefi  ad  altro  più  * che  a folcar  con  la 
coda  il  campo  di  V enere  *.  di  quella  mi  fervi;  d’- 
aPP°gg10  * e di  piede  i nè  mai  corfi  così  veloce, 
chequandocorfi’n  traccia  delle  Athalante  ofee- 
ne^dellequali  fui,tutta  mia  Vita,  Meleagro  ithpil- 
dente.Fui  Serpente  come  il  Treficr  , perochefei 
pelar  molti  co  miei  morfi, ghiotti,  così  d’argento,  ji/m- 
come  di  carne  * facendo  vomitar’il  pudore  per  dtnt  AV'CMt 
forza,&  evacuar  la  borfa  per  indufiria  , a chiun  Pr4# 

que  attaccai  a tradigione  . Fui  Serpente  come  LMjnjib.* 

il 
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il  Colubro  , perche  abborrij  chi  era  nudo  , 3 
m’avventai  a veftiti  con  fauci  aperte  , per  di- 
vorarli con  ingordigia  infatiabile . Fui  Serpen- 
te come 

il/.  Bafta , balìa,  c’hai  detto  foverchio  ! Ma  co- 
me fe  ru  còsi  eruditOjC  forti  cosi  protervo  ? 

C.  Erudito  non  fono  , perche  ignorantiflìmo 
S c ur tocchi atorc . Senti)  ad  un’Eloquente  parlar 
con  tai  Simboli  contro  ad  un  Maligno,  Falfo,  e 
Traditore  : fofpettaicon  fondamento  che  mi 
venilfer’in  groppa  , e gli  ritenni  a memoria. 
Querta  fù  in  me  tenace , ma  non  tanto  come  la 
mano  ; e non  cosi  ftudiofa  d’apprendere,come 
la  cupidigia  di  prendere. 

C.  Bifogna  c’habbia  ftudiato  da  fanciullo , per- 
che memoria polletin pueris . 

C,  Da  fanciullo  fono  ftato  imbeuto , ed  imbuito 
di  molte  martìme  lubriche,delle  quali  poi,adul- 

x tcro  pria  che  adulto  , refomi  Precettore  CI  a (fi- 
co,nella  Cattedra  della  Peftilenza,procurai  d’- 
imbuirne,cdìmbeverne  gli  altri, che  fi  foppo fe- 
ro , e non  s’oppofcro  alla  mia  Difciplina  irre- 
golare *,  Non  pertanto  infegnai  lor  La  Birba  del 
comando, perche  quella  fola(come  fanno  qual- 
che colpo  franco  i Maeltri  di  fcherma  ) gelofo 
deila  mia  furtìftenza}mi  riferbai . 

M.  T aci  hormai , taci , ò federato , che  troppo 
diccfti  , benché  la  parte  menoma  delle  tue  mi- 
quitadi . Bargello  ! dagli  hor  rinforzatala  fua 
ratione  1 

Dii.  S’egli  è Serpente  , bifogna  percuoterlo  una 
volta  tanto , ma  bene , perche  hò  fentito  due  in 
querta  Barca  da  Jatrofifici:  Serpentcm,  bucalo 
fenici  pcrcujjum,  cxanimcmreddi  ) f ed  fi  iteravi 
feriatur rcvivifcere . 

C.  Per 
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C.  Perquefto  coftui  non  è mai  ftato  pcrcotto 
dalla  verga  di  Nemefi  vendicatrice ,fo!  che  all’e- 
. ftrcmo,acciochc  fotte  irreparabile  lafua  morte. 

M.  Chi  non  è afflitto , e cafligato  in  vita , 

Uà  poi  morte  immort  al  5 pena  infinita . 

Ma  tu , Bargello , puoi  ben  batterlo  a tutto  pol- 
zo, 'perch’egli  è morto  a tutte  guife  \ Onde  non 
v’è  più  fofpetto  che  riforga!  Sol  fe  non  fotte  che 
qui  fi  trovatte  qualche  zambracchella, qualche 
CineducciOjdel  di  lui  ruolo,e  della  di  lui  Scola, 
fcolante  di  iutturia  *,  O pure  qualche  borfone  di  ignaro , ^ 
Filippi  cotonati , perche  potriaettere  che  a tal’-  aprir  tant’o* 
odore  fi  rttvegliatte.  Charonte  mio,  guarda  la  Rocchio  a il*, 
catta  degli  oboli,perche  colui  là  è un  gradiflìmo 
fcattatore  difcrigni  , edilapidator  di  depoffii  ! 

C.  Gli  {catterò  la  tetta  con  quefto  remo.e  gli  fa- 
rò volar  le  cervella  fino  a i Poftpodi.  Pattato  è il  u rubirre  a| 
tempo  della  vendemmia,  Birbantonaccio  1 Ti  Commuoe 
credevi  eh  di  far  Tempre  il  Mignattone  ! Hor  *'"• 

vomirai  tanto  fangue  de  poveri,che  fucchiafti,  poi  '"da 
* ftaccato  pur’una  volta  dalla  carne  ! ■ spremer  lari 

B.  Piglia  dunque  a buon  como>piglia  ! dosTbcn 3" 

O.  Ahimè,ahimè!nonp!ù,nonp  ù!bafta,bafta!  ita  Juva.pC 
, pietà  , compattìone  1 


KPifp.  Anche  fi  fveglia  alfuon  delle  bacchettate  -, 
nonché  de  i Filippi. 

C.  None  da  fìupirne , perche  la  verga  il  tenne , 
per  lo  piùjdefto . 

Difp.  Grida  non  più,qtiando  gli  fi  contano  le  ver- 
gate : N on  dicea  già  cosi  quando  gli  fi  contava- 
no i Filippi. 

C.  Efclama  batta  nelle  pene-,  e non  mai  pronun- 
ciò baftanci  piaceri» 

Difp.  Chiede  compaflìonc  colui  , che  non  la  co- 
nobbe mai  , alThor  che  tanti  patirono  per  fua 

Del  Cane  di  Diog. Setti  Latrx  M Col- 
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colpa*  mentr’egli  fcialacquava  le  lor  foftanzc  * 

Fi.  A buon  luogo  è condotto  per  pagarci  fio.  Ma 
chi  è quell’altro,che  a canto  gli  (lede,  e par  che 
voglia  incorporarli  a lui  confimbolo? 

C.  Cosi  alla  vifta  è uno  impattato  della  (tetta  fa- 
rina. 

pifp.  Si  prende  il  nafo  in  mano , còme  fe  volefle 
fonar  di  pivaè 

C.  Veramente  ha  nafo  di  ciaramella . Oh  che-* 
fonate  havrà  fatto  \ 

M.  Il  nafo  adunco  insù  è fogno  Pacognòmorti co 
di  furfante*  di  falfo , di  traditore , di  gran  rem- 
miniere,  di  Pediconc  ! Sentiam’un  pò  feinco- 
nJt  Fc!u°ndó  ftui  f§arra  la  'Fifonomia  ? Olà, chi  fei  Caltronel- 

è concettata  lo^  . 

coi  coftumi,  j|  mi0  color  livido,  il  mio  mufo  di  FoinOjil  mio 
aon  ìfgatia.  naj*0  uncjnato>  v’havranno  detto  chi  fono. 

M.  Sei  dunque  colui  c’habbiam  divifato  ì 

F.  Peggio,  che  noadicefte  é 

M.  Perche  ti  maneggi  tu  cotanto  il  nafo  ^ 

F.  Perche  quefto  è il  membro  della  furberia,  che 
in  me  regna  , onde  ne  ftringo  in  pugno  io  fceu 
tro. 

M.U  nafoè,fecondo  la  fua  dclineatione,figninca- 
tivo  dell’indole:  il  tuo  cosi  acuminato^  ritorto 
all’insìi  dinota, che  fei  un  gran  falfetto . 

F.  Falangio  mi  nomo , perche  falfo , e fementito  , 
* nonhò  mai  farro  altro,  che  ingannar’ognuno 
etiandio  chi  mi  levòdall’ordura  , e dal  vitupe- 
rosi accnte. 


Falfctto.cicè 
traditole 


Falaogioè 
un  Ragno 

c/Sunche  fotti  fempre  piùlordo,e  vituperai, 
conte  ii  Tra-  p fui  traditor,ingrato,e  verfipelle, 
dit0re  # M.  Perche  tale  ì 

F.  Per  prevalere.  Tradij  chi  mi  beneficò,per  non 
pagar  debbiti,cost  fallito  come  fallace:  La  mia 
r . mo- 


Digitized  by  Google 


Va 


RACCONTO  VNDECIMO;  j7S, 


monera  fù  Piftgra'titudme traboccante,  pcfacà 
con  la  ftadera  della  fintionedoppia  : La  mia-, 
pelle  fù  di  Sef pcnte,perche  la  depofi,e  farino- 
vaijmapiii  di  fefpeftrefù  il  mio  veleno,  perche 
l’accrebbi  con  prenderne  parte  da  quelli  dua 
mici  camerate  lividi,fcorzuci,ed  acri,  l’uno  Ba.- 
filifco,raltroCeraftai&  Io  Afpido  . 

M.  Buona  compagnia  per  Giove.  Sietcrre  pezzi 
di  furbi  , che  rtieritafte  d’cfler’in  quartati  nella 
forca  ! E non  moritte  impiccati  f 

F.  Nò, perche  habbiam’corrotro  il  Giadice,e  fiata 
parenti  de!  Boia. 

C.  Anzi  voi  anche  Carnefici , poiché  pendette , e 
fcorcieafte  tanti  : Se  pur  non  fotte  Capcflri,che 
ftrozzatte gl’innocenti , e fìrangolaftcle  borfe 
voftre,  acciochc  non  rendettero  ciò  che  toglie- 
fte  a i Communi, da  voi  fgozzari . ^ual  a 

t vero,  e vero,  e canto  non  dici , òmio  Cha-  numi,  eh*  8o 
ronte,che  adegui  la  mia  perfidia  . donati  <*a 

C.  Tuo  Charonrc  ? Stò  a veder , che  anco  me  tu  che  vo'giiwa* 
vorrai  deludere  col  tuo  fallace  mio  , parlar  da  effer 
Nibbio, e da  Gatto  * colati  , 

F.  Fui  Nibbio , perche  mi  piacquero  i pulcini  te- 
neri: lui  Gatto, perche  vendei  lardo  a Sorci  -,  e-* 
fui  anche  Volpe  , che  mi  faciai  di  pollattre,  poi 
mi  magnai  la  Chiocchia  . 


Le  Corna, 
fron- 
deggiano 
ianu’  ombra 
d’ iafamia- 


M.  Dove  nafcefticosi  perverfc>Tra  i Cafri, tra  i 
Canibali  , trai  Licancropi  , cosi  ghiotto  di  the 
carne  £ 

F.  Nacqui  dove  il  mio  è linguaggio  dimezzato 
dove  il. Caro  non  fi  compra , nèfidà.  La  mia  auS.' 
nafeita  fìi  all'ombra  delle  corna,che  frondeggia- 
rono incafa  mia.  Nacqui  Bigatto  tra  le  foglie , 
indi  m’awilupai  tra  le  fete",  che  pria  erano 
ftoppe;  Imparai  dai  Bombici  a tettar  trapole^ 

M i j col 
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- co!  capo,  follevato,  qual  verme,  dall’inganno, 
aggrapandomi  con  le  mani  fordide  all’afcefa 
ddl’honor  indovuto  : divenni  Farfalla  febifa  , 
volando  poc’alto  col  fenno,molto  colla  frode  : 
Sporcai  per  tuttodove  mi  raggirai  con  le  ftri- 
fceotlique  , lafciando  in  ogni  parte  fparfo  il 
mio  feme  impuro . 

M.  Perche  dunque  non  ti  nomarti  Bigatto, e non 
Falangio  \ 

F.  Son’un  mal  Bigatto,  nqn  è dubbio,  ma  mi  can- 
giai tal  nome  , per  non  erter  conofciuto  cosi 
furbo. 

M.  Il  tuo  ceffo  però  ti  hà  tradito  *,  ma  dimmi.  Fur- 
fantacelo , il  nome  di  Falangio  non  ti  fpecifica 
forfè  anco  per  quel  che  fei  ì 

C.  Gli  conviene  forfè  anche  più  per  haver’egli 
mufodi  Ragno . 

M.  Ne  hà  parimente  le  branche.  Bifogna  che  fia 
un  di  que  Ragni, che  fcrcno  non  texunt , nubilo 
texunt. 

C.  Si,  perchemiparchefiaundiquetrifti  ,che 
tcndon  le  reti  della  malitia  nel  nuvolofodella_. 

. frode, 

F.  Lafciate  dir’a  me , che  ve  ne  dirò  piu  che  non 
volete  ! 

DÌfp.  Anche  n’havrai  piu  che  non  penfi . 

F.  Per  ingannar  gl’incauti  non  hebbi  pari  . Con 
un  rifetto  adulterino  violai  la  giuftitia , ftuprai 
la  fede , sfiorai  l’innocenza . Fate  conto  che  da 
Falangio, poiché  imprima  la  morte  col  morfo, 
e fei  perir  ridendo,  chiunque  s’affidò  alla  mia 
rete . Immaginatevi , ch’io  fui  nelle  radici  un* 
Horto  di  Lampfaco , e nelle  foglie  fembrai  un 
Giardino  di  Semplici . Abbondai  di  Napelli  s 
più  che  Coleo,  e Thctfaglia,  venefico  al  tratto, e 

torti- 
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toflìcofo  al  trattato  : e fembrai  nulladimcno 
una  florida  Tempe,uua  Phcacia  fiorita  . Mai 
fiori,  che  mi  germogliarono  in  bocca  furono 
più  fpinofi , che  vaghi , poiché  nè  meno  Ceppi 
favellar  fenza  nafcondcr  1’aculeo  Cotto  lafo- 
glia.  Ingannai  perciò  anche  quelli  , c’havean 
buon  nafo, perche  non  s’accorfero  del  miofie- 
to, imbandito  con  olczzofinto.  Mi  prefero  per 
buoni  di  lettere  , e le  portai  fullagroppa  conici 
Corrieri'. Stimarono  ch’io  folli  un’AquiIa,e  mi 
rinvennero  un  Gufo  . Ignorante  più  che  Tac- 
coniti goffo  di  Corebo,più  Afino,che  Apuleio, 
fui  pigliato  a sbaglio , e squadrato  per  tondo 
così,che  pratico  della  sfera,  Ce  pria  hebbi  affai 
del  centro,  poi  divenni  circonferenza  : e le  mie 
linee  furono  tutte  indirizzate  al  centro,non  mi 
fermando  mai  però  fui  punto  , perche  non  fui 
huomo  puntuale  , mentre  tanti  huommi  di 
punto  ho  traditi . La  mia  Dottrina  fù  Tlatera  , 
e non  Platonica  : Giunto  a!  Ponte  degli  Afin 
fui  marcato  : e facendo  il  viaggio  in  Parnafo 
fui  trattenuto  in  Arcadia.  Non  fui  Aquila,  ma 
Alocco , e pur  hebbi  a canto  quali  Tempre  un_» 
Ganimede  : Non  fin  Marte,nè  Adone,  pur  mi 
dilettai  Tempre  di  qualche  Venere,  forfè  per- 
che nacqui  anch’io  dalla  fchiuma  : Hebbi  , co- 
me vedete  in  ombra, grugno  di  porco  in  carne, 
fonde  non  faprei  come  potellì  clfcr  gradito:  Col 
' fe  non  è,  che  le  moderne  Citeree,  citano  come 
l’antica , i porci  al  lor  Tribunale  , perche  fono 
ben  zannuti.ò  per  far  con  l’acqua  bollente  del- 
Pavaritia  , Cotto  leforfict  della  lafcivia  a quelli 
deporre  il  pelo  . Entrai  nella  Corte  d’un  Satra- 
pa  , perche  non  fui  pio  , dove  imparai  ad  elTcr*- 
anco  più  empio, perche  divenni  pi ùfalfo . Tut- 
- ' L M 11  j to 
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to  il  mio  ingegno  s’aguzzò  nel  faper  fingeretma 
feben  indolirai  lo  fpoglio  del  lione  , dalle  volpi 
cortigiane  fui  co nofcinto.al  trottoli  tratco^ec 
un  giumento  di  Cuma  J5rimai*jche  mi  doveflc- 
ro  creder  un  cavallo  d’Argo,tanro  più  che  por-, 
tai  le  Occhialiere,manon  hebbi  di  cavalla  al- 
tro che  ta  fcIla:d’Argofol  chc’l  guardar  la  Vac- 
ca. PolTo  però  darmi  vanto,  che  al  rovefeio  del- 
lafavola  hò  addormentato:  ingannante  ruba-, 
to  più  d’unMercurio . Mori)  con  unSorcioin 
bocca,  e col  Cinedo  a Iato  in  Elide  , caricodi 
furfanterie , onci’nò  perciò  anche  il  iusdì  para- 
gonarmi a Mercurio,Nume  dei  ladri, dei  fur- 
bi, e dei  birbanti  » 

Tant’ardifci  Petulantacciololà,Rargello,dagli 
" \reh,  ma  con  man  calcata  il  Bifcotto,  che  me- 
rita? 

DifP*  Èafciate  pur  fare  a chi  sàrchi  può  iTopa 
su  fcr  Puzzetuno,  impara  a parlare  * 
p perdonatemi,chc  non  sò  nè  men  leggere  1 ahi  , 
ahi!  non  più,non  più  ! ohimè  fon  morto? 

C.  Certo  fei  morto , e non  tradirai , nè  ingannerai 
’piùalcuno  . Viverti  di  tradimenti , e di  frodi  ; 
morrai,  fenza  mai  morire,  tra  le  ambafcie»  e le 
angofcic,  accrcfceadocon  quefti  tre  tuoi  com- 
pagni felloni  all’Orco  1 Laomedonti*  gh  Zopiri  x 
iSmoni,e  gli  Scarioti.  ^ 

M.  Bargello  non  lafciar  più  che  parli  tienlo  coiu» 
gli  altri  tre  ben’m  difciplina  , poiché  furono 
Sempre  feorretei;  Ma  veggo  nuovo  fuggetro ad 
un’alcro  Colloquio  : il  vento  non  cella  ancora  , 
prendiamli  Caronte  ancor  un  pò  di  traftullo, 
in  cfplorar  le  indoli  di  colerti  dannati , 

Qui  forfè  il  motivo  al  feguente  , non  men 
degli  altri  cunolo, 

■ dia- 
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^ Mercurio  , Aflrologo  , « Alchimista  > 

Charme, e Difetto . £SÌ2£i 

i’Alcbimifta 

M He  fmorfic  fon  quelle  che  fa  colui  col 
V j Comparto  alla  mano,  e con  PAftroIabio  CI°  " 
in  pugno. 

C.  Anche  l’hà  piu  nel  cervello.No’l  conofccte  nói 
E’  un’Aftrologo  birbante,  che  ftralunato  cerca 
la  Luna.c  le  Stelle  in  quello  Gelo  di  bronzo,  e 
non  le  trovado  impazza.Ogni  giorno  io  ne  paf 
Potanti  di  quelli  fcioperoni,chefoglion(cófot> 
me  all’Adagio  Hvbero , bdTgr  del  yelo^evolla, 
e promettonfi  d’indovinar  l’altrui  morre,con  if-fc  QpoUa^ni 
garrar  la  loro,che  hormai  ne  fon  aaufeato.  Va  fica  una  imi. 
neggian  queft’innamoratelli  Endimionidella.  I'luter.ia  te* 
Lunajefognano^tiàdio  vegliado.  Io  me  ne  pi-  merarla* 
glio  divertimento  affai, & interrogandoli  fapra 
gli  horofcopi,che  dirizzano  agli!alxri,vengo  ad 
inferire  quato  fia  diftorto  quelIo,che  fi  calcdlan  , 

ejfi,  del  ufi  da  i far  pronoftict  \ onde  m’avveggo 
effer  vero  il  Pro  verbiatrito,che<g««wx'arfdrd-  Chice  . 
mingo  dell'arte  fua  ; tanto  più  che  gli  Allrolo-  fatti  aìuuT 
ghi,che  tragitto  fon  tutti  pezzente  mendichi,  trattura  i 
T al  e coftui,  demandagli  s’egli  fia  morto  ! che  fuo1  * 
sì  che  dicedi  nò,  perche  non  l’havràj  trovato 
fulPEfemeridi! 

Vediamo!  Chi  fetu,  chefembri  di  trinciar  I’ 
aria  con  quel  Comparto  ,e  d’andar’a  caccia  di 
grilli  con  quella  gabbia  ì 

<4 . Io  f on  Cotione , Egittio  di  nafcita,di  profertìo- 
ne  Aftrologo  : Con  quefto  mio  comparto  non 
trincio  Panaria  prendo  l’altura  del  Polo.Qgg. 

M vi  fta 
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(la  non  è già  gabbia,ma  un  riftretto  ddle  sfere^ 
in  cui  lelorcircolationi  fi  notano;  e noni  grilli, 
ma  gli  aftri  qui  fi  raggirano. Con  quefto  Aftro- 
labio  mi  glorio  d’haver  tutto  il  Cielo  in  pugno/ 
Hò  fcritti  fette  libri  d’ Aftrologia,e  deferirte  col 
raggio  mio  perfpicace  le  Stelle  filfe,  & erranti . 
Son’io  quello  che  per  adular  ilmio  Trincipc, af- 
fici di  confeguirne  il  favore,  fei  ftrifciar  lafsù  , 
la  chioma  di  Berenice,  moglie  di  lui  ,trafpor- 
tando  leciocchette  de  i capegli  femminei  ne  i 
fegnic  eletti. 

C.  Per  conchiudere  che  la  tua  Aftrologia  non  va- 
lea  un  pelo,  e che  fuol  tradir  la  tua  Profefljone 
falfa  come  la  Donna  fallace. 

Cadde  l'iAflrolabio  di  pugno  a Gononc  a quefia 
botta  improvi  fa, e Mercurio  ripigliò . 

M,  Non  ti  sbigottire  nò,  Allrologo  erroneo  per- 
che in  quella  Barca  non  fi  teme  più  l’infamia, 
poiché  bifogna  patirne  irreparabilméce  l’igno- 
minia. Tanto  fi  sa  che  gli  Aftroioghi fon  bugiar 
di,e  ben’hà  dettcCharonte che’l  fuo  medierti® 
valea  un  pelo, per  dfer  molto  leggiere . 

D.  Anche  non  vale  un  corno, perche  le  corna  tra  i 
peli  s’appiatanojò  dagli  peli  fpuntano.-E  quello 
mio  riflefifo  vien’a  rinforzarli  con  Toplnione-» 
degli  Alcorani  Ili, che  (limano  tutto  l’Orbe  ilei- 
lato  raggirarfi,come  fopra  un  perno, fulla  pura 
d’un  corno.Cosi  le  sfere  fon  ricircolate  fulleopi 
nioni  cornute  di  voiStroIogacci  Caproni  che_» 
lafsù  in  quel  vado  Concavo  non  havere  di  fica- 
ro, fol  che  il  Montone,  il  Toro,  & il  Capricor- 
no •,  e pur  non  indovinate  nè  meno  con  quelli 
aftri, a voi  familiari. 

C.Ha  ragion’il  Bargello, perche  giorni  fono  pafsò 
in  queftaBarca  un’ Astrologacelo  comuniSmo, 
. . c’haveia 
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c’havea  la  fronte  adombrata  da  un  paio  di  cor- 
nacce  ramofe,più  che  fe  folle  ftato  unCervodi 
Hercinia,òdel  Caucafo.  Io  l’ avverti?, poiché-* 
rinfacciava  ad  un’altro  , poco  men  Cornigero 
che  lui, la  ridondanza  della  fronte;  mi  rifpofe, 
ch’cran  due  peli  più  lunghi  degli  altri-, Reflò  poi 
convinto  ch’era  egli  più  d’ogni  altro, che  fi  tro- 
vava all’hor  nella  Barca, e che  forfè  vi  fia  pana- 
to da  gran  tempo  in  qua ifottopofto  al  Toniamo  n CiptUor- 
del  Cielo;  II  faceto  rifpofe:  Per  quello  m’hà  ef  no  Portinaio 
clufodi  lafstV, perche  con  efler’angufta  , e balfa 
la  porta, mi  farei  troppo  inclinato  per  entrarvi. 

2A.  Non  dubitar  nò , che  la  porta  delI’Herebo  ,c 
fpatiofa,&  altajnon  foto  perche  polfan’entrar- 
vi  con  agiatezza  i ventruti  golofi  , gli  alteri  fu- 
perbi,e  le  tefte  coronatela  perche  v’habbian’ 
in'grclfo  commodo  i Cornuti, pari  tuoi, che  tut- 
to giorno  v’entrano  a migliaia. 

^.Io  non  fon  del  fentimento  di  quel  Gocciolone, 
rapportato  da  Charonte  •,  Anzi  (limo  che  la_* 
porta  del  Cielo  fia  molto  alta, perche  vi  pollano 
capir’aH’entrata,quei  che  vi  s’introducono  trio, 
fanti, perche  hò  fenrito  cantar  più  volte  quelle 
parole  dclCigno  hebreo  excdtabùtur  c ormiti  luJU , 

M.  Milenfo!  Non  fai  tu  dunque  che  le  Cornarci 
Giulio  fon  fimili  a quelle  del  Lioncoruo  col  qua- 
le attuffandolo  ndl’acquc  infette  dalle  colpe  le- 
thalij venenapcllit  : Alla  (Iella  maniera  un  che  oiuito. 
fia  ftato  in  vira  ù’huorn  da  bcne,havédo  fvele- 
natecon  la  fuavirtù  queforfi  vitali, che  attraile 
dal  fiume  fugace  del  Mondo,  abbafsòil  corno 
per  introdurli  nella  porta  angufta  del  Cielo  •, 

Ma  già  che  citafti’l  redo  del  Cigni;  Hebreo,  an- 
che fentito  haurai , apprelfo  al  c.taio  hemifti- 
chio,  queft’aitro  : Et  omnia  cornua  Teccatorum 

con - 
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confringam.,  perchq,come  cosi  alte}che  cozzaro, 
no  Tempre  coITAltiflìmo^non  pon  no  paffar  per 
sporta  Cornea, dell’ Inferno, e perciò, quegli  lor  le 
infrange  con  la  mazza  della  fuaGiufiitia,e  fotta 
la  ruota  le  Intitola  dcM’eterno.  tormento  .Ma  tu 
che  con  le  tue  a foggia  del  tuo  compaflpaadafti 
a fquadrar  le  Stelle, perche  nò  ti  ravvifafti  mai 
effigiatane!  Capricorno , ò nel  Montone  . 
-yf.Quefto  è lo  fiile  ufato  degli  Aftrologhi, che  nó 
fappiano  ciò  che  fuccede  in  cafa  loro,  e vada- 
no ad  inveftigac  leCafe  celefti, per  rintracciar’ 
in  effe  le  rivolutioni  degli  fiumani  fucccflì.Taf  | 
appunto  io  faconde  non  mi  fan’accorco,Ce  ni 
hora,d’fiaver  cosi  lunghe  le  cornatecele  tut- 
tintento  alle  sfere,  non  vidi  la  mia  ignominia 
rotante:. Portai  la  Luna  feema  fopra  la  tetta,  e 
. l’andai  trinciando  nei  quarti  piena. Pefcai  fol-  ; 
lecito,nct:urno,  indefeUojin  que  mari  di  luce: 
prefi  molti  granchi,  e furono  le  mie  novelle  ap- 
punto come  quelle  dei  pefcatorr.cattiva  notte, 
c pochi  pefci.Mentr’io  andava  fui  tetto  acon- 
• templar  le £celle,mia  moglie  diveniva. Comec2 
lotto  i coppi, sii  i quali  mi  sinalberava  la  fron- 
te mentrio  m’aggiungeva  al  Zodiaco,  Selvofo 
di  belve,  per  cozza?  con  l’Ariete,  ambitiofo  di.  \ 
torgli  la  preferenza  . 

M.  Dunque  portafili  Montone  animato  adotto, 
e perciò,  potevi  pretender  TAntegradatione  a 
quel’di’lafsùjcbe  non  hà  d’anima  ì 
^.Pcrqueftaragion’appuntojma  ùmilmente  pei 
haver  le  corna  più  lunghe  di  quello 
C.  Mi  fovviene,a  tal  propofito,che  quindici  gior- 
ni fono , fentij  cantar  da  un  Poeta  arguto  , sù 
quefta  mia  Caracca,  i feguenti  verfi  contro  ai 
yn'Afiroiogo  feiraunito  ; 

Taf  a 
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Tuffa  col  Qancro.fuo.vita,  molefìa  : 

Ha  nel  cervello  il  Toro,  e nelle  branche 
LoScarpion , il  Sagittario  a Tanche 
V Acquario  in  cafa,el  Capricorno  in  tefia . 
Ma  di  Vergine  mai  non  ho  comprefo 
La  forila, perche  Venere  ha  nè  lofio 
Morta  perciò . il  Leon  d'haver'addofio  > 

La  libra  nò, per  eh’ ei  non  è dipefo . 

Cieco  fra  gli  Orbi  occhiuti,  oh.  com\  egli  erra* 
Tur  con  TArgali  un  A rgo  eff er  prefume  : 

Ir  a tanti  lumi  acccfiefiinto  il  lume  , 

Dodici  C afe  ha  in  del  nefsuna  in  terra. 
Vlfemeridc  ognhor  rode, qual  Topo , 

Ter  calcolar  Giornali , e T acuirli  : 

C crea  i T rini  laf su, quaggiù  1 Quattrini 
E l'Horofcopofuo  d'oro  hà  lo  feopo . 

A«  Tutto  ciò  anco  a mès’arfibbiaiMabcn  poco  è 
l’oro  che  horofeopai.  Vedete  come  fon  difccfo 
a quella  Barca pezzentello . 

C, lo  non  paiTo  alcuno  che  ha  riccottutti  quei, che 
varcano  ftigc,fon  rimarti  cosi  poveri,ch’appe- 
na  lor  reftò  un’Obolo  da  pagarmi’l  tragitto . f 
Regi  entrano  in  quefta  mia  Barca  feoronaci , 
ma  non  ifeornaci  ; Le  Porpore  qui  s’iograma- 
gliano,  e gli  feettri  fi  curvano.  Pallai  Mida,  e’I 
trattai  come  figli  voi  di  GordioBifolco;MiHan- 
tava  di  farmi  d'oro  la  Barca,rna  s’accorfe  che’l 
fuo  tatto  havea  la  virtù  perduta.Piagnca  i fuoi 
tefori-,&  io  gli  diflìiBabbuafla  che  fei,nó  fai  tu 
dunque  che  quefto  c il  centro  dell' oro  , dove- 
piombano  tutti  coloro,che  ne  fon  carchi!  Paf- 
fai  ad  un  tempo  ilefso  Crcfo,&  Irò, nè  fi  cono- 
fcea  tra  lor’alcun  divario,fol  ch’era  più  fozzo, 
e malinconico  Crcfo,  che  irò, 

Jd,  C^iietfo  è il  Regno  di  Due, in  cui  non  fi  ftima. 

no 
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noie  ricchezze,  mà  fi  deprezzano  cosi,  die  i 
piùdovitiofi  vi  fono  più  calpeftati . 

\A.  Porto  dunque  io  fperare  d’ha  vervi  buon  trat- 
tamento, perche  vedete  come  fon  logro  pi  ù d’- 
un’Efemeride  antica  .Quello  mio  Compagno 
sì ,che  pretendea  di  convertir  tutto  il  Mondo 
in  Oro,  havrà  certo  di  me  più  pena  . 
ikf.Chi  è colui, chi  è ì Che  pretéd’  egli  co  quel  fuo 
mantice  affumicato  sepre  fotfiado  fuhgginofo? 
C. Non  v’awedcfte ancora  ch’ei  fia  un’Alchi- 
mifta,  Fratei  carnale  dcll’Aftrologo  ? 

M.  Hai  ragione,  Charonte  : amenduc  fono  della 
{leda  Cathegona:  PAftrologo  vende  vento,  f 
Alchimlftafumo  : Non  è così  Galantuomo  ? 


L’Alchimifta 
anco  ingan- 
na sè  me  dell 
mo. 


Me.  Io  Galantuomo?  No  fi  troverà  mai  che  tal 
mi  fia  fiato, perche  mv5w<«(o!trea  tanti )anco  me 
mede  fimo. Ve  fai  di  poter  fare  del  fuoco  Sole,hor 
m’avveggo, ma  tardi,c’hò  fatto  del  Sole  fuoco . 

M.  E pur  forti  ancora  ? 

M- Il  tnio  foffiieto  ad  altro  nò  mi  fervi  lafsù  che  a 


Oli  Alchi- 
mifti  fon 
Rompicolli, 
perche  inda 
pan  nella  Pie 
tra  filosòfica 


farfumo,ed  hor  nómi  fervirà  chea  far  fuoco  . 
M.  lituo  Crogiuolo  farà  l’Inferno.  Forti  follecito 
acógelarmi,  hor’arderai  cóbufto  a firuggerti  • 
Mi  tracciarti  per  forarmi  le  piante:  Vedi  eh  e 
fon’alate, perciò  non  porefii  raggiungermi.  T*- 
^ arrivai  ben’io,  cti  colfi  fpenfierato,quando  tu 
penfavi  d’imprigionarmi  ficuro.  Charonte, 
mira  bene  , allo  feoder  degli  Oboli,  che  cortui 
' non  ti  paghi  della  fu  a moneta  falfa  . 

C.  Io  parto  giornalmente  quelli  Mcbimifti, che  fi 
van  rompendoli  collo  inciampàdo  nella  Pierra 
Filofofale-Tutti  mi  voglion  sborfar  l’Obolo  fo- 
fillico,ed  io  il  pretedo  reale.  Mi  promettono  che 
laggiù , dov’ii  fuocoè  più  vivo  convertiranno  il 
pióbo  in  oro,ma  dico  loro,che  fogliono  cóvertir 

l’oro 
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l’Oro  in  piombo  , e piomban  tutti  fenz’Oro  al 
centro  de! l’Oro  . Bifogna  Tempre  che  con  elfi 
difputi  all’efigere, perche  fon  imbrogliati  al  pa- 
gare. 11  mio  remo  fifch  ia  per  l’aria}e  le  foro'fpa I- 
le  fe’l  fentono  efattore  addotto,  mentre  fi  fcufa- 
• no  che  non  hann’altra  moneta  che  falfa , nella 
quale  han  convertita  fa  vera.  Otto  giorni  fono 
cheruppiaddofioadue  un  remo  de  miei  piò 
forti  perche  fi  fcufavano  di  non  haver’altro  di 
che  pagarmi  che  Fcrlocchi , e Bagaroni,  e Bot- 
talà  : Si  trovava  in  Barca  un  Fdofofo  ve- 
race,benche  fi  nomafse  Phalereo  : 

Hi.  SÌ  sìjben’il  conofco*,  egli  era  Demetrio  l 
C.  Appunto  quclloie  fputò  in  ordine  agli  Alchi- 
miftì  quella  bella  fentenza,  da  me  con  tenacità 
ritenuta  : 

Frequenter  certis  confumptis  incertorum  gra- 
tia,qi4<c  fc capturos fperabant , non  ceperunt,quec 
vero  babebant  abiecerunt . lllis,fi potiantur  op- 
tati s}  cH  mediocre  emolumcntum » fi  falli  t fpes , 
damnum  ingens . 

M.  Dille  il  vero  , perciò  fu  cantato  da  un’Inge- 
gnofo  delTAlchimifta  : 

^4 urei  monti  promette  > e fempre  pafee 
D' Mura  chi  fida  a lui , folle , il  contante  : 
Tardi , e ben  anche  più  d' un  Elefante , 
Tartorifcono  i monti , e un  Sorcio  nafee . 
Tiafcc  un  Sor  ciocche  rode , c fà  le  brecce 
jll  cordemifli , e meìii  al  lavorio 
‘Dicbt  , co  fumi  fuoi  toflo  f pano , 

Tsfc  fordido  lafciò  fol  che  le  fecce. 

Così  va  la  faccenda  : il  Chimicbifia 
Col  fuo  Mercurio  fai fo  inganni  tende  : 

Col  f uo  metal  fugace  il  corfo  prende , 

Se 
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Se  non  reffa  tal'hor  tra  pofla , e pifla . 
Quinc'ilinfo  riman  piu  d' un  Corrivo  *, 

Sen%a  lume  , ammorbato  a tanti  foffi  : 

E apprendono , a lor  coflo , al  fine  i Goffi , 

Che  de  l'^Argento  morto  è ladro  il  vivo  . 
Ecco;  Charontc  > ch’io t’hò  voluto ricambiar 
con  alberanti  verfi  àddoflfo  alPAIchimiftaiquei 
^ cheteBèmi  recitafti  fopra  l'Aftroìogo  ! 

C.  lmpàto  Tempre  qualche  cofa  di  nuovo  fri 
^uefta  Barca  ;mà  ( feben  m'avvifoji  Veri^re- 
citau  hòr  hora  da  voi , Ton  cantra  di  Voi , poi- 
ché vi  tratranda  falfo,  & ingannatore  4 
M.  Tidirò,Charonte!Queftoè  tìn’abufo  ufuale 
del  favellar  mondano  » Mi  chiamano  i Mortali 
falfo , per  cohoneftàre  le  loro  Birbe  ; m’addi* 
mandano  Barattiere  per  convalidar  le  loro  Im- 
poftureì  m’appellano  Ingannatore,  per  tender 
lecite  le  br  frodolenae  * In  foBanza  mi  fan  pa- 
ter quello, che  non  fono  perche  votrebber  ch’- 
io foffi  quello  che  foglion  edere  . La  perfidia 
humàna  femprefì  concilia,  ò fi  ufurpa  qualche 
patrocinio  ; e parche  pretenda  Balera  di  fmU 
nuir'a  femedefima  la  pena  colTampliar  negli 
altri  la  colpa  4 Fingono  i Menzogneri  Giove 
adUlcero,per  adulterar’impunemente  *,  concio- 
fìache  parche  non  debba  caligarli  quel  Giudi - 
te , che  fì  trova  impegolato  della  lor  pece;.  Ma 
non  fanno  che  ne  i mondani  Giudici  j , per  lo 
più  fon  più  rei  gli  Beffi  Giudici,  che  i Giudicai  » 
Nei  Divini  però  » sbagliano  à bandiera  quei , 
chefipenfano  , che  la  GiuBitia  Sovrana  fia 
macchiata , come  la  mondana , che  per  lo  più  è 
condannata  dalla  divina.  Con  la  Befsa  Idea  mi 
fìngono  ladro,&  ingannatore , quei  che  fon’in- 
gannatofi,e  ladrij  ma  non  s’jiy  vedono  che  sba- 
gliano 
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gliano  a bandiera  , perche  io  non  fon  prottetof 
di  tal  gentaglia  , ma  folo  di  Coloro , che  vivono 
fecondo  fhoneftà  più  candida  i ed  ofservan  ie 
leggi  delta  Filofofìa  più  (incera  . Così  gli  Alchi- 
Iniftifondàmedeteftari  , perche  non  fol  mi 
'malmenano,maàncomi  fann’Autor  delle  loro 
Birbanterie  . Non  è coSi  Briconaccio  1 

\Alc.  Cosi  è.Oh  quant’èdifiìmilequeftomiòfta- la  motte  è 
to  da  quel  che  fù!  Viflì  delufo,e  fon  morto  difin - ““ 

gdnìlfttO . dclufo  in  vi. 

C.  Tutti  ràgionan’a  queftomodoi  egli feiopera*  ta  , quando 
telli,  che  di  iafsù  vengono  ad  imbarcarfi  > altra  JJf  JShiB£l 
fnercecon  lor  non  portano,  che  Un  pentimento  f-anima  , in 
Tabbiofo , & infruttifero,  che  ferve  di  faorna  a chiudere 
quefta  mia  Barca  * Quando  pafsanla  palude  ^ 

più  al  vento  de  i lórofofpiri  , che  a i fiati  del  F * 
vento  ftigio  j e più  con  le  percofse  de  i pugni  fui 
petto  ior  gemente  > Ch’io  non  percuoto  cosi 
quclVacqua  nera  con  la  pala  del  remo  fuman- 
te , dicono  tutti  : Oh  chi  havefse  fatto  ! Oh  chi 
hàvefsedcttolEt  io  lor  foggiungo:Canagli  uolal 
Adefso  vi  ravvedere  ? adefso  vi  pentite?  Oh  da- 
temi un  poco  della  ribeba  nel  chitarrino  ! Ma 
più  degli  altri  mi  fànn’arrabbiar  Jgli  Alchimi- 
fti,  non  perche  fian  degli  altri  più  rei*  ma  degli 
altri  più^o»^'  * 

M , Più  gonzi  eh  I vi  fot!  taluni  tra  eflì  che  coi  goIixd  i(| 
loffoffi  , più  gagliardi  che  i turbini,  * ?hanno  buon  Tofct* 
fmantellate, efpiantatele Cafc intere.  Quanti  no  lignifica 
andarono  in  ruma  per  qucfto  radio  meftierc  -, 

jLlCi  Non  (i  può  efaggerar  tantoché  balli  la  no.  pnoali’AicM 
lira  feioperàtezza.  ed  i noftri  forfatti  fonò  così  difilla 
ridevolitche  non  meritan  compàflìone.Si  chia-  t0IC* 
ma  fol!e,in  idioma  Gallico  il  mantice, che  ufia- 
roo  , ben'allufivamentc  al  cervello  c’habbiam 

per 
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perduto  foffian  do.  Tal  fi  trovò  tra  nocche  fu- 
mandoli d’haver  trovato  il  fecreto  della  traf- 
mutatione metallica,  dopo effcrfi affaccendato 
più,e  più  anni  con  la  mera  chimera  dell’imma- 
ginaria fua  Crifopcia  , difegnava  già  callelli 
aerei  nel  vano  della  filatelia  , incallita  ntll’O- 
pinione  della  fua  intraprefa  olii  nata.  Già  com- 
prava un  Reame  nella  fperanza,ma  potea  dirli 
Rè  della  fava  nella  fulfiftenza . Si  fingea , nella 
fua  vigilia  fognante, Con  te,Marchefe,  Princi- 
pe,Satrapa,&  al  fine  altro  non  fu  che  Barone,il 
che  in  lui , che  fù  Baro,  venne  ad  efsere  conle- 
guente. 

M.  Non  più  degli  altri,  che  con  la  loro  fempiag- 
ginetu  non  puoi  giuftificar  la  tua  pazzia  per 
ignoranza.Bafta  dir’Alchimiftapcr  efprimer’- 
un  Truificre*.  Pria  foffìafti  per  avantia  di  gua- 
dagnar thefori, tutc’immerfo  Rinfangato  nel 
loto,che  per  addobbar  il  voftr’errore  gli  Alchi- 
mifti  Scimuniti  chiamano  de  Sapienti, hor  trul 
lijcr  paura  di  reftar  cotto,e  fletito;algalizzato 
canto  nella  fucina d’A verno  . Tisò  direch’- 
ognun  di  voi  trova  in  venir  quaggiù  quel  voftro 
fecreto  enimmatico  nigrum,  ni  grò  nigrius,  per- 
che rincontra  al  fine  il  Diavolo  negro  , dogai 
negro  più  negro. 

^glc.  Deh  non  accrefcete  afflittion’alPaffiitto.  Io 
fon  nero  come  il  Diavolo  , perche  femprc  di- 
morai nel  fumo  , dal  quale  al  fine  altro  non  ri- 
portai che  fuiiggm’e  pianto.  Vedete  quella  fac- 
cia atfofcarajnon  egià  perche  mi  fia  convertito 
in  Ombw.Ombra  fempre  fui,dal  ponto  che  at- 
tefi  ad  alcbimi^are, m prefagio  funcfto  che  do- 
veaeffer  confinato  nel  luogo  deU’Ombre  tetro . 

M.  Tutt’i  Mortali  {on'Ombrein  abbozzo,perchc 

la 
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la  Ior  vita  fugge  com'ombra  ai  Sole  ; ma  più  de 
gli  altri  gli  Alchimifti  fon’ombre  , perche  fon 
Tempre  ombreggiati:  Larve  dell’inganno,  Fan- 
tafme  del  fofpetto  , Folletti  della  menzogna^. , • 

Spettri  della  bugìa , e Diavoli  deif’Impollura  ; .. 

ond’han  piùiurifdittione  degli  altri  nell’infer- 
no. 

C.  Conchiudiamla,Mercurio  mio,  per  un  poco  di 
confolation’a  collui,  che  fatta  la  fufficiente  in- 
duttione,  tutti  difcendono  quaggiù  dal  foffiare , 
che  perciò  la  vita  fipaffa  laf su  col  fiato  j Echi  l’haorao  fa 
l’hà più  vehemente più  tolto approda  a cottila  maio‘°coIÌ" 
piaggia  di  morte  . Soffia  il  Superbo, perche  a-*  un’  infuf*. 
fembianzad’Aquilone,  sbuffa:  Soffia  il  LaLi-  v,t*  ad,n°- 
vo  , perche  qual  zeffiretro  dietro  alle  Clori  , 
tìotta  : foffia  il  Golofo, perche  qual’ Africo  vo-  moè  un  fe- 
race inghiottifee  : Soffia  l’Avaro,  perche, qual’  to  vclocc^  * 
Euro  diffeccator,rode  : Soffia  il  Maligno,  per- 
che  qual  Noto  infido  fommerge  : Soffia  il  De-  'ft  -o**  mt* . 
trattore,  perche  qual  Vulturno  fremence,mug- 
•gifee  : Soffia  l’Ingrato,perche  qual  Borea  bor- 
rafeofo  fommerge. 

M.  Balla  cosi  Charonte,  che  tu  anche,  contanti 
foffi  , ti  qualifichi  un  gran  foffi.one  , e per  con- 
feguenzaun  Tritio  tnto,e non  triviale. 

C . Per  tal’anco  mi  volea  far  credete  ud’EtimoIo- 
gifta,che  pallai  l’altro  giorno.il  quale  mi  dicea, 
che  Cbaron , dal  Vocabolo  Hebraico,  altro  non 
Unifica  va,  che  ira,  furor , excandcfcentia , ani-  Vidt  F 
mas  indignabundus , & vi  quadam  ex  corpori - - x'r‘ 

bus  ereptas,traì)ciens. 

AL  Di  Il  e beniffimo,e  quella  è’I  proprio  lignificato 
del  tuo  nome  , fecondo  la  Hlofofia  de  i Poeti , 
perche  vaiffpeflo  in  collera  furibondo  , e con 
violenza  di  Barcaruolo  ruvido  , porti  al  tor- 

Del  Carie  ài  Diog.SeJti  Lntr%  jq  me  n- 
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mento  i Dannati;  Ma  vediam’horafeciò  (I  ve- 
rifica in  que  due  ià , che  fono  cosi  litfinghicri, 
l’Allegoria  del  Soffio . 

Quedue,che  accennava  Mercurio,erand  un 
llippocrita.Sc  modulatore.  L’Hippocrita  havea 
un  volto  pallido  ,e  (terminato,  ;con  due  guance^ 
pendule,gli  occhi  di  gatto  lufinghitti,  e fembrava 
l’ombra dWombra,e  con  la  barba  incolta:Facea 
bocchino  con  lufinghevole  cópiacenzajma  quan- 
do gli  fi  ftuzzicava  un  tantino  il  nafo,era  più  col- 
lerico,che  un  Moflone,  e verificavafi  in  lui  l’Emi- 
ftichio  Davidico-.taje  monte$,&  fumigabnnt,  per- 
che d’Olimpo  di  venia  MongibelloiE  (prezzata  la 
legge  della  charirà  manfucta,  fi  difarginava,  fuo- 
ri de  i Batteri , con  tortemi  d’ardore  j tanto  ch«i> 
non  v’era  chi  potette  tenerlo  a freno}  e quefta  era 
la  Vita  miftica,fe  non  pur  mifta  dicontaminatio- 
ne,  ch’ei  profittava  , non  con  altro  intento  che  d’ 
efler’in  buon  concetto  del  Proffimo  , poiché  non 
havea  altro  capitale  da  fpendere  . L’Adulatore, 
pattutello,  e ridente,  col  rifo  in  bocca,  e con  la  te* 
fiacurva,frefco,e  fucchiofo;  liceo, e pieghevole, 
con  difinvoltura  fcahra  formava  all*H»ppocrita , 
doppiamente  trifto , e frittamente  doppio  , un  dia* 
men  ai  contrapoftoiPur’eran’amendue  nella  ttel- 
fa  Carh egoria, perche,  con  ifcambievol  permuti , 
l’uno  ufurpava  il  nome  dell’altro, 

L’Hippocrita  era  fiato  Adulatore  del  Con  * 

• mune, poiché,  con  la  fua  finta  pietà,  havea  delul  i 
falerni  facilcredenzajEi’Adtilator’era  fiato  Hi)  * 
pocrita  delle  Corti , con  le  fue  , cosi  belle  come 

* fallaci , apparenze  •,  E con  lefue  melliflue  paro  s 
havea  ingannato  1 Cortiggiani,ed  i Principi;!!  d 5 
però  principio  al  feguente 

. DIA- 
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DIALOGO  XXII. 

» Mercurio  , Cbaronte  , Artjìippa  , 

A4  or  lacco  , « Difpetto . 

Af./”"1  Olui  là,mi  fembra  un‘Adulatorc,tinto  in 
yi  chermefi  . 

C.  E quelPalcro  mi  par’un’Hippocrita , impattato 
nella  Caldaia  di  "Pier  Boterò . 

M.  Vedi  un  pò,  Charonte  compare,che  faccia^  <^- 
sfacciatella  2 

C.  Vedete  un  poco  Mercurio  fagace, l’altro  : che 
vifo  fvifataccio 

M.  Adulator’ehJ  Bafihfco  deH’Aula,che  avvelena 
col  fiato. 

C.  Hippocrita  eh  ? Sitale  delle  Cittadi , che  coiU# 
l’apparenza  alletta,econ  l’alito  uccide. 

M.  Ma  efaminianne  un  poco  Pinterno  ì 

C.  Smafchcriamli,perche  fon  Larve  perfonate,e 
perfone  Larvate. 

ÀLL’Adulator’è  un  corbo,con  le  penne  di  colobo.  Diffinitioai 

C.  L’Hippocrita  è un  lupo,có  la  pelle  di  pecora  . dcirgA<iuu* 

M.  L’Adulatore  un  Rofpo, in  figura  di  Donnola,  tor’,  e<kU’- 

C.L'Hippocrita  è un’Arpia,in  sebiaza  d’agntlla.  Hippoaita  * 

M.  L’Adulator’èun  Proteo d’ogni  Metaplafmo  . 

C.Z/Hippocrita  è un’Hicna,ma  che  finge  la  voce 
del  pallore. 

M.  L’Adulator’è  Sirena  foave  alla  voce , Serper 
fcabra  alla  coda. 

C.  L’Hippocrita  c tin’Aghiron’alla  piuma, & uno 
Bruzzolo  alla  carne . L’Adulato»», 

M.  Soffiano  ambidue  ; V adulator  come  l'alchimia 
jfol’hipp.ocrita  come  l’adulatore  : Tanto  l’uno  vedi  l’Auto- 
quanto  l’altro,  cercano  Poro,  c’I  prendono  en-  * ” 1 
ero  la  borfa,dovc  il  pefeano  al  prolfimo:  l’adu-  1 * 

N ij  la- 
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lator  con  la  rete  delle  lufinghe  : l’hippocrita_i 
con  l’hamo  della  divotione  affettata  . 

C.  41  Sicambro  appella  flateur  l’adulatore  , fa .. 
fleur  l’alchimifta,per  l’anaIogia,che  paflfa  tra’l 
fiato, e il  foffioi  non  c minor  quella,clie  propor., 
tiona  l’alchimifta  aU’adulatore,  & aU’Hippo- 
crita . 

M.  L’Hippocritaèuna  nuvola,  che  fi  forma  all’., 
efalar  del  vento  de! l’ambitione , di  fiato  vapo- 
rofo  : Per  quefto  l’Hebreo  chiama  l’Hippocri- 
ta  Canephychc  vuoldir  dir  nuvolofo  ; Qumdi  fi 
può  anche  dir’in  latino  Tabulo, poiché  anneb- 
biando la  propria  faccia  con  la  tetrichezza  af- 
fettata,inganna  l’altrui  opinione  con  fembian- 
za  mentita  .Ma  veniam’al  cimento  ? Chi  fe  tfi 
' sfrontateilo,  che  Cornigli  un  cane  di  Corte,  ben. 
contrario  al  Ca*c  di  Diogene  ,[che  non  porta  in 
bocca? 

ji.  L’indovinafte , Mercurio  mio  facondiflìmo , 
induftriofiflìmo,  fagaciffimo  : il  più  accorto,  il 
più  fvelto,  il  più  di  (involto  dei  Numi  vbrillan- 
te,fcintillante,lampeggiantc,in  cielo,in  terra, c 
fiotto  anche:  Veloci (fimo  nella  voftra  sfera,fpi- 
. ritofiifimo  nel  voftro  Uidr  agirio  , lucidiflìmo 
tra  le  Ombre  dell’Herebo.  Voi  feciahfiìmo  col 
..  voftro  Caduceo,  componete  i Litigi , anco  dei 
Serpenti-, fioritiftìmo  nddifcorfo,non  parlate^ 
rofe,ma  primavere  : ladro, ma  de  cuori  •,  truf- 
fier  , ma  degli  affetti-,  aflaifinomadei  voleri, 
con  l’eloquenza , con  la  piacevolezza , con  la 
cortefia . 

M;  La  lingua  dell’huomo  è come  la  lancetta  dell’ 
Horivolo  jdie  nedimoftra  1 1 giro  interno  , per 
quefto  fi  dice  loquere,ut  te feiatn . Già  sò  chi  fei 
dal  tuo  parlar  flatuofo,  e non  hò  bifogno  delle 

tue 
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* H tue  Iodi  perche  fono  adulazioni  * Dimmi  come 
ti  chiami , con  ifchiettczza  pura , fepur  faprai 
dirlo,  perche  fe  adulteri  gli  altrui  vanci,può  ef- 
fer  che  falfifichi  anco  il  tuo  nome  . 

J^.Nonè  più  tempo  di  fimuiare,  poiché  la  Volpe 
reftò  alla  Trappola . Vi  dirò  la  verità, e farà  la 
mia  prima . lonfon’Ariftippo,nato  in  Cirene , 
Mallevato  fotto  la  difciplmadi  Socrate;  Beuta, 
cììhebbe  quefli  la  cicuta  mortifera , vedendo  io 
che  per  dir  la  verità  i Fildfofi,ancorche  preco- 
nizzaci dall’Oracolo  d’Apollo,  anzi  perche-, 
preconizzati  più  Savi,  erano  fpenri,  bramofo 
'di  campare  con  regalo , e di  campeggiarecon 
crederò,  mi  polì  a dirla  Bugia , imbandendola 
con  faporofitfima  conditura  , per  non  efler 
bandito  con  proferito  fevero  . M’mtrodulfi 
nelle  Corti,  e non  mi  vi  farei  fermato , fe  non_. 
mi  folli  accinro  a lodar’i  Principi , come  gliar- 
fcicri  della  forre,e  foffietti  della  Fortuna,  incen- 
• ti  a gonfiar’i  Cortigiani  Talloni  . Fui  perciò 
detto  cane  Regio,  ed  anche  cane  Arabico,  pe- 
roche,aguifa  di  can  Barbone  fuifolito  apren- 
der anco  nell’acqua^benchc  ammollandomele 
intridendomi  ) la  preda.  Portai  in  bocca, e bal- 
zai al  cenno  del  Padrone  , perche  facea  meglio 
: daGivocoiicr,  che  da  Principe;  perquefto  fui 
ammetto  ad  ognimenfa  , e m'impinguai  ad 
ogni  convito-, fiche  poccan  fegnalarmi  colFada- 
giolbero  Terrò  de  todas  bodas . 

Nella  Corte  del  Tiranno  Dionigi  , tirai coi 
denti  quanto  potei,  perche  lambì  j con  la  lingua 
quanto  ch’ei  volle  ; Non  amava, Moftrodcìl’- 
Oitro , di  fentirfi pafquineggiare  : bramava  d’ 
udirli  grattar  l'orecchio^  lfrofinar’il  Genio,.  I 
Principi,  che fien  vitiofi , e principalmente  i 

N iij  Ti- 


t)al  parisi  fi 
conofee  1*- 
huomo . co» 
me  dal  rag* 
ghiar  Palino. 


Chi  dice  la 
verità  bee  la 
Cicuta . 

v 


Cortigiani, 
Palloni  della 
Fortuna»  edi 
Principi  fo- 
no i Folli  , 
che  li  gon- 
fiano coi  ve- 
to volubile 
delia  iur  gza 
ria  aerea. 


San  Perres  de 

tediti  bodas  ; 
San  badai  de 
tadas  Perres  . 
Gli  adulalo» 
ri. 
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1/  Adulatici 
ne  linguag- 
gio del  vitto# 
li  verit  idei- 
la Viltà. 


far*  tini» 


Leccapiatti 
fi  chiamano 
in  Homa  gli 
Scioccatoti 

delle  menfe. 


\ 
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Tiranneggiatiti  , non  gradirono  altro  Un' 
vuaz  zio  , che  quello  del  vitto , e della  Tiranni- 
de-Guftano  d’effer  adulati , ancorché  adulteri  , 
e cannonizzati,  ancorché  (pergiuri,  per  conti- 
nenti^ per  veritieri»ondc  infìenfcono  quando 
fan  punti,  coiti’  Afpidi,  che  placidifcono  quan- 
do fi  lifciano.Sommighano  que’Corfieri  Thei- 
falici,  che  non  ammetton  paftoie , non  imboc- 
cano freno,  e nè  men  fuoffrono  dello  feudifeio 
il  fibilojma  vogliono  efareftregghiati,  palpeg- 
giati, ed  accarezzati,  con  iftngle  dolci  , con 
man  leggiera,  e con  iftrofinacci  molli  * altri- 
mente  fi  fcompongono,s’impinano,c  s’infuria- 
no  "mordendo  feroci,  urtando  fierr.c  rivoltan- 
doficalcitrofi.  ì 

M.  Ah  ahi  Tu  fei  dunque, oGalanthuomo, queir 
Ariftippojfamofo  per  l’infame  vitio  dell’adula- 
re  , e non  veritiere  come  Diogene  , collerator 
della  fame, per  non  voler  portar’in  groppa;  on- 
de fi  dice  di  te  in  que  V crfi  trilli  : 

Sipranderet  olus patienter  fiegibus  uti 
Hollet  lAnftippus . 

E che  ti  pare  ? Fù  la  tua  vita  da  Filofofo  , o da-. 
G natone?  Folli  un  Leccapiatti , un  Brodaiuolo, 
un  Polifago, e non  un  Filofofo:  Parafito,Butfo- 
ne,Spia,  Lenonaccio,  fordido,  e per  dir  tutto  in 
. una  parola, Adulatore! 
jl.  Con  le  buone  Mercurio  mio,  ch’io  non  Ione 
{lato  , nè  farò  il  primo  nè  l’ultimo  Filofofo  , c' 
B abbia  adulato  i GrandiIE  tu  n ó fei  forfè  l’ad  j- 
iator  più  attuto  de  i Numi,  l’inorpellator  delle 
lodi,  l’iiipreboleggiator  de  i lodati  .Sai  pur  fai, 
che  non  fi  Fa  Panegirico,  fotto  il  tuo  clima,  che 
. .non  fia  pieno  d’ampolle  vuote , e tcmpella. 
to  di  gemme  falle  , ,a  dilettar  gli  afcoltanti, 
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perlufingare,  con  attrattiva  morbida  lafvo- 
gliatezza  reftia.  Se  la  verità  partorì fee  l'odio ,V  obfe^ium 

ofsequio  genera  l'ami  citi  a >e  la  lode  innefcatac  <»««,  Viri. 
un  hamoappuntocon  cui  fi  prendono  i voleri 
guizzanti. Nel  mar  della  Corte  non  fi  pefea  nò» 
con  altr’ordegno . 

jW.Sijma  non  hai  ru  capito  il  verfo  che  fe  tu, come 
tanti  altri  Filofofi  ,ti  folli  d’herbe  nodrito  con 
. fofferenza  Stoica,ò  Cinica,  non  Carelli  andato 
per  le  Corti,  con  vile,  e fervile  adulatione  pa- 
feendo  i Regi,  per  parafitar  co  i Gnatoni . 

A.E’ vero,  ma  che  fai  tu  fet’herbe  fodero  tuttoil  FilofofìHip. 
pafcolo  de  i Filofofc  A!cuni,che  sò  io,  mang  a-  pociiti . 
vano  l’herbe  in  publico  per  acquiilar  credico  di 
fruga!i,e  fi  fagliavano  poi  di  carne  in  fecreto, 
per  rinforzar  la  lena  all’efercitio  del  fenfo . * . 

M . Quelli  fono  gVHippocrithmz  nonfurono  adu*  • 

latori. 

A.  Anzi  più  ch’io  non  fui,c  con  vitio  più  detefte- 
vole, perche  doppiamente  ingannarono  il  mó- 
do,Scorzoni  verfipellijCome  coftui  che  mi  fiede 
a canto  j benché  non  fiaun  Filofofo,  ma  un 
Cialtrone.  Io,fe  fui  trillo  il  dimoflrai,&  il  mio 
fenfo  vorace , Se  ambitiofo  non  fi  vedi  di  pelli 
di  Pecora,  ò di  Leone,*  Ma  coftui  fù  Lupo , al- 
la gola,  & alla  frode-,  fu  udftno  all’igno-  Htpp^crita 
ranza,  & all’inciviltà,  malnato  , e malvi-  Lup°*&aC- 
vente,  pur  fi  fpacciò  per  Pecora,  e per  L/io-  no* 
ne . 

C.Hà  ragion’Ariftippo  -,  Et  ios’havcflì  a fceglie- 
rfe  per  minor  vitio  m’appiglierei  più  tofto  all’- 
adulatione  , ch’ali 'Hippocrifta  : Quafi  tutti  gl’  ^poetiti* 
Hippocriti  fon’Adulatorr,  ma  rari  fono  gli  A-  peggiordeu* 
. dulatorichC  fian’HippOcriti . . Adulatione* 

N iv  M.  In— 

1 
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L’  Hippoctl- 
ta  non  fi  con 
feflfa  giufto. 
perdici  fem 
prciiigiuito* 


Nomi  di  Ver  fi 
fpjc  pativi 
delI'Hippo. 
«ita  , 


Ee»nftt»plì- 
citi  le  deppie 
ftfea. 

L‘  Autore. 


ioo  ML  CANE  DI  DIOGENE  f 

M.  Jnterroghiam’un  poco  fui  faldo  coteft’altro,  c 
vediam  s’egli  fia  ftato  Adulator,  come  Hippo- 
crita. 

Mor.  Senza  che  m’interroghiate  confederò  io 
fteflò  le  mie  diftorte  diffalte  fenza  tortura  v 
E quefta  farà  la  primiera  volta  che  mi  con- 
fcJJigiuflOy  perche  giufto  non  fui,  e volli  pa- 
rerlo anche  col  confeflarmi  Amulatoper  pa- 
rer rettojma  retto  non  fui  mai,perc’hebbi  l’ani- 
mo torto  come  il  collo, e pcfcai,qual  rampino, 
il  credito  vano,  per  lafciar’aideluA  vuote 
borfe  . 

M.  Come  t’appelìi. 

Mot.  Chi  mi  chiama  Icbirione\  chi  Scariottoj  ehi 
Figulo  > chiFantafmario-,  chi  Volpacciotto  ; 
chi  Grattafaffi  -,  chi  Ma&napifaftrr,chi  Biafcia- 
prieghijchi  Sciabicante  jchi  Babignocco  ; ma 
io  propriamente  mi  dico  Morlacco,a  Sembian- 
za della  pelledel  Marrocchino  che  fuori  è d’un 
color’ , e dentro  d’un’altro*,  La  quale  A tira  da 
Calzolai  coi  denti , perche  venga  giufta  atur- 
t’i  piedijCosi  procurai  d’accommodarmi  a rot- 
te le  inclinàtioni.AduIai  dunque  tutele  fìngen- 
domi femplice  truffai  le  doppie:  Simulandomi 
catto,  ingannai  le  femplici  . Con  le  Dame  pie- 
gai la  tetta hunjilc,  dirizzai  la  concupifcenza 
lafcivo  : Il  mio  genio  fù  Angolare  nel  cattivar 
le  femmine  alla  mia  di  votionej  tanto  mi  piac- 
que l’odor  di  elTeche  Tempre , hor  con  l'urta-, 
hor  có  l’altra  m’inAnuàr,  E fotto  pretefto  di  ek 
ferne  Direttore , fodisftei  alla  Ampatia  della 
mia  indole femmimera  > colmai  lamia  cupidi- 
gia avara . . • 1 

M.  E perche  facefti  quefto  meftiere  coti  dolofoj 
* - * • * • Non 
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Non  era  meglio,fe  volevi  far  rHiftrione,mon- 
tar’in  ifcena,  e comparir  nel  rhearro,  fenza 
convertir’in  theatro  il  tempio , & in  ifcena  1’- 
Hippocrifia  ? 

Al  or.  Vi  dirò  la  ragione.  Io  nacqui  viliffimo , 
éc  ignorante  piùcne  Philonide , quanto  più 
mi  polì  a peftar  le  carte  con  lo  ftudio , tanto 
più  mi  trovai  col  faper’in  bianco  nelPintende- 
re . Nemico  di  travagliar  con  l'arte  mecamca, 
cfcrcttai  YHippocrifìa , com’arte  liberale , prati- 
candola tanti,  che  fenza  fatica  s’approfittaro- 
no della  liberalità  donatrice  di  quelli,  che  de- 
luferocon  una  birba  furbefea  . Finfi  perciò  di 
calcarci  mondo  col  difprezzo , e fui  calcante 
con  l’inganno. 

C.  Ah  » ali  ! tu  fe  colui  certo , di  cui  fentij 
giorni  fono  favellar’in  quella  Barca,  dove 
un’Accademico  recitò  i feguenti  Verfi,  che 
per  elfer  tagliati  al  doffo  d’un  Bacchettone! Io 
come  tu  fei , vò  recitar’hor  bora  a tua  confu- 
sone t 

♦ • ...***  * 

Vuol  che  fi  [prezzi , e calchi ; ed  è Calcante  s 
Qual  rampino  fi  curva , e tutti  attacca  s ■ 
Trofefì andò ft puro  ognuno  intacca  \ 

E per  far ft  of servar , fa  l'Ojfervante • 
jlfìinente  fi  [faccia  a pan%a  care  a j 
j*  ft  fìnge  digiun  meflo , efparutoì 
Mormora  non  fatollo  ò mal  pafeiuto , » 

Eia  fua  menfa  è più  porca , che  parca  «. 

Su  la  Scena  del  mondo  hà  l’Htftrione 
Faccia  di  carta , ed  oh  perche  non  Pejla  1 
Malinconico  ancor  quando  fà  fefla , 

'Npn  raf Somiglia  punto  paianone  * 

3 . . Tur 

«4  1 


La  Viftà.el» 
Ignora 
occalìoni  del 
l’Hippocrifia 

L’Hippocri- 
lìa  arce  libe- 
rale,perche  fi 
profeta  da.» 
chi  non  vnol 
far'arte  me- 
tanica . 


V Autor  net 
Ritratti  Cri- 
tici. 
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Tt  r preteriti emular  contro  dell'Orco 

Di  Tslitria , e Thebe  ogni  più  gran  Romita, 

Me  fol  di  Taolo  il  C orbo  al  nero  immita\ 

E tiAntonionon  bave  altro  cbe'l  Torco . 

li  « 

A.  Ah,  ah,  ah,  vedete  un  pò, vedete  fc  mi  giudi- 
fico  al  paragon  di  coftui  i 

M.Taci,taci,Sciauratelk)!non  rider  nò»benchetù 
vegga  rider  noi,perche  il  rifo  c finito, e comin- 
cia j!  pianto  in  quefta  laguna  di  lacrime  , 

C.  Pallai , l’anno  paffato , Charifopho , Adula- 
tor,  come  coftui , del  Tiranno  Dionigi , e per 
guadagnarmi  l’humore,fi  pofea  contrafarmi 
col  getto . 

A.  Conobbi  Charifopho, e fù  mio  contempora- 
neo in  quella  Corte  di  Siracufa.-Hebbi  feco  più 
d’una  sfida  a chi  di  noi  forte  più  valorofo  al 
dente*,  più  lufinghiero  alla  lingua . Una  volta 
mentr’io confabulava  col  Principe,  dicendoli 
qualche  motto  giocofo  per  divertirlo, Charifo- 
pho che’!  vedea  rider’ancorche  difcofto,n'df4» 
f ì Almiadcl  c chiedendogli  quei  perche  nderte?rifpofe:per- 
Princìpc,  che  ridete,  mio  Sire}  ' •.  ;•  \ 

M.Hortuchefimilmentcndi  pcrchenoiridiamo 
fopra  i verfi  contro  aU’Hippocrita , fenri  fe  ti 
calzano  i feguenti  fatti  addofso  all’Adulatore  ì 

i* Autor  ne  i Sirena infidiofa  in  mego  aSirti , 

Jtitiauì  Cri*  Chi  non  è un  faggio  rtifte,  a morte  adefea  : 

ua  * L'attrahe  veggofa , e lufinghiera  il pefea  -, 

Ma  poi  gli  [ugge  il  cor  Succhia  gli  fpirti : 
Tal'èl'Adulation  : Medea  che  incanta , 
Gorgone  da  impetrirne.  Orca  vorace , 
Simulatrice  liiena , Arpia  rapace  : 

Hidra  contaminofa , Hedra  che  [pianta . 

Tatij 
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T al’ è V*Adulator  : Scitale  aurato , 

Che  col  fulvo  fulgor  brillando  ancide , 

E quei  ridendo  muor , morendo  ride  > 

Che  de  i fucchi  di  lui  tinge  il  palato . 
Camaleonte  van , colori  alterna:  ' 

Tardo  micidiale  olegga , e sbrana  : 

J'o/pe  , i tetti  altrui  fcaltro  s'intana  ; 

Lupo , »e  i petti  altrui  fpcfso  ha  caverna . 
,/lmico  dellqmenfa  è Can  frequente 

Che  lufmga  co  i veggi  % c piega  il  collo  > 

Ma  poi , torcendo  il  piè , quando  è [atollo. 
Contro  a chi  lo  paj ce  a ritorce  Udente . 

Mufico  dipiù  tuoni ,oh  quale  tipetto 
Sforga  con  le  fue  gorghe  alte . e canore. 

Ter  unirft  al  Sopran , Bafso,  e T onore  > 
iUa  «o«  è jjj  realtà  fol  che  Falfctto , 

1/1,  Non  più»non  più  , che  più  non  rido  ,nè  ride- 
rò più  mai  : Hor  confelfo  che  non  faprei  fc 
più  non  voleflì  elfere  ftato  Hippucrita , che  A- 
dulatore . 

C.  Anderai  a piangere  con  Dionigi,che  in  quella 
Barca  vedila  cosi  malinconico,  chefomiglia 
nn’Hippocrita  con  quella  fua  faccia  tetra  Jrìor 
perche  non  aduli  più  , efingeftì  di  non  cono- 
scerlo ? 

JL.  11  conobbi  Cubito  ch’entrai  , ma  finii  di  non 
conofcerlo  j nc  mi  dici  per  intefo  quand’egli  mi 
diè  cosi  mal  conto  di  sè  , perche  le  tavole  di  Si- 
racufa  finirono.  Se  i felli  ni  della  fua  Cor.e 
fvamparono. 

M.  Vedi,  vedi,  che  tanto  è finto,e  mercenario,  l’- 
Adulatore quanto  l’Hippocrita’Bargeib  conta 
ad  amendue  la  primiera  paga  1 
D.Di  quelti  vogi’io  fotto  il  mio  dominio. Son’ap- 

punto 


J Tiranni,  e 
fcl’Hippocri- 
ti  han  la  fae  • 
eia  tetra  per* 
che  del  fumo 
affai  T 
montes.ir  /»- 

mtgakuHt . 
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gno  luogo.  Il  Leggifta  havea  una  barba  grigia*  , - 

più  pettinata  che  un  Digefto;  il  Medico  l’havea 
nera  più  lunga  che  la  coda  del  Corvo  t Amen- 
due  fparuti  con  atra coIoratura,efprimean  due  ' ' 
Ombre  le  piu  fofche  di  quella  Carovana  lec- 
hale  : Controverteano  il  lor  punto  in  quella 
guifa . • 


D I A L O G O XXIII. 

, , \ 

Leogifla,  e ^Medico. 

• • ii  ì • 

A Me  fi  deve  la  preferenza,  perche  fon l’ar- 
JCjL  bitro delle  Leggi. 

M.  A me  fi  deve  , perche  fon  l’arbitro  delle  vite . 

L.  La  Legge  dà  la  norma  alla  vita  humana  . 

M.  La  Medicina  alla  vita  humana  dà  la  falute  . 

L.  Son  più  quei  , che  uccide  la  Medicina , che 
quei  chefana . 

M.  Son  più  quei,  che  inganna  la  Jurifprudenza, 
che  quei  che  iftruifce  . 

L.  La  Medicina  ftorpia , più  che  non  cura  i ma- 
lati . 

M.  La  Jurifprudenzafcortica,  più  che  non  arric- 
chirne i Clienti . 

L.  E men  male  aliai  lafciar’il  pelo,  e la  pelle  nelle 
mani  dell  Avvocato,che  la  borfa,  e la  vita  nel- 
la balia  del  Medico. 

M.  11  Medico  riftora  la  fanitàiil  Leggifta  diftrug- 
ge  la  folla n za . 

L.  li  Leggifta  a guadagnar  la  lite  : il  Medico  fa 
perder  la  vita . 

M.  L Avvocato  è una  Spugna,  che  afciugaPhu- 
moredcl  Litigante,lubrico  troppo  in  affidarli  a 

quel- 


Prefcrenza 
conte  fa  tra 
un  Leggifta 
«c  un  Medi. 

~ I ; 


Jn  quello 
Dialoga  fi 
fcuopronole 
diffalte  de  i 
Lcggifti.  ede 
i Medici  erro 
nei , ed  Ime- 
rettati. 


r 
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V Avvocato 
è una  Spu- 
gna.il  Medi- 
co una  Mi- 
gnatta. 


II  Medico, 
quando  fia 
carnefice, 
feortica  la 
boria  pili  * 
che  la  vita 
dell'Egro. 
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quello . 

L.  Il  Medico  c una  Mignatta  che  tira  l’Oro  , pii 
dallo  fcrigno  , che’l  fa  ngue  dalla  vena  dell*  In- 
fermo . 

M.  E’  meglio  padre  di  borfa  che  di  faluce;  II  Me- 
dico prolunga  l'infermità  per  allungar  la  paga: 
il  Leggifta  la  lite  per  accrefcer  la  propina  : E’- 
men  male  viver  fano  litigando  * che  languir- 
lo, e pagar  il  Boia ebe  feortica. 

M.  Njgofuppofituni-, 

L.  Trobofuppofitum-, 

Qui  s’armava  una  DifputaSillogiftica,  e della 
Barca  iifaceapaleftra  , quando  Cilennio  pro- 
ruppe,infiemecon  Charonte  per  impedirla  co- 
sì efclamando  alterni . 


'DIA. 
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DIALOGO.  XXIV;  , 

# 

Mercurio yCharonte,  Leggifta, Medi-  ,liegsi^s 

co,  e Duetto.  .US?. 

\ ' 

fri,  T^Erma  là,chequinon$’argomentap:ù,ma 
fi  va  in  ficco  1 

C.  In  quefta  Barcàccia  mia  non  (I  tien  Concia- 
fioné,  poiché  tutto  è conchiufo  i 

I.  Coftui , che  prefume  di  precedermi  a torto  , c 
cagion  della  noftra  conrefa  . 

Mere.  Chi  manda  pai  gente  all’Orco  di  vò  due  ! 

Ì.  Chi  ne  dubbita  ! Egli  è Medico,  cioè  Procura- 
tor  della  Morte . 

Med.  Non  chiunque  muore  vien’alflnferno’. 

L.  Di  quei , che  muoiono  fon  più  i dannati , che  i 
falvi  : di  quei  che  muoiono  fon  più  i Curati  da 
i Medie  i,che  i non  curati  *,  dunque  di  quei  che 
muoiono  più  fon  quelli , che  vengono  quaggiù 
mandati  da  i Medici . 

Mere.  Tu  t’hai  datadifentenza  contro;  I Medici 
hanno  a torre  la'  precedenza  a i Leggifti , per- 
che lor  guadagnano  della  mano  in  ifpedire 
moni  per  l’Herebo  » 

Med . Per  quello  conto  io  cedo  a coftui  : Egli, co- 
me Leggifta  , c cagione  che  molti  per  difpera- 
tione  fi  dannino. 

X"  Nontuttilafsùpiatifcono  *,  e fefi  mifurano 
* con  l’Aritmetica  degli  Avvocatila  lor  quantità 
è più  difereta  che  numèrica  •,  ma  tutti  lafsù 
muoiono  , e per  la  maggior  parte  ammainiti 
da  i Medici j ancorché { fecondo  l’Algorifmo  di 
dii  ) quelli  fian  pochi  nella  quantità  , la  quale 

fi  può 
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fi  può  dir  di  mole , perche  gli  preme  così  che  li 
manda  fotterra.' 

Mer»  Per  quefìa  ragione  anche  rocca  al  Medico 
\Ja  preferenza, perche  più  ferve  al  genio  dell’Or- 
co , che’l  Leggifta . 

C.  Hà  da  andar  prima  il  Leggifta  che’l  Medico; 
che  così  ho  ufato  Tempre  nel  difpor  loro  il  luo- 
go,e Pufcita,  quando  fi  rincomrano(ìl  che  fpef- 
. so  accade)  in  quefta  mia  Barca . 

Mere.  Per  qual  ragione, ò Charonte,co$i  hai  de- 
cifo . 

C.  Chi  va  prima  lafsù,  il  ladro,  quand'è  condotto 
al  patibolo,  ò’I  Boia  che  deve  impiccarlo  £ 

Mer.  Il  ladro  va  prima  ; e chi  ne  dubbita  ? 

C.  Dunque  hà  dapreceder  il  Leggifta  al  Medica . 

Mere.  Ah,ah,  ah  I tu  l’hai  ben  detta  alla  sbardel- 
. JacajLa  tua  Sentenza  c troppo  afsoluta  -,  purché  , 
non  cutt’i  Leggifti  fon  ladri ;nè  tutc’i  Mediente?-  1 
no  Carnefici . 

V.  Pochi  Leggifti  fi  trovano,  che  non  fiano truf- 
fatori di  borie.  . - i 

L.  O barba  di  Paragrafo , comeftrapazzitu  ran- 
tola nobiliffìma  Jurifprudenza^  S’io  folli  libero 
ri  vorrei  ftrappar  dal  mento  quanti  peli  folti  vi  j 
nutri . 

C.  Ben  fi  vede  che  fei  Leggifta  avvezzo  a pelare; 
ma  fe  tu  peli,  Charontc  feotta  : Iot’infegneràa 
procedere , ladro  civile  i Tò , prendi  quefta  a 
buon  conto  ! 

L.  Ohimè  che  remata  di  raglio  ! poco  mancò  che 
non  mi  aprifse  per  mezzo  'Dunque  fi  tratta  co-  , 
si  un  Jafdicente  ! 

C.  Ti  tratto  non  come  Jufdicente  -,  ma  come  La- 
dro*,la  miabarbaèpiùhonoratachela  tua,Ba- 
ronaccio  l Tu  fei  appunto  come  que  Draghi 

Barba- 

i 
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Barbati,  che  altius  cervicem  attollunt , & eo - 
rum  fquam te  infìar  argenti  fulgent . Ma  horla 
tua  barba  fervirà  per  accendertfl  rogo;e  le  tue 
fquame  d’argento  non  ti  difenderanno  dalle 
palate  di  queftoremo , divenuto  juridico  fulle 
fpalle  d’un’Jurifta  aflaflìno . 

Med.  Ahjahllagara  è decifa  con  Pincifione  iurif- 
dittionale  ! Viva  Charonte,viva . 

£t.  E improprietà, che  un  Medico  gridi  viva  T fol 
fenonfofle,perchedefideradi  guadagnar  più, 
vivendo  più  l’ammalato . Sicome  il  Leggilo 
non  altro  più  defidera , che  prolungar  le  liti  , 
per  trarne  profitto,  cosi  anche  il  medico  ama 
d’allungar  le  vite  per  cavarne  guadagno:  IW, 
e l'altro  mercanteggiano  j uWbumanità  mi f èra - 
bile , per  efler  fottopofta  a Leggici  rapaci , (k  a 
medici  ingordi:  E’ il  Leggifta  un  Formicoli, 
ghiotto  dell’oro  : il  medico  un’Arpia  del  Ietto  , 
dell’oro  ingorda . Ma  quefta  non  c regola  ge- 
nerale , poiché  vi  fon  de  i Leggifti  giufti,  e de  i 
medici  aggiuftati,  ch’amano  più  la  ripu catione 
del  credito  , e la  fodisfatrione  della  cofeienza  , 
che  del  profitto . 

C.  Pochi  faranno  quefti , e non  Montanari  : cioè 
quei  ch’entrano  lupi  famelici  nelle  Città , per  i 
quali  corre  il  proverbioso;*  [me  quare  lupus  ad 
urbern  : Io  di  coftoro  ne  palio  le  migfiaia,e  ve- 
do in  pratica , ch^  hanno  la  Licantropia  natu- 
rale . Son  Licaoni  arrabbiati,  e vorrebbcr’in. 
goiar  la  terra  con  lalor’ingordigia  venale  . Di 
queft’indole  fon’anco  Procuratori,  Notai,  Ci - 
canteri , e fomigliante  razza  di  Curiali  ; Han 
fempre gl’inteftini  digiuni  , e latranti;  onde 
non  v’hà  profelfione  , che  più  della  lor  fia  inte- 
relfata  , quindi  può  dirli  cosi  del  leggifta  vora- 

D*l  Cane  di  Diog.  Sejii  Late , O 
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cc,  come  del  medico  avvido  : Curii  latranti  bui 
errai . 

\Aeà.  Addarterai  meglio  il  Tetto  all’intento,  Tei» 
lìirU  Utràà • dirai:  Hiris  latr  antibus  errai  : Hirafì  chiama 
tn>ut  leget-»  Tinteftino,  detto  digiuno , ed  Hire  appunto  fo- 

v«  oiXri!  t1°  ^ramc  de  * leggifti,  e de  i medici  -,  ma  piò 
in  Puron.  * de  i medici , che  de  i leggici  : Qiicfti  non  erra- 
no,ma  fon  lupi  nelle  lor  tane,  dove  attendono, 
clic  lor’inciampi  nella  bocca  ogn’hor  agogna- 
tacela predatquegli  errano,  perche  vanno  ar- 
torno  , c perche  sbagliano  fovente  con  le  lor 
ciifc,  che  fon’Hire,  Tempre  voraci  , onde  fem- 
brano  Tempre  digiuni^:  Tolgono  la  fete  agl’In- 
fermi  della  febbre  , ma  in  loro  crefee  quella.» 
dell’oro . 

I Montanari  C*  Pattai  giorni  Tono  un  Medicaftro  , che  fi  nò- 
han  la  edito-  iflava  Sere  Sera  pope , Montanaro  cotenna to  , 
na  ^roflk . che  n0lì  foPcra  Arpia  del  letto  , ma  anche  della 

menfa. 

Mere*  Sarà  cotui,che  compofc  un  libro  tra  gli  al- 
tri , da  me  ofTervati  nella  libreria  Gaftrirnargi- 
ca, che  portava  nel  titolo, Scroponeni,  Medicum 
ollartim,  ‘Praxid.iorum  Scorpatorem , M ontanum 
Vrbificatiim  * , > 

C.  Appunto  quello  ! Si  trovavano  feco  in  Barcau* 
certi  Bracmani  malcontenti , perche  gli  havea 
fpediti  per  quefta  volta,  che  gli  rinfacciarono 
r . f Thaverii  più  volte forpréfi  à tauóU  \ e col  prete- 

Lc«a piani,  fto  della  vifita,  magnara  havea  più  che  fette  la 
fiie  fo„rtl  lor  prebendai  fiche  più  era  ftudiofo  d’empirfì, 
tavoia°a  ° a che  d’cvacuargli . Egli  era  Afiatico,  eGaftri- 
«ecihiaraf*^  margo  folenne . , 

L.Scnti  mcdichello  mio, ciò  che  dicono  de  medici 
Crapuloni  I Tali  cfempi  non  fi  ponnogtà  pro- 
. durre  de  i leggifti  , die  Tono  fobriamenrt-, 

difcre- 
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difcreti , e non  fordidamenrc  Scroccatori . 
ed. Conobbi  Scrapcmc-,ma  non  era  medico  foì 
che  di  momeda  fua  ptofdfione  fù  di  Manifca!- 
co,  a fegnòchc  una  volta  facendo'fcrrat  la  fua 
mula , ‘colui  che  6 folea  valer ‘di  1-ui  quand’era 
infermo,  non  votie  pagamento-,  egli  d i ile  ; cosi  <geì$llU.  n,  ,,  _ 
è l' ufan?a  tr a noi  d'tìno ftefso  ìrteflicre.  Ma  che  ««»«* 
d’indi  Se  i medici  ,che  fon’ignoranti  ( e di  bl*  'a*1}'** 
xjuefti  molti  -,  e molti  £c  ne  rincontrano  ) fono 
Manifcalchi,  cioè  Ferratori  di  Beitic>i  JLf^i-  Fioretta  Ef-* 
fli , che  s ferir àrio  il clienti , gli  fpellano , è fven-  l>aJir^e1* 
trano,  faranno  pitVmanifcalchi  de  i medici,  «ferrano  « 
T.  Menti  carnefice  degli  h uomini!  * clkou. 

Med. Menti  Boia  degii  animi  ! 
i.  Seinnmedico  'Gabbattiero  ! 

Med.  Serun  Leggifta  Broglione  ! 

L.  Taci  Brodaio,  Scarafaggio,  nodrito  d'efere-  sten*,# 

■ meriti  1 ‘ * Mrin4‘ m,d,ci 

Med.Taci  5eióperone,Ragno  che  faggi  le  bdrfe, 

che  ceffi  trappole  con  le  tue  fottjgliezze  nefan- 
<de_»-* 

Mere.  Olà, che  infolenza  è quefta  ì Bargello  fà  i! 

fatto  tuo?  / 

P.  Io  si  I Regiftrerò  il  leggifta , e guarirò  il  medi- 
co, 

C,  Cosi  poco  rifpetto  fi  porta  allamia  Baresi  Da- 
gli,dagli  ! 
t.  Ahi,  ahi' 

Med.  Ahimè,  ahimè! 

. jD.  Hò  data  la  precedenza  al  leggifta, con  batter- 
lo più  del  medico. 

M.  Nò, nò,  tratràli  pur’cgualmente,  perche  fon'’- 
egualmente  nemici  del  Cenere  humano . inrereflad  , 

p.  Cosi  trattar  fi  fogliono  inquefta  Barca  i leg-  neln,c,  dcl 
glifi  crofficri,&  i medici  interefiati.  mino*  1U‘ 

O ij  Men» 
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Mentre  il  Bargello  fonava  entrambi  calò  il 
vento  per  prua  , e fi  fè  calma  nella  palude  , afe- 
gno  che  dilfe  Charonte  , verificarfi’l  prodigio , 
che  quando  ilLeggijlapiange , e'  l Medico  geme  , 
fia  fegno  di  buon  tempo, anche  nell’inferno:  for- 
fè perche  celfan  le  !iti,e  le  malatie  . S’era  la  Barca 
feompofta  alle  battiture  , che’I  Difpctto  facea 
fioccar  fulPombre  , le  quali  fi  fottrahevano  dalle 
vergate  fifchiantr,e  perche  il  Vecchio  Porthnaeo 
s’accingea  alla  voga  , e bifognava  equilibrar  la 
Barca  , ofletvò  che  dalla  fimftra  parte  di  quella 
s’erano  fotto  la  prua  ammacchiate  quattr’om. 
braccc  plebee , di  cosi  tetra , e ftomacofa  figura , 
che  non  poreano  efier  più  djfprezzevoli,e  fchife . 
Ordinò  al  Bargello,che  le  facefle  slogiar  di  là,per 
cfaminar  quali  fodero,  & accioche  ripartite  ade- 
guaflfer  la  Barca  pendcntcjil  che  dal  Difpettoefe- 
guito,mforfe  il  fuggettoal  prefente  Dialogo,tion 
men  degli  altri  guftofo, mentre  Charonte,falpata 
l’ancora  fi  pofe  a remigar  robufto  , & ad  inrrec- 
ciar’anch’egli  la  fua  parola, di  quando  in  quando, 
erudito . 
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DIALOGO  XXV. 

^Mercurio  > Cbaronte  , Barcaiuolo : 
Hojìe}V Murino,  Gabelliere , 

. e Difpetto . 

7 Edi  , Charontc , che  falene  tu  porti  alP- 
V Herebo  d’alme  difaimate  ! 

C.  S'on’almc  di  piombo,  di  fango,  di  feccia, c d’or- 
dura . 

M.  Tu  vuoi  alluder’ alla  fentenza  allegorica  di 
Platone , che  diftribuifce  Vanirne  fecond 0 la  di * 
1 >erfità  de  i minerali  , Si  trovan’anime  d’oro 
puro  per  la  finezza  del  fapere  ; d’argento  can- 
» dido  per  la  purità  dell’operare  ; di  ferro  duro 
perda  fierezza  della  tempra  •>  di  ramerofleg- 
giante  per  l’iracondia  dell’orgoglio  *,  di  Bagno 
pallido  per  la  malignità  del  livore  ; di  piombo 
- greve  per  la  baflezza  dell’incti  natione:di  fango 
vi  le  per  la  tenacità  del  vitio  : di  feccia  putrida 
per  la  fordidezza  degli  affetti  ; d’ordura  efcre- 
mentofa  per  la  nefandità  del  procedere  . 

C.  Sicome  i Pianeti  lafsù,che  quaggiù  fon  metal- 
li , hanno  predominio  nelle  colbtucioni  degli 
' huomini,  cosi  qucfti,  ancorché  habbiano  tutti 
un’anima  fpecitìcamente  uguale , differirono 
appunto  come  i metalli  negli  accidenti, 

M.  Chi  è colui  là, che  ti  mira  bieco! 

C,  Mifembfa  un  Marinaio  impegolato  . 

B. MarinaioionoyCsò  maneggiarci  remo,ela  vela 
meglio  di  te,  al  cofpetto  di  Giove  ! 

C.  Comincia  a cofpettonare , proprietà  de  Barca- 
iuoli ! OlàjCialcronaccio , frena  la  bocca , che 

O iij  in 
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it  ofp-tto-  in.  q“«H*  Barca,  non  fi  fpropofiia.*  nè  fi  frcnc- 

narc-pff’griO'  tJC&  ,.  x 

dc’Barcaiuo-  g Rinìegodue;di  Mercurio, di  Giove:  Ho  bcltc- 
JutsiifehM  miato  Tempre  vivo , e voglio  berteramiar  fera- 
li. ed^aiua.  premorto. 

góte  coirci-  Rinicga  quanto  fai  dime,  dLCharonte,  e di 
tùna"  Giove  vchecio* non  t’tfime  già  dalia  pcna.etcr^ 

, na  ,che  patirai  nell’abilfo  i Anzi  ti  fi  permette, 

come  a tutt’i  Dannati,queflo  sfogo  di  beflem- 
miar’i  Numi , perche  col  profcgiiit  la  colpa  ti 
ftperpetui’l  gaftigo.. 

fiiMi- burlo  del  gaftigo,  conforme  lafsù  mi  burlai 
de  Numi  ..  ^ 

CTi  burlarti  de  i Numi  eh  ! Hor  proverai  s’hau 
le  braccia  lunghe  per  arrivarti  di  lafsù  in  cote- 
fio  fcmdojiargello  a tddagh  laratjone  daraa- 
T marinari  *ioaio  )Strapa^iM'e^ri  nella  Tua  Barca 
ftwpaxzano  hor  cominci  ad  edere  Itrapazzaio  nella  mia . 
i paffeggie-  Eccomi  accinto  a fargli  buona,  mifura.  del 
{«““■ru  bifcotto.chc  qui  Smangiai 
«ai.  odia*  £..Ohimèyohimè ! com’è duro!  non  biartemmero. 

a!  cofpetro  del  Diavolo , ma 7$a  fatta,  e dif- 
« disfatta*  » fattiti 

. improperi»  Ah , ah  L egli  beftemmia  come  un  Gondoliere  l 
JaSu  !ri  Dagli  ancora  Di  fpetto  una  calcalina  :.d©v.’ab„ 

bondail  delitto crefce faranno.. 

D.  Lafciare  pur  far’a  Difpetto , che  gli  farò,  ingo- 
iaci! cofpettoc’hà  Tempre  in  bocca  l 
B.  Ferma,Difpetto,.fcrma,ch.e  al  cofpettodi  Pluta 
non  dirò  mai  più  cofpetto  nè  cofpettone  l 
*dH*  *l.C.  Oh  c he  Befiia  da  acqua  lafsù  , e quaggiù  da- 
acqua . e da^  fwcQlGiura  di  non  giurale  fpergiura  ogn’hor 
fuocojiMa.  più  protervo  * 

flemmatoxe”  Af.  Quella  è la  natura  del  vitio  incarognito  * Oh 
Tr  bullo»,  quanta  forza  hà  Thabito  radicato  5 . / . 
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C.Io  fui  da  un  Poeta  chiamato  Stygia  navi - 
: tu  turpis  aqua , ma  quando  poi  pafsò  la_» 
palude,  fi  maravigliò  che  fcben  mi  vide_, 
cosi  (ozio  come  immaginato  m’havca,  non 
pertartto  mi  trovafle  cosi  brutto  di  fatti 
come  di  fatrezze  , Penfai  ( mi  didc  ) che-# 
tu  , a Sembianza  de  i Marinai  del  Mon- 
do, cón  Sacrileghe  vociferifiì’l  Cielo/mcn- 
tre  con  remate  feroci  flagelli  l'acqua;  ma-, 
ti  trovo  cosi  aggi urtato  al  drfeorfo  ; co- 
me quei  fon’empi,  d’ordinario,  alla  favcU 
' la,  & alla  fede,  Perlo  più  noi!  credono  fol 

che  nèlPinterdfe  : Imbarcano  con  cerimonia  i Marinai 
fatfa  il  viaggiante , dopo  haverlo  delufo  con.  fon  sirene, 
dilationctormentofa  ; indi  con  inciviltà  natu-  {"fidacrc'°],e 
rale  il  maltrattano , c con  indiferetezza  vorace  pr0fpetto  hu 
l’azzannano;  Siche  la  favola  delle  Sirena  '«ani. tifine 
fù  inventata  particolarmente  per  cfprimere  s^rPC0U* 
la  verità  della  perfidia  lufinghiera  de  iMari- 
nai,  , 

M . Tal  fù,  tra  gli  altri  Accefsco , che  diè  occafio;  Vitle  Erafm  «» 
ne  all’adagio  :<Accc  [sai  Luna,  c ,t,4‘ 

C.  11  conobbi,  perche’l  pallai:  Era  un  gran  pezzo 
di  furbo;  un  gran  furbo  di  pezza  ; Mi  confefsò 
i c’havea  ingannati  a migliaia  i pafieggieri , col 
rimoftrar  loro  che  laLuna  non  promettea  buon  CMattcri  di 
yento,e  minacciava  fortuna;Qciindi  nacque  il  Marinai  di 
proverbio  citato;  e con  tal  frode  accresceva  il  oationl  V4xic 
. nólo,peraccumolar  con  Tingano  il  guadagno  . 

Diconfimil  natura  padano  tuttodì  molti  , 

- molti,  di  tutte  parti  ; ma  trà  tutti  non  trovo  più 
fallì,  c tergi  verfatori*  che  (quali.  rutti)qut!li  di  ^ogo^eif. 
Lèricip.  oltre  alfefscre  fcrocchi,&  ubbriachi  ; Afta  mnore 
onde  commettono  le  altrui  vite,  anche  più  pre-  lt‘ v* a 

• fiofe  ad  evidenti  perigli..  Quei  d’anfibia  fa»  grofoV* 

. O ìv  no 


Digitized  by  Google 


ii 6 DEL  CANE  DJI  DIOGENE 

no  cosi  beftemmiatori  come  Leccardi  : Qyci 
di  Liburno  cosi  burberi  come  barbari  : 
quei  di  Ciaiacosi  canna  ruticomechiacchie- 
roni:  quei  d'Vrgilin  cosi  maliriofi  come  bu- 
giardi : quei  ddl’Olmo  cosi  fieri pme  incivili  : 
quei  di  Darifna  cosi  attuti  come  indefeflì  : quei 
di  Sabatiacosi  temerari  come  poltroni:  quei 
lo  non  hà  'Niciac  osi  fpietati  come  Spioni:  quei  di 
fcgnir  it.  Troventa  cosi  provetti  come  proverbiatiti  : 
chiave  degli  quei  dd  Grao  cosi  terribili  come  tetri:  quei 

dai” Autore»  à\Cat  agnolo,  cosi  tetri  come  rizzofi  i quei  di 

che  lardai  Gaditiac osi  arrifchiati  come  avari:  quei  di 

aprirne  il  fr  Bifola  cosi  Gatti  come  gnaulanti:  quei  di 

RobcrT  ef.  Sciabia  cosi  linguacciuti  tome  - fei  lingua- 
peni.  ti  : quei  di  Dorbò.  cosi  afpri  com’Efpcrti: 

quei  di  7$proa  cosi  fcaltri  come  Cialtroni  : 

3uei  di  Landòac osi  vinofi  come  aquatici; quei 
i Glaniacosi  acquatici  come  vinofi  1 -quei  di 
di  Sìcandacosi  pratici  come  ìqn  praticabili  quei 

di  »»■•••  • t 

M»  Batta, batta  Charontelhai  detto  aflaijconfer* 
va  il  fiato  al  vigor  del  braccio,  e noi  difpergere 
neH’effufion  della  voce:  lungo  tratto  ci  retta» 
parla  meno,  perche  ti  bifogna  vogar’afsai  l 
C.  Anzi’l  favellar  maccrefce  il  refpiro:  In  quella 
poppa, che  mi  ferve  di  Cathedra  non  è dovere 
chemittia  muto*,  e maggiormente  apprefsoil 
Nume  della  facondia»  4-  . 

M.  Horche  vuoi  ti  dica’parla,  fe  n’hai  rinforzo , 
e gutto;  ch’io  ben  m’avveggo  tutt’i  Barcaiuoli 
Barcaiuoli  df  efset  Cicaloniì  Ma  chi  c quell’altro  là  che  fem- 
caionu110  a bra  un  facco  di  fu rao!  , 

C.  Egli  mi  par’un ’tìofle,  foljto  a dar  più  fumo  che 
arrofto  agli  Avventori . 

M.Ilfuo  volto,  e’ifuo  nomchan  cosi  dell’avver- 
sa 
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fo, che  non  prometton  già  nulla  «li  faufto . 

C.  Che  faufto!  che  faufto!  Non  mai  fù  coluiGa- 
lanthuomodachefù  Hoftc:  Cioè  cosi  amico 
della  borfa,come  nimico  del  pafseggiere:fimile 
perciò  a quegli  afsaffini  Filetiyche  l’abbraccia-  Uhu 
no  per  iftrozzarlo . Interrogandolo  bifogna 
. . avvertire  che  non  vi  faccia  co  fuoi  furbefchi 

raggiri’l  conto  addofso  * Setto*  * 

M.  Morta  la  Serpe,  il  veleno  è fpento. 

C.Fù  fatto  l’altro  giorno , unparalello  da  un’ Ac-  fartleflo  «* 
cademico  in  quefta  Barca,rrù  l'Hofte,  e la  Me-  l’Hofte,  ci» 

. •T(ptnVe.Voleaperfuadernai,con  prova  certo  ef-  Meretrice. 
Jkace,di  non  haverl’Obolotconcui  pagarmi’l 
tragitto, per  efser’avanzato  dalle  Meretrici,  e 
dagli  Hofti,fenza  un  quattrino. Cosi  dicea  con 
voce  dolete.* Dell’arte  del  pelar?  non  faprei  de- 
finire fe  fia  più  efperto  l’Hofte,  ò la  Meretrice', 
y Della  femmina  impura  cantò  in  Latino: 

Sidera  non  tothabet  Calumante  {lumina  pifees, 

, j Quot  feeleratagerit  foemina  mente  dolosi.  » 

BeH’Hofte  harmoneggiò  un’  Italiano  faccia- 
te feftivo:  t 

Tlon  bà  il  Cielo  tante  Stelle  1 
i 'Hon  il  marepefei  tanti , 

Quante  I’Hofle  gherminelle , * 

Ter  truffar  conti , e contanti  % 

Se  la  Donna  è .Arpia  rapace } . 

. ; jincoèCtiofte  Orco  vorace  1 
‘ VvitOy  e Coltra  quatriduana 
r » Dan  Vaccina  per  Mongana  y 
..  . In  addobbo  cruda , e cotta  : , - . 

‘ V una  pela  y e l’a  lira  f :otta . 


C tir  tu  Vrcem 


Arietta  gio- 
cofa.manon 
da  givoco  » 
veridica. 
Ridente  m dè- 
cer* vera  fttH 
frekibet . 


M.  Io  leflì  nel  muro  d’un’Hofterià  di  Memfi, 
quando  fui, per  occafione  dell’ultima  luterana 

Ca- 
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Carovana, delineati  co  un  carbone, quegli  rtcfn 
- ' vertì,  chfc  teftc  recitarti  -,  e perche  l’Hofte -,  di' 
« eraEgittio,  nongrintendea,grinterpretai  a 
lui  tutt’al  rovefcio,  voltandoli  tutti  a fua  lode, 

, - fi  doICe  d’ha  ver  maltrattato  l’Autor  di  erti  , che 

(fecondo  mi  efpre(fe)  era  un  Toeta  mendicante, 
«*«*  reti»  a cui  ridondava  l’acqua  in  Helicona , e man- 
dìcant?  cavail  vino  nella  Taverna , perche  gli  man- 
nontrorano  cava  il  quattrino  intafea.  Tutt’i  Poeti  fono 
un oa'/nrino  a,tre  ,irc  non  maneggiano  , che  quelle 

• da  canto,  perche  i Mecenati  d’hoggtdfnc 

meno  lor  danno  un  foldo,  per  comprarli  una 
corda  rotta,  onde  quei  la  raccozzano,  siche 
rannodandola  per  neceflità , non  ponno  far- 
la rifonar  con  dolcezza.  Non  più  volano 
Cicale  con  l’ale  d’argento  a fupplirk  corde  in- 
. frante  alle  Cetre  degli  Eumoni  j-,  ma  s’a v ven- 
tano le  mofchc  a cavar  gli  occhi  ,3$  a roder  le 
t ^ piaghe  de  i Cedri  canori.  ‘ 

C.  Hor’intcrrogate  un  pò  l’Hofte , che  fcmbraJ 
• appunto  un  Mofcone fucch.ia.tor  de  piagati 
dalla  fame. 

M.Mofcovita  mi  pare  aH’afpetto  fofeo . 

• H.  Mofeovita  non  fono  , benché  Mofcone  vi 

fembri , . 1 : >■- 

M.  Diche  paefe  dunque*  ■■  * . 

* H.  Del  paefe  di  Birfa  . . - 

tubante* fu;  ^ 5 perche  hai  la  Fifonomiad’un  gran  fiìr, 

bo  mari  volo,  bantC  • •-  " tr  1 ' i 

uoHÓ^a  ^ ^‘r^a  » b 4*  Birba , certo  egli  òche  non 
»n«  Sinoni.  hebbi  mai  fede,  nè  legge  > fe  pur  la  mia  leggo 

tni . non  fù  la  cupidigia  la  mia  fede  non.fùia.  per- 

fidia . Per aflaflinar’impune i Viandanti,  mi 
polì  à far  l’Hofte  * come  appunto  il  Leone  pct 

* infi. 
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insidiar  con  gli  affliti,  fi  concentra  con  gli 
agnati  nella  fina  tana  . Non  entrò,  alcun  fatai  Deferittì®*»* 
VcLtniohoflello.,  che  non  ne  parrifle  pelato, 
fpellato  i fe  non  pure  fcorticato , e fventrato . 
Accarezzai,  ! ufi  n gai , lifeiai  , ftrofinai  al 
principio  il  palleggierei  il  graffiai, l’aggran- 
chiai, raffalrai , Tarrandelai , l’afsalfinai  al- 
l’ultimo . lo  hefcbi  per  ufanza  di  prefentar- 
mi  a chiunque  venne  alla  mia  hofteria 
col  volto  fcreno , col  rifo  in*  bocca , e col 
ben  venuto  nel  complimento . Gli  renea  la 
lUffa  allo  (montare  per  efser  quegli  grevedi 
borfa  non  già  al  rifalire , poiché  i’haveaal-  onandoif 
leggiato.  1 miei  conti  fcan  travedere,  le  mie  parftggi«rt 
li  IJc  facean  trafecolare  : Quanto  piu  fi  fiamma- 
van’i  numeri  tanro  più  multiplicavano  i fieri* è pii» 
debbiti . lo  dici  l’occafione  al  verfo  vulgati(fi-  JfjjSji  cJìC 
ino.;  > granfe  « 

Qantabit  vacuus  coratn  latrone  Viatori 


perciochc  tifici  con  la  tafea  vuota  ( fc  col 
ventre  non  picno)dalle  mie  grife  il  vian- 
dante fmunto  j ma  non  cantò  che  di  rab- 
bia, per  efserfi  partito  da  me  fenza  piume,  on- 
de cantar  potea  ben’anco  per  ficurczzadi  non 
poter’elTer  da  i ladri  fpcnnato.Cosi  cantar  Cuoi 
l’Allodola quandefice  dall’unghie dello  Spar- 
vierefemi pelata  rincontrando  V^Aflore  dello  lo  spar- 
Sparvierc  meno  grifagno  . Ma  tutta  queftamia  d^pHofi 'é* 
nfcquitia  mi  provenne  dall’efser’iofuggetto  a per 
Mercurio,  il  Dio  de i Ladri , c per  confcguen- 1’ Arraffino . 
za  degli  Hoftì . 

M.  Sci  (uggetto  al  Diavolo,  che  t’hà  finalmente^ 

truf- 
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5. 


Il  Strio  do* 
mina  gli  A- 
ftri  . perche 
non  fi  la  l'eia 
predominar 
dalie  Pallio, 
ni. 


Conto  gratto 
fo.  fatto  dal 
Diavolo  ad» 
do  fio  all’HO 
ftc. 


» « 

4 


/ 

Vetturino. 


‘ truffante  rubato, mafcalzonaccio.  Tutti  colo- 
ro,che  Iafsù  pecca  no,attributtcono  lelor  dittai 
tc  al  predominio  de  i Pianeti  protervi,efn5  alla 
determi nationc  del  fenfual’appetito,delFarbi- 
triodiftorro.  Per  quello  fi  dice  che’l  Savio  Cioè 
il  Giufto  (Lominabitur  aftris , che  non  istoriano 
il  voler  humano,  benché  rinclininò  al  delincò 
dishumanante.  InciòfpicCa  il  mirabile  magU 
ftero  della  Providcnza  , che  per  efercirar  la  li- 
bertà deH’huomo  , l’hà  porto  nella  contrarietà 
del  cimento.  Ma  m,  ben  temerario  che  fei,ar- 
difei  d’arrogar’all’influfso  della  miaStella  ciò, 
che  deriva  dall’indole  della  tua  perfidia.  Olà  , 
Bargello , fagli’l  conto  addotto  .poiché’!  fece  a 
tanti  con  rigorofo  incalzo  > e fe  a quelli  to^fc  la 
pelle  , fenza  diferetezza  , tu  puoi  benilììmo 
fpellarghi  tergo  fenza  compafiìone . 

D.  Lafciatc  pure  far’a  Difperto,  ch’io  contirò  più 
efatto,ch’ci  non  fe  trifto:  Prendi  sù  Cialtrone, 
comincia  a contare!  Tanroper  i n falata jeTanto 
per  arofto-,e  tato  per  bolltto;e  tato  per  iftuttato, 
H.  Ohime,ohimè,che  conto  eforbitante  ? nr 
C.  Ah, ah, ahi  E non  ti  parca  escerti vo  quello,  che 
. far  folevi  cosi  alteratol  Paga  dunque  il  fio  ? Da 
feottar  gli  altri  andetai  ad  ardere  in  eterno,  ed 
oltra*,e  proverai  laggiù  che  vi  fi  feontanok  par- 
tite, che  Iafsù  concraggonfi  dai  Debbicon  fal- 
liti. • ' ^ V 

M.  Anzi  perciò  non  fi  pagano  mai.  Hor  chi  è 
queU’airro,che  hà  cosi  bruttahgura,cosr  torvo 
afpettOjCOSt  feortefe  maniera . * x 
C.  Mifembra,  fe’l  mifuro  con  la  fquadra  della 
fperienza.che  fiaun  Vetturino . 

M.  Vetturino  ehi  oh  che  groppo  di  furberia  I oli 
che  furbacciotto  ingroppato  1 

V.Son 
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y.  Snn  vetturino  fi  , c mi  pregio  d’effer’infolente 
alfolitodiqueidella  mia  profetinone  , perche 
chiunque  fa  un  meftier  , bifogna  che  per  farlo 
bene  yi  fi  raffini.  Da  me  non  afpcttatc  creane,  chi  tratta c® 
perche  fui  avvedo  ^maneggiar  le  bcflie  , che  può^eti*  hi- 
lirano  caler  ; Hebbi  perciò  dell’Afino  trai Ca-  «r  creane*  • 
valli,  & imponendo  a queftila  brigha  m'acco-  matira^caki 
{lumai  ad  effere  fenza  freno  . Quanto  più  gli 
ffropicciaijgli  ftrofinai,  gli  lifciai,  tanto  più  re-  crea»  come 
(lai  rozzo ,fcabro,&  hirto,non  meno  ail’afpet-  on’afino. 
to,chea  i coftumi . Fù  il  mio  linguaggio  quello 
2 della  beftemmiaila  mia  fede-quella  della  frode: 

la  mia  vita  quella  del  Porco  4 la  mia  religione  fe3trtwuio 
. quella  del  cafo.-la  mia  bocca  quella  del  Rofpot 
il  mio  Orecchio  quello  dell’Afpide:  la  mia  co-  Beiliflìmado 
feienza  quella  dell’Hidra  : la  mia  inclinatone  fctitt,oac* 
quella  della  Vipera  : la  mia  inrentione  quella 
dell’Anfefibcna  : la  mia  cera  quella  della  Cera-  Nome  di  Vet 
fta . Nel  nome  di  fatturino  troverete , Ietterai-  turino,  dalie 
• mente  notomizzandolo  , tutt’i  caratteri  della  fàc  lettere  in 

malitia  più  confumataila  V.  primiera  dinota  *«Ptctato* 

V ario,la  E.  E mpio,la  primiera  T.  Truffai  volo , 
e la  feconda  Tradjtore:Ia  fecondaV.  Villaoo, 
la  R.  Ri  negatore, la  I.  Impertinente,  la  N.  Nc- 
fandoda  O.ObbrobriofojTal  fui, tal  fono,e  tal 
farò  fempre,attefoche  nacqui  fonò  KAftro  bir-  il  Mercurio 
bante  di  Mercurio  PofligLione . Jhoif ‘d^un* 

M.  Birbante  fe  tu, infamc,affaflìn  di  ftrada^at-  Manufcritta 
tacchio  da  foi*ca  ì Olà , Barge  llo,dagli  una  rin-  diffamatorio 
frefeata,  ma  veh  di  quelle  che  pelano:  Horco-  ^C|ìbeiio°cò  * 
mincierai , Briconaccio,  ad  apprender  come  fi  frutto,  co. 
tratta  co  pari  miei . me  fcipido.» 

V.  Ahi, ahi,  ahi!  Oh  che  frulla!  oh  che  pena! 

*J).  Tu  fei  più  roba  da  Boia  , che  da  Bargello  \ e 
tanto  più  le  la  carico  , e ti  faccio  un  preludio. 


Veti  uilnò. 
Otto,  di  vi* 
ne. 


Gnfceflieiè, 


Attributi 
Simboli  ci  del 

Gabelliere , 

« 
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imbandirò  al  tormento  eterno,  con  quella  vet*' 
ga  , che  fi  curva  percotcndoti  a formar’un  cir- 
colo. " , . 

M.  Dagli, dagli,  non  t’tmpòrti  che  frrilli*  che  alla 
tua  battuta  i fuoi  gemici  medi  mi  ferabrano 
trilli  fcftivi . Impara  a porcir  tifpertot 
Tanto  c dar  su  coluicome  fopra  un’Ofyo  ài  tot- 
no* 

M.  Si>perche  fq  Tempre  ubbriaco.  Vedi  am  hofà 
chi  è l’altro  per  compleménto  del  quadernario 
così  efetrabile  ! ■ . ; 

C.  So  no  u n Gabellière »c he  fretti  là  ngo  tempo  allo 
porre  delle  Citradi  feodendo  il  Datio . 

X.  Più  collo  un  Gabbàdote  che  fotro  pretefto  di 
far  là  vifità  agrinvógli  dei  viandanti  , gli  cor- 
turarti  con  la  ricerca  , perche  redimeffer  la  lor 
molertia  còn  la  moneta  k . 

Mi.  Hai  più  torto  ceffo  di  Farifco,che  di  Pubiicà- 
no»*  *■'  • > ' "ì 

D.  E Publicànò  fonò  > eFarifco , behchcfvi  paia 

forfè  alla  faccia  hebràicà  che  ila  pii  Farifeo 
chcPubliCànOv  v . ' 

Bafta  dirti  Gabelliere  per  efprìmctri  fimo  > C 
l’altro.  1 ‘ / f ^ 

é.  Se  mi  direte  che  fon  l’Arpia  del  pàfleggerc,f- 
Avòltoio  della  cupidigia  , il  mignattone  delle 
màncic  j il  violatotdella  fede  publiea,  la  Dipfa- 
de  hidropica  della  moneta  , il/  cugin  carnale 
dello  sbirro, il  mt  niftrodclla  rapina il  tortura- 
tor  della  borlfc, il  Cerbero  dell’entrata  nella  Gh-  ; 

tà  ; e con  cento  altre  gai  fe  m’appellefete  confi- 
mili,non  me  n’appellcfò  già,perche  direte  affai 
meno  di  quel  che  fono.M’abbufai  del  mio  uffi- 
cio , perche  ftrariai  l’altrui  patienza  ij  fcorticai 
con  rigore  il  povcroilafciai  paffar  per  iatereffe 
. : il 
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il  ricco  , folo  col  prendergli  un  fiocco  di  pelo  . 
Traditor  del  Principe,m’ac:cordai  con  gli  frau- 
datori del  Diritto , e m’ufurpai  col  rampino  ciò 
ch’alia  fufiìftenza  publica  fi  dovea . 

M.  Scelerato!  di  quante  colpe  fei  carco:  Le  Deci- 
medovute al  Principe  j impoftedaquefto  per 
fua  fufiìftenza  fuftìdiaria,fon  da  ogni  legge  fiu- 
mana, e divina  corroborate , come  nervi  della 
Reputile  a,  [avvenimenti  dellaguerra , <&  orna- 
menti della  pace . Tudunqnc  , determinato  ad 
efiggerie,fraudafti('al  proprio  emolumento  ago 
gnando  la  confidenza  , che’l  Sourano  ripofe 
nella  tua  fedeltà  adulterina  , ed  iotàccafti’1  pii— 
blico  erario  con  la  tua  fordidezzà  venale  ! Me- 
riti mille  patibolile  queftì  verrannoti  ricircola- 
ti nell’eternità  rormentofa,alla  quale  ti  guida  il 
vecchio  Barcai  volo» 

C.  Iodi  quefta  ciurmaglia  infida  conduco  le  cà- 
rafte  incereàguifa  di  legna  fecchc,a  propagar- 
li rogo deli’Herebo,le centinaia  ognimcfe»  Da 
tutte  parti  m’abbondano  così  che  non  balta  la 
mia  Barcaccia  a capimeli  numero.Un  bcH’ìn- 
gegnOjChe  pallai  l’altro  giorno , conceiti'^aiia 
ch’ella  , quando  portàva  la  bellezza  recifa  in 
herba,era  barca  da  fieno:  Quando  gli  truffieri, 
e ftoccadori , che  tingono**  Barca  di  cal  ggine: 
Quandogfi  Avari  * che  teforeggiano , Barca  di 
Draghi, c di  FormiconiiQuàndo  1 Superbi, che 
s’eftolgono  * Barca  di  Rinoccroti  , e di  Lioni  : 
Quando  i Lafcivi  * che  Inffureggiano,  Barca  di 
Maiali, e di  Scrofe  : Oliandole  Spie, i Gabellie- 
ri, ed  altri  di  tal  predicamento  , che  con  tratto 
doppio  ingannano , c rubano  al  Principe , & al 
Stiddito,Barca di  carbone  i lcyna,pcr accre- 
fccr’il  fuoco  rediviv  o alla  fornace  eterna . 


Cie  fr»  ligi 
tnaoit  <*r«a* 
ir»  Unititi»  » 


Concetti  ar- 
guti rulla 
B uca  di  Chi 
tonte. 


Ogni  danna» 
to  e carSon 
dcll’tnfernoi 
ili.»  più  quei 
che  tinieroii 
piu  flimo  , 
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M.  Se  cosi  è fon  que’là  quattro  Tacchi  dt  carbone 
a buona  mifura . 

G.  lo  Carbone,  forche  Mercurio  mi  dieMà  tintu- 
ra conia  fua  Stella  trutfarda , che nfguardòla 
mia  nafcita  con  afpctto  rampino . 

M.  E tù  anche  ofi  affibbiàrmi  la  cagion  della  tua 
furberia  ! Olà  Bargello  fà’l  tuo  dovere  ! 

Ù.  Gli  farò  ben’io  fcoder’il  Datio  alla  rovefeia  ! 
Gabellieri**16  G.  Ahimè, ahimè!  compatitone!  aiuto  Birri,  aiuto 
dei  Diavolo . Spie, mici  collegati . 

I),  Compaflìone  tu  non  havefìi  mai  di  que  , che 
ftratialh  lafsù;Quaggiù  il  mondo  corre  al  rove- 
ri mondo  feio,  f . 

die  qui  vàal  c.  Anzi  quaggiù  s indirla . 

lutici0  poi*  M.  Voga,  Charonte , voga,  che’l  cammino  è an- 

ncli’lnfcrno.  COF  lungo  ! 

Intanto che’I  Vecchio  rinforzò  la  lena  , ravvi- 
gorito i n fender  col  remo  l’onda , Cillenio  addoe- 
chiòun  trigono  d’Ombre  fparutufime  , che  tra 
lor  pareano  contrattanti  ; e perche  fi  trovavano  a 
prua  , ordinò  al  Bargello  che  le  conducete  a pop- 
.•  pa  , con  intento  d’efplorare  la  lor  conditionej 

Quindi  fi  prefentò  il  fuggetco  al  frequente . 


t..  . 


\/ . 
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DIALOGO  XXVI. 


^Mercurio , Charonte>  Ramatto  > 
P ohmico  , Sicomoro  , e 
Difpetto . 


M.  Olui  là  mi  fembra  un’Avaro  . 

C.  V j E da  qual  contrafegno  ? 

M.  Dal  vederlo  cosi  afciutto,  efecco.  , 

C.  Non  però  ben  condicionato  „ 

M.  Tucti  gli  Avari  fon  della  piò  pefljnta  condi- 
cione  del  mondo. 

C.  E’  vcro,perche,a  fembianza  d’Efimeroni, s’af- 
faticano di  radunare  ciò , che  lafcian’agli  he- 
redi  a godere;  foglion  perciò  d’ordinario  eder’ 
afciutti,e  fecchi,  perche  non  mangiano , nè  beo- 
fjoper  rifparmio. 

*J).  Son  gli  avari  infalaca  del  Diavolo  , ma  fenza 
conditura  , perche  non  han  faledi  giudicio,  nè 
oliodicarità:foraceto  di  cupidigia^he  gli  ren- 
de cosi  afpri , e gli  fa  ftarc  fenapre  fui  punto . 

M.  Oh  che  Fantafmadi  Aftarotte!  Pur  douria  ef- 
fer  grado  , poiché  fucchiò  il  fangue  a tanti  pu- 
pilli , Stregon’indiavolato  , Scaltro  Dio  non 
adorò  che  M ammarina . 

C.  Pur  non  hebbe  mammelle , poiché  lafciò  mo- 
rir di  fame  i mendichi . " 

M.  Il  fuo  latte fò  l’argento,  e le  fue  poppe  furon  le 
cade  ferrate*,  madimandiamlicomefi  chiama, 
• cheforfedal  nome  fuo conofcerem’anche  me- 
glio la  di  lui  indole  . Olà,  comet’appeili  ! 

Del  Cane  di  Diog.Sefti  Latr.  p R.  JU- 


Avaro , Liti- 
gante. 


Cli  avari,  ti5 

mangiano  , 
nè  beono  , 
per  rifpar- 
miar'i  1 de- 
naro alle  go* 
zoviglie  de- 
gli Heiedi, 


Mammona 
Dio  delie 
Ricchezze  > 
perciò  Dio 
digli  Avari  * 
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sj-  Ratmatto  ». 
che  in.  tati» 
no  fi-  chia- 
ma  L*c*rt*s 
yirid  ij/0®C 


tif,  DEL  CANE  DtOGEN  E 

A.  Ramatt&.. 

M.  AMMoIdiflì forfè  i Dacioraccolgp,non^ 
mcn  che  dattilo  volto  fcarno  * che  lei  un  Ava- 
rOjfimile  appunto  al  Ramatto^  che  pigliale  non : 

j.detto  perciò.  dall’Hifpano, con  al  lufione 

allegorica  Lugano.,  perche  cicche  prende  col 
wridis^omz  mor£ò,non  rende  più  ciò  che  piglia», 
ì avaro  p»-  2L  £ vero  ; lo  fui  Ramano»  vorace,  Lagarto  tena- 
uai  e non-fc  ce  maimocendo.lafciai.  tutto  -,  e nel  mio  Tcfta-. 

memo-altra  parola  più  non  lafciai  replicata-. 
il  idftiiì  p*r-  eh  elafcio^ 

r°n  propria* c* Dourefti  perciòanche  dirti: Mignattone  ,.per-- 
dicuipisl  * yQnaifti’l  fangue^chefuggeftijairbor  che. 

ti  colle  la  morte . Hoc  che  pentadi  Icioperatel- 
lo’di  vi  ve*  Wetcrnità, poiché  tanto  incongre-. 
gare  t’affaticafti  1 un’eternità  viverai.,  marno, 
rendo  con  una  morto  rediviva, per  morir  lciu- 
pre  .Chiama  un  poco  i tuoi  heredi,chc.  ri  Toc-, 
corrano!  vagliti  delle  tue  ricchezze,  cheti  di-, 
fendano-  !"  fciaurato  che  fofti , 1 oro  ti  fé  piom- 
bar’al  centro  delL’oro  ; e 1 a brama  d irad  d un  are 
tifèdifperdere, 

MeftIio  è R Hòlafsù  tanti  luoghi  de  monti  v non  mi  var, 
ranno  dunque  nulla  per  feltra  tonda  quefta., 
monti  dell*  valle  * • *•  - * 

*ie,à*  vi  Tu  fofti  un  Tifco  , che  co  tuoi  monti  felli 
guerra  al  cielo  , borlotto.!  tuoi  monti  giacerai 
fulminato  . Dovevi  noctter’ituQi  quattrini  fui 
monte  della  Tietà,. 

K Hò  nel  Banco  del  giro  un  muflone:  hot  non 
ballerà  a ricattarmi  daquefìafchiavitudmcj, 

j/vTcheftai  frefeo!  un  roilliondi  feudi  fui  Ban- 
co del  giro, non  ti  batta  nò  per  efimcrti  dal  Ban- 
co di  quella  idea , alla  quale  vai  condannato. 
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che?  in  un  golfo  di  fiamme , girando  fempre  a! 
turbine  dell’ira,  fourana  , mai  non  giunge  al 
porto  a dar  fondo.. 

2?.  Ohimè,che  novelle  ihfauftc!  Diique Dite  non.' 
fi  può  placare  confo  sborfo  d'immillioneyS'tgìi 
- -è  Dia  delle-  Ricchezze  b ' ;V.-' 

M.  Dio  delle  Ricchezzefichiania,perchetutti  gli  : 
' Avari , cometufofti,  fono  di  fua  lucifditticfc- 
ne-*-  ■’  : /! 

K.  Deh.  Iafciatemi  tornar  lafsù  ch’io.aggiufterò 
meglio  i miei  conti  * e farò  le  mie  reftitiuidni 
adeguare 

fy*  Si  per  certa  ! Non  fi  dà  regreffada  quefia 
laguna  ofeura  alla  luce  Dovevi  penfarci  pri- 
ma.. 

C . la  mia  Barca  non  è di  ritorno  e dalle  piagge 
dell’Herebo  riede  vuota .. 


R.  Riconducimi  , caro  Vecchia,  alla  rivaonde^*. 
fcioglieftì  , che  ti  prometto  d 'arricchirci  piò  io 
foio,chc  tutte  TOmbre  infieme .. 

C.  Caro  m’appelli , forfè  perche  mi  vedi  la  barba  L’argento 
à'argent<b>  che  tifò  fempre  mai  fi  caro, . Statti  all’ava-  1 
pur  là  ,, ch’io  mi  fò.beffedcj!a  tua-pazzia  Hor 
che  npn  hai  più  nulla  fei  divenuto  prodigo  ; 
c quando  havelti  tanto  fotti  cos  i tacagno 

Ifc  Voglio  tornar  lafsù  a dir’agli  Heredi  miei  , 
che  quello*.c’hòJor  lafciato  non. era  mio*  enol 
pofieggon  lecitamente*. 

ld.,  A propofito  ! Ci  penfino  pur  loro  £ Intan-  N ladro  pn’n 
to  pagherai,  tu  la  pena  il  primo,.  ladro  infa*  ap,pa. 
me , Drago  famelico ,.  Arpia  rapace  Afino  gai  la  pena, 
d’Oro  , pecoroni d’ Argento-,  Ramano  for- 
didoì 

f ..Mi  fate,  Mercurio  mio,  con. cote  fte  voftre  me. 
ufpriche  diffinicioni  conglobate  , rtfovvenir 

* P ij  di 
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di  ceni  Verfi  d*oro , che  furono  recitati  giorni 
fono  da  un  Poeta  in  quefta  Barca,  fulla  faccia 
ad  un’Avaro . 

M.  Gli  faranno  piaciuti , poich’eran  d’oro  . 

C.  Anzi  nò»  perche  l’Oro  de  j Poeti, come  favolo^ 
Quefto  è un*  ag|i  Avari  non  piace  : VogUon'Qroda  mar- 

lfr,'fr„on  tellofperche  fon  tanàglie . <>  , 

pertanto  pi«  fa  Oilli  pur,Charontc,che  volentieri  gii  afcoltol 
ceri  all'afa-  q.  Eccoli, ,ma  non  tutti,  perche  mi  fono  fcordara 
«/,  la  maggior  parte.  Si  defcrivono  le  fcienze  del- 

l’Avaro . 

> 

L’Auto*  nei  ^ ^ram1natica  in  lui  non  bà  Dativo  : 
ar  1 " Jion  intende  il  Donato , e non  declina: 

ITarteciptj  [degna *,  e benché  fina 
z - rbtynhà  mai  ^Jfioluto  l'ablativo . 

jM.  Oh  come  vengono  giudi  aldoffo  di  cotefto 
Somaro  da  Somme  , e da  Some  1 Seguita  pu- 
re^. ì 

« \ 

jjjirte  fu  a Loicale  hà  prefio  fatti 
Gli  Argomenti  in  Celar ent  , e in  Broccardo  , 
, ( Ch' a celar  , e imbroccar  non  è mai  tardo  ) 

Ma  non  in  ‘Darij , Datifìi  ò Dar  atti . 

• * fratutt'i  Tredicabili perftfie , 

Che  del  Genere  ilTroprio  è afiaipiu  degno* 
£ l'accidente  in  lui  concita  sdegno , 

Qual' hot  fengafofiangai  egli  {uffide. 

r . • * 

L'tiaver'è  fuo  Tredicamento , e meta  : 

Ter  quefio  [pigne  il  piè  , l'ingegno  [prona  j 
E fe  di  Quantità  gli  fi  ragiona , 

Tiu  la  Continua  vuol , che  la  Dif creta . 

' M,  Ccu 
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Iwli-Cotcftui  I’haurà  certo  cosi  Continuai  che  non 
yifarà  nulla  della  Discreta  , peroche  fenza  in- 
•j  rerpollatione  alcuna  verrà  punito  in  quelita  r 

pene ipr of onde y che  non  han  numero . . \L  wJ  *\  ' . r 

71.  Ahi  che  novelle  ! Deh  permettetemi  almeno  i 
ch’io  ritorni  al  mondo  per  diflottcrrar’un  thè- 
foro  da  me  nafeofto,  per  diftribuirlo  in  opere  han  numero, 
piel  • ‘ . r;<rj  per^e  non 

M.  Forfcnnato , perche  non  ncfefti  mentione-  Sa  cerini»! 

all’hor  che  detraiti*!  tuo  teftamcnco  3 : • > J 
X.  Perche  non  mai  mi  credei  di  dover  morire.  - ' 

C.  Che  tetta  di  Mammacuto,e  di  Mammalucco 3 
M.  Bargello, dagli  per  quefta  fcempjezza  fola  tinj 
calcatina  -,  che  per  lo  feempio,  da  lui  fattole  ì 
Poverelli,colaggiù  il  voglio . Y 

Z).  Eccomi  pronto,  a fargli  Io  sborfo  in  pecunia 
numerata  1 Conta  pur  tu  » che  non  fefttmaial. 
tro,  che  contare  ! 1 

R.  Ahimiferabil  Ramattpi  Oh  che  conto  imbro-  }fa‘°  ? * co' 
gliato  \ Ah  quato  rai  tornerebbe  più  a conso  ci-  4 confuto  -, 

. fere  ftato  povero  ! .che  mai  non 

M.  Chi  c queH’altro,cbc  gli  Cede  a canto, ed  hà  la  •;/*  da* 

_ faccia  cosi  fparutaecia,  r y,-..,  .•  . { 

C.  Cosi  al  veder ,mi  par ’unCoroprator  di  liti,  ir  •'  * 

M.  Ved  lamio  ! Chi  f*i  pia  figurone? 

P.  Un  Litigarne  perpetuo  ^ ; 5 Litigante. 

Jlf,  Che  nome  hai  3 . •.  , ' v _.4 

•P. Polinice . 1 .b.  'ti.i  . 

M.  Tal  nomoflì  anche  il;fig|iuoJ  d’Edipo  4/-  j Ur\  l’ 
C,  Miraccordoche’I  pallai  anni  fonOjCd  era, per  Euripidea. 

Iftige,  un  grandiflìmo  Litigante  . Contendea 
. con  tutti  nella  Barca  , enei  pagarmi  l’Obolo 
contrattò  più  d’un’hora  meco,  percjjtftpreten- 
dca , che  gli  ne  faccetti  la  riceuuta  ; ed  al  fin  gli 
la  fei  con  la  pala  di  qucfto  remo . 

P ii j M;I 
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Oh  quatiiK 
Politici  hà 
il  mondo  , 
che’l  lowet- 
tono  con  I* 
ambinone  1 


T.urip  in  Pbà* 
*•£*% 


.>} 


L’ambltfone 
del  comando 
è come  la  eoe 
lecci  a del  Set 
pente,  che  la 
fpogfia  per 
lino  vaila. 


I più  vili  fo- 
no i piu  ira- 
bitiofi. 


i$<*  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

A/.  I vitij,chelafsùcontraggonfi,qiìaggiù  fi  por-- 
rano-,  anzi  altro  quaggiù  non  fi  portà,chc  l’ha- 
biro  Vitiofo  > T clini  ce, figli  uol  d’ Edipo,  fratei  d’ 
Etcoclc,  con  cui  guerreggiò  per  regnar  fo!o  * 
fatta  con  erto  con  la  pace  la  convèntiotie , che 
reggerter  ambi  con  alterne  vicende  , un’anno 
per  uno  Io  feettro  , finito  c’hcbbe  il  Tuo  tempo, 
non  fi  volle  difmetterc  dal  comandò  » cosi  liti- 
' gò  Tempre  fin’agli  orli  della  tombaj  che  perciò 
di  lui  cantò  Euripide4. 

Rcftè  tibi  Tater  Tòlynicis  nòmen  ìndidit 
• Divino  natii,  tra  fio  a litibas  nomine  . 

C.  Oh  quanti  partano  Stige,che  fi  dannàrohoper 
lo  comando , che  comandarono  per  dannarli  ! 
E’  un  vento  l’ambitione,  che  quanto  più  fpirà 
in  poppa  tanto  più  fommerge  al  fondo . 

Ai.  Se  fapefiì , ò Vecchio  mio,  quanti  fon’i  litigi 
nel  mondo  per  comandare,non  tiftupirefiìpiù 
che  tanti  quaggiù  difeendàno  condannati.  L’ 
ambitionè  l’ultima  vefte,chc’l  Savio,  e tutti  co- 
joro ,c he  quaggiù  fcendono,han  quefta  tonaca 
-intcriore con  la  pelle  cucita . Lucifero  non  fù 
egli  fatto  precipitar  dalle  llelle,  per  efler  ambi- 
tiofò , e tombolò^ne  i gorghi  cupi  di  qucfto  la- 
go,annerito  dal  di  fui  ambito  bituminofo  ! Li- 
tigò foprai  poli  la  preferenza  , enediroccò 
fcardinato.  Mal  s’avvezzano  gli  huomini  ad 
ubbidire,  perche  vorrebbero  Tempre  fovraftà- 
rc  Anche  regnale  foFfe  più)  la  cupidigia  di  re- 
gqaf’in  quellijdìe  s’obbligarono  col  giuramelo 
. folennead  uboidrfe.Nc’  Bracmani,quei  per  lo 
più  comandano  che  ubbidire  no  vogliono, cioè 
i piùlindegni , & i più  vili  , e perciò'/ più  ambi - 
tiofi . Quindi  refiano  1 meritevoli  conculcati , 
peichc  portano  in  collo  quei  , che  fon  piedi,  e 

per 
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?per  male  arci  diventali  capi . La  {conciatura^ 

•anche  più  enórme,  poiché  coloro  che  s’inrola- 
ino  in  talSetta(qUandofian  ai  conditione  Vii— 
Iana,e'ba{fa,  onde  farebbe  lor  bifognato  fervi- 
de nellapiùpolveiofajefordidaoccifpatione)*’ 
intrudono  con  l’Arzigogolo  nel  poflrefib,ed  af- 
iìftiti  dalla  lóro  {petie  infima,vengono  a fuppe- 
•ditare  l’altrui  fuprema,  a cui  digiuftitia,  per  la 
concorrenza  delle  circoftanze  toccherebbe!’. 
honor,che  quei  dishonorafio,  dellepreminen*. 
ze.  Da  quello  -ifleron  'Proteron  deri  vino  le  liti  ^jflaron 
delle  fatcioni,perpetue-.  trt0,ft  fitt- 

alo non  miraccórdo,per  quanto  Sabbiami  la-,  dp 

memoria  in  vigore-j  d’haver  mài  pafsato  Brac-  èr- 
ma no  aìCuhOjChe  non  fofsc  per  t'alcagfone.In-  ri- 

mediandoli perche  fi  dannafsero, tutti  quafi,  "** 
mi  rifpófero  per  baver  xomAnààto  . 

^4. La  ftrada  più  battuta  deH’Hercbo  è Vabilionel  i»ambiti»»e 
Per  quella  iCómmuni  vanno  a fcompiglio,^  i I condanna  a 
mondo  fi  fcón  volge  a foqquàdro . Oh  come  fi 
difmetcorto  mal  volentieri  gli  ambitiofi  dal*co-  'dc.nmta 
mando,  perche  radicato  l’hanno  nel  cuore  co/ 
4oinindmmLV n Gràde  nell’Aufonia  desinato  M^ftórietni 
dal  fuó^ourano  alia  Viceregéza  di  ÌSirenia^gra  tiaiofa . 
Provincia,  quànd’hebbe  finirò  il  fuo  tépo,  a&w 
dava-fopra  unabe  corredata  galea  a deporre  il 
comando  nel  pofse fso  d el  -Succefsore ,c  he  in  un 
Cartello  fopra  mare, poche  miglia  difcofìo  dai» 
laDominante,fecondo  il  rito,l’arrenddUl  ven- 
to fpirava(benche  non  malro)oppoilo,si  che  bi- 
fognava  rintuzzarne  con  la  voga  rinforzata  il 
foffio  fpumante.  All’hor’Herrcrio,  che  reggéa 
lagalea,difsead  Almirio,  ch’andava  a rinun-  . 
ciarla  Reggenza  : Senor  ténemvs  el  vi  enfio 
por  prua: Rifpofe  quegli  fenfato  : En  efePia)L-* 

P iv  to - 
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todosprovejan . 

C.E  vero,èvero!PrueggianogIi  ambinoli, quàdo 
venga  c’habbiano  a dipartirli  dal  governo, 
perciò  attendono  il  vento  in  poppa  per  ritor- 
narvi.Oh  quanti  Ulifli  c’hanno  il  vento  nel  ca- 
comando  d fi  P°  favorevole;  fe  non  pur  nella  borfa  , che  a_. 

compra  da-  guifa  d’Otro  nell’argento  il  chiude:  quefti  fon 
gli  ambìtio-  aUei  che  quaggiù  approdano  a vele  piene.  Ma 
men’è  a Sf-  dimandiam’a  coftui  perche  litigafse  ì 
Cile.  P.JLitigai  per  un  tal  prurito  c’hebbi  a piatire^»  : 
quando  non  mi  trovai  liti  domeniche  comprai 
le  forefi  , per  efercitar  la  mia  indole  : Quando 
Utir#  ìUcj  non  «‘obbligarono  le  liti  nel  foro,le  covai  neL 
jlfi  litiga*  la  propria  cafa , poic’hebbi  una  moglie  V cfpa , 
d»m . come  una  Xantippe,&  una  Mirtho-,  ma  io  non 
un  Colombo  come  un  Socrate  fui,ma  un’Afpi- 
do  come  tin’HipcrboIo.  Fu  dunque  tutta  la  mia 
. , • vita  una  lite;;  continova , e quando  non  hebbi 

c * a’  con  cui  litigare,  litigai  meco  medcfimo,  e mai 
nó  hebbi  ripofo  anche  nel  fepolcro,'perche  fui 
più  volte  difsotterrato!»  onde  mi  dico  Polinice. 
nneafiftrfìr  m.  E perche  tanto  litigare  ? 

,uZ^ftT  M‘  T.  Per  l’appetito  puntigliofo  di  fouraftar  Tempre, 
Mioma  par-  c di  vincere  ò per  inganno  ,o  per  fortuna . 
titolare  de-  ^.Oh  che  arrabbiato Bracmano  farebbe  flato  co- 
gli ambmo  ftui'Ma  interroghiam  l’altro, che  mi  par’al  co- 
i lore  di  fumo  un’ambitiofaccio  ! 

M.  Chi  fei  tu,c’hai  faccia  di  Zingano  ? 

S.  Non  fon  già  Zingano,benche’lpaia-,  e.  feben’ad 
altro  più  non  attefi  che  ad  ingannare  per  pre- 
valere . 

M.  Non  mi  maraviglio  dunque  fe  tu  fei  del  color 
Ambitiofo.  del  fum°ia  cu*  è naturale  afcendere,e  tingere . 
Di  che  luogo  fei  ì 

S.Di  Mauritania. 

M.Pcr- 
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M.  Perciò  pretenderti  far  dell’Atlante  ! Non  è. 
così  ? 

S.  Cosi  appunto,  e nato  dalla  Montagna , anche 
nella  pianura  hebbi  genio  di  predominio  i per 
non  ifcordarrm  de  miei  natali,  efsendoconge-  . 
nita  a Montanari l'ambitione . ...  • < ' * ^Montanari 

2Vf.  Tu  dunque fei  parto d’un  monte  j*  Nonèda  fon  della  fpe 

ftupire  fe  Cembri  un  Topo . * ^ thè  “volea 

S.Topo  fono,e  mi  piacque  tanto  la  carne  di  Scio-  feder  fui  m® 
fa,che  vi  lafciai,nel  roderla,il  dente.  . jq  te  dei  Tefta- 

3vi.  Forti  amico  di  roder  gli  habiti  altrui , e le  caf-  Bugliolo 
fe  publiehc;  Non  è vero  ? così  nel  tuo  procefso.  fondere  h*r* 
S.Rofi  ben’altroc’habiti,ecafse,  perche rodei  1- 
j innocenza  per  antipatico  iftinto  a me  oppòftai  aumwa 
e la  virtù  alla  mia  ignoranza  contraria. 

M.  Come  t’appelli ì /'• 

S.  Sicòmoro,ancorche  nato  nel  paefe  delle  Gar- 
rubbe  * ma  dourei  più  torto  chiamarmi.  Sico- 
■ phanto,per  efsere  lfato  uu’Impoftore,un’Am- 
bitiofo,&  un  LadroaDi  femminier  poi  che  fui, 
non  vi  dico  nulla  ! 

M .Sicopòanf  a vuol’anch  e dir  rubatordi  fichi,  e 
Sicomoro  lignifica  ficaia  fenza  frutto  buono.: 
appuntq  ha  il  nome  conveniente  al  fatto,  ed  a 
tutte  fogge  bifogna  che  tu  fij  più  anche  infa- 
me, che  non  ti  confefii . Non  fefti  mai  frutto 
buono,ma  carpirti  gli  altrui . 

S.  Non  hebbi  quella  qualità  diconfefsarmi  giu- 
fto.perch* farei  mono  impiccato, & amai  me- 
glio d’efser  forca. 

C.La  ficaia  fervi  già  di  forca  in  Atene . 

M.  VogaCharonte,non  ti  ftancar’a  narrarla, eh’  f0«ana°GiB- 
io  sò  la  Storia. Lafcia  parlar’a  me  ! da. 

C.Ben  mi  contento, poiché  fiete  il  Dio  delle  chiac- 
chere . 

M.Le 
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M.Le  Chicchere  di  Mercurio  fon’Oracoli 'di  Sa“ 
pienza*  Tu  dunque,  o perfido  'Sicomoro /puòi 
chiamarti  altresì  Latbyrts pvtxo  tleliofcopron , 

, cheVGrammaticoHebriecenze  regiftra  pct 
Fico  d’fnfernoiE  fico  oppuntocTlrifernofai-ai. 
t'ambltiofe)  S.Nòn  farò  Tenori  perche  dà  Mercurio  app  refi 
f«noa  d ,a"  . ad  cfferiqualfui? 

M.  E tu  anco  tant’ofi}  Olà  Bargèllo  rà  te?  Batti  puf 
fenza  rifpetro  quella  ficaia  fcommunicarà , 
perch’ella  c tatta  frondi,  perciò  infruttifera^. , 
*£‘”.  qual  fumo  farà  ella  nel  fuoco  inefaufto  del 

\ y . Tartaro  ? 

S.Ahi>  ahi,  ahi! 

D,  Piglia  sù  c’bor’è'tcmpo ài  penate  > non  più  ài 
gioire  v 

. ,.rr  S.  Ahimè ,ahilnc!  Io  che  folea  dir  lafsù  fpenfierà- 

tono  gii' amV  cd  improvido  -.godo  U prtfénte , '&  il  future 

tiofi kegn»A  [perdi  hor  deporto  d cornandola  non  l’ambi». 

ri<ma poi >».  rione,  maledettaficaia deftinata alfintendiO 

jfHtftum * funaofo,  arderò  in  eterno . 

».  ! 

*'  - Qi}ì  terminò  quefto  colloquio,  e Mercurio 

per  non  iftar’a  bada,  mentre  s’ap  preflava  là  Bar* 
va  al  lidotenebrofo,  cominciò  qucft’altro 


DIA- 
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DIALOGO  XXVII. 

^Mercurio  , C baronie  , Sciablone  y 
Pentagono , Scardalo  > e 
-,  Di ff  etto. 

AL.  che  pallone  mi  par  colui  così  trònfo , e 

t.  VjJ  paffuto  al  capo,  & al  ventre  1 
Cw  Non  già  pallone  mi  fembra  : Otro  più  toftò 
ria  olio,  e da  vino'.  Da  oliò  perche  unto  di  fuo- 
ri -,  da  vino , perche  avvinato  dentro . 

Al.  Si  che  può  dirli  di  lui  forti  oleo}  intu's  muìfo * 
C. interrogatelo Un  poco, e ne  faprcmo  la  quintef- 
. teftzà.  • • ■ 

Al.  Non  farà  certo  quinterie nza  o dorola,  poiché 
puzza  il  Cialtrone  che  ammorba.  Come  ti 
• chiami  òlàV  • ••  ; 

Sci.  Mi  chiamo  Sciablone  » ma  fòn  Cialtrone % 

M . Di  che  paefe  ? 

Sci.  Della  Raponfak 

M.  Ben  lodimoftri  perche  hai  figura  di  Ràpàv 
C.  !Può  efsér  anche  per  effcrUccd  di  rapina . 

M.  Sì»  poiché  Cosi  graffo , che  pareggia  al  pappi* 
goYgia  un  Falcone . Di  thè  Setta  fei  tu  '? 

Sci.  Di  quella  di  Bacco  % 

M.  Me  n’accerfi  allertante,  che  ti  mirai  » 

C.  Anzi  ha  la  figura-dei  Dio  ch’adora  k 
M-.  Adorarti  anche  Venere  eh  ? 

Sci.Voi  ben  fapete  * che  Bacco  à Venere  è relati- 
vo'. la  mia  Venere  però  fù  anche  una  Cerere» 
poiché  mi  piacque  il  pan  caldo, e il  vino  frefeo-. 
M.Tu  inEnimma  ragióni  Spiegati  meglio. 

Sci.  Come  volete , che  mi  fpieghi  meglio,  fe  fui 
fempre  un  Broglione  ? Giovine  adorai  Venere 


v 


Ptrii  ria  » 

intuì  tnulf»  % 2 
un’aforiltnd 

dei  legalo» 
Ma 


La  Setta  di 

feacco  è pi» 
rumerò  fa 
che  quella  di 
Socrate. 


Srogtione. 
tioè  Imbro- 
gliatole > 
Intrighi  fta . 
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Pafia;  più  adulto  m’applicai  a!  colto  di  Cerere 
vecchia,  che  fù  Venere  Gnidia. 

M.  Men  t’intendo  che  prima  „ 

Sci.  Fui  Fattor  d’una  Dama,che  pria  fù  Venere , e 
poi  Cerere. 

M.  Ha vrai  dunque  laggiù,  dove  fei  condotto,  il 
favor  della  figlia  , perche  fervidi  alla  madre? 
Che  vita  fù  la  tua  £ 


Attributi  del 
Beone  t 


Styfhut  Hrr- 

tulfHl. 

4 ; \ 


J(  r;  v 

%’  Ingrati* 
tudine  Ma* 
dccdel  tra- 
dimento . 


j 


Sci.  Mangiar’  e bere  ; ma  più  bere,  che  magnare. 
✓ FuiunaDipfadedeitinacci,  un  Mofcionedei 
bicchieri,  un  Mignatton  de  i boccali . 

C.  Non  vedete  , ch’egli  hà  una  boccaccia  da-» 
afciugarc  la  taiga  Herculea . 

Sci.  La  mia  bocca  fè  Tempre  forze  d’Hercole  , ed 
impofi  alle  mie  labbra  il  non  plus  ultra  al  bere  , 
perche  fui  de  i Bevitori  l’Alcide . 

M.  Sarai  fiato  Veritiere,  perche  in  vino  veritas . 
Sci.  Anzi  mendaciflìmoi  perche  impoftore , bri- 
gante, faccendone , e pieno  di  mende. 
Af.Seidunqueun  groppo  di  vitii.  Se  unglobodi 
perfidia.  r 

Sci.  Più  che  non  penfate . Nemico  della  Virtù, la 
perfeguitai  dove  la  rinvenni , perche  non  potei 
foffrirIa,come  rimprovero  al  mio  mal’oprarc 
Mi  collegai  co’tnfti,per  viver  più  lieto,e calun- 
niai l’innocenza , per  non  vedermela  formar 
contrapofto  in  faccia.  Ingrato,  che  fui , tradij  la 
, ftefsa  Cerere, che  mi  nutrì, e mi  valli  degl’  hip- 

pocriti,e  de  i maligni , per  cofpirar  contro  alla 
Virtù.In  una  Corte  dell’Afia,dove  l’invidia  s’- 
afiòrellacóla  Fortuna, brigai  có  l’intrigo, m’in- 
trigai  con  la  birba , e ne  fui  difcacciato  con  la 
vergogna-,  ma  non  arrofsi  j, perche  il  mio  volto 
voltatile  non  iftette  mai  faldoal  Sole  del  vero, 
di  cui  non  mai  potei  foftener’un  raggio,a  guifa 
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di  Gufo  ignorante,  fol  dotto  nella  furfanteria  ^ 
dottrina  delle  tenebre , c Scienzadell’Ombre . 

M.  A buona  Scuola  vai;E  poiché  fedefti  nella  cat-  dó,ò  pur  «»- 
hedra  della  peftilenza,  onde  tanto  putifeiy  ver-  d“ot**  P'.1" 
r rat  laggiù  in  quelle  cloache  fetide  laureato . e * 

4C.  Servir’anche  potrà  di  Trombetta  fonante  al- 
la tavola  di  Plutone,  poic’hà  le  gote  a propofi- 
to  per  trombettare.  ' 

Perche  non  più  rofto  di  vento  a foffiar’in  quel 
rogo , che  fi  ftuzzica  al  fiato  dell’iogiuftitia , Se 
all’aura  della  colpa. 

£ci.  SofiSator  de  i vetri  già  fui,hor  farò  vetro  fof-  chi  nafte  di 
fiato,  tacqui  di  feccia.  Se  in  quel  caldaio  boi-  feccia  non 
Ientc,chemi  s’apprefta,  diverrò fchiuma  . M’- 
inebriai  al  nappo  di  Libero  f libertino  che  fui  ) pi.°  e eto~ 
horfnenevado  tracannar  la  mone  inefaufta 
al  calice  de  i Demonij  federaci  \ che  già  mi 
' . 'brindano . 

X>.  Olà , parla  bene , che  tu  federato  fòfti  più  de  i 
Demoni  1 Noi  per  bere  un  forfo  di  compiacen-  * 
za  propria  nel  vino  fumeggi  ante  della  fuperbia , * uncino  * 
con  un  capogirlo  vaporofo  precipitati  fi  tro-  fumeggian- 
viam’in  quefte  lagune  terre.Tù  beveftiaempio, 
tutta  tua  vita,non  foloal  calice  della  morte,  ma 
dell’infamia  . La  noftra  colpa  fù  nobile , ma  le 
tue  furono  tanto  fordide  , che  infettarono  eoo 
la  lor’ignominia  la  terra . 

Sci . Sci  ubbriaco  più  ch’io  non fui  mai. 

D.  Tanto  prefumi!  Tò  apprendi  a parlare  forfen- 
nataccio.  Al  colpetto  del  Difpetto,farotti  cono- 
fcerechi  di  noi  due  fia  più  briaco  £ 

Sci . Ahi>ahi,ahi!Salva  la  pancia  almeno  ! 

C.  Mirallegro,  Difpettomio  , che  sij  divenuso 
Timpanotriba,ò  Taballifta* 

Si, perche  fuona  Sciablone  comelm  tamburo. 

C.  An- 
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SSte  > poi. 

wnodffai-  uA?cornoa  c decifodanai  fé  Sciala  u i 
7,  -W'S^oiòdiBw  ^ 

"•  A“a  fcmbianzaè  ua  Buaccio  alla  (Xn, 
un  Afinooe  : Comunque  fia  «lì  *£5®***» 
manacc.è  pieno  di. vento  ’ g- 'o  tambuW,a 

c!  ICcoluiéPh*n0fa!&'Unt0al  tambBW>  !' 

CV“:  ‘‘^o  Affano  appuniOjbengH 

>eot*g«Do.  Chife  tunafuriflìmo  ì 

«gura  mate.  1 *,  ^Pn  'Pentagono  '. 

to,  dividere;  «-WQ  fecce  comparti. 

g^t,e  c?"r,ruo 

S ff*  • Dl*hc  *aefe  ^ ^ 

«'ano . vi7é’  ^ . Wpa.cfc  aJ/a. Torpedine  fòttopofto  or  A 

*** 


li  Cortigiani, 
fai  fi  .Ci  dadi 
natanti  .che! 
inficine  coi- 
vano. * 


ra.iNacquifopra.un0  fcogho,qU,ncL 

f0  Car  ^ ^ COr^Ful  S^'1,a  al  tradirne  n 

( <1-1  Ctóa*  2 
horqucftSueS,A^ 81  P^g°  donigiano 
affonda  rlnW  ^ • PUt  vdiero  «^vìiìo  . pc 

cm  ferv  ^f1'0?'  naufra8“  -A  Pimcpc^ 
c • I»  Arvli-,Ip  bavca/giccato  dagli  Afini  de 

idolo  fùrinterclTc  |T°  ‘Pcr<:llc  11  m>c 

Perfidia, mafchcra\ad^Lf‘rfe,flllap‘:rtìd'a  • 

>.  ‘uuicrara.cji  piacevolezza.,  con  cui 

‘ deludi 
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delufi  la  bontà  finceramente  credula,  e la-crc-i 
dulità  bonamenje  fiocera.La.natura.mi  fe’quc- 
030  gran  nafo  x da  voidcrifo  con  giuffo  fcher~ 
no,  perche  fi  guard  afferò  di  paffàrmi  (otto  que- 
gli affidati  che  oppreflr  furono,  dalle  mie  rovi- 
nofe  impofture  ::Cpme  appunto  fi.  itila,  dove  fi 
fabbricalo  fi  teme  periglio  ditjnalche  tegolato. 

Caffo , che  dar  poffa  in  capo  al  gaffeggere  , tra- 
verfar’unpalo , ò fgorgcrlo,  infuori , perche  fi. 
sfoga, e.  s’apparti  di  là,,  chi  vuol  conservar  la.te- 
ffa  intera,  e la  faJv.ezza.non  interrotta.  Nemi- 
co , perciòffempiterno  dell’integrità;  fabbricai  . & 
la  mia  fortuna  con  le  rotture:  sleale  con  tutti  mi  gjJ'huomini, 
• procacciai  con  la  frode  la  fore . Variai  la  fac-  rotti.e  per- 
cia,  fecondo  che.fi  prefentò  l’occafione:  voltai 
cafacca  ,,  fecondo  che  fi  rapprefcntò  lacon-  K 
giunturatmutai  colore, fecondo  che  fi  cangiò. il 
rifletto  La  mia  profeflìone  principale  fff/Vn,-  Coq  *tte  , e. 
gannire,  ; Quindi  entrai,  come  pecora  manfue-  c°n 
ta,neiraltrui  confidenza^  m’ingr affai  comelu- 
po  famelico  dell’altrui  fofta.nza.Intrifp  di  note  £con  ingan-‘ 
infami,  notorio  per  le  falfeprocediture , portai  ' 

per fegnodelmioTabellionato  il;  Pentagono,  pane, 
come  nel  nome  infauftojma  più  anche  il  prati- 
cai nelle  Operationi  diftorte  . Più,  addattevol 
perciò  mi  farla ffato.il  Bafilifco,firnbolo  efpref- 
sp  del  mio  genio  livido , col  motto  e ‘jfundens.fi.-  *mPrefa.  *1. 
tfildy  ettendo  che  co  miei  mortiferi  aohclitiffuf-  Fcmenu  * 
(urrando  malvaggio.jd.iffeminai  la  pelle  civile 
nelle  adunanze  ; infettai  col  mio  toflìcolefami- 
glie  ; Onde  mi  fi  potè  a infcriver’anco,  venena 
nocenti  . cavet» . 

IA.  Il  tuo  color  tetrox i qualifica , non  meno  che’l. 
tuo  parlare  fcandalofò,  poiché  ti  vanti  d’effere 
fiato,  fi  empio  > e benc’hora  fol  si j veridico,  non. 

- . per-. 
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« (Ima  a pertanto  la  tua  confeflìone  ti  vale  , perche  ti 

un^rotco'.  pregi  della  tua  fceleraggine  , 
che  f»rm*spi  j».  Sceleraggine tale  , che  m’acquiftail  prima  o 
vtrtit  t»  em-  nella  furberia  più  efecranda  . Con  tutti  fui  Io 
fteffo, perche  variai  con  tutti  Piatendone,  T?ro- 
, teo  maligno.Come  tale  mi  trasformai,p  er  parer 

diffimile,in  guife  diverfe,  ma  nell’interno  heb- 
bi  l’inclinatione  medefima  di  nuocer’a  tutti  » 
perche  tutti  gabbai.  Le  mie  paroline  furono  tan- 
ti aconiti,afperfi  di  zucchero  ; i miei  rifetri  fu- 
rono tanti  napelli  conditi  di  mele  . T radi)  la  ve- 
rità, Se  avvelenai  l’innocenza . 

M.  Parla  più  chiaro  fceleratol  • 

Per  Colom-  «p.  Avvelenai  la  più  candida  Co/o?w&t*,afpido  ini- 
qìì  l’Uino*  "qu0  più  di  quanti  mai  fifehiaffero  nella  defer- 
cenza  In  firn  ta  Libia  . 
boio.avveie-  Nè  mcn  ti  capifco  ! 

gno  io  fatto!  P.  Attoflìcail’Alcioneflapiù  mite  che  mai  nidifi- 
caffè  in  ìlcoglio,  Drago  i l più  atro  che  mai  fero- 
cilTe  nella  regione  M affile . 

M.  Nè men  Piatendo. 

T.  Non  fare  ch’efprima  più  evidente  la  mia  oe- 
quitia:  lafciate  che  quella  colpa,  la  più  enorme 
d’alcun’altra  , di  tante  ch’io  commifi  , qual’- 
r %/t voltoio  di  Titio , mi  laceri  gl’inteftini  di  ferro 

atwpafcit  tf  con  roftro d’acciaio  ; E de  mici  Complici  fi  va- 
ftjpi  dvft.  glia  come  d’artigli  per  dilaniarmi  le  vifeere . 
in  Quai  furono! 

* T.  L’uno  fù  Mignattone. 

Mignon  del-  M.  Che  nome  fcandalofo  i 
jamorte.no-  «p#  tignatone  fi:  Mignon dellaMortc  , peroche 
lio  ad  un  Me*  quella  hebbe  quello  fempre  alla  falda  . Eglifù 

dico  venefi-  perpetuo  arrotator  della  falce  di  effa  ; e per  ve- 
to. ignorar*-  ( hor  f0j  comincio  a dirla  ) hebbe  di  felce  il 

gnó m*U'  cuore>ficome  di  pomice  il  vifojGrecizzator’alla 

lin- 
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Iingua,e  Gammauttc  al  fapere:Greco  alfa  fede, 

& Afro  alla  nafcita  : Cafro  alPifiinto , Gaiafro 
al  procedimento  ; Partorito  dalla  Montagna, c 
perciò  Sorcio  vile  , roditor  dell’altrui  borfa 
piena,ma  più  déll’altrui  vita  ingenua;Serpente 
d’Epidauro,  di  veleno  fpumante,non  difalute, 
conte  fpeftrifce, fori  ero:  Drag©  malitiofopcr 
1’avviluppante  raggiro  ; più  de  tbefori  grifo-  Note  di  Me- 
gnoiófidiario  , che  cuftode  guardingo  .-degno  dicoìmetcf* 
più  di  capefiri  , che  di  collane  ; fe  non  pur  di  “td* 
collane , che  fofier  capeftri,  onde  gli  fi  cingeffe  . <' 
attorta  il  collo,  e non  gli  fi  fregiale  torquato  il  * 

.pesto:  Boia  pagato  con  ridondanza-,  natoad 
uccidere, più  che  a guarire . . / 1 

M.  Tu  m’hai  dipinto  un  Medico  ficario  , &un 

Carnefice Jlipcndiato  . Carnefice  ffi 

C.  Àn,ah#  il  conobbi  ! Pafsò  l’ann^  p afiato  la  pa- 
* ludetetra  , ecol  fuo  rifleflo  livido  la  rendette  dcpiù.p«ftQ 
più  tenebrofa . Non  vidi  mai  Ombra  più  mor-  è >iù  celtbw 
tiferà -.chiedendogli chi  folle, rifpofe,  Vicario 
della  Parca,poiche  la  penna  gli  fcrvia  di  falce. 

T.  Tua’ è vero,  e di  lui  mi  valli,  come  Gambale* 
d’un  Licàntropo . 

M.  E gli  altri  Complici  l 

T.  L’altro  fù  tafir  anione , c’havea  convenevole  il  TaJtaord  un 
( nome  al  fatto: nato  dal  Vitupero,maritato  all*-  iauorc’ 
lnfamia:mifuratodalbaftone,copiadel  disho- 
nore  , originale  del  difpetto  .-gruppo di  tradì- 
mcnriJ&  archivio  di  mentite  : onde  fù  anchc_# 
appellaroMentitore,  forfè  perche  altro  più  di 
flravolto  non  havea  nella  faccia  che’I  mento  i 
rampino  al  nafq  adunco,  ed  alocco  al  capo  ca-  -*  - 
pccchio?  . - .j-.  . ' ^ 

C.  Qjaeft’altro  pure  fù  da  me  * poco  già,pafiato,  c . 

mi  Cembro  un  Traditore,  tfipendiato  dali’ln- 
DtlfiMcd  tDiog'SeJtì  Latry  - teref- 
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ftt’il  bolso* 
ne  vuol  dire 
tener  ciano 
a maneggi  * 


li  giuoco  fci 
ma  non  me- 
no ia  borfa 
di  quello  * 
eh’  abbaili 
del  giuoca- 
tote  il  deco- 
ro, eH  credi- 
tp. 

Quello  è il 
ritratto  in_j 
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rerdTe  , un  Sicario  condotto  dall’empietà , ùft 
Canibaio  infidiatoredelPhumana  vita.Mi  cort- 
tò  che’l  fuo  meftiet  fù  nella  Corte  di  fari  Bol- 
zone e di  fervirdi  Zimbellò  : Che  giocava  al 
pallone  co  i Principi  » e delle  Principefle  al  pa- 

M.  Sara  ftàto  coi  Principi  dell’ Alia  t thè  fton  fi 
vergognano  di  pitica?  co’  Cialtroni , anche  alla 
&i/sf’ffd>pu'fche  guadagnino-, tanta  e la  cupidi- 
gia,che  gli  fpinge  ad  abbaffarfi  coi  Paltonieri, 
ed  a famigliarizzar  cÓ  i birbanti  » Mà  chi  al- 
tro fù  complice  della  tua  feeleràggine? 

•pé  tjn  membro  del  Diàvplo  , fe  non  puniti  Dia- 
vol membruto  , che  a guifa  di  S^rpc  letifera-» 
Avvelenò  i liquori  vitati, per  ifterminar  I I ti  no  - 
cenzatradita.  Portava  egli  nel  nomeilmalc, 
tramezzato  da  un  zero  , per  avvertire  » che  re- 
putava un  nulla  il  dar’infìdiofo,  con  fuggefti- 
vo  inganno , in  bevanda  adulterata  la  ftiortfc-» 
guizzante  in  un  nàppodi  vetro,  che  annuncia- 
va la  vita  frale.  . . ..  ... 

M Taci  hormai,taci,ò  fatto  Pentagono,  poiché 
pretendi  còll’amplificare  i misfatti  de  tuoi 
Complici, diminuire  il  lezzo  de  tuoi  delitti.  Hai 
tante  facce,  che  rapprefenti  quetutti  de  q»a!i 
ti  valefti  all’eccclTo  ? e ti  formalizzarti  eon  là 
cautela  all’eccidio . *•  , 

tP.Lafciatemi  disancora  quattro  parole: Chi  non 
è furbo,  tinto  in  grana,  com’io  fono  , e non  sa 
praticar  le  truffe  Mercuriali , con  far  da  fpia , 
da  Turcimanno , da  McquCtrefc , da  Faccen- 
done^ Voltacafaca, nelle  Corti  dell  Alia, non 

j/e°  anchfmmi  fa!  Efemplare  de  tuoi  vitijof- 
«aggiofi  ! Olà,  Bargello,  calcagli  una  dozzina 

y • » UÀ 
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di  bacchettare  di  quelle,  che  pelano  1 
Ì).  Non  mancherò  nòH  c tantopiù  che  paragoni 
■al  Diavolo  talun  dc'fUoiCompIici,chc  futònò 
'più  de  i Diàvoli  ner i,e  Mifantropi.  Tò  prenditi 
'quelle  a buòn  cónto , & apprendi  a parlar  de  i 
Numi  col  rifpettO  dovuto  % Forti  Calcàrueal 
Mondo,farai  ncirinferno  calcatole  tu  che  fer- 
vifti  di'Zimbe!lo,e  di  arzigogolo  nelle  Cotti, fa- 
’rai  contante  fàcce,  ond’ingannafti  tanti,  a va* 
rie  fogge  cruciàto,&  punito. 

I5.  Ahi,  ahi,  che  la  frode  più  nonmigiova  ; iic*I 
cangiar  faccia  mi  fa  fcànfar  la  fciagura,chc  mi 
fi  appieda-,  Deh  chi  m’aita  ? chi  mi  (occorre? 
chi  mi  libera  da  queft’infaufto  cimento? 

Io  fon  qui  per  alfifterri  contro  all*  Infèrno  tilt-  - 

to  *:  Benché  m’habbia  difarmato  la  morte,  non 
pertanto  m’hà  tolto  il  coraggio. 

M.  Chi  se  tu, cosi  temerario, che  ( feben  dannato)  . % , 

ardifei  di  sfiondar  contro  alla  Giuftitia  , 

, far  \eRodornoritade  fitto  la  forcai  piccati,  che 

S.  La  f jrca  fi  deve  a ladri, ■&  agli  artaflmi,e  non  a co1  c*peftt° 
me, che  di  efiìfni  abbominator  giuratole  fcar-  ifiÌL-SSIiI 
dartacot’indcfcrto.  tadkte . 

M.  Cometi  nomi? 

Scardafiò  , dartu&ciodiicardartar  la  lana  a 
que  Pecoroni  , che  paftoreggian’inutili  neH’- 
Oviie  humano,  e fi  mangiano  cutt’il  verde,  la- 
feiando  il  fieno  arido  a quei , che  folcano  fati- 
cofi  la  terra  rterile  , per  indorarne  te  zolle  col 
fudorefrnttifero  k V vmi  te 

M.  Tu  fe  troppo  vàno,ed  alterot  vanti, e millanti 
< qui, dóve  abbàlTan  l’orgogIio,ed  abbattort  l’ale,  i uoai  di- 
i Lioni  più  giubati, e le  Aquile  più  veloci  » *fhtan  f0- 

£•  li  Vino  parta  all’abirto,  e quella  palude  hà  più  Aquile  od* 
fetore  che  Asfalto, per  lo  birumihofo  della  cól-  pelate  • 

0.  ij  I>a, 


i4*  DEL  CANE  Di  DIOGENE 

tereffe,  un  Sicario  condotto  dall'empietà,  ufi 
Canibaio  infidiatore  dell*humana  vita.Mi  cort- 
eo che'lfttotneftief  fu  nella  Corte  difar'lÈot- 
tZpnt,cdi  fervirdi  Zimbellò  : Che  giocava  al 
pallone  coi  principi , t delle  Principefle  al  pà- 
làmaeliò.  1 . •' 

M.  Sara ftàto  coi  Principi dell’Afia  , theftonó 
vergognano  di  &ittcat  co  Ciàltroni , anche  alla 
il  giuoco  frt  Bafsetta, purché  guadagnino-, tanta  è la  cupidi- 

ma  non  me-  già, che  gli  fpinge  ad  abbacarli  co  i Paltonieri, 

JP  **  Ju°0rf?  ed  a famigliarizzar  cò  i birbanti  * Ma  chi  al- 
ci’ abbaini  * tfo fu complice  della  tua  feeleràggine  ? 

*1  giuoca-  «pè  tJn  membro  de!  Diàvolo  , fe  non  purtttt  Dia- 
ro! Vi*  credi-  voi  membruto  , che  a guifa  di  Serpe  letifera-# 

io!  Avvelenò  i liquori  vitali, per  iflerminar  l’Inno  - 

Quello  è il  ccnzatfadita*  Portava  egli  nel  nomeiltrtalc, 
itcorcio  d’uii  tramezzato  da  un  zero , per  avvertire , che  re- 
vcncfico  iiu#  putava  un  nulla  il  dar ’infìdiofo,  con  fuggefti  - 
lontananza-  vo  jnganno > m bevanda  adulterata  la  fìtortè_> 

guizzante  in  un  nàppodi  vetro,  che  annuncia- 
va la  vita  frale*  '* 

Af.  Taci  hormai,taci,òfalfo  Pentagono,  poiché-* 
pretendi  cOll’amplificare  i misfatti  de  tuoi 
Complici, diminuire  il  lezzo  de  tuoi  delitti. Hai 
tante  facce,  che  rapprefenti  que  rutti  de  qaali 
ti  valeftì  all’ecccffo  , eti  formalizzafti  Con  la 
cautela  all'eccidio . 

T.Lafciatemi  disancora  quattro  paroletChi  rton 
è furbo,  tinto  in  grana,  com'io  fono , e lion  sà 
praticar  le  truffe  Mercuriali , con  far  da  fpia , 
Mequeerefe  fa  Turcimanno , da  MeqtiCtrefc , da  Faccen- 
XnToio'.^fil  done,da  Voltacàfaca, nelle  Corti dell’Afia, non 
ìiu#  può  auanzadì . 

Ecl anche  tu  mifai  Efemplarede  tuoi  vitijof- 
uJu - 4caggiofi  ? Olà,  Bargello,  calcagli  una  dozzina 

7 4» 
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di  bacchcttaredi  quelle,  che  pelano  I 
•ì).  Non  mancherò  nò H ctànto  più  che  paragoni 
•al  Diavolo  talun  de  Tuoi  CompIici,chc  fufòhò 
più  de  i Diàvoli  neri,e  Mifantropi.  Tò  prenditi 
’quefte  a biioncònro , & apprendi  a parlar  de  i 
Numi  col  rifpetro  dóvuto  . Forti  Calcante  al 
■Mondo, farai  neirinferno  calcatole  tiiche  fer- 
vifti  di'2imbello,e  di  arzigogolo  nelle  Cotti, fa- 
rai con  tante  facce,  ond’j  ngannafti  tanti,  a va- 
rie  fogge  cruciàto,&  punito. 

P.  Ahi,  ahi, 'che  la  frode  pfù  non  mi  giova  ; nc*l 
cangiar  faccia  mi  fà  fcànfar  Ia  fciagura,chc  mi 
fi  appieda.  Deh  chi  m’aita  ? chi  mi  (occorre? 
chi  mi  libera  da  queft’infaufto  ciménto  ? 

Io  fon  qui  per  alfiftern  contro  all’ Infèrno  tut- 
to ::  Benché  m’habbia  d Tarmato  la  morie,  non 
pertanto  m’hà  tolto  il  coraggio. 

M.  Chi  se  tu, cosi  temerari  o, eh  e ( feben  dannato) 
ardifei  di  sfiondar  contro  alla  Giuftitia  -,  e'di 
.far  le  Kodornoritàde  [òtto  la  forca  ? 

S.  La  f jrca  fi  deve  a ladri,&  agli  afTaffini,e  non  a 
mc,che  di  efiì  fui  abbominator  giùrateve  fcar- 
dalfarot’indcfcffó. 

M.  Cometi  nomD 

P.  Scardartò  , dall’ufficio  di  ìcardalfar  la lànà  a 
que  Pecoroni  , che  paftoreggian’inutiìi  nell’- 
Ovile fiumano,  e fi  mangiano  tutt’il  verde,  la- 
feiando  il  fieno  àrido  a quei , che  folcano  fati- 
cofi  la  terra  Iterile  -,  per  indorarne  te  zolle  col 
fudore  fruttifero 

M.  Tu  fc  troppo  vàno,ed  altero!  vanti, e millanti 
. quijdove  abbàfian  l’orgoglio, ed  abbattort  l’ale) 
i Lioni più  gi ubati ,e  le  ^Aquile  più  veloci  v 
*•  Il  Vitto  palla  aH’abiflb,  e quella  paludfc  hà  più 
fetore  che  Asfalto, per  lo  binimihofo  della  cól- 

Q.  ij  pa. 


cScarddìÌb  ì 


faui  Vaftt* 

dea  eArtfò- 
piecsti,  -eh* 
col  cbpeftro 
alla  (trozza 
bravarono  1* 
tu  otte  . 


fui 


Stella  Barca 
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pa,chetrahendoletbaleda  Lethe  il  nome,  ac4 
crcfce  a Lerhc  con  la  fua  pece  la  terrichezza  ; 
Molti,  dell’huraor  di  coteftui,  varcano  tuttodì 
queft’acque  fuligginofe , onde  Sfanno  gorgo- 
gliala foffi  della  lor  vétofa  iattaza.  Interroga- 
te di  grati  a un  poco  il  Miilàtatore,che’]lfentire- 
te  trafognar  Trafonejbombardeggiar  Bóbilio! 
M.  Ben  configli  Charonte  ! Prendiamfiunpoco 
**£  che  Piazzo  della  vanità  di  quefto  Bagiano  , epe* 
f'ànfarrone  gonfiarlo,  come  pallone,  diamogli  vento . 
in  Fiancete,  C*$i  pure  l Chenon  fi  può  far  maggior  piacer  ,‘at 
KapoUui^?  «°ftoro,che  s’iropregnan  di  lor  medefimi,'che 
^ icrvir  forod’òftettrici,  per  raccoglierà  parci  de* 

lorconcetd  fumanti. Rifpondi  Galantuomo, 
c fà  che  tappiamo,  le  tue  qualitadi , cofpiciie_, 
airOrbe  foujrano  ! Chi  fei  £ equalprofeflìon* 
^fercitafti  nel  mondo  ? , 

SoiTun  huomo  fourah  umano,  un  Semideo  glo- 

' riofo!,  perche  dunque  mi  conducete  a quelteu 
r fotterranee fpelonc he  Apertemi deftinafte  a 

quefte  tartaree  pene  ? V 

M Perche  s’illuftnno  da  tuoi  fplendori  lampanti 
v perche  fi  domino  dalle  tue  forze  invitte. 

S. Ben  v’apponeftello  dunque  con  la  mia  bravu- 
1 t&ftroizerò  le  gole  fpalancare  al  Tricerbero  t 
groppa  u Ma  co1 01,0  foffio  ammorzerò  le  fiime  dell’Èrebo . 

ddgaictto  Godo  che  mi  conofciateìcon  una  battuta  di  piè 
dei  Mirino  s farò  nafeer  gli  eferciti  al  mio  cómando:con  un 
crolI°  & retta  farò  tremar  gPabiflì  al  mio  arrivo. 
br*i  \ M\  Scioperatacelo  che  fei,taci,  c ti  nafeondi  nella 

jjjjj  nflfa  tua  confufiònei  Dunque  npn  fai,  che  chiunque 

en* . fe  n’entra  in  quella  Barca,  fe/ù  Aquila  gli  ca- 
don  le  penne;  fefu  Lione  gli  ftrappanal’un- 
ghie  . I Regi  diademati  pnma  dì  mettervi  piè 
depongono  le  corone:  1 bellicpfi  Gii€rrieri,aU’. 

ap- 
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apprettarli  a quella  lagima,fi  fentono  fcoppiar 
fui  capo  il  lauro  combuito  dalla  vampa  dcÙ’Or- 
co.  L tu  clic  fci  una  Mofca  prefumi  folle  di 
far  quaggiù  da  Rinbeerote  ? Cacciati  Sa  lin- 
’ gua  nella  gola*«veiiritor’  ampollofo,  millanca- 
tor  milenfo,  e non  parlar  più  , che  col  imo  fiato 
ammorbi  j col  tuo  lieto  infetti  maggi-onaence-* 
* quella  palude.  : • - -j.  • . • 

4“,  Ancor’  una  parolina  { per  favore  ) della  mia^ 
rvafcitaì  ancor’un  motto  del  mio  Capere  P 
M.  Taci/rh’afsaidiceftijC  troppo  ti  rollerai. 

S.  A ncor’un  concettino  del  mio  merito  eccelfo*, 
della  miaftima  lafciata  nel  Mondo  . 

M.  Forfenatello  ! non  fai  che  ’l  merito  di  l^fsà 

Quaggiù  fi  tracanna  in  tormento, e che  la flima 
d Vulgo  c in  fuetto  centro  dJhorrore  larva 
di  morte?  - . . > * 

S.  Io  fon  colui!  , •;* 

M.  Dagli , Bargel,  Culla  vote , nè  lafciar  * chepiù 
ci  ftordifca . 

D.  Darogli  ben  la  battuta  addofso , acgoche  più 
non  canti  di  Sqlfa,  così  Bagiana  . Tù  prendi 
quelle  a conto , ch’io  sò  ben  la  maniera  con 
cui  sgonfiarti  jc pallori  fei . . . ,, 

S.  Ahimè,  ahimè!  Cosi  dunque  fi  trattano  i Se- 
midei ? . 

C.AfcoJtate  me  hora,  o mio  Eloquente  Nume.  ‘ 
M.  Ragiona  pur’amico  Charonte. 

C.Non  hà  troppo  ch’io  pafsai  un’altro  vanaxtllo , 
impattato  della  farina  di  cotcftui , che  co  le  fuc 
trófe  millanterie  fè  fpumeggiar  quefta  palude, 
più  che  non  fa  la  {ligia corrente  . Entrò  a divi- 
nar de’ Tuoi  falli  fognati  , & addormente*  col 
tedio  cosi  l’Ombre.  palfeggere , che  la  verga  fif- 
chiante del  Bargello  flèto  a dettarle.  Gravido 
* • Qjij  abor- 


La  Mofca 
ronzante  fini 
bofd  del  ni  il 
la n tar or’  or* 
gogl  iolò . 


la  gloria 
mondina  fi 
converte  in 
tormento  « 

Danniti  . 


I Palloni* 
quanto  piali 
gon  fìano.t.i- 
to  più  faci! 
crcpano  . 


Vanarello 
deferitto . 


Die 
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aborto  de’ (poi  Antenati,  puzza  vaper  ctiìpiù  «Ui 
c!o  è Fiapp»-"  morto,  che  una.carpgna  frarfici^everijiioofa.. 

dote  ,•  orcio»  Gran  Tarabolano.fi  celebrava,  per.  un  gran  Fj- 
Squaxcipoc ..  lofofatirOj,  c pur’era  uo’lgnorancello  feiaur*- 
to, . Stomacò,  tutti  fm’al:  vomito, , a fegno, 
che,  un,  Poeta,  improvifatore  , non  poten- 
do più  contener  la,  bile . si*  lui-  la,  fpruzzò, 

* in, faccia  con.  i,  feguenti  Qua ternari , che  P-. 
l’inquartatpno  con,  ragion. di.  diritto,  nella-.. 
Tcacra.de  l Ragna  tei  li.  J(  reflìcori,  di.  reti, 
vane , per.  prender,  mofche  volanti ..  Udite- 

• li , che  vi.  riufeiran  Xaporofi  y già  che , come. 
Savio  fcaltrito , amate,  il.  Sale.  ne  i.  Componi--. 

. menti»  fucchiofi.. 


V**o*M*nfc 

l RitCAItii 

Cùùd  » 


Senza-  ragion?  ragion a*  e-  [coppia,  ac  cefo , 
Qual  Verde,  legno  : col  [ho  [unto  offende  :: 
•più  [umo  , che  calor'  bumido.  rende , 

-7iè  taf  eia,  alcun,  dafue  freddure,  illefó .. 


Servili  egli  è:,,  pur.  vuoi  far.  del.  pormtio 
E:  Cembalo  , è Tamburo , à Cali fcionei. 

E’ Trombetta , è Batacchio  , è Campartene  % 
Ella.  Tromba,  pittai. , non  del.  Giudicia .. 


ZI  Pufco,  eWfgro,,  pur  fa  dell'yilbwio  :: 
Men  ch'*Argentar.io.  vuol  parer' ^Aurelio  : 
Tacito,  òTublio,  fempr'egli  e Cornelio  >, 
E mentre,  fa.  del.  Colto. , è fot,  finto .. 


Gracco  fotta 
nome  doma* 


n ni  cGiac*. 
chio  coimu, 
duone .. 


Loquace  Labeon mai  non.  è fracco. 

Di  fiancar  chi  l.af colta. , e chi  l detefta v 
Co’  Cuoi  fogni  f vegliati  'l  formo  appresta ^ 
‘p/  parole  più  affai , chi  a i fatti  Grate o *. 

'è 


Da, 
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pji  la  favella  fua  fvampa  favilla , 

Ctìefce  fultiginofa  a dar  negli  occhi  v 
E,  perche  han  poca  yifia , accicca  i [ciocchi  * 
giunge  à cui  nel  fermo,  il,  capo  brilla . 

Qarrulo.  vantatore  qual  rufc diaccio , 

‘Ngtodif cabra  rupe  , afpr  a gorgoglia* 

•poi  torrente  fpumofo  avvieni  chef  doglia 
Superbo,  il  pajio  à dar  entro,  a un  limaccio  * 

Quanto  fa  più  rumor  meno  s' affonda, 

E non  porta  nel  fen  che  ftcrpi , e canne  e 
Con  le profufe  fue  lubriche  gamie* 
^ovunque  Irà  piè  di  fterilegga  abbonda .. 

f olle  , degli  Error,  fuok  bandiera  , ebando  * 

Oli  J piega , li  divulga , e ne  fà  Storia: 
Torcendo,  0 cumular  fórdida gloria  , 
vinco,  in  fejle (Sa.  della  lingua,  il  brando . 

0,  Tra  fin  traforante,  a-  Spettro  infanol 
Ridicol  Moiiro,,  abomino  fa  Imago. 

Sol  de  la  forma  tua  deforme  vaga  * 

Fojìi , Gigante  al.  Mondo,  e qui  fci  7S[gn<K. 

Af.  felli  fono  i verfi  per  Cjovcl 

C.  Cosi  belli  mi  fembrarono  e tagliati  così 
bene  addotto  al  fuggetto  che  perdonai  al 
Poeta,  ch’era. (fecondo,  la,  fuaprofcflìone^) 
pezzente  , l’obolo  , che  dovea  pagarmi  al- 
lo sbarco,  e*1  raccomandai,  ad  Eaco  *■  So- 
v.rattante  al  Datio  , perche  noi  faceffe  • vh 
^icar  col  rigor,  degli  altri  Poeti , che  retta- 
no  fvergognati  , poiché,  non  il  trova  lor’ 
jdofsp,  nè  pur’un  quattrino. 

QJv  M.  In- 


B**et*  pez- 
zente , cioì 
povero,  per- 
che il  povero 
iuoi  portar* 
leene  i attor- 
no , e gli 
fttacci , 
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143  del  ÒANÈ  dì  Diòòenè 

y ■ * 

'M.  Infelici  ! Son  di  condicione  peggictfcJl 
degli  Òrbi  > che  non  mai  cantano  fenza_. 
pagai  ' . 

Intanto  s*avvicinava  la  Barca  fuligginofa 
al  lido  tetro  , e già  fi  fentian  piu  horribili 
gli  urli  di  Cerbero  ; quand’  io  mi  poti  a latra- 
re con  aftio  , quali  sfidandolo  a cimento, co- 
toc  che  fofsi  avvezzo  a non  temer  le  gole-* 
-v  yòraci,  e le  zanne  livide  . Ma  Cillenio,  po- 
• fa  tomi  fui  capo  il  caduceo  , pacificommi  gli 
affetti,  dicendomi  : Lafcia  , Saetta  , lafcia  il 
penfier  di  affrontarti  con  quel  Trifauce,  per- 
che i tuoi  denti , come  a palio  più  nobile  , a 
morderà  Satrapi  vitiofi^  & i Giganti  dell’ irti* 
quità  , che  (^ravvolgono  l’Orbe  , riferbanfi  ! 

U critica  Rifletti  cheto  , e come  Gertio  di  Diogene  , 
h à da  cfTcr  confervai  la  zannuta  Critica  a miglior’huopo  i 
morder*  la  quando  Mercurio  diè  d*  occhio  ad  un  gruppo 
Protervia  ira  nero  4’Ombre  intrecciate  , che  in  un’angolo 
belila liu.  <jc|]a  garca  fembravàno , che  fi  poteffer  naf- 
condere  : $orfe  perciò  il  motivo  al  fuffeguen- 
te  nuovo 


■ : . • 

t 


DIA- 
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« 'Mercurio . Charonte , "Ba.ro . T intore . Baro,  Ti  atei* 

a i ' n ' r^  r ' • * A*4»1*1*®*» 

^Arbnrijtaye  Di Jp  etto. 

H che  torvi , oh  che  fofchi  Dannati  fon 


' A*/  quelli,  che nell’ombre  proprie adden-^grrr^-;^ 
fandofi folti  nereggiano!  * : 

C.  Maraviglia  non  è perche  (a  guifà  di  pece  ) tin-X^^  ru^tó/ 


rerolafsù,  quindi  fccndon  quaggiù  Tpettri  di  ‘ — 

bitume. 

Af»  Chi  feitùchc  mi  guardi  coii  di  foppiat- 
to  * 

B.  Son  Baro!  É non  mi  cónofcete  nò  ) addottrina-  jur»  è celai , 
to fui  nella  voftra  Scuola?  Viffi  di  givoco,  C-»  chcfifurbe- 
fui  Giucator  di  vantaggio.  Mifoftentài  con  * ncl  ***** 

•'  1’ofla morte,  e fcarnatei  m’approfittai  dell’- 
inganno con  attuti  difinvoltitra  : leppi  ficcàr’ 
i dadi, come  carote  : maneggiai  carte  falfc,per 
erudire  la  frode  VeratMafciai  , chi  meco  giu- 
rò , in  camicia , ^>er  rifcaldar  la  mia  conditio- 

* neotiofa  ; non  havendo  altra  prof  e (Bone  per 

' mantenermi , che  l'altì-ui  ruma  ’.  Se  voi  vo- 
lete cimentarvi  meco , mi  prometto  di  guada- 

• gnarvi’l  caduceo , e di  fpogliarvi  anco  de  i ta- 
lari:  fe  Charonte  vuol  far  metro  due  mani  alla 
baffetta , mi  dà  l’animo  di  truffargli  la  vela , e*l 

' remo.  ' > : ,r 

M.  Taci  lì  temeràrio  ! Dagli  addotto  Bargello , e Mold  rif0o 
rompigli  le  braccia , perche  non  poffa  più  ba-  digìvoco,  * 

' rar'alcuno!  : - £ctt“cd^Li 

C.  Vedete  un  pò  che  tcmerarioiChe  sì  che  gli  m-  SSciS 

" * ’ *■•'*  ' * furo  ’ fc  «onte  mi* 

HCaJuui. 
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V tienu.e 
fwVnta.  è 
un  gì  voto  da 
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Tìntv*  fi. 
«hiama  colui 
Che  non  ie- 
fiitnifce  gli, 
impicciti 


***!>&£  CA^EfB*  §tfO<*ENE; 

Curo  col  remo  la  fchicnaj  e gli  fò  della  yela.  ut* 
lacco, per  giftarlp  nella  palude  ? 

D.  Labiate  la  cura  a mecche*!  farò  pentire  delIV 
ardimcnto!.  Comincia  a poetar  gì  ufto,  phot 
gi  yochi  meco  a trenta,  e quaranta  ! * 

B.  Ahi,  ahil  non  piùnon  piò  ! maledetto  giyoqo  * 
sfortunatabirba?; 

M.  Ah,  ah,  ah!* non ìhpeyi  eh, che  qui li  maneg- 
giano altri  dadi  ; altre  carte  s’adoprano  ? MaJ. 
chi  c quell’altro,  cosi  tintoalIe„  mani , chqfem-, 
braun  ctnfor  di  panni 

T.  Tinto^  di  panni  già  nqnfoiVio  , ma  di  l?or-. 
fc  •, 

M,  Plagio  che  peggioì. Conta  le  tue  tinture  ! 

T.  Viffi dTimpreftito , e mi  foftentai  con  lo  ftoc-. 


co.  Per  faa  da  Cavaliere  (cavalcai  moicij, 
c coll  accommodata  divenni  qommpdo . Lu- 
singai gl*  amici  > JJQrchc  mi  aflìfitefiero  poi  con- 
tanti promettendo  che  glifodisfarei  puntual- 
v inentcima’l  ireftittut  fu  cosi  mio  nemico  , eh e_>. 
non  volli  mai  vedergli  la  faccia  -,  onde  nafeofi: 
la  mia,  voltando  le  fpalle  (carico  di  debbiti)  a C ' 
Qrcditori . Trov  ai  mille  precedi  per  tton  paga- 
ion"figni^  re  » faendo  banco  rotto  ad  ogni  fiera.  Non  v’hi 
O non  Jaga:  in  qùefta  Caracca  , fdrucciolante  CuH’apque**, 

xe.cosi  Rotti.  fdruQita , chi  di  me  fia  flato  più  fdrucito , e: 
ff/uii'  ' fdrucpiolo  : fdjrucciolp  a chiedere,  fdrucicaa-* 
rendere  » fallace,  non  faprei,  fe  più  àfalli- 
to  . campai  alle  fpefe  altrui , campeggiai  all* 
altrui  foldo . Tutto  ciò  m’infcgnò  un.  Mercu- 
rio, che  (Tendo  argento  vivo , fuoi  rubare-* 
l’argento  morto:  prendendo  con  quello  Ica I- 
tro  la  fuga,  volando con  quefto  rapito  in  fu-, 
mo.  ‘ 


£*.Esq  anche  ardifei.  dì  palliar  la  rqa  furfante-. 


ria 
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$ ACCONTO,  VNCECtMOa «V 
i;iacol  mio  tpant$lla  i.Qlà  Difpato  dagji  fui!* 


voce 


SoneOrfco;- 

ni  .che  fi  fot 
marono  al* 
fuoco  del  for 
mite  non  té» 
prato  coll** 
cenere  dell* 
raottifieatio, 
ne. 


ftito.  giammai  ì.  non  tingerò,  mai  più  alcu- 
no l " 

C.Egli  ò un  carbone,  chp  ti  n fé  moki  , hor  fervi  ri, 
per  accender;  l’eterna  pi ra*. 

Tutù  Dannati-  fono,  carboni,  d'oivcmo'y  ma 
coteftui , che  già  rofleggia  ardente,  perche 
. tiqfc  tutti , tratutri  coftoro  più,incarbonchia- 
ro , pafceta.il  rogo,più  propriamente  dell’Ere- 
bo.  E otiell’altco  della,  tleOa,  tintura  chi  fa- 
rà f " 

a.  Son’un’Arbitrifta  Arzigogolante  »,  che  eoa 
**Jc  mie  impofture  inventa;  gl’injpoft.i , on-; 
de  furono  gravati,  a,  difmifura  i.  communi .. 

Suggerendo  a i Principi  deirAfiapartiti  ghiri- 
bizzati , apprefero  dame  a;  fcorticar’i populi 
firjund.  Sin  dagli  efcreipcnti  fqi  chcfpremef- 
fero  guadagno  foifdido , ma  più,  olezzante 
del  mufehio  Aflìrio  k>  fui  quello , ch’inxe.n- 
tai  fulla  carne  humat{a; il;  diritto  , e.multipli- 
ca;  col;  tributo  lemenarjci  , che  ficure  nell'-  ouei  eh<p4 
impudenza  permeila  , vend&tcva.  a maggior,  gjRo'  diritto, 
prezzo  la  Jfaccina  fetente  : Quello  fui , che  dì  qualche-» 
te’  appender  nella  ftadèra  per  le  corna  i Ca-  ggiS P* 
^tconi , onde  più.  p agallerò  i più  p e fanti  all’-  ridili,  vender. 
< entrar  nelle  pone  delle  Cittadi,  acciochc  i h ^»ùeau* 
Principi  Afiatici  tra]idfer>nco  in.  tal  guifa  la 
Copia  dcìCorno . Sul  fuma,  infegnai  a pren- 
der la  taglia,  e fui  le  fintftre  fei  metter  la  taf- 
fa.  L’aere  per  me  non  fi  refpirò  libero,  e 
’ v/  ■ dal-'  ; " 
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non  vuoici 
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ni  .perche  te- 
me che  im- 
pongati ga- 
bella al  fuo- 
co . Vedi*  i 
Qjjercdo. 


rU  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

dalle  foglie  moftrai  a cavar  frutto.  Anche 
alla  roba  «fata  fei  conto  addofso  , e gli  Ele- 
menti refi  fchiavi  deli’Efattione.  Una  latta- 
ca  non  fù  libera  dal  Datioj  c non  entrò  una 
mofea,  che  non  venifse  vifitata  dalla  ga- 
bella. 

M.  Chi  t’infinuò  tante  fottigliezze  ? 

A.  Nacqui  fotto  l’Aftro  di  Mercurio , e ciò  ba- 
tta! 

M.  Fortcnnato  ».  Le  Stelle  inclinano  ma  non  i$- 
' forzano,  e la  mia  che  piu  dell’altre  tutte  ve- 
loce s’aggira,  con  la  fua  facebrtllante  non-» 
'ifeorge  regolata  agli  errori.  Hai  mentito,  e 
le  tue  mventioni  furono  rintracciate  dalla 
tua  perfidia,  non  dal  mio  influfso.  Bargello 
a te  ?' 

D.  A mesi  ! Gtt  farò  bene  parlar’a tuono,  fonan. 
doIo.Vcdiam’un pò  ,fcfaprai  trovar’un’arbi- 
trio  fulle  battiture  ì 

A,  Afferma,  ferma,chefetu  fei  Bargello  di  que- 
fta  Barca,  ti  prometto  d’infegnarti  'un_. 
partito  per  arricchir  la  tua  carica , per- 
che trdvai  anche  un’arbitrio  fopra  gli  Bir- 
ri. . ' ‘ . 

C.  Stò  a vedere  ch’ei  faccia  metter  da  Fiuto  'una 
gabella  fui  fuoco. 

' t * * v , . 

Ma  già  la  Barca  Stigia  approdava  al  li- 
do funefto,  in  cui  nereggiavano  adufte  are- 
ne , Alle  mani  (difse  Charonte)  ognuno  pre- 
pari l’Obolo,  ma  ftrapiccante  ! Quindi  fi  vide- 
ro l’o'mbre  andarti  ricercando  nelle  tafche-» 
vuote . per  rinvenirlo , e tenerlo  pronto  . Prefo- 
mi  Cillenio  per  lo  collare  con  ,un  balzo  volante 
mi  condufse  in  terra,  dove  mi  crollai  dal  dof, 
*.  * “ fo 
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RACCONTO  UN  0ECMO; 

fo  la  noia  di  ftar  heghitofo  cotanto  sù  quel  legno  Eaeo  piefi(( 
infàufto , > t-r  V t v - dente  dclla^ 

Si  prefentò  a Mercurio  Baco  Tre  fidente  di  Dogana  s«- 
Dogana , tofto  che’l  vide  feendere , al-  quegli8"»^ 
macoli  grave  dal  fuo  telonio  funefto.  Egli,/  fi-  gitati  ohe  pre  . 
glivol  di  Giove,  e d’Europa',  nato  dallo  ftu-  «dono  ai  d* 
prò,  facta  il  fevero  con  Taccigliatura  pefan-  110 
te,  in  documento  che  cal’hora. quei,  che  ri& 
levano  dalla  colpa  , fi  moftrano  più  atroci 
nel  caftigarla  , per  abolirne  in  elfi  4*  ^no- 
ta 4 Raccolte  Mercurio  con  afpetto  arcigno 
perche  non  fapeva  complimentar  con  affla- 
to finto,  mercè  che  non  era  mai  flato. Cor-  ffif4 Jffi* 
tigiano,  e poftofi  a feder  feco,  dopavi  còn-iw,*. 
vene  voli  , (opra  uno  fcanno  , depojia  l'ur - Piopat. 
na  che  terrea  in  braccio  al  fuo  lato,  men- 
tre Charonte  feodea  gli  oboli  con  rigore,  fi 
pofe  a colloquiar  con  Mercurio  inqueftama^ 
niera.  *•  . . / . .. 


DIA* 
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£acofe  Mercurio, 


-‘.u  ' 
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Quid  fdeu Bt 
Legts  ubifaln 
ptCMMA'  ri. 
fBMf. 


Ecatombe  Si 
crificio  di 
cento  vitti- 
me , 


r • « 

£.  Y^Sn  venuto, il  mio  caro  Mercuriò,àd  hono- 
• ’ Il  rarmi  col  Tuo tònfdlo  -,  *&  ad  erudirmi 
j col  iuo  configlio  . . 

]M.  Ben  trovato  il  mio  riverito  Eàcho  , per  heu 
inorarlo  col  mio  affetto  divóto  , per  erudì  rmi 
Col  fuo  Capere  profondo . 

E.  Il  mio  faper’è  profondo  perche  fi  feppellifce  in 
iqueftc  vàili  tartàree  ;£na’lnió  è fublirtie  perche 
paffeggia  (òpra  l’etheree  sfere . Ohe  novelle  mi 
rechi  de  i noftriNumi  Souràni  ! 

M.  Hor  chefiatnqtìì  foli  cón  libertà  -,  fnormd- 
riàm’un  pò  con  virtù . Saturno,  Tempre  più  vo- 
race , s’in'ghiotte  i pupilli , e gólofo  delrÒro  no 
rinnova  il  Secolo , non  già  con  Pirtnocenzà,mà, 
cón  l’Avàritià . Son  auree  làfsù  le  leggi,  perche 
l’Oro  è quello  che  s’è  fatto  legislàtor  degl’inte- 
reHàti-,edove  là  Pecunia  è regnante  le  leggi  fon 
proftituté  •.  Giove  attende  à trasformarli , più 
che  in  altra  fembianaa  , in  pioggia  d'Oro  per 
iftùprar  le  DanahÌBertcheqUefte  non  più  ftian- 
fi  prigioniere  in  torri  munite  , ma  (vaghino  -,  a 
guifa<fAtalanre  -9  nel  corfo  àppcrto  *,  nòn  però’ 
fuggiti  ve  y perche  corrono  dietro  all'Oro  d’unà 
2àzzera  bionda  > ma  più  d’una  borfa  pienak 
Marte  fertiprc  più  fiero  , mette  IvUniverfo  a 
foqquadro,  éc  arde  furìofo  l’Orbe  cotnbuftibi». 
le  conia  fuà  face  fumante  A lui  Ridono  fve*. 
nati(già  tanci,e  tanti  anni)  gli  Ecatombi  cruenti 
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dcll’humanità  mi fcrabile.  Pcrifcono  a migliaia  ^ # . 

me  i campeggiamenti  à’Enio  grinfelici  foldati  &Vx*r  mJI 
jper  fodisfare  alla crtidtl  libidine  dei Guerrieri  »». 
ambinoli-.  Più  di  molto  fon, che  gli  allori , que  Fun*e*« 
ciprefli , che  fi  colgono  in  guerra , e fi  mietono 
conlefpade. 

E.  Non  e da  ftupire  fe  quaggiù  (bendano  cosi  à 
folla  i feguaci  di  Marruche  vengono  a pópular 
la  Crtrà  di  Dire,  ondatila fempte  più contami- 
tiàta,e  fcon  volta, èVeftifcra,  e gorgogliaste^ 

M.  Ì3en  dicefti  Eaco  amico  : Se  la  Vita  dell’huo- 
moè  militiàfopralà  terra  , qual’altro  faràpiW 
huomodel  Soldato  , che  ftipendio  riceve  dall*-  y.  % ...  . v 
uccider  l’huomo  ; Perciò  fi  dille  per  quello  fin-  hUOmo  di*, 
golarmenre,  homo homini homo , chevuoldirc  humànói, 
homo  bornmi  Lupus.  . 

£ Si  certo  perche  appunto  è il  Soldato  u»  Lupo 
rapace  - Non  fi  vede  in  pratica  quali  mai  che  le  tt.cliefi  no- 
Bclved’una  fìelfa  rpctie  contro  a loro  torcano  uìfcedei&a 
zanna,degrignino denre,sfodriho  artiglio-. Sol  fijC  * 
l’huon^è  quello  che  uccide  l’huomo  contro  allà 
propria  fpctie  accanito*  Gemo,fe  gemer  pbffd* 
intorno  alle  feiagure  del  mondo,  poiché  mi  pa-  • " •> 
re  che  la  povera  humartità  fia  condotta  ,'  comé 
le  pecore  a branchia!  macello: Per  quello  fi  dii 
ce  particolarmente  degli  huomini  morti’n 
guerra  ; ficut  oves  in  Inferno pofiti  /««^perche  ì fcfo  huoralai 
Soldati  uccifoti  fon  Lupijche  fgozzano  i Solda-  fon  come  pc 
ti  Pecoroni*  50rciiti;“l‘« 

•jA.  Gran  pecoraggine, in  vero,  àrtdar'alla  guerra  ,n8U 
per  farli  uccidere  : prender  foldo , per  depor  1*-  tè  peohe  de 
anima  . Tante  falci  hà  la  Morte  quante  fpade  i medici  ga^ 
s’arroran  da  Marte.‘Un  Fàcetiòfo  direbbe  qui  ì 
e quante  penne  a^w^ala  medicina . Io  non  fa-  Soldati . 
pici  fe  più  fìan  quegli  sfortunatclli,the  muoio. 

no 
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Dameggi». 

* Si  chlamaipe 
rò  meglio  Ca 
' raglicela. 

$ atri»»  * 


»<«,  DEL  CANE  DI  DIOGENE  4 . 

no  in. pace  feriti  dalle  penne  de  i Medici  ,ò  pu- 
re quegli  jkiauratacci  che  cadono  in  guerra 
trafitti  dagli  lirali  , e dai  brandi  de  i Soldati . 
Tanto  quelli  uccidono  quanto  quelli  : gli  uni 
a fangue  freddo  .gli altri  a fangue caldo  , En- 
trambi faccheggianoifpogliano,&  alfafiinano , 
cò  n quello  divario;!  medici  prima  d’uccidere  ; 
i Soldati  dopo  c’harm‘uccifo  . 
fi.  Gentilifiìma  fottig!iezza,e  degna  d’uaMercu- 
rio  più  agile  nelFingegno,che  nel  vola  infatica- 
bile . Ma  che  fanno  lafsù  i feguaci  di  Venere* 
jfcf*  Oh  che  mifcuglio,oh  che  guazzabuglio!  Bol- 
Carne  cruda,  più  che  non  hà  bollito  la  cot- 
ta^ nella  gran  Pentolaccia  dell’humanita , che 
fpuAeggia al  fuoco  del  fòmite  , pafcolatodal 
pingue  de!  fenfo , confon  doli  di  modo'  1 quarti , 
che, non  fi  sa  più  quali  lìan  quei  dannanti  , c 
quei  didietro.  Fate  conto  che’!  Mondo  tutto  fia 
divenuto  tm  Lesbo,&  un  Sinqpo,  Non  fi  sa  più 
.nel  Regno  di  Ci  prò , dilatato  ncll’Alia , e rac- 
corciato fempre  più  adì' [fola  di  Ciprigna , dove 
" più  vivono  , chealtrove,hoggidi  calle, e pudi- 
che le  femmine  , a fegno  che  per  non  perder  F- 
honellà,come  fè  nrìQrotìta,  per  don  la  vita  <^oti 
incendiaria  intrepidezza  , volando  anche  col 
corpo  alle  llelle  : non  fisàfdico.)  quali  più  qual 
fiailmarito^e  qual’il  Drudo  ; Anzi  non  fi  sà  d’- 
ordinario qual  fia  il  Marito , perche  quali  mai 
con  la  moglie  fi  vede:Si  sa  benfi  qual  fia  il  Dru- 
do , perche  quello  fempre  con  l’altrui  moglie , 
corteggiator’uripoftuno,  s’affibbi  a . Galanteria 
fKhiama,incrodotta  dal  Dameggiar  zWa.  moda, 
mafenzamodo,  nchaodelha  i edata,lfegno 
che  le  Giunoni  hannp  fempre  i lor  Pavonotti  a 
canto , e le  Minerve  le  lor  Ci  vette  alle  falde . 

‘ I?SOQ 
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£ Son  Giunoni  di  vento,Mincrve  d’aurai  eper- 
*ciò  nelle  nubi  della  lor  vanità  cotanto  fi  gonfia- 
no; e per  lo  fafto  della  lor  bellezza  fucata  alte- 
r e,&  alterate  fi  moftrano.  Difcendono  molte,e  Attera», 

rnolte,quaggtù  a fciami,fc  non  pur’a  branchi,  altri, 
per  lo  più  co  i lor  Damerini , che  giurarono  d’ 
accompagnarle  fin  nell’inferno. 

L’habito  vitiofo,come  che fia  impeciato,è  più 
attaccaticcio,che  quello  della  virtù . Se  tu  ve- 
defiìjEaco  mio,  i difordini,  che  corrono  colaf- 
sù  , anche  in  quello  genere , non  sò  come  po- 
trebbe la  tua  feverità  contenerli  . Oh  quanto 
più  ineforabilediverrefti  ! Ne  i Templi,  ne i a profanare 
corfi,nei  barcheggi, ne  i frefchi,nelle  portica. 
te,  nelle  veglie,  s’adorano , s’arrefiano,  fi  fom-  Vcn«el!n*-, 
mergono,  fi  rifcaldano.ficonvertono^’addor- 
mentanoda  i Zerbini,idoIatrj,fve!ci,tritoneg- 
gianti,  paffuti,  olfequiofi,  foporiferi,  le  Veneri 
profane,  leggiere,  fventace,  adulte , perfuade- 
voli,abboccanti . 

jE.  Anzi  traboccanti,  e quando  che  fian  più  lievi, 
ma  non  più  fcarfe, vengono  ad  efitarfi  meglio, 
aU’oppofto  delle  monete  . O mondo,  ò mondo, 
che  Tempre  più  imperverfando  in  ogni  gene-  u fcmnilnc 
re , diventi  ogn’hor  più  peggiore  nelle  tue  fpe-  fon*  ad*  op- 
tie.Gran  ribello  lafcoltalo  mio  faggio  Mercu-  Pofto  dc,lcj 
rio  ! I Bruti  danno  in  equilibrio  cosi , che  co-  Monetc‘ 
me  agenti  naturali  non  oprano  più  nè  meno  di 
quello*  che  fin  dalla  lor  procreationc  operaro- 
no i ma  gli  huomini  ( quanto  più  invecchia  de-  u maiitla 
crepito  il  mondo  ) più  malitiofi,  e più  malvaggi  hoomi 
diventano.  Anime  curve,  che imbrutalitc  dai 
vitio,mai  non  danno  al  Ciel’un’occhiata,  per-  che  crimina- 
che  la  terra  è divr nuta  lor  centro.  lUilcbeftic. 

M.  Cosi  è ; ma  che  dirovvi  de  miei  profeffori,chc 

D*l  Catti  di  Latr*  R fotta 
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fotto  la  mia  ala  prcfumono  di  sfogare  la  lor 
furberia  ì Mi  fanno  capo  dei  ladri,  de  i bari,de 
barattieri , degli  fpiom  , de  i ciurmadori , de  i 
linguacciuti  ,e  de  ij^irbarui , pcrcohoneftar’i 
lor  furti  , le  lor  frodi  ,le  lor’impoflure  , le  lor* 
efplorationi,  le  lor  piazzate,  i lor  cicalecci^  le 
loro  vegliaccbcrie. Sapete  pur  voi  fe  mai  m*ira- 
pegolò  cosi  quefta  pece  » che  tanti  col  mio  pa- 
trocinio rimaneffer’intrifi?  ma  piano,  che  già 
difendono  l’Ombre , ftrafcinate  al  Tribunale 
di  quello  Datio. 

. Attcndiam  per  rinchcfta,che  lor  fi  farà  fopra 
dagli  sbirri  Diavoli  Gabellieri,  fe  portan  nulla 
di  contrabando  addòlfos  Intanto  caverò  dall- 
urna  mortifera  con  man'occhiuta  i lor  nomi 
neri , per  trafmettergli  al  Tribunale  nollro , a 
Minoflb , & a Radamanto , accioche  vengano 
efaminati. 

Qui  Eaco  , cavò  a quattro  calcolate  della^ 
delira  1 nomi  di  que  Dannati,leggendoli  ad  un 
per  uno, e rifpondendociafchedunodi  elfi  con 
un  omeo  finghiozzofo.  Furono  poi  vifitap  da  i 
Cuftodi  guardinghi , onde  inforfe  fi  fuggeteo  a 
qucll'altro  curiofo 

\i 
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DIALOGO  XXX. 

. Eaco  , Mercurio  , Dif petto  , 
ed  Ombre  dmerfe. 

\ ■!: 

£.  TJ  A’bene  l’ufficio  tuo  Bargello,e  cerca  benc_> 
X addogo  a coteftoro,perche  Tempre  a que- 
ftopalfo  reftano  colti  molti, che  di  Jafsù  porta» 
nodi  foppiattoroba  vietata  1 comincia  a taftar 
colui  là  c’hà  la  barba  quadra  , c*i  nafo  adun- 
co. 

M.  Se  non  c Filofofo  farà  "Pedante . 

D.  Farò  la  diligenza  più  efatta,  che  i Bur- 
landoti d’Infubria , & i Guardiani  di  Pana- 
ra . 

E.  Dimmi, fe’  tu  Pedante,ò  Filofofo  £ 

F.  Son  Filofofo, ma  paio  Pedante. 

D.  Ah  ah  , fotto  l’afcella  che  gli  puzza  d’Hirco , 
tien’un  corno  appianato. 

F.  Lafcialo  in  cortefia , che  quello  è lo  fcattolino 
de  miei  fofifmi . 

M.  Ben  diceftì , perche  tutt’i  fofifmi  tuoi  non  va- 
glion’un  corno. 

D.  Giàrhòfvelto  con  una  ftrappatina. 

E.  Lafcia  vedere?  fon  argomenti  filati  di  lana  Ca- 

- prina: Quella  è roba  proibita, refta  confifeata . 

F.  Nel  mondo  non  s’ufa  altro  più  ; e nelle  fpuole 
d’altro  più  non  ri  Tuonano  le  Difpute  Filofofi- 
che.Gli  Epicheremi,gli Entimemi,&  tSìllogif- 
rni , d’ordinario  fon  filature  inutili , che  tanto 
affottiglian  le  Qaiftioni  fuperflue,  che  le  rom- 

R.  ìj  po. 
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ponov  mentre  le  ftrafeinano . 

M.  La  verdad  ( dice  Io  Spagnuoloj  adclgaTM, y nò 
quiebra  \ qui  odi  viene , che  nel  Liceo  le  forac- 
chiate argumentationi, che  perciò  fi  fpezzano, 
fiano  fallacie  lottili , e fottigliczze  fallaci . 

£.  La  Filofofia , che  dal  filo , cioèdall’dwor  ha  il 
nome , accioche  fia  verace  Sofia , hà  da  dfer  , 
come  l’amore  non  violentà,ma  aguta,e  perfpi- 
cacenell’intendere,  come  l’amor’e  perfpicace 
ne!conofcer,&  aguto  nel  penfare.Tuttiqiiefti 
tuoi  argomenti  , che  per  efler’in  un  corno  ri- 
ftretti  fi  potrebbero  dir  cornuti  , ma  non£>/- 
letnmi , benché  Tortilmente  filati,  non  vagliono 
quanto  la  tua  barba  , che  più  di  efli  è carmina- 
ta,profilata,e  pelante  -,  ma  ficomc  quefta  afla_* 
primiera vampeggiatura del  fuoco  , acuiva! 
deftinaro,  fe  n’andrà  in  fumo  , cosi  sfumeran- 
no cotetti  tuoi  ghiribizzi  come  vedrai  Bargel- 
lo porta  qua  la  lucerna  della  verità , che  tra  le 
tenebre  3znche  dell’abito,  r//p/ewrfe più. 

p>.  Eccola  pronta  alla  mano  ! 

Et  Vedi , vedi  ! appena  i tuoi  fofifmi  han  potuto 
{ottenerne  il  primario  bagliore  : fono  fvaniti , 
ed  una  vampa  momentanea  sfumar  gli  hà  fat- 
ti . Prendi’!  tuo  corno,  e fanne  una  guaina  alla 
tua  barba,  Caftronaccio, che  fei  ì 

F,  Son  Filofofo  barbato,è  vero-, quindi  vi  paio  un 
Caftrone  -,  ma  più  Caftroni,che  non  fon’io,an- 
corche  sbarbatelli,  per  far  meglio  pompa  del 
mento,  hò  lafciati  lafsù  certi  Filofofaftri  fpigo- 
liftri , che  filano  più  atai  lana  di  Capra,  che_> 
non  hò  fatt'io  . Quefto  corno  il  rinuncio  ad 
erti , giàche  non  mi  può  valer  più , per  foderar 
la  mia  barba  , che  s’avvicina  a fvaporar’in  fu- 
mo, come  fanno  appunto  le  Quiftioni  Filofofa - 
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li, che  fono  fuoco  di  paglia  ne  i circoli  , e non 
. fiaccole  di  Cedri  odorati,che  allumando  chia- 
. ri,  fragrami  olezzano.,  ■;  * 

£.  Bafta  fer  Filofofo  !,  ritirati  colà  ad  afpettar  la 
< tua  confegna  coti  gli  altria!  Tribunale  fupre- 
mo  noftro . Chi  è queiraltro  fpettro , che  fa  il 
vezzofo,  Se  il  lufinghiere  ? 

M,  Sembrami  alla  Pirucca  pettinata, a i muftàc- 
chi  mietuti  dal  rafoio,  che  fotto  le  nari  fo!  gli 
fanno  due  punti  fermi,  fe  prima  interrogativi 
. con  tanti  naftri,  più  che  non  hi  radiche  , c fo- 
glie il  Nafturtio  , un  Cortigiano  frondeggian- 
te» e radicale  che  feben  divelto  dalla  carne,  e 
dalfangue  , ancor  tieti  le  radici  degli  affetti 
nella  Corte , la  qual’è  terreno  dapiantar  carote , 
paftinache,  e paftocchie . 

D.  Un  Cortigiano  è certo:vedete  fa  fua  maniera  ! 
Fa  cerimonie  anco  agli  sbirri , affettafello,  per- 
che chiamando  fi  gli  sbirri  la  Corte  fi  ftima  d’ef- 
fer’in  Corte, hor  che  tra  gli  sbirri  fi  trova. 

M.  Con  ragione  gli  sbirri  forman  la  Corte , per- 
che i Cortigiani , appunto  come  gli  sbirri,  altro 
non  fanno,che  in  fidie,  e catture  . 

Cercagli  ben’addoflò  Barge!lo,che  gli  troverai 
qualche  non  sò  che  di  afìrufo , e recondito  ! 

D,  Già’ltrovail  Hàftrettoall’anguinaia  un  far- 
deletto , che  mifembraal  pefo  di  monete  d* 
oro . 

£.  Mira  ben  bene,  chefaranno  d’alchimia  ! Dal- 
lo qua  a me,  che  lo  sfafe  ierò  , ma  troncagli 
prima  col  ruò  radente  rafoio  rammagliatu- 
ra I 

T>.  Ecco  fatto!  Oh  che  monetacce,  che  fatte  in- 
fame un  baiocco  non  vagliono  , benché  inor- 
pellate fiano  ! 

R.  ii } M,  So- 
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M.  Sonomonete  dorate  dall’adulatione, coniate 
dalla  Frode,  l&Zccchiera  della  Carte  , ficome 
quella  è la  moneta, che  nella  Corte  fi  fpcn„ 
de. 

£.  Povero  Cortigianello  , che  fervafti  cotefto 
gruppo  di  moneta  falfa  ! Quaggiù  non  ha. 
fpaccio  . Penfavi  tu  di  venir’  a comprar 
credito  , dov’  hai  a pagar  debbiti  ì Folle-* 
t’ingannafti  ! Nella  Reggia  di  Plutone  già 
non  s’adula , come  nelle  Corti , fingolarmente 
dell’Afia  » dove  altra  moneta  non  corre,chc 
quefta  tua  di  riferva , ma  non  di  rifpetto  , 
perche  con  efia  , benché  tu  n’habbi  monti , 
e torrenti , non  farai  ltimato  un  Crefo , ma  un* 
Irò , 

C ort.  Povero  me, a che  partito  mi  trovo  ! Con_# 
quefta  moneta  mi  comprai  la  grana  del  mio 
Principe  \ hor nè men vaglio  a corromperla 
venalità  degli  Sbirri!  A che  mi  valfel’adula- 
tione,  fe  non  a rendermi  Schiavo  in  vita, 
cattivo  in  mone  . Quefta  moneta  non  fi  fpen- 
de,  ahimè,  quaggiù  dove  fi  levano  di  volto  le 
malchere  , & 1 viti)  non  fon  di  profitto  ; ma  di 
tormento  .Quefta  è la  Regia  del  fumo-,  quindi 
penfai  d’havervi ’J  mio  luogo , più  che  nella 
Corte  , dove  il  fumo  fi  veiide , e fi  compra  *,  ma 
deh, che  il  mio  centro  farà  nel  fuoco, perche  dal 
fumo,  che  non  rifcalda,  al  fuoco,  che  non  rif- 
plendepaflai . 

£.  Taci,  critirati!  Chi  è quelfalrro , che  torce 
il  collo,  e fi  dichiara  conia  pofnuradifcorra  un 
Baccheconello  ? 

M.  Mi  fembra  alla  fifonomia  un’ Abigeo  . . 

lAbi.  Abigeo  fono , che’l  mio  color  fofeo  non  può 
mentire  : il  mio  collo  curvo  non  può  ingannar 

più 
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più  horchem’c  fiata  cacata  lamicherà  deli'- 

Hippocrifia.  - 

v.  Di  ''he  n fervi  la  mafehera  ì 
lAbi*  Per  ingannar^  Grandi , & efcluder  ca!  lor 
configlio  i Filofofi.affin  di  predominar  di  quel, 
li  gli  affetti,  e di  regolarne  gli  arbitri)  a mio 
modotper  impoflctfarmi cosi  della borfacome 
del  cuore*,  onde  corre  per  me  il  proverbio  Za* 

rushians>  , ,T  „ 

M Appunto  fei  limile  al  Paro  ,cl)e  Uccello  nero  vidcXAvìf. 
alle  penne,  ma  più  sdl’iftàxo,  voraci*  y<?  Un’Abigeo 

rapaciseHnatnr&,latòque  oris riffa  . fhe  quantità 

JE  Cercalo  ben  bene, Bargello, perche  costa  vede- Merletti 

're bà qualche cofanafcofta  di  comrabando  ! »«•- 

JD.  Ecco  , ecco  1 Un  fardellino  gli  trovo  in  (epodi  ce*fe  non  r*. 

fpillc  dorate . ;;  P1”:'  f“ 

E.  Dalle  qua,  dalle!  A che  le  porti  quaggiù  Hip-  Jjj^  al 
pocriteilo  $ % mando  • 

jlbi.  Il  miodifegnoeradi  prefentarle  aTroferpì- 
m per  introdurmi  col  di  lei  mezo  nella  gratia 
di  Plutone,  affine  di  prevalcr’anco  nella  Corte 

dell’Eco  * », 

M.  Ah,  ah,  Phò capito:  fei  tu  di  quelli, che  prùcti- 
ranlafsù  di  cattivar  le  mogli, per  faper’i  fecrfti 
politici  dei  mariti,  ' . . . ■ 

£,  Appartati  là  fciauratello , che  l’Hippocrifia 
quaggiù  non  ri  vale*,  nè  ti  gioveranno  , più  gli 
artifici  finti  per  baver  l'arbitraggio  de  i voleri  . 
altruition  finitele  fimu!ationi,dove  non  fi  fin- 
ge , ma  fi  fà  da  vero.  V ien  qua  tu , chfc  fei  cosi 
attratto,  e ftai  ruminando  penfierofo?  Chi  fei.  i * 
parlai  . * 

Tolit.  Son  un  Politico  fallito  ! 

E.  Perche  fotti  un  Politico  fallace , A 

Toitf.Fui  nel  Sinedrio  del  Macchiavello,  e del 

R iv  Car- 
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Cardano,  un  Volpone  ammantato  con  la  pelle 
di  Pecora . 

E.  Cercalo  Bargello  , che  troverai  qualche  arma 
prohibita! 

D.  Ah  ah , che  tien’un  paio  d’occhialoni  lotto  1- 
afcella , di  varie  punte  lavorati  I 
iPoiitici  han  E.  Che  ne  vuoi  far  quaggiù  mentecataccio? 
gii  occhiali  Tolti.  Lafsù  mi  ferviano  a più  viCv.Mirapprefert1- 
acil*  davano  gli  amici  miei  belli,  e gentili,  mai  miei 
Immagi na-  emuli  ftra  volti,e  diftorti . 
tiva.  • M.  Tutto  al  rovefcio  ne? 

Tolti.  Appunto?  Per  mantenermi  nel  poffeflo  in- 
giufto  degli  ufurpati  honori,e  delle  prevalenze 
indovute,  mirai  con  di  verfe  intentioni,  emi 

1 Politici  bit  valfi  àctt*PaJfi°nipartiali, figurate  in  quelli  ve- 

bau  ti  fogi lon  tri  menzomen.Mi  fervi j de  i trilli  ad  afeende- 

m me  con  re  al  precipitio;calpeftai  que  buoni  che  mi  po- 
boc«r,C‘°  m tean’ofìar  nelle  Corti  a confeguire  il  mio  intcn- 

- to.  Ahimè, che  fon  morto  con  un  [orcio  in  bocca , 
e la  mia  frodolcnza  più  non  mi  giova(ì!  veggio 
pur  troppo)  dove  la  verità  vien’aperta  . 

£•  Taci  Figurone  del  Diavolo,e  ritirati  là,  chela 

• tua  furfanteriaè  giunta  dove  bifogna  : I tuoi 

* ‘ . gruppi  f°n  rimalli  al  petttne  . 

L’inferno  AL  hi,che  /’  Inferno  è un  pettine ,a  cui  re/lano  tutt ’* 
anch’e  un_,  gruppi  attaccati'.  A fviluppargli  hora  vi  voglio, 
fa  la  barba  al  niifcrabili  ombre . 

Diavolo.  £.Chi  è quell’altro  làchefàtantefmorfie,con  un 
mento  di  cedruolo,e  la  teda  di  cuccuzza?  Cer- 
calo Bargello  con  cfactezza  ì 

M.  Mi  par  appunto  uno  Scervellato , che  don  hà 
capo  fol  che  di  nome,  feemo  di  giudici*},  più 
che  un  gambero  a Luna  nuova . * • - ¥ 

P . Oh  che  arnefegli  trovai  addofsoc*Bifogna  che 

- : ha  di  razza  di  Boia:  Un  Capeftro  ì 

M.  Può 
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M.  Puòben’eflcrch’anco  fia  razza  d’Impicca- 
ro. 

E.  Che  pretenderti  fare  di  quello  monile  , meri- 
tevole del  tuo  collo  ? 

Sicof.lo  fon’£aco,un  Sicofanta , che  vuol  dir’un - 
huom  da  niente:  Quella  fune  è l’arma  gentili- 
tà di  Cafa  mia:  Nacqui  di  razza  vile,  quale_> 
Scarabeo, e perciò  mi  rivoltai  Tempre  tra  le_, 
pallottole  efcrementofe.  Fui  proccffatoper  Pc- 
dicone,Patico  patetico,  c baftonato,  come  un - 
Afino, Ignorantaccio  di  folfa  maggiore,  Milen- 
fo  più  che  unarapa(il  vedeftevo  ) portai  meco 
il  Capeftro , avanzato  ad  un  mio  confangui» 
neo,  perche  fapcabcniffimochefelafsùsfug- 
gij,  protetto  da  furfanti,  la  forca,  quaggiù  non 
potea  fcapparla . 

£.  Nonfol’haurai  tu  la  forca  , maancheil  fuo- 
co , e farai  tanta  puzza , quanta  mai  fede  un 
Porco  arrofiito , Chi  è coteft*àltro  fciancato, 
che  gli  ftà  acanto,  e fembra  un  Marmottone^* 
vegliardo,e  ftralunato. 

Gomo.  Io  fono  di  Seboim,  Pentapolita  arrabbia- 
tiifimo,  e fui  Prefidente  Infame  della  Camera^ 

. alta  di  Gomorra:  Lamia  Vigna  fù  in  So- 
doma , e la  mia  vite  di  fiele , e di  lambrufche . 
Gran  traditor  della  carne  humana  la  perfegni- 
tai  atuttapofla  con  guerra  nefanda,  nato 
dall’impurità  piu  adultera,  di  genere  Neu- 
tro i e di  cafo  obliquo.  Spofai  tutte  le  fem- 
mine con  gli  occhi  lubrici,  e tutte  quelle  che 
potei,  procurai  di  porle  nella  Categoria- 
della  mia  Madre,  che  chiamoflì Lippa , 
fù  della  Cafaccia  di  Fiora  la  Scaphialera^* . 
Non  fapendo  ella  certo  chi  di  lei  generato  m* 
havefse,  fui  da  fuoi  più  intimi  giucato  a dadi, 
' - -v-  echi 


SyeiphdntM 
ladro  di  fi- 
chi; e che  fi 
nutrifee  di 
furti.Fanger» 


Fatico  de* 
ferino  . 


Flora  Sca- 
phialeraj , 
cioè  Mcretri 
cc  di  Scafai 
per  tragittar’ 
ogni  forte  di 

er  i 
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c chi  fè  mcn  punto  , rtai  altunfe  per  fuo  i 
quindi  nella  nequiria  fui  più  fcaltro  chei  tre 
Affi»  e frutto  della  carne  immondo  fui  di- 
chiarato dall’ofsa , com’io , macchiate  di  ne- 
ri nei , c figuratici  della  mia  indole  che  Tem- 
pre attaccoflì  alla  carne  , di  cui  folli  figlivolo 
acafo,  fchiuma  fetente  della  dishoncftà  più 
ammorbante.  la  mia  Correli  forma  tutta-» 
di  Cinedi , e di  Spinibrie  , onde  la  mia_* 
converfationc  fù  Tempre  più  lezzofa,  & al- 
lordata  . Benché  non  folli  Aquila,  ma  Gor- 
bacchio  , mi  ftudi^i  Tempre  di  rapir  qual- 
che Ganimfiiei  ma  da  taf  uno  delufo  , ede- 
ff?o.  Svecchiai  nel  vitio,  e morij  fianco  , 
ma  r**  Tano  di  fodomitare,  e di  crapula- 
re. Morij  boccone,  perche  Tempre  alla  terra 
mi  rivoltai,  dando  le  fpalle  al  Cielo,  curvo  , 
& impudico  Morij  con  un  vomito  puzzolen- 
te, fconvoltomilì’!  ventricolo,  perche  l’ani- 
ma mia  non  voka  partir  da  me  fenza  quell’ 
ambracane  da  cui  fù  Tempre  addobbata, 
fui  fepoltonc  i Soborghi  di  Gomorra,  corno 
un  Principale  di  quel  Paefe  , honorato  di 
qucft’Epitafio , fopra  una  lapida  fiaccata  che 
coprì  le  mi^  membra  pudride,  magnate  dagli 
Scarafaggi, 


Epitaffio  al 
Gomotrita. 


*Ngn  vide  mai  b umana  Creatura 
Cornorrita  più  [porco,  e più  inhumano  t 
Moti' egli  oprò  col  fenfo , e con  la  mano , : 
Ter  o fender' ti  deio , e la  Ttytura . 


j:  Hai  detto  tanto  che  foverchia . Hor  cercalo , 
' Bargello,che  più  d’ogni  alerò  > il  Ped/conaccio 
havrà  qualche  ripoftiglio  di  contrabando  i 

jD.  O * 

x « 
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1 2 ).  Ohibò,  ohibò:  Non  vò  cercarlo  nò  ! 

E.  E perche? 

D.  Puzza,  che  ammorba  1 
Gotnor. Ciò  che  puzza  a te,  a me  olezza  più  che-# 
Feaaa , e Panchaia  • 

M.  Impudentaccio,  ancor  ti  vanti  della  tu^. 
feccia  , ond’hai  anche  intrifa  fino  agli  occhi 
la  faccia  ! 

D . Venga  il  Diavolo  Stercorello  a ricercarlo,  eh* 
io  non  voglio  imbrattarmi  l’unghie  in  quello 
faccodi  Sparila  . Pochiffimi  di  noi  Diavoloni 
maitifculi  fi  dilettiamo  d’un  Vitio  cosifporco  , 
Se  horrendo,  ecolaggiù  nelle  Cloache  dell’A- 
bifso , teniam  foffocati  quelli  mollri  della  ne- 
fandità  più  efecranda , come  appunto  fi  tengo- 
no in  conferva  le  Anguille , e le  Tinche,  le*# 
quali  aman’il  limaccio  v 

Cià  s‘apprefiava  Stercorello  per  far'il  fuo 
ufficio  di  ricerca  addofso  al  Gomorrita , puzzo- 
lente , quando  fi  videro  venir  dal  lor  Tribunale , 
non  indi  che  a mezo  ftadio  lontano,Minof$o,  e_# 
Radamanto  gli  altri  dite  Giudici  accigliatoni  del- 
l’Erebo.Sorrifero  Eaco,e  Mercurio  ad  incontrar- 
gli^ lafciarono  incaricatoal  Difpetto  Bargello, 
che  facefse  Tinchella  veloce  fopra  l’altr’Ombre, 
affin  di  poterle  rafsegnar  fenza  indugio, al  Tribu- 
nale ddTeftrema  Giudicatura,  lo  m’invogliai  cu- 
riato d'aififtere  a quella  gabellicrà  inquifitione, 
per  ofservar  con  final’efatezza  i contrabandi , 
fatti  da  due  Dannati  convinti,onde  ^indicavano 
le  lor’indoli  prevenite:  Cosi  vidi  coglicr’addofso 
ad  alcune  Dame  vanarelle  i viglierò  amorofi  de  i 
lor  profumati  ZerbinottitEa  maggior  parte  di  et» 
fenafcon^pabufsolottidi  àcibio,  di  Cinabro } 

y • - ' e di 

( 

\ 

t 


li  PedefaflaJ 
puzra  anche 
nell’lnltrinof 
e la  Tua  pego 
la  gli  attizza 
piavivo  l’in- 
cendio . 


tìominis  retri 
Menta  Sfarj- 
UtovocatC*- 
lini , 


£•  proprietà 
d«  Giudici  fe 
veti  aggtor. 
tar  le  ciglia 
alla  cotti pat- 
fadel  Reo  g 
di  Cuièlaptl 
ma  torturali 
comparire 
coftituiro  in 
un  gl  Ulto  tri- 
bunale . 
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Femmine 

fmafcheratc. 


Vecchia  ad» 
dobata  da_* 
giovane.  . 


DotiMlIe»»* 
Chimeriche* 
cioè  d’opi- 
nione, e non 
d’optiatione* 


I - 


Maritate  al 
concetto  Ze- 
nobie  , al 
concepir  Sc- 
miranudi. 


Hippocrid 

Santocchi 

Vuoti. 
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e di  ceruffa , con  altri  colori  dell’aria  mulie- 
bre . Si  rinvennero  alcune  c’havean’i  denti 
pofìicci , & le  labbra  di  cera  purpureggiarne  : 
numerofe  furon  le  pirucate,  cosi  falfe  a i ca- 
pelli come  a i penfieri  •,  Quindi  rimafero  [ma- 
scherate c on  la  tefta  ò grigia  ,ò  canuta , ò fen- 
za pelo  ; fiche  comparvero  ad  un  tratto  Bef- 
fane ridicole  , e Bertucce  fparute  . XJnzvec- 
chi  arena.  , che  volea  pafi'are  per  giovine  an- 
cora , benché  foife  cavalla  Bracca  , efeor- 
ticata  , s’havea  pofta  addotto  una  ricca.-, 
gualdrappa  , e s’era  affibbiata  una  gorgiera-. 
di  perle  , con  una  capegliaiapofticcia , onde 
fembrava  giumenta  da  maneggio  •,  ma  fi 
conobbe  in  effetto  , che  le  rughe  tornaro- 
- no  ad  aggrinziceli  nella  pelle  , e che  fe_» 
fpalle  curvaronfele  a fegno  , che  reftò  fcri- 
gnuta  , e delufa  . Molte  Donale  chimeri- 
che , le  quali  fi  fpacciavano  al  Mondo  per 
intere  3 fi  rinvenero  fdrucite  dalle  cafcate  , 
col  fior  dell’honefià  , cosi  finto  , come  va- 
no quello  della  lor  furtivamente  proftituta 
bellezza  . Oh  quante  feorze  fenza  midol- 
lo ! oh  quante  larve  fenza  foftanza  1 oh 
quante  inorpellature  fenza  fondo  ! oh  quan- 
ti fpcttri  fenza  fuffiftenza  ! Molte  Marita- 
te fi  videro  adultere  , che  parean  Zeno- 
bie  , ed  erano  Semirami  , perche  marca- 
vaie con  ignominiofa  Ugnatura  nella  carne-» 
ombreggiata  l’impudicicia  tradita  . Si  feo- 
prirono  alcun’  Hippocritacci  , che  fembra- 
vanot  Santocchi  di  carta  pefta  , ma  vuo- 
ti j onde  furono  Tane  da  forci  , e ca- 
verne di  vento  -,  deftinati  perciò  al  fuoco , 
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perche  cammini  affumicaci  nell’interno  {•,  ancori 
che  nell’efteriore  merlaci , e candidi , fovraftantì 
alle  Cafe  eccelfe  ad  ingannar  con  la  lor’apparen- 
za  fimulatrice . ' ^ 

Vidi  era  gli  altri  unV/fzwo,c’havca  in  cafea  un  ^caufteul 
ravanellOjiina  cipolla,ed  un  cozzo  di  pane  ranci-  per  avanzar 
do,e  ftanrìo.-richieffo  dal  Bargello,che  precendef-  *on  i,incdia 
fe  farne  in  quel  paefe  dove  non  fi  mangia?  rifpo-  a*ctta* 
fe  che  penfava  con  quella  fua  ordinaria  provigio- 
nerifparmiarela  fpcfadella  cenaall’hoftcria , e 
ciò  per  accumulare;  afferendoche  con  quella  fru- 
galità vircuofa  havea  lafciaco  maggior  fommaa 
fuoi  heredi  : Miferia  d’huomo  fcervellaro,  che 
penuria  in  vita,ed  in  morte,perche  ne  vengano  a Ajcjiimifla 
gongolaci  fuoi  poderi  feonofeenti  W n Mchimi-  credulo. 

Sìa  fu  crovaco  con  uno  fcarrocchio  addoffo  di  fal- 
nicro,  e con  un’altro  di  cremor  di  tartaro,  & un’- 
ampollina d’Idragirio  : Chiefto  dal  BargelIo,per- 
che  portaffe  quelle  inutili,ciurmcrie  ? rifpofe  ch’- 
era giunto  a buon  fornello  , dove  fenza  più  com- 
prar carbone , in  cui  s’era  confumato  , ed  arfo  , ' 
havrebbe  la  commodità  , etiandiod’un  fecolo,di 
far  l’Oro, c tentar  molte  fperienze  j tanto  più  che 
colaggiùl’Oro  fi  fabbricava  al  Sole  centrale , che 
divampava  in  fuoco  indefefso  . 

Con  tal  proportione  furono  vifitate  dagli  sbir- 
ri, Linci  di  que  Diavoli  tutte  l’altre  Ombre  , & 
ognuna  di  effe  venne  colta  con  qualche1  cofa  di 
contrabando,fecondo  la  propria  indoP , eprofef- 
fione.Jo  ne  rimetto  alla  tua  conghiettura  dal  pre-  “0vta  fargia,*- 
melfo  racconto  /’ immaginativa,  non  effehdo  pof-  fuppiifce  u 
Libile  ch’io  ti  regiftri  qui  turco  ciò  c’hò  veduto  , e "uw^ftre* 
fentito,perche  parte  noi  narro  per  ifeordo,  e par-  toV*  * ^ 
te  per  rifpecto.  Oh  quanto,oh  quanto  è quello  che 
sò,e  che  tacio  > più  affai  di  quello  che  taccio  criti- 
co^ 
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Era  capa  di 
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tubane'^ 
Secchiaiapi- 
u. 


Saquitur  Su 
parbas  ulter  t 
terga  Detti 
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co , c veritier  rifcrifco , 

E già  s’appreflavano  per  una  lunga  alca  di  tene- 
broli  Ctprcfiì.que  Raraboni  togati , c’havean  bar- 
ba di  piombo,?  ciglio  di  ferro,a  riconofcer  quell’- 
Ombre . Fatrone  far  la  rafsegna  dinanti  a loro,  le 
ferono  marchiar  carenare  , afuon  di  fruftaful 
dorfo,verfo  il  gran  Tribunale, che  alla  porta  dell’- 
Èrebo in  faccia  con  architettura  mortifera  d’offa 
fpolpate,e  di  carcami  logrr^jallidamente  forgea . 
S’avviarono  anch’eglino  dietro, perche  i colpevo - 
| li  ban  fempreil  Giudee  al  tergo  . Giunti  colà, fi  fe- 
dererò, con  Mercurio  a canto  i tre  Aufterifiìmi; 
Eacoraflegnòl’Ombrepalpitofe  , e tremanti,  al 
giudicio  fevero  de  due  Colleghi  fpietati  : MinoC. 
foafcoltò  attento  la  lettura  del  Procelfo  nefando; 
taciturno  pria  e poi  configliero , favellando  nell’- 
orecchio all’un’ed  all’altro  de  fuoi  Compagni 
Collaterali  ; non  entrando  Mercurio  in  quel  con- 
ferò rigido , fe  non  come  Cavalier  di  quel  Senatò 
Critico,  per  foftenerne  col  caduceo  l’equilibrio  , e 
non  già  per  temprarne  con  la  giovialità  l’aufte- 
rezza  : Indi  Radamanto  interrogò  ad  un’ad  uno 
que  Condannati  per  fentir  le  lor  difefe  , affìndi 
confermare  le  lor  fentenze,poiche  pallorofi,e  mu- 
ti, non  feppero  che  rifponder , fe  non  con  frivoli 
iìnghiozzi,  e con  invalidi  pentimenti  • Conobbi 
all’hora  ocularmente  quegli  edere  di  cui  fi  canta 
dalia  Poetica  mittologia , che 
; — - — babet  duri ‘finta  Regna  , 

C ajiigat que, auditqucdoloSyfubigit que  fatevi. 

Qua  quis  apud  Superos  , furto  iatatus  mani , 
fDi fluii t in feratn  commijia  piacula  noffiem. 
Tutti  confeffarona  i lor  misfatti , benché  pro- 
curafiero di  fcufarli  con  raggiramenti  collufivi. 
Chi  dava  la  cagione  al  Qi  avolo  , chi  alla  carne, 

chi 
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chi  al  Mondo,*  MaRadamanrodic’Ior  Culla  voce  lt Di4V4i,iM^ 
dicendo  , che  il  fenfo  deH’huomo  foffe  il  Diavolo  tr*n  ptufi, 
interno  i che  la  carne  fragile  porea  affodarfi  dallo  m,rdert  «»» 
fpirito  forte  ; che’l  mondo  fallace  potea  fuggirfi 
dalla  ragione  accorta  . Uno  dicea penfai  che , l’al- 
tro non  m’immaginai  tanto  male  : Vi  fù  eh i diffe , 
filmai  un  fogno  l’Eternità  ? Ed  ognuno  di  quegli 
feiaurati , coll’intrigarfi  da  se  me  defimo  , trovofij 
al  fine  ravviluppato  in  un’indifsolubile  Cordio,  Se  E’»0  Goidìo 
in  uno  piu  che  Dedaleo  Eaberinto , per  effer  tofto  lcòi  nón°'tf!C 
divoraro  dal  Minotaurochefi  compone  della  pe-  giuiafpadì. 
ria  del  Danno,  e del  fenfo.  Radamanto  determi-  d’A- 
nòa  tutti,  con  diverfigeneri  la  feconda, poiché  la  ‘c”andto* 
prima  era  a Cimi  ugual c:Cadette / opra  di  ejji  l’eter - tteua 

tf0/«0co,e  mai  più  non  videro  quel  Sol’Empireo,  »g»«*  » ér»«» 
dt  cui  è un’Ombra  l’Elemcncarc.  u!»™"*  S*‘ 

Vennerodunqueinforcatituttiafblladai  Dia.  yZg.  ^ntid. 
voli  informatori  nella  porta  dell’Èrebo  fulla  cui 
fommità  fi  leggea  fcritto  a gran  lettere  di  Carbo- 
ne:UMBRARUMHIC  LOCUS  -,epoco  piùa 
baffo  fcinnllava  a caratteri  di  fiamme  il  fegucntc 
Verfo  : 

Vfcite  di  Sperane , ò Voi^ó)  entrate , 

Cerbero  fi  ava  attaccato  alla  porta , e fi  lanciava 
con  avvide  fatici,  perdivorar  queU’anime , ma 
non  porca  raggiungerle  per  l’ampiezza  dell’m- 
grcffo,per  cui  paffavano  letti che,feggiole,  carroz- 
ze,e calefci, tutto  giorno  a fcombuglioi  Preferva- 
tele infelici  dalle  zanne  di  qudmaftino  , erano 
con  forte  più  funefta  rifervate  agli  abbaiamenti 
della lor  finderefi  tardi  pur  troppo  detta  i &ai  1 morii  delia 
morfi  della  lor  cofcicnza  latrarne  piti  del  Trifau-  cofcienza. 

ce  più  tormen- 

Raffigurai  la  Povertà  ftracciofa,e  fordida  ftar-  dt  Cerbero) 
fcnejceme  ijmofinando  fuori  di  quel  gran  Porto- 
ne, 


Dante»  nell*. 
Inferno , 
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la  Povertà 
difperata  > Se 
e.  entra  nell’ 
Inferno  a 
rompicollo. 


Diavolo 
Ciabattino, 
Diavolo  de- 
gl’Hippocri- 
ti. 
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he  , che  divorava  infatiabile  tanfo  mondo  * 
Diavoli  voleanch’entraffe  in  quella  Regia  di  Di- 
re, ove  foPhavea  la  Ricchezza  il  centro  *,  Benché 
tal  volta  ve  la  fpingetfero  difperata  , venaPafsartì- 
na,e  Iadra,perciò  ri  vdfita,e  rifatta,  onde  non  era 
piu  quella  che  con  la  tolleranza  volontaria  firen- 
dca  degna  dell’Elifio  , tanto  più  bella  quanto  più 
lacera,  c quanto  più  elettiva  qmto  più  eletta  , 
Nell’Atrio  del  Tribunale  fupremo  , incuifpc- 
divano  que  Giudici  a tutte  l’hore  Palme  perdute , 
ofservai  molti  Diavoli,chefacean  diverfi  meftie- 
ri  .Tra gli  altri  mi  s’oggectò  un  Diavolo  Ciabat- 
tino, che  dal  tener  fempre  il  collo  torto , e da  met- 
ter punti  fpeflìjCon  la  lefina  e’I  filo  alle  mani,  fù  da 
me  ravvifato  per  lo  Diavolo  degl'  Hippocriti che 
vanno  acciabbattati , e pezzenti  ma  fempre  col 
talone  di  fuole  addoppiate  per  ingrandirfi  cal- 
canti , come  gli  ftivali  di  gran  tromba  colmi  di 
fieno  , che  tengono  d’Oro  lo  fprone  all’horchc 
fervono  a Cavalieri,  fommeffiper  efser’arricchiti 
interefsati.  Ricontrai  un’altro  Diavolo  Tavernie- 


Diavolo  ye,  che  vendea  Vacma  per  Mongana  •,  e quefto 
Diavolo  dei*  era  il  Diavolo  delle  meretrici  : Un’altro,  che  ra- 
lc  Meretrìci,  fchiava  trippe  , ma  non  le  tergea , perche  non  v’- 
. era  in  Ittige  tant’acqua  che  baftafsej  onde  m’av- 
vifai  ch’ei  fofse  ( come  in  effetto  ) il  Diavolo  dei 
Diavolo  dei  'Pederasti,  e de  i Cinedi  putenti  : Un’altro  che  fa- 
omoma . cca  j!)arj3a  ^ pUr  non  Scorticava  la  pelle  in  ra- 

Diavoio  dei  der’il  Pe^°  S c queft°  era  il  Diavolo  de  i Detrattori 
Detrattori,  dolofi,  c’hanno  le  lingue  di  rafoi,  fe  non  pur  di  Te- 
ghe ruggì nofe,e  dentutetUn’altro  che  vendea  pal- 
u>Adui,°t,e  faponccci  fpumofi,e  mufehiati  -,  e quefto  era 
fi.  Uat°  il  Diavolo  degli  ^Adulatori  , che  profumavano  i 
grandine  lavano  la  tetta  all’Àfino  -,  col  procurar’ - 
anco  d’imbiancar  PEtiope  : Un’altro  che  vendea 

caro- 


Digitized  by  Google 


RACCONTO  ttNDÉClMO;  ì7£ 

carote,e  cavoli  forzuti-, e quefto  era  il  *V  tavolo  dè  . 
i Milantatori , e de  i Novelliftì , che  raccontano  MillfiKato- 
falfitadiall’ingroffo  s Un’altro  che  tenea  bottega  *i  • 
da  fumarvi  tabacco , e quefto  era  il  Diavolo  de  i 
fuperbi , e degli  ambitiofi  * che  Tempre  di  fumo  lì  del 

pafeono  : Un’altro  che  facea  mantici,  e foftìetti  x 
quefto  era  il  Dianolo  de  i Cortigiani^  e de  gli  Spio-  Diavolo  de  f 
ni , che  fogliono  accender’anche  ne  i pozzivl  fuo-  ©»«*sUni. 
co  , e far  nafeere  da  una  picciola  fcintilla  un 
grand’incendio  : Un’altro  che  vendea  mafehe- 
re  9 pirucche  , e cafacche  a quattro  venti , come 
faltinbarca  -,  e quefto  era  il  Diauoló  de  i finti , de  i 
falfi , e degl’  incoft anti  Volitici , che  per  accom-  de  i io hdcù 
modar’i  loro  affari  fon  Protei  civili  , cyerlìpelli 
Vertunni  : Un’altro , che  vendea  trappole  da  Tor- 
ci, c zimbelli  da  uccellare  : Qpefto  era  il  Diano- 
lode  i Birbanti  malitiofi , che  ingannano  con  ar-  Birbanti 
tificio,  ò dei  traditori,  che  l'ecano  con  lelufin- 
ghe  . Altri  ,ed  altri  Diavoli  Artidi  rinvenni  ,de 
quali  ti  farò  un  difeorfo  Metodico,  quando  ven- 
ga la  congiuntura  , ch’io  t’iftruifca  feriofamente 
con  un  volume  de  Arte  Diabolorum  , ben’iftrut- 
civo  delle  frodi , che  fon  praticare  nel  mondo  , 8 ii 

particolarmente  dalle  femmine,  da  i Simoniaci , fu©  Diavolo, 
e dagli  Abigei , che  fanno  più  chei  Diavoli. 

.Confinate  l’ombre  negli  Abiftì  , cenò  quella 
fera  Mercurio  co  i Giudici  , ed  io  a fuoi  pie  , 
guftai  la  prebenda  , che  lì  fuol’imbandirc  a Cri- 
tici eloquenti,  cioè  una  Truppa  ben  falata , e con-  ^ 
dita  di  molte  droghe  : Si  dormì  quella  notte*.  una  f*upp» 
colaggiù  dove  non  mài  giunge  il  giorno  , e I’  ben  condiu. 
eternità,  che  Tempre  gira  nell’  honvolo  d*  una  j*” 

ruota  perpetua  , non  mai  fcgnala  con  la  fua 
lancetta  l’hora  all’aurora . Mercurio,  che  la  por-  ftrom  nmu 
tava  in  tefta , s’alzò  anche  prima  di  ella , rilona  piacc  * 
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nel  mondo  alto,  e congedatoli  da  i tre  Giudici 
che  l’accompagnarono  fino  alla  Barca  , da  me 
fedelmente  fegu  ito  , fvegliò  con  una  lieve  feof- 
fa  del  Caduceo  alato,  Charonte  aflbpito  , che-» 
folla  poppa  diftefo  , facea  più  fragor  Tonfan- 
do , che  non  fuol  Tré  Buglione,  & un  Mulino  da 
fegar  tavole  . Imbarcatoli  fè  dar’al  vento , che 
fpirava  fecondo  la  vela  borda, onde  in  poco  trac- 
co all’altra  riva  fi  giunfe. 

Quando  pcnfai  , che  dovefie  condurmi  feco 
( Fedi  che  confidenza  fi  può  riporre  fteura  nel  pa- 
trocinio de  i Grandi  ! ) mi  raccomandò  al  Vec- 
chio Porthmeo  , con  dire  che  tornerebbe  affai 
pretto , ebaciatomi’n  fronte , fpiccò  un  volo  co- 
si ratto  , che  dleguofli  dalla  mia  viftain  un  ba- 
leno , e mi  lafciò  a gemere  fenza  lui  feonfo- 
laro  , alla  diferetione  indifcrcta  di  quel  Vec- 
chio nocchiero  , che  dal  nuocer  trahea  il  nome 
fatale,  ccome  quello,  che tragittator deH’Om- 
bre,  non  havea  un  barlume  dicortefia. 

Reftai  pertanto  inconfolabile,  riputatomi  fo- 
to , pcrcioche  non  facea  buona  compagnia  al 
mio  Genio  Solare  quel  T ragittacor’ofcuro  delle-» 
Ombre-  Non  mi  valfe  il  latrato  , convertito  in 
urlo,  noni!  gemito,  che  terminava  in  iftrillo. 
Si  ridea  Charonte  della  mia  fmania  , che  ter- 
minava in  mania  , e più  m’accrefcea  il  cordo- 
gli , non  efiendovi  a quefto  maggior  fomen- 
to , che  quando,  in  vece  di  venir  compatito  , 
un  miferabile  fi  fentederifo.  Ciò  fucceder  fuo- 
lc  fovente  qual’hor  fi  rincontra  un’afflitto  con 
certuni , che  più  de  i Cafri  fpietati  non  diuoran 
le  carni  di  chi  è in  travaglio , ma  ne  laceran  l’In- 
nocenza con  la  Detrattine  , abbeverandoci  di 
quelle  lacrime,  che  fpremeitero  con  la  lor’op- 
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prertìone  dal  pericranio  d’  un’Anguftiato . 

Mi  proftcfi  perciò,  divenuto  rodio  dall’abba- 
iamento , fupprefTo  dalla  minaccia  di  quel  ve- 
gliardo ftramò  , fopra  il  fondo  bicuminofo  di 
quella  Barcaccia  putente,  ma  più  di  colpe,  che  di 
pegola,  e che  oliva  d’inferno”,  per  edere  danza  di 
Diavoli, e di  Dannati.  V’era  il  Difpctto  Bargello, 
e mi  puoi  ben  credere  quanto  m'addolorarte  il  ve- 
dermelo fopra  con  lo  fcudifcio  alla  manofìbilan- 
te  -,  come  che  temerti  di  provarne  l’artaggio  , poi- 
ch’egli avvezzo  a maneggiarla  con  rabbia  , non 
havea  piò  fuggetto  proifimo  da  efefeitaria  con 
isfogo . 

Dicea  tra  me  così  : Oh  mal  capitato  Saetta-.  , 
cconcuiti  truovi  ?aqual  procinto  fei  ridotto, 
qual  Tadrone  ti  fourafta  , ebe  compagno  ti  uedi 
al  fianco  ? Ti  truovi  con  Charonte,  il  più  fpie- 
tato  numore  , che  mai  lambiccane  il  Fato  per 
tormento  di  chiunque  inciampa  nel  di  lui  re- 
mo, che, con  la  pala  guizzante  inforna  le  ani- 
me ree  nella  bocca  infatiabilc  dell’  Hcrcbo  in- 
gordo . Sei  ridotto  a procinto  cosi  funcrto,  che 
ricordar  ti  fà  con  ambafeia  eftrcma  della  fe- 
licità, che  provarti  fotto  i tuoi  amorevoli  Enar- 
riti Padroni.  E che  Padrone  hor  ti  tocca  , che 
compagno  fiancheggiati  ? Un  Charonte  disde- 
gnofo , un  Difpctto  furibondo  . Ah  povero  di 
te  Saetta  deh  qual  berfaglio  dolorofo  imbroc- 
carti ! 

Cosi  ruminava  meco  medefimo  , e col  capo 
tra  le  zampe  curvo  , e col  cuor  battente  nel  to- 
race , e col  rcfpiro  foffocato  nelle  fauci  , fin- 
ghiozzava  dimeflamente  ^ onde  più  che  pria 
con  la  pratica  propria  m’accorfi  erter  quella  de 
i fofpiri  la  Barca  . Tanto  più  m'apparti  jna  va  , 
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perciò  con  tal’inquietczza , che  pareamiallaJ 
fvegliaappefo  ; E perche  l’inedia  fuol  cagionar 
la  vigilia,  tuttoché  foporofa,  la  fame  ferviami  "eL/ZTa*' 
di  corda  , il  Difpetto  di  Miniftro  , c di  Fifcale  Ma  Pa‘!» 

Charonte.  ì«enaft!pte 

Tarappunto  ei  meco  diportolfi , percioch’efa-  non  delia, 
minava  ogni  mio  movimento  e come  quello  frtterianea, 
ch’era  neli’efperienza  invecchiato  , prefumea^ 
di  penetrarci  mio  interno  : Proprietà  de  i Vec-  horror  inha. 
eh' impertinenti , che  prefumonod’elfer  più  Lm- 
ci  quando  lor  più  manca  la  villa  , offufeata  dal-  1 
le  fuliggini  catarrali  . S’io  non  dormiafingeami  no  impétti- 
almen  di  dormire  , onde  a palpebre focchiufe^  "enti  airhor 
fletti  olfervando  ciò  che  facea  il  Barcaiuol’om-  j^turioiìt^* 
brofo,  e con  le  orecchie  tefe  raccogliea  ciò  ch’ei  &;ia  vecchia 
brontolava  ferigno.  ia  fono  due 

Prefa  una  tafea  , che  fotto  la  poppa  teneahir-  ™°rtw  .con" 
futa  , formata  a foggia  di  zaino  paftorde  della.,  anei  * 
pelle  di  Marfia , fcorticato  da  Apollo  , ne  cavò 
pria  un  pettine  di  comodi  Bufolo  , CidièacoK- 
minarfi  la  capegliaia  fofea  intermifta  d’alga,,  la  vanit\  >n 
Acherontica,  e perciò  atra  così , cheglirendea  agevole* 
grigia  la  chioma  ruvida,  per  altro  canutita  cosi , più  che  in_, 
che  fembrava  un  fiotto  di  mare  fpumante,  ò pur’  “"a 
un  tìoco  folto  di  nieve  fulla  cima  di  Mongibello  ìomigh 
caduta.  Calzano  quelle  fomiglianze,  peroch’  mt>  vantati 
egli  era  Tempre  quali  procellofo,  el  dinotava  nel  faéiuì 

fuo  vifaccio  turbato  -,  e di  collera  quali  ardea 
Tempre , con  la  gota  focofa , come  quella  ch’era 
fottopofta  al  guardo  iracondo . 

Poiché  s’hebbe  pettinata  la  capellatura  , non 
perciò  fembrommi  Egli  men  brutto  i efebenla 
chioma  fua  era  candida  , non  per  quello  mitiga- 
va la  tetrichezza  della  grinza  nericcia  carne  , 
poco  meno  che  ai  color’ Etiopica  > onde  il  fuo 
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volto  fparuto  fembrava  un  carbone  fcmiaccefo , 
& il  fuo  dotfo  rigido  parca  quello  d’Enedado 
fotto  l’Etna  abbronzato.  Ripofeil  pettinerareg- 
giante  di  Bufolo  nella  fudicia  bifaccia,  e ne  cavò 
un’altro  di  bollo  co  i denti  più  denfi , e cominciò 
a folcar  con  quel  raftro  bifunto  la  barbacela  im- 
pegolata, {frappandone  tratto  tratto  qualche  pe- 
lo ,ingruppatofi  aJ  pettine,  onde  facea  tali  fmor- 
tìc;  che  ballava  mirarlo  per  riderne  j Ed  in  fatto 
ne  ridea  lo  Beffo  Difpetto  , che  nonmairifead 
alcuno  in  faccia  . Io  non  potei  a meno  didegri- 
gnar’i  denti  , più  per  aftio  però  che  per  gulto  *, 
Quindi  accortoli  di  ciò,  ed  allegandomi  a fofpet- 
fOjintimò  al  Bargello,  che  mi  legafle  con  la  cate- 
na , con  cui  folca , qual’hor  fiottava  tempelìofo  il 
lago , attaccar  la  Barca  alla  riva , con  addoppiato 
fuflìdio. 

Hor  péfa  tu  qual  mi  trovai,fentendomi  avvin- 
to con  laccio  si  rigido , cotanto  improprio  al  mio 
naturale  cosi  gcnerofo  , & al  mio  cosi  libero  in- 
fluito. Pur’hebbi  pat:é/.a,qnal  Lionemagnanimo 
che  carenato  fi  séte  da  ScithicD  guizag!io,e  (imu- 
la  piacevolezza  mite  quando  cova,  fdegno  avva- 
pante,  che  gli  addoppia  la  febbre  ardente.  Baciai 
perciò  la  difpettofa  mano  che  mi  cinfe  il  collo , e 
fopportai  con  fófferenza  la  rapprefagha , raccor- 
dandomi della  deftra  di  Mercurio, che  cosi  blan- 
damenteaccarezzar  mi  folcva,onde  con  tal  con- 
trapoftonfaliava  più  il  miodifgufto  , benché  il 
paliafiì  con  la  manfuctudine  affettata  . Cosi  bi- 
sogna accommodarfi  alle  congiunture  infaufte , 
quando  vien  che  un  fi  Tenta  difgi unto  dagli  aiuti 
opportuni,  e lardella Ncceflìtà  Virtù, ilche facil- 
mente fi  può  efeguire,  poiché  la  virtù  hoggidì  è 
quaft  divenuta  Tieceflità , onde  più  facilmente  fi 
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trasformano  alterne . 

Meditava  però  che  folo  per  un  fofpetto.ee-  tatuando  1» 
citato  da  me  con  la  degrienatara  zannuta,  co-  •/^tlt,a  *>- 
me  con  una  dcrifiva  zannelca , quel  Vecchia-  fOCcorrc. 
ronemi  prefe  in  abbominio  , percioche  fapea_, 
qual’ei  fofse  nell’intimo.  Ed  Io  Innocente  non 
mi  fenda  rimordere  d’haverl’offefo  -,  Ma  che  fa- 
rebbe accaduto  fe  l’ha  velli  morfo  ì Tutt’i  fla- 
gelli deirEumenidi  badati  non  gli  farebbero  per 
frullarmi.  Oh  qual  e l’Innocenza , che  muta-, 
in  quella  Valle  di  pianto  dov’è  perfeguitata-, , 
fi  fà  fentire  con  le  fue  lacrime  dal  Cielo,  che-.  r*ru*  gn 
con  tanti  occhi  quante  ha  Stelle,  con  tante  orec-  \\ch'ei”",lcatnr' 
chie  quanti  afterifmi , la  mira  ,e  l’afcolta.  Ma  ^ 

Io  mi  trovava  in  un  luogo  fotterraneo,  fopra_>  ter/e  fiu,j’& 
la  palude  Stigia  , che  vuol  dire  de  i Difpera-  ^*'”0** 
ti,  fotto  un  Charonte,  che  lignifica  tutto  me-  ut0tc* 
fio , e perciò  detto  anche  dal  Greco  Enfimi fmo,  gu0j  n,h,i 

cioè  tetricofo,  da  cui  non  fi  può  raccorre  fol  dignum  lati. 
che  triftezza  *,  tiranneggiato  dal  Drfpetto,  che^  'df  * 
havea  in  petto  le  Fune,  e nella  bocca  un  Cer-  “ 
bcro,  a me  d’una  fol  bocca,  c fenza fchiuraa 
di  livore  oppofto.  Comprimea  però  il  latrare, 
mentre  con  la  coda  atteggiarne,  con  la  lingua 
lambente , con  l’occhio  tenero  , col  capo  di- 
metto chiedea  pietadc  alla  barbane  d’un  Cha- 
ronte,alla  fpicratczza  d’iin  Difpetto.  Cosiacco-  1 

fciacomi  li  rimirava  con  irunifmo  , inorpellato  1 guardi  miti 
di  dolcezza,  poiché  non  potea  mordere  co n_,  fon  «Phot* 
la  zanna  dall’amaritudine  infetta  ; Ed  agi- 
tando  la  coda  con  lenta  atteggiatura,  inficvo- ften. 
lita  dalla  lunga  attinenza,  mi  ftudiavadi  ram 
mollirne  l’agrura  che  nel  ciglio  arcigno  loro  ar- 
cheggiava perfaettarmi  j Nonnfowenendo  lo- 
ro ch’io  m’appellava  Saetta,  e che  a rempo,e  luo- 
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go  potea  Ior  reftituir  !a  pariglia  . 

Ma  ncfl’informnio  fortunofo  , conforme^ 
al  da  me  patito  sò  quella  Barca  horrenda , iti 
cui  fi  correa  naufragio,  etiandio  quando  an- 
corata ancora , mi  valli  della  eojìanga , pana- 
tica nelle  avverfitadi , e divenuto  di  Cinica  Stoi- 
co , foffrijcon  pat lenza  il  difaftro  non  provoca- 
to . Anche , ohr tffufline  della  Stoa , provai  l 'ab- 
fline  , poiché  mi  ferono  ftar’a  denti  fecchi , ed 
afeiutei  , fe  non  quanto  me  gli  humidiva  la  bile  „ 
chemifpumeggjava  in  bocca  dal  labbro  com- 
presa. 

Terminata  la  pettinatura  della  barba  , che’l 
ralfembrava  ad  un  Rabbino  rabbiofo  , rin- 
foderò il  pettine  dentro  l’hifpida  bolgia  , 6c 
ne  cavò  uno  fpecchio  appannato  di  figura-* 
tonda  % cominciò  a vagheggiarli  come  fa  if 
Lcccione  , qual’hor  fi  riflette  nella  fuperficie 
brodofa,  & perciò  luftra,  nel  truogolo  graffo, 
pria  d’atruffarvi’i  mufo  grugnefeo.  Non  potei 
a meno  di  non  forrider  fotr’occhio,  perche  mi 
fòvvenned’Alcone , che  feben  decrepito  , e da 
crepito,  come  crepato,  fi  puliva,  e tergeva-.  t 
perche  fi  perfuadea  di  renderli  alle  femmine  av- 
venente *,  ma  la  fua  borfa  il  rendea  grato , men- 
tre l’età  fua  il  protetta  va  ridicolo . Facciam  qui' 
per  lenitivo  della  mia  pafiione,  una  gultofadi- 
greflioncina . Hò  rinvenuc’io  ne  miei  viaggi  nu- 
merofi  per  tutto  la  Vanità  invecchiata  cosi  che 
trafeendea  in  alcuni  Pecchiti. omacofa.  He  ia_* 
certe  vegliardo  (tirata  . E’  naturale  all’huo- 
mo  per  quanto  può  l’abborrire  queg‘‘indicati 
chc’l  prenunnano  vicino  al  Sepolcro:  l’abolire 
quei  contrafegni  che’l  dtftinguono  dalla  viri- 
lità difeaduto,.  Intendo  ciò  indtviduativo  in-. 
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coloro,  che  negli  anni  trafeorfi,  e partati  cod- 
ine Ombre  fuggitive , attefero  più  alla  coltu- 
ra della  carne  che  dello  fpirito,  & a regala- 
re il  corpo,  etiandio  coH’ifcemare  all’animo 
la  prebenda  , che  nella  Virtù  foftantiofa  con- 
fitte. 

Hò  veduto  alcune  Anticaglie  , che  affettava- 
no il  rimodernarli , anche  con  l’efercicio  del- 
la moda  negli  habiti , e negli  amori;  e quanto 
più  curvi’l  dorfo,  ma  non  tanto  quanto  l’ani- 
ma, tanto  più  fi  piegavano  , come  archi  fner- 
vati,  a dardeggiar  con  gli  fguardi  bolzoni, ben- 
ché bolzoni  rantacofi,  le  Dame  .Aurore , che 
per  indorarfi  al  donativo  di  eifi , fingeano  di 
crederli  Cefali,  ma  li  trattavano  poi  da  Tuo- 
ni. lntopai  fimilmente  alcune  femmine  annofe, 
che  quafi  querce  cadenti,  per  l'antichità  cor- 
rofiva,  a branca,  a branca,  pur  rinfronda- 
vanfi  con  pollicelo  pelo  , e bene’ ha  vertero  te~ 
fia  dii  cimitero , Kmcimieravano  conia  pirucca 
fiottante  per  parer  giovanette  di  primo  ra- 
glio i ma  le  accufava  il  fleto  della  bocca  che_» 
puzzava  di  tomba,  e feben’infioravan col  mi- 
nio il  labraccio  vizzo  , e con  lo  Stibio  la  go- 
ta mofeia  , non  lafciavano  (dentate  di  parer 
Parche , ancorché  pretendeflero  di  fembrar 
Flore . 

Hor  farotti , sù  queft* A(funto,  la  ripetitione 
d’una  hlofofìca  Lcttioncina , ch’io  apprefigià 
da  un  Savio  artennato  . Il  Vecchio  ( dicca  egli 
nell’erudire  1 fuoi*  Difccpoh  , che  l’afcoltavano 
a bocca  aperta,  come  ricevertela  lui  della  Dot- 
trina il  cibojdal  Latino  fi  chiama  Senes  dalla  di- 
minurionedel  fenfo,perche  a delirare  comincia  . 
Ciò  hafiì  ad  intendere  deli’eftrema  Vecchiaia, 

che 
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yiitGsitmtn  che  fi  può  appellar  S«j/o,così  cofumato,che  quafi 
c uit.de fMit.  più  non  hàfcnfo.  La  Vecchiezza  bà  tré  parti:  la 
tuen.  prima  fi  dice  verde, ondefruttifica  ancora  , e da 
frutti  alrretantopiù  falubri  quanto  più  maturi,  c 
ftagionart  dal  giudicio  provetto-.Cosi  nelle  arami- 
niltrationi civili  prevagliano  perlopiù  i Vecchi 
Gitvdni  fr *-  fenl'ati  a i Giovani  frafcbeggianti,c he  più  di  foglie 
fileggiatiti,  f»  carchi, e di  fiori  oltentofi,  di  frutti  fcarfegg  ano. 
'pttldiT'i'  La  feconda  fa  che  fievolifcano  gl’invecchiati , a 
•varcanti . fegnoche  per  difetto  del  naturai  calore  agoniz- 
nelplU°rr*>  zante  » non  vogliono  a portar  più  alcun  pefo  mo- 
"oCOi  Aic  “*  rale,  perochegli  aggrava  il  Pitico,  mentre  hanno 
fette  Croci  fui  dorfo , chegli  fan  piegare  ogn’hor 
più  proclivi  al  Sepolcro,  Laterza  è l’ultimo  pe- 
rentorio della  V ita,fentcntiata  alla  morte,poiche 
la  Lucerna  animaftica  c forza  che  fenz’olio  s’- 
ellingua;  E rhuom*a!Fhora  è qual  Nayilio  tarla- 
to,che  dopo  molti  borrafeofi  viaggi, fi  dilfolve  in 
frammenti  caduto  a pezzi,  c non  c più  da  carena, 

* . ma  da  manàr  accio . AlPhora  fi  rintuzza  del  tutto 

luogo dovc°ii  nel  languente  dell’ingegno  l’acume;  larcmini- 
npongono.e  feenza  come  vicina  al  Guidalete , cioè  a guadare 
ftinatia?  fuo  Lete  il  fiume,  s’uffufca  dall’oblio  annebbiarne! 

co.  iNaviii  Gli  occhi,  che  fon  della  lucei  fonti,  aric!ifcono;le 
fracidi.e fcal  maniache  delle  operationi  efterne  fono  gii  ftru- 
^GuAdéhrt  menrh  torpeggianoj  la  lingua,  che  del  cuor’è  la_» 
fiume  in  ifpa  Dragomanna,  s’annoda-,  i piedi,  che  della  corpo- 
€na  ; cioè  rea  mole  fono  le  bafi , vaccinano . Cosi  l’anima.-, 
‘polche^»*’  Par  c^c  ahborrifca d’habitar’in  un  cotanto fdru- 
d»/inJinguj  citohabituro,  e che  da  tutte  parti  minaccia  ruu 
Araba  wgnifi  nCj  onde  nc  parte  al  fine,  ad  appettar  che  con  mi- 
ca grande.  gj10r  rifacci  rqento  rmovifi,  per  ritornar’a  rifog- 
giornarvi  ficura,e  fenza  periglio  di  ricaduta, per- 
che all’eternità , con  tempra  infrangibile  riedifi- 
cato . Con  qucftì  fentimenti  favellava  difcrcto 

Eyan-. 
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Evandro, già  efaufto  daIl’£vo,c  cosi  divifava,in-  > 

trodotrodal  Principe  deJI’AufoniaEpopeia . 

Sed  mihi  tardacela, fcclifque  cffoetaSeneftus , Vtrg  M 

Jnvidet  Imperi um,fcr<kque  ad  fortia  vircs . vtar. 

Ma  la  Vecchiaia  di  Charonte  non  invecchia- 
,va,poicheil  Fato  l’havca  refo Vecchio  perche  fof- 
fedifaffettofo,ma  non  accioche  mancale  di  quel 
vigore,che  fervi  ali  al  maneggio  del  remo,  & alla 
nautica  di  Flegetonte.  Cosi  egli,  fentendos’im- 
mortalato,cra  divenuto  fuperbo,  eburbero;nc  s’ 
humanava  folchc  quando  trafportar  gli  fioffria 
qualche  fcmminaccia  di  mondo , peroche  caro- 
gnito  nc\\' amoreggiar  babìtudinalmente  ringiovi-  vhab.,t^^r 
niva  rirvgaluz2ato,a  fembianza  di  que  Vecchia-  TcZ 

roni , che  per  ordinario  fono  ftrani) , e fantaftici,  l'alma  mvo. 
ina  fol  fi  placano  quando  fi  trovano  tra  le  Ber-  sli,af>l  c,nl* 
ghinolle  lufingatrici , e tra  le  Zambracche  fper-  hu9m  fi 
che,fporchè,  ed  infangate.  Oh  quanti  di  quelli  gii*. 
Vecchi,  oh  quanti!  Ma  la  confuctudine(pur  trop- 
po è vero(come  che  fia  un’altra  natura, non  fi  de- 
pone fai  che  con  la  natura  medefima  . 

Finito  c hebbe  di  fpccchiarfi  Charonte,  porfe  lo 
fpccchroal  Difpetto,  acciochefi  rarfigurafleiri_» 
cito, ma  quegli  rifiurollo  con  aderire  che  purtrop- 
po fapea  d’eller -brutto.  Il  ripofe  perciò  il  vecchio 
nel  zaino,e  con  quefto  motivo  fi  pofero  a conta- 
bular’xnfieme  della  feguente  guifa . 


DIA- 
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DIALOGO  XXXI. 

f 


Cbaronte%  e Difpetto * 


C.  T7  Come  ti  par  che  fia  bello  , Difpetto 
IT*»  mio? 

IX  Cosi  bello  che  baftate  per  infiammar  anche-* 
Megera  col  voftro  afpetto  rubicondo , col  bar- 
bon  terfo , e con  la  chioma  ftregghiata . 

C.  Nè  la  chioma , nè  la  barba,  nè  l’afpetto  è ciò 
che  fà  parer  bello,  ma  il  contante  folo  è quello 
che  rende  urìbuom  di  conto  .Un  Teriitecon  un 
borfo ne  d’argento  è più  vezzofo , che  un  Nar- 
cifo,  che  al  fonte  fi  fpecchi  nudo . 

Z>.  Ragion  havete , per  Pluto;  ma  vi  tenete  i vo- 
ftri  oboli  così  chi  ufi , e ben  cuftoditi , che  non 
vi  danno  alcun  luftro,e  decoro-.Così  rafiommi- 
gliate  l’Avaro  di  cui  non  hà  il  Mondo  alcuno 
che  fia  più  bruto , ancorché  tenga  Giove  Aureo 
rinferrato  nell’ A rea  del  fuo  Danaio , cheli  può 
chiamar  la  fua  Danae, ma  per  elfa  anco  è Dan- 
nato,poichela/i6/d/»edel pofledere anche  più 
criminofa  di  quella  del  finopizzare  « 

C.  Per  quella  palude  giuro  c’hai  detto  il  vero  net- 
to, e fpicciato  . Hò  fatta  l'olfervatione  che  lieti 
più  coloro  i quali  fi  dannano  per  l’Avaritia,  che 
quelli  fi  perdono  per  la  Lufiuria  . Quella  d’or- 
dinario fvapora  col  fervor  degli  anni  più  vehe- 
menti  , ed  è cafo  raro  che  fotto  la  cenere  della 
canutezza  fenile  covino  fcintille  ofcene;Quan- 
do  pur  l’habitudinc  peliima  di  lafcivire  non  in- 
vecchi nell’età  caduca  •,  Ond’hò  palliati  alcuni 
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Vecchi  malandrini  , che  tcnean  il  fuoco  tutta- 
via nel  giubbone  : Tizzi  ardenti  con  le  vampe 
del  difio  inefficace  ; Ma  quella  s* interna  così 
neirOfta  degli  *Avari3  che  la  portano  alla  tom-  piìj  che 
ba,e  li  porta  all’incendio  dell’Èrebo  . gcnto  viv»  g* 

D.  Perdonatemi, Ser Charonte,  feardifeo dirvi  intemaneUc 
che  fententiate  contro  a voi  medefimo.il  mon-  ^geaiò 
do  vi  chiama  per  antonomafia  il  Vecchio  *Ava-  morto . 
ro,perche  raccoglitor’inefplebiledi  monete . 

C.  Qyefte  mi  toccano  di  giuftitia,e  non  mi  con-  p,rtì 
) vincono  di  rapina . Pago  annual  tributo  a Dite  *r* 
con  puntualità  irrefragabile  j Onde  poco  gua- 
dagno alla  fatica  che  faccio . 

*J).  Di  buona  ragione  dourcft’effcr  ricco  magno, 
poiché  a buon  calcolo  » dopo  che  fate  quello 
inetto  meftiere  bifogna  c’habbiate  condotti  mi- 
lioni di  milioni  d’ombre  , ognuna  delle  quali, 
fe  vi  lafciò  un’Obolo,  c confeguente  che  vi  fia- 
te arricchito  col  tragittarle  più  che  Crefo  in  de- 
vaftar  gli  altrui Tefori,  e Crafio  in  difpogliar  1-  £>#»<?  fon» Cr » 

Afia.  {Ti»rrrfX,m 

C.  Poco  guadagno  però  fi  può  far  col  remo . ^ immZflY 

D.  Hò  conofciuti  nulladimeno  alcuni  che  con  la  Gnòvarcnroit 
pala  s’inricchirono  molto  , e di  Barcaivoli , ò L^Autorct^ 
Forn1ai,òFornaciai,che furono,  s’incittadina- 
rono, e divennero  preponenti . 

C.  Non  farà  fiato  della  pala  il  maneggio  , mai’- 
aggranchiatura  delle  unghie  . Le  rivolutioni 
della  Fortuna  , ma  più  le  rivolte  della  Truffa 
cagionar  Cogliono  limili  ftravaganze , 

D.  Ma  di  gratia'moftratemi  un  poco  il  voftro  y„  mantc<, 
Depofito  di  quefto  mefe,c’hoggi  fi  compie, per-  netGnei  po 
cioche  faprò  ben’conghietturar  dalla  fomma  ^l»fircgaIan 
di  effo  qual  fia  l’entrata  voftra  ( deduttanela  C ame* 
contributione  patuitaal  noftro  Re  dell’Èrebo, 

eqnal-: 
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e qualche  regalo  a Vroferpina) di  tutto  l’anno . 

G . Ah  tu  ben  raccordi  , ecsèmi  pafsail  cuore  , 
perche  i miei  (udori  fi  rifolvono,quafi  chetùt- 
ti,ne  i regali, e nelle  contributioni  ! 

D.  Ancolafsù  nel  Mondo  i Tragittatoti  , che 
pafsatioi  Pafseggen  (opra  i fiumi  , e Portinai 
s’appellano  , poiché  la  Barca  fi  chiama  Porto, 
pagano, quafi  più  che  non  tirano, al  Principc,da 
cui  l’hanno  in  affitto. 

C,  Ma  (tirano  però  ciò  che  non  deono  la<borfa 
dei  Viaggianti  , eia  mettono  a taglio , edari- 
pentaglio.  Non  ti  fouvien  di  quel  Briccone  che 
pafsai  due  mefigià,che  contava  con  impuden- 
za la  fua  Birba  , tutta  intefsura  d’eilorfioni  j E 
come  fi  valea  delle  congiunture  per  difpacciar 
la  tafea  al  Camminante  , affretto  fe  voi  ea  var- 
car’all’altra  riva,da!Ia  voracità  del  rapace  Giri- 
falco, arovcfciargl’infenolaborfa . 

D Egli  era  dunque  un’ Af  raffino  in  h abito  di  Bar- 
caiuolo , ed  in  quel  fuo  Porto  infido  fean  nau- 
fragio coloro  che  s’imbarcavano. 

C.  Come  Aflaffino  pagò  ben’il  fio  , poiché  ha- 
vendo  uccifoperifpogliarlo  , e fvaligiarloun 
Corriere  , da  lui  poi  gittato  con  una  pietra  al 
colio  nel  fiume  , venne  convinto  ad  una  forca 
appefo,nclmezo  della  piazza  d’tJeliopoli,e  con 
tre  pali  terminò  la  fua  vita  briccona  , merite- 
vole più  che  d’un  Capeffro  , per  più  capi  . 

D.  Ben  mi  fouvien  di  lui , che  pretendea  di  non 
pagar  del  paffaggio  il  diritto  , poiché  aderiva 
che  tra  voi  altri  Barcaivoli  J ò Portinai , non  (I 
coftuma  *,  & adduce*  che  chi  fuol  rubare  non 
paga  , onde  gli  diede  a teaverfo  la  fchicna  una 
rcmata,tremenda  cosi, che  gli  rompefte  addof- 
solapala,e  bifognò  che  ( oltre  fObolo  confue-, 
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to)vi  pagaflc  il  remo  infranto,  E perche  il  ricu- 
* fa  va  fu  efpedieBte  ch’io  gli  aggiungevi’!  redo 
del  Carlino . 

C.  Ancori  raccorderai  che  mi  pagò  di  moneta 
falfa, appunto  come  lui, che  fatta  riconofcerda 
Mercurio, Capo  dei  Banchieri , e degli  Argen- 
tai , tengoquinel  mio  feudd Ione  involta  tra 
quelli  fcartabclli  per  rifovvenéza  ad  aprir’ un’ 
altra  volta  meglio  l’occhio  , per  non  lafciarmi 
più  gabbare  da  un’altro  fimi!  Birbante  . 

D.  E che  fcartabelli  fono  cotefti,che  fervon  d’in- 
voglio  alla  moneta  fofiftica  di  quel  Truffiere  ? 

C.  Oh  tu  non  hai  memorialSaper  dovrcfti  la  con- 
tefachepafsòcon  colui  fanno pafsato , cheli 
nomava  Cartafaccio  ? 

D.  Ne  hò qualche fpetie  , già  che  Cartafilaccio 
anch’c  buono  a confcrvar  le  fpetie;  ma  non  ri- 
tengo ben’il  fuccefso,  poiché  quandoaccadctte 
il  contrailo  io  mi  trovai  occupato  a prora  , per 
tener’indifciplina  alcune  Ombre  Lucifughe, 
che  fi  volean  attutare  per  difperatione  mania- 
ca entro  la  palude  nera  . 

C.  Ti  conterò  fuccintamcnte  l’occorfomi  con  co- 
lui , come  che  fia  degno  dello  fdegnodelDi- 
fpetto  . Cartafilaccio  era  un  homaccino  di  baf- 
sa  lega,e  di  mala  cottura-,  Iebuzdo  di  nafeenza , 
tuttoché  profefsafse  d’efser’Hebreo  con  arro- 
ganza ; E certo  fi  porca  creder  tale,  per  haver’- 
incirconcifo  il  cuore,  come  la  cervice  dura . II 
Cialtronello  tenea  più  fumo  in  capo  che  un  fu- 
maivolo  di  Berlingaccio  i Millantatore  d'am. 
pollofaemfiatura  , vantandoli  d’efser  tutto  in 
compendio,ed  era  un  zero  fenza  nè  pur’un  pu- 
nterò . L’Arroga ntello, tolto  ch’entrò  in  Barca 
prete  ndea  precedenza  a i Filofofi,agU  Oratori, 

. &a 
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Tuo  artiglio  rapace  » Comprò  a vii  prezzo  ut 
fcartafaccio  mal’intefo,  e’I  petto  cotanto  che 
fe’lfèpcr  fòrza  entrar  nella  fua  fettuccia  te- 
ftaccea(vogliodirdi  Ventola)  poiché  gli  bolle, 
' e fpumeggia,gorgogliofa,e  fumeggiante,Cosi 
andò  raccogliendo  foldi  con  l’arte  d’un  Mer- 
curio acciabbattatore  , per  poi  riffiindergii 
Venere  tacconaria , Fù  Cinedo,  che  vuol  dire 
Giacinto  ■,  gtucator  di  pallacorda,  non  con  gli 
Apolli, ma  co  i Marfi,  co  i Pani , e co  i Sileni  : 
1 Fatto  barbuto  di  v ventò  feguace  delle  Scrofe  , 
• delle  Spintrie,c  delle  Phasàci;e  ciò  che  guada- 
gnava con  la  ftiracchiatura  della  gorgia,  Re- 
citantello  Cantilenatore , fpendea  nel  rilafcia- 
mento  della  libidine  Tagliardello  profufo.Col 
capo  arrugginito  pretendea  d’elfer  creduto  lu- 
ftro,ma  fenzalumed’intelligenza,non  haven- 
domaiftudiato  della  Filofofia  fol  che  la  cor- 
ruzione (dell’animo  sì  ) non  la  Generationc-, 
dcU’origine  propria,ettendo  un  parto  fecciofo 
dell’infamia  , benché  fi  vanti  unofgravida- 
mento  della  Superbia.  Brontolava  Scartabello 
crucciofo  a quetti  rimproveri  palpabili , che’l 
refero  palpitante , a fegno  che  non  hebbe  più 
fiato  da  ainpolleggiare  •>  Cafcogli  perciò  fui 
petto  il  mento  fementito,  e come  che  1’havefle 
di  cinabro  impiaftraro , fi  tinfe  non  di  vergo- 
gna ma  di  collera,  onde  fremea  co  i denti, 
rodea  il  guinzaglio , Parca  femicalvoun  Cal- 
vino intero  , rnail  Filofofo  rimprocciatore  il 
preconizzò  per  un  Barbafioro  feemo . 

D.  Hò  guftato  il  racconto  faporitoi  ma  come  an- 
dò poi  la  faccenda  in  pagar’il  tragitto 
C.  II  Guidone, che  non  hebbe  mai  altra  guida  fo- 
to che’l  proprio  fenfo,adducea  che  non  gli  toc- 
Pfi  Gsnjtdi  DiogsSejli  Latr%  T catte 


Ceìuìtefia  hA 
di  pentola,  i». 
dig«rgogha,a 
fi ventola  ,fia. 
meggia  , ru- 
moreggia , tr 
inquieta , e fi 
Jlonvo  Ive;  ma 
infamo  fi  ri* 
fiilve. 

L’Autore 
nell’  Archi» 
loco. 

Pagliard.cioi 
fc  ni  miniere: 
termine  Fri* 
ccfc  • 


La  Superbia, 
impregnata 
di  vento , ap- 
par gonfiata  g 
quindi  fuolfa 
re  ab  ort  i 
puz^a  piu  cht 
nonfà  il  Din 
detti  Horti  « 

&c. 

L’Autore 
nell’  Archila  v 


Digitized  by  Google 


» 


La  tinca  de U' 
affinila  è più 
lunga . ma_» 
•nihe  piam 
tiigaca  » che 
ciucila  di  co- 
langQiniià»  e 
numera  pet 
parenti  &li 
amici  » 


Bagianone 
un  che  lia.» 
pregno  di  sé 
me  deh  ma . 


Far  cime  it 
Ciambellani» 
fi  dice  di  chi 
perfevtTA  nel 
mal  fateci  ». 
finche  ti  eia- 
bell  irte  ni n 
lafcix  mai  U 

| *‘ia* 


i9o.  DEL.  CANE  DI  DIOGENE  • 

caffè  pagare,non  Colo  per  la  fua  fingularirà.  fu^ 
periati  va,ma  anco  perche  benemerito  del  Pal- 
ladio(più  meritevole  io  gli  ri  Ipofi  del  remo)ha*. 
vea  del  Palatino  fin  dalla  nalcita,e  tuttala  for- 
za di  Palladi  natada  Giove , nel  fuo  cervella 
tonante  : Adducca,che  per  linea# affinità  era. 
parente  a ProCerpina , e per  confeguenza  a-* 
Plutone  i tanto  piuchci  Genitori  fuoi dittot- 
teraroacafo  ,ò  fot  ter  rato  col  raffio  , havean* 
un  teforo.O’  foiTe}percheprcfiedean’al  fuoco, 
aguifa  di  Lari, a perche  tenean  lq  manhquaft 
ogni  giornojin  pafta,onde  le  allocavano  for- 
didejnè  potean  moftrarle  limpide, ancorché  le. 
lavaffero  nell’acqua  corrente,  del  torrente  ta- 
ttico ,che  precipitato  dalle  montagne  di  Clu- 
fia  col  fuo  garrula  corno  cozza  sboccando  col 
mar’Ionico.  Il  Bagianone  (oltre  gli  altri  fuoi 
vancamenti  ventofi  ) faccea  bandiera,  come-» 
ch’ei  fotte  un  tamburo , de  fuoi  confanguinet 
amplificati  ; Promulgava!»  Ciambellani,. e non 
fcnz’allufivo,  peroche  alcuni  ài  dii  vendean 
Ciambelle; ma  benché  vettitter  ferico,non  per 
tantoscomeil  Ciambellano,  lafciavano  mai  la 
piega , e non  potean  il  pel  di  Capra  originaria 
nafeondere,  come  Caprari  antichi , e Paftori 
agretti»  Altri  fi  precomzzavan  da  lui  Coppieri 
di  Corte  , nè  mal  giuca  va  dell’Equivoco  , poi. 
che  acconciavano  i Coppi  a i tetti  di  Palaz- 
zo: Altri  Munitionieri  del  Principe,  nc  men- 
tiva colPamfibologico,  mentre  folean  portar’* 
Munitorìj  attorno  i fe  non  pur  vendeano  Pa- 
gnotte. • • 

<D.  in  conébiufione,  con  tante  millanterie,  pagò 
egli  l’Obolo  ufato  \ 

C.  Non  per  certo , ma  fi  feusó  d’haver  contornar- 
lo* 
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to,fin’a  un  quadrante,  il  Tuo  Teculia,  ra  ccolto  peeMjium 
di  ciurmerie,  ne  i luffidi  Bacco,e  nelle  lizze  di  Se™». 
Venere.  Milafciò  in  pegno quello  fcartafac-  uh  » 
ciò  , triturato  da  lui , e cantato  più  volte  ne  i 
, fuggeltifolinghi  , emi  diflfe  che'l  moftraflì  a ^»<Ac4r.  ' 

qualunque  de  fuoi  Aliati , che  dopo  lui  fofle^  *unSer* 

„ venuto  a paflar’il  tragetto  tragico  , poic’ha- 
vrebbe  pagato  per  eiTo1, Tanto  megIio,clie  àf- 
feri va  i fuoi  Parenti  vociferati  perDanaiofi  . 
ma  Tlgnorantello  , che  non  havea  mai  pen fa- 
ro a far’una  buona  morte,  fol’una  buona  vita , 
nonfapca,comechem^T;zx>me,che  achiun-  u mtlvivtn_ 
. que  muoia , benché  ricco  , e perciò  per  lo  pi  u riardi,  i non 
Ingiufto,  quando  ciò  che  lafcia  non  fia(  il  che  r»*i,à  m*ie  <u 
ben’è  difficile)  di  buon’acquilto,  appena  reità 
un’obolo  da  fodisfar’ il  paiTaggio  dell’  Ache- 


ronte.. 

Ditemi  di  gratiaCato  Charonte , onde  traf- 
fer  quelle  monerucce,che  qui  Per  diritto  fi  pa- 
gano,il  nome.d’OboIo  -,ed  anco  perche  non  fi 
. pagal’impoltod’un  Filippo,Coronar.o  , ò di 
qualche  più  rillevante,  perche  aurea  pecunia? 
.p.Rifponderò  fuccintamente  alle  due  rich ielle, 
che  tu  mi  fai  con  quattro  belle  moralità , ogn 
una  delle  qualità/  più,  che  lo  [cartafaccio  di  chi  js  v*i 
Cartafaccio , che  nè  men  vale  un’Obolo  ,pcr  di  fi  tracchi. 
cfier  tutto  pieno  di  milenfaggini , conforme^  *n(Tf!uk» 
quegli , erruttanre  millanterie  ..  II  fei  veder’a  negli  occhi , 
Mercurio, Giudice  dei  componimenti,c  tolto  L’Autore, 
che  l’addocchiò  me’l  refe  con  un  forrifo , di- 
cendomi: quello  c uno  Scartocchio  fenza  fale, 

, non  ad  altro  buono  , che  ad  involtarci  pepe-, 

QuindCo  mene  vaglio  a carta,a  carta  fcucita,- 
per  foderarne  il  tributo  mellruale , che  pago  a 
Dite,e  per  ravvolgerle  màcie,  che  dò  annual- 

T i j men- 
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# „ . mente  ai  Diavoli  Gabellieri  , ed  Appaltatori 

bèlli»!  ,G<S  del  fuoco  • Hor  dammi  accolto, che  voglio  fo- 
Oabdlieri  disfare  alle  tue  dimande  I 

Diavoii.qui.  £)tY0j  mi  date  la  veglia  in  vece  di  fodisfattione, 

da  rfafio,en£  co!  tenermi  fofpefo  a i voitri  racconci  raggi- 
rampino.  racorij, digredivi . 

C.  Hai  poco  di  capacità,  perciò  ti  {tanca  il  di- 
feorfo  erudito  j ed  in  ciò  pur  moftri  d'efler 
Difpetto,  perche  non  fai  baverpatien%a. 

li  Difetto  q £orì  le  buone  Charonte,  perche  il  Difpetto 
tien?» . per-  con  le  brufchc maggiormente  fellonifce . 
che  quefta  è c.  Sto  a vedere  , che  btfognerà  parlarti  con  voce 
tutta  d°rfo,e  ' ^ bambagia , e pur  fei  più  ruvido , che  lo  {tra- 
que^o  tutto  me>l,er  impararc  bifogna  effer  patiente,e  non 

impctuofo.; 

D.  Ma  voi  liete  più  i mpetuofo,  che  partente, .nell’ 
impalare  col  remo  nella  Barca  le  Ombre  per- 
dute. Hor  dite  pur  che  v’afcolto,feben*hormai 

• m’havet  efecco.eriflucco. 

Seccare  fignl  f'Jblai  poco  humidoicome  collerico;  quindi  fub- 
moMdi'Sl  bit0  la  bi,e  tl  s’accende.Hor  nota  bene,perche 
tir’  uno  che  rimarchevol’è  il  mio  Difcorfo  , poiché  non  è 

annoi;  Et  ri-  fom;  gi  fante  punto  a gli  {tentati , e decantati  di 

Cuccare  la-  _ o . r 
riardi  cibo.  Carta  filacelo . 

& infaftidì-  X).Lafciateal!a  mal  horahormaiCarrafil accio, 
“•  che  già  paga  il  fio  di  tante  fue  {ciempiaggini , 

anco  per  non  havervi  pagato  l’Obolo,  percio- 
che  nè  men  tanto  egli  valea  *,  e ditemi  perche 
Obolo  fi  appelli  quefta  monetuccia  deldirit. 
to  d’Averno  ì 

Vide  funger,  C.  Obolo  fi  chiama  perche  hà  nell’impronto  co- 
niato un’  Obelifco  : Che  così  ftamparfuole^ 
Atene  le  fue  monete . Hor  f Obelifco  fai  bene, 
eh  egli  è una  grande  Piramide,  intagliata  di 
Geroglifici,  erette  in  monimenti, a perpetuar 

'•  - - 4$ 
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de  gli  Heroi  la  fama. In  quello  quattrinuccio,’ 
che  pagan’ugualmente  Regime  Paltonieri: Pic- 
cioli, c Grandi,  fi  prefigura,  che  il  fatto  huma- 
no  alfin  fi  riduceanulla , e chci  Miracoli 
Barbari  di  Memfi,  le  Accuminate  maraviglie 
dell ’^Albtàa  roffeggiante  con  la  morte  s’anni-  ^/W4,c ioè 
chilano,e  fi  rpvefcj ano  come  le  Piramidi,egli  '^Tevere. 
Obelifchi  appùto,che  giaccion  fotterra,da  un 
tremuoto,  ò dal  tempo  profìrate,  e corrofe  . 

D.  Mi  piace  quella  Dottrina,ma  ri  fletto, che  po- 
co lafsù  nel  mòdo  fi  pratica, efsedoche  gl’huo- 
mini  prima  muoio, che  pelino  d’dfer  mortali. 

C,  E qucfta  è la  fciagura  , onde  tanti  fcendono 
quaggiù  rei,  e non  fi  purgano  pria  nel  lavacro 
del  pentimento  falubre  , che  pallino  quell’ac- 
qua letifera , e penale  . lo  perciò  carico  per  lo 
più  la  mia  Barca  di  Sciaurati  , che  come  leu 
Talpa  cieca  fol’apron  gli  occhi  quando  nodri-  . ^pre  ihu$- 
ti  diterra,come  Talponi  appunto,  nella  terra 
lafciànoil  corpo , e quaggiù  calano  con  jfù  fn  moni 
anime  allucina  t^edombratili.Hor’attendimi  re.  L’autore, 
alla  fcioglitura  dell’altro  Dubbio  propofìomi . 

75.  Mi  collera  caro  il  faperlo,  poiché  cotanto  mi 
torturate  con  l’i nd ugio . 

C.  In  effetto  fi  conofce,  che  la  Paticza,e’l  Difpct- 
to,nó  mai  s’accordano.  Più  fofferenza  ha  una 
beftia,che  un  diavolo,e  che  un’huó’idiavolato. 

£>.  La  Paticnza  nel  mondo  (qual’hora  Virtù  non 
fia,  maneceflìtà,fenon  pur vitio) alligna  nel 
mondo  in  que  gonzi  mantelli  , chel’Ibero 
chiama  Cuernifufridos,c'l  Gajlo  Trcbons:  per- 
che  fon 'Hirci  della  lor’infamia  contenti  , e pienti. 
quanto  più  han  lunghe  le  corna  , tanto  più  ^’aatore  nel* 
i mangiano  con  miglior  gufto . Si  ntrov’anco  in  1,AIchlloco* 
i coloro,  che  fon  fuggetti  ad  un  Tiranno,  che  li 

T ìij  pe- 
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no quando 
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Il  Paftot.ch$ 
mangia  U-* 
Greggia  . ò 
Lupo  efitia- 
' le. 

Boves  ard- 
bdnt  , ir 
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lob. 


Si  trovano 
cuori  di  fafTo 
per  l’oftioa- 
rione  piotc< 
Va  # e come 
tali  fon  de- 
flinati  scal- 
cinarli nella 
fornace  dell’ 
Hetcbo. 

Le  corna  fon 
loquaci  co- 
me le  canne, 
che  nafeean’ 
ove  il  Bar- 
bier  di  Mida 
sfogò  ch’egli 
havea 

orecchie  d’ 
Alino» 
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pela,e  gli  fpella,efe  fi  lagnano  gli  (ventraie  gl1, 
fvifeera . Soggiorna  pur  ne  i Ga!eotti,ctfofon 
incatenati  al  banco  » e deftinati  al  remo  , è fi 
fentono  governarci  fifehio  del  Comito  j mi 
più  al  fibilo  del  battone  flefiìbile  con  cui  lor 
fuona  le  fpalle  ( come  facc’io  in  quella  Barca  ) 
il  Difpettofo  Agozzino.  S’interna  in  «pie  Toe- 
taftri, che  travagliano  tanto, quanto  ì Galeotti 
cd  maneggio  fudato  del  remo  , con  la  ftirac* 
chiatura  violenta  della  rima»  S'incarnà  in-» 
quelliOvile,cosit>ene  fcorticatò  come  mal  pa- 
feiuto  d’herbaggi  * e fterpi  i mentre  il  Taflor  s 
impingua  di  larte,exarne.  Sinutrifcène  i Buoi 
che  col  giogo  in  collo, e col  vincailro  al  fianco, 
rompono  con  l’aratro,  che  tirano  le  dure  id- 
re deirarido  terreno,  mentre  gli  jìfini  tronfi, e 
paffuti,  pafeono  l’herbe  teneredel  verde  pra- 
to . Per  conto  poi  de  i Diàvoli,  feben  hanno  le 
corna, come  Càttroni,patienti  non  ponno,co- 
me  i Caftroni , contenerli  , perche  àrietàndo 
ftan  le  anime  feornate  , che  quaggiù  piomba- 
no all’eterna  ignominia  . Io,  che  fono  ilDi- 
fpetto,le  hò  più  volte  fpezzate  con  gli  urti  nel- 
l’ Ombre , totte  come  fajfi , e della  natura  delle 
felci,  deftinatea  calcinarli  nella  fornace  ine- 
faufta  dell’Orco  , che  le  inghiotte  -,  Ma  per 
quanto  mi  fia  forzato  di  depor  quett’impac- 
cio,non  mai  liberamente  hò  potuto  ; peroche 
le  corna,  quando  han  radice , fono  una  mate- 
ria ripullulante. 

C.  Ohtudifcorricosiben  delle  corna,  che  mi 
' fembn  un  Cornelio  loquace! 

D.  Cofa  non  v’hà  che  fia  delle  Corna  più  garrula, 
e fon’appunto  comc  le  orecchie  di  Mida  , chi 
fi  trasformano  in  canne  canore . 

C.  Ma 
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C.Ma  punto  qui, perche  non  malia  finiremo, poi- 
ché l’afsuntoè  cosi  ferace  come  crefcente.Hjt 
non  acculerai  piò  me  di  Digrcfiionario , però- 
chetion  ho  mai  fenato  alcufi’altro  chefiapiù, 
di  te  riftucchevole.  Odimi  dunque  intorno  alla 
feconda  ricercata  1 

jD.Eccomi  con  l’orecchio  piò  delle  corna  aguzzo! 

’C.  Sai  tu  perche  il  Fato  non  hà  importo  che  in 
quefta  Barca  fi  paghino  Filippi,Doble,  ò Scuti 
d’argento,  ò d’oro,  fecondo  la  condi  tone  de  t 
pafieggieri  ì 

£>.  Haufòacarocìje  me’l  diciate  , pertrudirmi;  e 
ben  conosco  che  dai  Pecchi  (quando  fmemo- 
tàti,  e feemi  non  fiano)  Tempre  qualche  noveh 
la  notitia  s’apprende  -,  Tanto  più  quando  ficn 
come  voi  Antiquari  ,e  di  pratica  fina  -,  perche 
provetta . 

C.  Su!  Tavoliere  di  (picrta  mia  Bafcà  fton  fi  fa 
differenza  da  Rè  a Roccoida  Pedina  a Dama . 
Quand’entrano  in  Tacco  , incuci  f.icco  dellcu 
Tarcà, che  hà  la  bocca  sì  larga,  de  il  fondo  cu 
po,nó  men  cheN  conti  nére  capace,  cutt'i  pezzi 
diventan’uguah>  E fela  Vita  dellhiiomoc  un 
giuoco  di  fcacchi , al  fin  di  efip  l'huom  non  fa 
più  figura, fna  divien’ombfa.  Un’altra  confide- 
dcraoone  dirotti, che  mi  fembra,  non  men  che 
arguta, politica. Importa  a!  noftro  Monarca  te- 
tro che  il  Denaro  colafsìi  redi , e fol  gli  bafta 
che  a lui  difgorghino  a fiumi  già  che  i Topati 
fon  come  le  acque)  le  anime  condannate  al  fup- 
plicio eterno.  Non  v’hà  Diavolo  chemcg’.o 
tenti  dei  Deqaro,e  quello  fquai’hor  s’impiega 
in  difpendio  inutile ) è criminofo  Per  qucfto 
motivOjin  un’Affemblea,  che  fife,  ò Concilia- 
bolo Diabolici > fimile  a quei  che  foglion  farfi 

T iv  laf- 
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lafsu  dagli  Heretici,  e dagli  Scamatici \ che  ri- 
bellano alla  prima,  ed  ultima  Verità  di  quel 
Giove  Legislatore,che  come  Sapienza  Increa- 
ta è chiamato , anzi  chiama  se  medefimo , AI- 
pha,ed  Omega, cioè  Principio,e  Fine, Primieri 
e Novittìmojfi  fè  quello  Decreto  attoluto  dal- 
inflcffibile  Principe  delle  tenebre,  cosi  tenaci  , 
come  Tenarie,  che  tutte  le  Gierarchie  dèlia  ri- 
bellione Angelica , precipitate  dal  Sommo  all’ 
Imo  dalla  Superbia  ofttnata, vedendo  il  Dena- 
ro il  riverittero  più  che’lgran  Diavolo  fletto, 
attefo  che  più  di  quello,  cofuoi  feguaci  bobbio, 
forasi, per  far  prevaricare  l'humano  Genere  \ n- 
cauto.  In  pruovadi  ciò, Lucifero  tentatore-» , 
quando  fi  travetti  da  Serpente,  per  fcdurr’Eva, 
la  primitiva  Madre  di  tutt’i  Ragionevoli,  pro- 
germinati dalla  medcfima,come  da  Stipite,  fe- 
condo per  l’innefto  virile,  prefelefpogliefqua- 
mofe  d’argento,come  di  monete  fulgide, & ab- 
baglianti d’una  Serpe  luminofa,e  lufinghiera , 
a prevenire  la  feon figliata . Cosi  la  Serpe, che 
mors’Euridice,  la  Spofa  d’Orfeo,  fi  favoleggia 
che  fotte  un’H/dro,  il  più  veTgpfo,  e fplendente 
tra  gli  ftrifeianti , ond’crudifca  la  Micologia 
che  la  femmina  fuol  cadere,quando  fia  tenera 
di  Calcagno,  alle  punture  del  Bcllo,ma  più  del 
Ricco:  giàche  un  Ricco, ancorché  Bello, qual’ 
horfia  Uccellator’lnfidiofo  delle  Colombe  di 
Papho , e delle  Pernici  di  Paflagonia  : diciam’ 
anco  delle  Aquile  del  Tauro,  far  fuole  più  nu- 
merofe  le  prede, che  coiravvenenza,con  la  bor - 
fa.  Quindi  fon  più  le  femmine  adulterate  dalle  - 
Monete , che  le  Monete  adulterate  da  i Mone- 
tari , da  i quali  c il  Mondo  fuperiore  contro  al 
Jusfouranode  i Principi  infetto.  Si  fon  vedute 

co- 
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colafsù  in  quello  Secolo  irregolare  qnant  ogni 
altro  fcorfo,  correr’attorno  alcune  Doppie  di 
Vetro  inorpellate  dairinduftria  ficambra  con 
foggiatura  cosi  propria, che  ingannavano  la  vi- 
lla col  brillo, e l’orecchio  al  tintillo,  ma  fi  fran- 
geano  come  fragili  alle  reiterate  percoffe.  Non 
fi  può  dar’un  Simbolo  più  giufto  a fpiegar  Ia_. 
fralezza  d’una  femmina  doppia,  eluftratadalla 
vanità  lufinghiera . 

Curiofiffìmi  fon  quelli  voftri  penfieri,  e ben  fi 
vede  in  voi,  Ser  Charonte,che’l  Diavolo  affai 
sà  come  Vecchio . 

C.  Tu  fei  Diavolo , e Vecchio  al  paro  di  me , pur 
non  fai  tanto  come  so  io,  perche  per  Capere,  e 
per  Caper  bene,  bifogna  praticare  con  chi  fap - 
piamoti  a fuperficic  ma  a fondo  . Io  tratto  con_. 
Mercurio,  Nume  delle  fcienze  ;coi  Giudici  di 
Flcgetonte,  che  fono  arche  animate  di  Capere  -, 
con  NemefijDea  della  Giuftitia;con  i Dotti,  e 
Filofofom,che  tutto  giorno  tra  varco  alla  ri  va-* 
accefa  dell’Èrebo-, Ma  tu,Difpetto,che  fei  Bar- 
gellOjtèla  faifimpàticaméteco  i Diavoli  Birbi, 
e co  i Birri, che  a folla  paffano  in  quefta  Barca. 

D.  Non  dishonorate,vi  priego  il  mejiicr  mio, per- 
che di  buona  lega,  e d’ottima  legge  \ mentre-# 
fon,  quanto  voi,  Miniftro  d’Adraftia , e fervo 
alla  Vendetta  eterna  d’Ufficiale  cofpicuo. 

C.  L’effcr  Birro  è un’ufficio  neceffario , ma  chc__> 
puzza  di  ladro, di  Spione, e fovente  d’Affaffìno. 
Tu  fei  Bargello  c vero,  che  vuol  dire  Capitano 
di  Birrai  Non  ti  diròpertanto  che  fij  feccia  co- 
m’t(Ii,ma  fchiuma  Copra  la  feccia  candidata  . 
..Un  gemo  arguto, motteggiator’in  una  Corte-., 
dove  la  licenza  delle  convcrfationi  dà  la  liber- 
tà non  foio  alla  lingua,  ma  alla  bocca,  &c  alla,* 

ma- 
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Nella  fu  per- 
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nel  fondo. 
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roano,  fi  làfciò  fdrucciolar  dal  labbro  che ttì'tt® 
le  femmine  fbfleroCortigiane(éon  fentimentó 
amfibio  ) poiché  dei  fapereche  la  Donna  da-* 
partito  nel  Mondo  Cortigiana  s’appella  : Era_» 
prefentelà  Regina , ed  intcrpelloljo,  snella  an- 
cor fofie  talef  rifpofe  il  piccante  h 11  more  : Voi 
fitte  la  1 teina  ! Onde  l’Equivoco  eccitò  a rempo 
il  rifocommune . Hor  che  vorrete  vo’  perciò 
dire?  ChNo  pur  fon  Birro > anzi  più  che  Birro  , 
perche  Capitan  degli  Birri!  v’hò  intefo,c  va* in 
gratio  del  favore  > che  mi  sì  dolce  com'un  fa- 
vomelc . 

C.Non  pertanto  fi  può  rammolcir’il  Difpertojfol 
fenoftfofleton  <\ue\rnele  aureò,  cheindolcilfe 
più  che’l  favo  Hib’co , e fi  prende  per  mano,  e 
non  per  bocca.  Hor  via  per  mitigar  la  bile,  pi- 
glia quefti  cent’Oboli,  ch’io  ti  dono  per  un’in* 
falata  , poiché  sòche  la  voracità  Birrefca  non 
con  altra  pafta  fi  appaga  v l Birri  ( perdonami 
Bargellomio  ) fon  della  razza  di  Cerbero  tri- 
fiauce,  nè  lor  fi  fchiude  meglio  la  bocca  che-* 
con  l’efca  chedied’Eneàil  fuggitivo  Troiano, 

al  Guardian  latrante  dell’Èrebo  . 

« 

Mentre  còhtàvà  Chàronte  a Dispetto  i cen- 
t’Oboli,  non  potei  contenermi  che  non  pro- 
rompelfi,  con  una  ftiracchiatura  di  gambe  in 
uno  sbadigliamento  fingultofo,  conlidcrando 
irritato  che  a Birri  fi  dava  ( per  lo  più  infedeli^- 
fìura,  &tila  mia  fidiflìma  indole  fi  fottrahea  la 
prebenda  . Meditava  perciò  che  poco  giova  <„f- 
fer’ingenuo,  e leale,  quando  gli  fgherri,c  gli  em- 
pi non  folo  prevaleano  alla  ncompcnfa  , ma  I*- 
ufurpavano  alla  virtù  Vilipefa.  Quello  motivo  n\ 
eccitò  un  latrato , che  fù  termine  dei  mio  rincre- 

3‘  fee- 
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fcevof , c dolorofo  sbadigliamento . 

Mi  ricompofi  nulladimeno,  poiché  otfervai 

che  (cenema  Nemefi  dalla  pendice  del  collegi 
dominante  a quella  rivainfaufta  ftrafcirtata  da_* 
quattro  Linci,  {òpra un  Carro  falcato,  con_. 
imperio  fa  iProfopopea  joftenuta , cinta  dalla  fua_j  g*an,iti». 

Corte afpra,  e prccorfa  da  fuoi  Sarcliti  autieri  > za  pollate- 
sene accorte  al  rumorio  Girarono: , pria  che^  SiTdS-wi 
allo  {guardo , elicne  l’atfic uro  al  torcer  che  re  peioiafoftc, 
del  colló  Verfo  il  colle  atroce, da  cui  fccndea^  j nut«za . 
fende  raccòlte  con  impeto  palpitofo  le  fuc-* 
bazzecole,  rintànolle  Cotto  la  poppa  * cheghfer- 
Via  di  Cathedra  , fedi  armario , &ad  uno  {redo  tafanile  di g» 

procinto  commandò  a Di fpetro  che  mi  feioglief-  *^dÙu  ' 
fe  , come  fùtoftodaluiefeguito  ,*  Indi  fcefe^» 
ad  un  tratto  con  un  balzo  improvifo  a premer  la 
fabbia  nera  di  quel  lido,  e s’avviò  a ricever 

la  Gaftigatrice delle  colpe  mortali  > fegùcndolo  Quando  il 

il  Difpetto,  non  più  cosi  iìero,  attefo  che’l  timore  Giudee  non 

dei  Giudice  giudo  fuoPammanfire  la  fpietatczza 

del  Mini flro  infoiente . k . L t foicnte. 

lo  * vedendomi  fcàtehàto , falcai  di  rimbal- 
zo interra  * cmi  Centi)  follevar  dalle  ale*  che 
m’havea  date  Mercurio , le  quali  non  mi  reggea- 
no,  e Valeano  Col  quando  trovavami  a qualche 
Souranità , fuperiore  all’humana  gravezza  vici* 
no  . Cosi  par  che  fia  genio  ingenito  de  iGrandi  » 
che(più  de  1 Piccioli , e de  i Mezzani  )allà  Divi- 
nità s accodano , elevar  dal  Cuoio  il  Virtuofo  er-  SHfdtat  fe#* 
rame*  fottrarre  àll’opprertìonc  fltinocente  op-  *MW*'f"* 
predò.  Cosi  accadetemi,  poiché  la  fccfadi  quei-  Elidi- 
la UltricePtincipelfa  mi  liberò  dalla  tirannia  di  icoftadalni- 
quel  Vecchio  ruvido  * e dal  peffimo  talento  del  «»» 
Difpetto  protervo.  Dibattendo  le  penne  Mercu-  J virmofo, 
curiali  per  allegrezza  con  giulivo  fragore,  come  »a  batteria» 

quelle 
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Quelle  del  Colóbo,  che  fe’n  voli  fuori  degl’Arrigli 
Girifalchi, ftndéti,  avanzai  la  corfa  per  l’aere  fe- 
diva , e mi  trafportai  ben  predo  a piè  di  Ncmefi 
maedofa , che  fopra  il  foglio  del  fuo  Cocchio  vo- 
lante marchiava  fedente  . Abbattute  le  ale  m’ac- 
cofciai  oflequiofo,  e col  capo  curvo  sfoderai  la 
lingua  per  lambirle  que  piedi  cheprcmean  gl’ 
Oli  federati  Iniqui,  e calpedavano  i Criminoft,  che  più  degli 
fon  Afpi  for  Libici , c delle  Cerafie  Cornigere cfitiali,  av- 
fcntonoR°gii  velenano,  edinfedanlaterra.  Ella  mi  ricevette 
Enfaimì  del-  con  piacevolezza  gioviale,folita  a trattar  cosi  con 
Cera  ite*  coV  afflitti  a torto , come  all’oppodoa  dimodrarfi 

nigere  \hé  auderaverfo  gl’impenitenti  Colpevoli.  Co  miei 
non  fanno  finghiozzi  querelofi,midi  di  refpiri  efalanti,lc  fi- 

dciVitupero  gn,fica‘  *a  m’a  Pat,ta  feiagura , ed  ella,  che  pene- 
trava con  Lincea  invedigaturarintcrno , intefe 
todo  che  Charontc  m’havea  indovutamente 
maltrattato.Non  fi  puòfar’attione  più  nobilmen- 
mente  pia,che  pigliar  la  difefa  di  chiunque  a tor- 
to patifcarc  venga  premuto  dall’orgoglio  tiran- 
nico di  quei,  chc’l  tengono  angudiaco,  perla  fu- 
perba  libidine  che  al  fovradare  gli  accenderò  per 
l’indole  peryerfa,che  a mal’oprare  gli  fpinge. 

Sovragiunfe  affai  predo  il  Vecchio  affati - 
Affannone,  none, feguito  dalDifpettoanhelante  » all’horche 
ArdeUrjneT*  Carro  alla  pianura  della  pendice  fdruccioiofo 
imbroglio’-  era  gmnto.Fattolo  arredar  la  Dea  punitrice  rac- 
ne  Mequetre  colfe  Charonte , con  guardo  arcigno , e sbiecol- 
SiSSTiooo  torvo  contro  a'irmdifcreto  Bargello . Teneami 
Sinonimi,  la dedra  fui  capo , mentre  quelli  s’humiha vano 

a riverirla  , e chiedette  loro  perche  havef- 
fer  trattato  male  il  Cane  d’un  Filofofo,  rac- 
commandato  da  un  Mercurio  > E non  per 
altro  condannato  alla  Barca  per  qualche-» 
poco  tempo,  che  per  la  fua  curiofità  ingc- 

gnofj 
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ingegnofad’havcr  fiutato  ogni  ripoftiglio  j ma  i yitìj 
lodevole  perc’hà  fatto  fnidare  afìalite  da  lui  con  Belve,  detu* 
genero fo , ed  j ngenuo  morfo  , le  Belve  de  i Viti j d7r>io» 

cfecrati  dailor  habituali  covaccivoli  . Si  fcusò  gene  * o<* 
Charontc,  con  afferireche , per  lo  fofpetto  ch’io  «a» 
me  ne  fuggiffi  , m’havea  fatro  attaccare  ad  un 
banco  della  Barca  fin’a  tanto  ch’ella  fi  feoftafle 
dal  lido , nell’intervallo  che  ftava  attendendo  gli 
ordini  di  S.  Altezza  • Non  la  fodisfecequefto  fot- 
rerfuggio,  ma  replicogliche’ifuo  naturale  zotico  <■ 

anche  con  gl’innocenti  3 non  gli  lafciavaufar  cor- 
tefia , per  efler’egli  d'eflr anione  Pillano . Si  ftrin.  y,]^™ 
fe nelle  fpalle il  Vecchio, ed  amutì:  Intanto  ella  vetfah  natu 
fefpinger’il  Cocchio  terribile  alla  riva  , dov’era  “ ^ 
la  Barca  affida  , e comando  à ftioi  fatelliti  che  la  cltudjno, 
tergeflero,e  puliffero,  poiché  voleatragittar’all’al- 
trolido  per  un  congregò  co  i Giudici  delTriun- 
virato  Infernale  : Ubbidirono  quelli  con  foilecitu- 
dine  difinvòlra,mdi  ftefero  fopra  la  poppa  un  tap-  , 

peto,rigido  per  l’aurea  tenitura  , che  rifaltar  piti 
iacea  i Gicroglifici  horrendi,  che  la  Spuola  pittri- 
ce havea  in  eflo,conmaeftrevol  ricamo  di  ferico, 
ma  piu  ftriofo , rifalto  fopra  il  fondo  fulvo  , effi- 
giati. Si  vedeain  eflò un  Titio,che  tenea  ilroftro 
dell’ Avolroio vorace  nelle  vifcerc  diguazzante: 
un  Sififo,che  fui  dorfo  curvo , e fcorticato  reggea 
il  lubrico faflbjche’l  deprimea  nell’imo,  ancorché 
s’affannaflc  di  portarlo  al  fornaio  : un’ Titano  ge- 
mente fotto  il  mongibejlo  divvampante  *,  con  al- 
tri (imboli  della  G'uftitia  Vendicativa , di  cui  era 
Figlivola  jldraflea,  che  tal’anche  nomavafi  Ne- 
niefi  : Seben’alcutii  della  Notte,  e dell’Oceano  la 
voglino  progenita , e non  fenz’allufivo,  poiché  la  m*v*r»  ttftfi 
caligine,  e l’immenfità  della  colpa  la  produlfe . In 
Pio,  quanto  al  connotato, pria  che  la  colpa  foife  M°|‘ni>0u*  * 
* » (intefi 
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( intefi  da  un  Savio  Grande ) altra##  nwfcoi'gc* 
vafì  che  quella  della  fua  mulnplice  Mifericordia  ; 

* torto  che  peccò  l’Angelo  aportata  , e di  Lucifera 

lucifero  è Tenebrifero  divvenne  , vi  fi  fcorfe  anco  la  via 
detto  dt  . della  Giujìitia  Vltrice , poiché  quella  Maeftà  inef- 
Giobbefrii»*  fabde  dandogli  d’un  pie’in  faccia  il  tracollo  dalla 
fommità  dell’Empireo  nel  fondo  profondo  dei 
qual  fentimé  lago  Achcrontico  ; Quindi  fu  Egli  chiamato  r 
'Principium  viarum  ‘Domini , Altri  appellarono 
rio  Magno]  Rhamnufia,e  nella  deftra tener  la  fcrono,  efpref- 
fainiflatua  x una  tazza  con  lavorio  piùprciiofo 
Vide  Fw»jcr.  dell’Aureo  metallo  , nelcni  convcfso  rifaltavana 
abafso  rillievo  figurati  alcuni  tefchi  d’Enopine-  _ 
reggianti;  a dinotare  che  tutti  coloro  che  Con’aU’^ 
Eterno  Sole , che  tutto  è candore , opporti , hab- 
bian’a  beve  il  calice  del  Divino  furore;  Nella  fini- 
rtra  teneaun  ramodi  Fralfino,  la  cui  verga  per- 
cotendo  le  Serpi , ancorché  con  corpo  lieve,le  uc- 
cide *,  il  che  lignifica  la  punjtione  inevitabile  delle 
anime  ferpeggiatrici  , che  di  terra  fipafeono,  e 
nella  terra  s’internano  . La  chiamarono  perciò 
ride  yAftin»  R^inam  cauffarum,&  arbitraria ìEt  rNi4menìa  quo, 
mtm-  pletlcrenturì  qui  deiiquifient  K 
ff  Aflìfache  fù  Copra  una  Seggia  portatile , d’ab- 

t»m,  * *■  baglio  rifolgorantejfoftenutadall’lpfldlibilità  fua 
Cameriera  maggiore  , con  una  ruota  Cotto!  piè, 
dinotat.rice  della  velocità  con  cui  raggiungeai 
Delinquenti , fehierato  con  ordine  terribile , co- 
me guerriero,  tutto  il  Cuo  feguito  negli  fcanm  d el- 
la Barca.Criminale  , comandò  chq  fi  fciogliefse 
dal  lidojtenehdomi  amorevole  alla  ruota  appref- 
CojChe  perciò  m’accorfi  prefago,  che  nelle  mie  ri- 
volutiom  farei  patrocinato  da  i Grandi  , fc  per- 
feguitatodai  Trifti  . Miravanmi  perciò  di  fop- 
piatto,co.p  guatature  atroci  jQiaronte^e  Difpetto, 

- -7  * ' ' £*£ 
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poiché  non  potè  an  f offrire  Phonore,  che  mi  fea  Ne- 
mefi . h'proprietà  dei  Bricconi  malnati, cdegl’ln- 
vidi  livorofi  abborrire  con  aftio  i favori  cofpi- 
cui , ed  i trattamenti  affabili»  che  da  i Perfonaggi 
magnanimi  far  fi  fogliono  a i Y irtuofì  accredita- 
ti, & a i Valenthommi  difperfi . « 

Staccata  che  fti  la  Barca  fi  pofe  in  poppa  Cha- 
ronte  a vogar  vigorofo  , con  affrettar  le  palate 
delPincufvabi Iremo  , che fendeana quell’acqua 
tetra  } E’1  Difpetto  rodeail  guinzaglio  che  m’ha- 
vea  tolto,  ftjndo  ritto , e burbero  , non  men  che 
barbaro , ad  offequiar  nel  piano  della  Barca  fotto 
la  poppa  la  Dea,  con  le  palpebre  focchiufe,  ru- 
minando malincore  col  fuo  fremire  fbmmeflo. 
Adocchiollo  Rhamnufia , ed. interpellandolo  coj\ 
Vézzo , die’firincipio  al  feguente  $cnfatq, 


m- 


ITtifti.edin 
confeguensa 
gl’  Ignoran- 
ti.hanno  in- 
vidia dell’ha 
flore  che  vift 
fattosi  Vir- 
tuofi  . ed  in 
confeguenr^ 
eifiuoni  » 
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cale  come  va 
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Iddio  fi  chia- 
ma ferut  M*r 
ctrdmm  > ed 
eyli  fdlo  in- 
tuttur  ttr, per 
.che  il  cuor 
dcil’huomo 
hà  da  efler 
tutto  di  Dio. 


Gli  Afini  mal 
fopportanoj 
che  fica  loro 
morficchiat'i 
gaietti . per- 
ciò tirandCii 
calci. 


Le  imbocca- 
te degli  Aii- 
ni che  al  rag 
ghio  fi  cono- 
{cono  dalle 
Aquile, fi  de- 
ludono da  i 
Cani  gencto 
lì  che  come 
tali  lon  cono 
kmti.cdama 
li  dai!  e Aqut 

le* 


;jo4  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

■ « 

DIALOGO  XXXII. 

/ 

“Nenie  fi.Difpetto,  Charonte , Et  L’In- 
flejfibUua.  ■ . 

nuova Difpecto',  cheti  veggopiùde! 
V,  j Colico  maIcontento,e  malinconico}. 

£>.  Madama, non  è difpiacer,nè  ribrezza,  ma  ri- 
fpctto  e timore  verfo  la  voftra  riverita, ed  offe- 
quiata  p.refenza . 1 

“N.  Tu  vuoi  negar  dunque  a me  che  non  sii  piu 
deU’vfato  indifpettito  ; E pur  dei  Capere  che  co - 
nofeo  l'intimo  de  i cworr,  ho  r tanto  meglio  quan- 
to che s’atfaccian  Cui  volto  d’un’Iracondo  , ri- 
faltando  la  vampa  della  collerica  bile  dagji 
Cpiragli  degli  occhi  , cheConjle  fineftre  dell’- 
anima . 

D.  Già  che,Madam.a  , comprendete  Finterno,  io 
negar  non  vi  pollo  che  Con  molto  mortificato 
ed  afflitto  ,lpcr  lo  rifleCso  che  m’affliggefte , & 
mi  mortificafte, infieme  col  Barcatvolo , per  un 
Cane  come  cotefto,deriCor  de  i voftri  Miniftri, 
e che  morde  per  vezzo  garetti  agli  jtfmi . 

^ Oh  tu  parli  con  paflìone, perciò  taci’l  meglio! 
Di  pure  ch’ei  fia  cotanto  intrepido  , che  fi  ci- 
menta coi  Leoni,  e non  li  teme  ; fi  batte  coi 
Tori,e  gli  atcerralazzanna  le  V ipere,e  le  Strico- 
la. 

D.  Jo  non  sò  tìvnte  CoCe  della  di  lui  bramire  : So 
che  gli  Afini  codardi,  e vili  , gli  teCeroun’/J»- 
bofeata  , e’ifcrouo  da  i lor  Padroni  ( con  Cug- 
gctlive  Icnpofturc  criminandolo  ) ftar  lunga- 

men- 
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mente  in  anguftia  , e’1  riduffero  a periglio  d{ 
perdere  ftrozzato  l’abbaiamento  , non  che’l 
morfo . 

Tu  fei  marinformato  : I Padroni  di  quegli 
Afini  petulanti,  eran  cosi  giuftì  come  confide- 
nti , e fatto  rivvedere  il  pelo  al  Cane , trovato 
che  nè  pur’un  filo  di  quello  li  rizzava , ò s’ar- 
ricciava contro  atali  Padroni, finalmente  il  rt- 
lafciarono  honorificamenre,con  efìremacon- 
fufione  degli  rifinì  malignanti  , e degli  ^4 lei 
ungbiuti.  Gli  feronoregiftrar’i  defitte  qtieftì 
furono  rinvenuti  fol’aguzzati  contro  a i viti  j , 
de  i quali  fono  i Padroni  degli  £fini  abbona 
natori  perpetui.  Anche  gli  venne  fquitrina  a la 
lingua  , e la  trovarono  i Ctnfori  Anatomie 
configurata, e confimbola,  a un  cuor’ingenuo, 

• e fehieteo , che  le  dà  il  moto  *,  anco  gli  purpu- 
rcgg*a>  poiché  con  quella  ei  la mbifce  le  Re- 
gie, Ducali,  e Senatorie  Porpore  , quando  fon 
fenza  macchia,e  fenza  ruga  . Giuftificara  per- 
ciò , ancorché  a lunga  lambccàtura  del  di  lui 
fu  dorè,  la  (incera  innocenza  di  etto,  impattata 
d’una  veridica  indole,  fu  pofto  in  libertà  glo- 
riofadopoun’honorara  , ancorché  lunga,  pri- 
gionia. I Cuoi  Giudici  ferono  perciò  fpicar  la 
lor’mcerezza,  e mentre  no’l  condannarono  , 
ma  lo  fciolfero  refero  l'Equità  tfionf  mie  della 
. calunnia.  Quando i malevoli  maiearori’t  vo 
leanofpento  , hebbeilCane  di  Diog.  neper 
Protettor’un  ^duguflo,  che  ravvivalo,  e’1  fè  ri- 
fiorir da  quei  verdi  cancelli  , ne  i quali  hò  io 
il  foglio  infleflìbile  • Il  duo  Liberator  prima- 
rio havendo  fatto  del  fuo  cuore  unfagrario 
alla  Giuftitia , Divina, ed  Humana  , coitic  del 
fuo  capo  un  gabi  netto  alla  Politica  retta  , e tut- 
P*l  Cane  hi  Dtog,SeJìt  La.tr.  . V ta 


GFl  Afini  «a 
tignanti  ro- 
dono la  es- 
peria quan- 
do n^n  non- 
no addentar* 
il  cane  che  i£ 
morde  • <3l£ 
Alci  Unghia- 
ti lì  feivon 
delle  unghie 
per  risolle- 
varti dal  ma- 
le caduco. 


L’Equitl 
trionfi  nella 
calunnia  qu£ 
do  protegge 
l’innocenza  * 
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Qui  t'allude 
al  gran  Sena- 
tor’  >e  Prin- 
cipe, Agofti- 
no&juzio  » 
Trote  ttor 
Gmftifltmo 
(come  in  tue 
to  ) di  quelU 

opti  a . 


Scimunito , 

fenza  (ale  > e 
perciò  del 
tale  Dem  i co). 


Sii*  nel  viti » 
hÀ  Viglia  , la 
maligna  , ci 
ignobile  tana • 
gin. 

L’Autore 
nell’Archil. 
Circa  il  Cal- 
daio di  Pier 
Boterò,  vedi'! 
Qut  vedo  nei 
iogni. 
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ta  Polare,  perche  diretta  al  Polo,  portando 
\&  falvel2ganc\  nominatiflìmo  non  menche-» 
nobiliflimofuo  Cognome,  ycro  Principenon 
folo  aH’Eletcionc , ma  anche  alla  Nafcita , e-» 
più  alle  Gefte  Heroiche  , tra  gftnnumerabili 
Fatti  della  fua  Vita,  occupata  fempre  in  bene- 
ficio iella  Tatria , ed  in  Patrocinio  della  Vir- 
tù , può  inferire  d*haver  reftituito  alla  Setta 
Cinica  il  fuo  Molotto , e ritrafmeflo  all’afpet- 
tatione  publica  quefto  fagacc  Sjrio . 

C.  Con  voftra  buona  licenza , Madama  , io  dirò 
qualche  notitia  , che  conccrn^  all’aflTunto  del- 
l’introdotto ragionamento  , Pattarono  per 
quella  Barca , che  Voftra  Altezza  hor  purifi- 
ca, alcuni  Scimunitacci  feiauràti  , in  diverfi 
tragitti  * della  ftdTa  cottura  maligna , ancor- 
ché non  della  (letta  patta,  poiché  formereb- 
bono  una  matta  Eterogenea  perla  varietà  del- 
la farina  , altra  di  cafìagna , altra  di  legume , 
altra  di  formentone,  altra  d’orzo,  altra  di  fa* 
va . Tutti  però  birbantelli , e di  niun  valore 
fol  che  nel  vitiofo  impiego  > monete  che  fi  gira- 
no d’ordinario  colafsù  nel  banco  del  vitupe- 
ro ; Uno  di  etti , fembra  va  un  gatto  mammo- 
ne fcefo  da  monte  tignofo , e calato  nel  Calde- 
rone di  Tier  Boterò , in  cui  bolle  ogni  forte  di 
carne  vile , Angolarmente  quella  di  Capra  , e 
diLeccione.  Hor  coftui  ch’era  Borgoraaftro 
fopra  una  rupe  dirupofa  , e non  trovava  colà 
terreno  per  la  fua  zappa , rich  ietto  da  un  F1I0- 
fofo  Cinico  ( poiché  dicea  quegli  d’efier’Ati- 
co,  ed  era  Afiatico,  fenonpur’Afinacico  Jche 
novella  gli  recatte  dd  Cane  di  Diogene , Taci- 
to in  imprefa  al  CrKbfargc , da  cui  quel  Filo- 
fofo  era  11  fcìto  , rifpofe  con  rutttchezza  na- 
tia: 
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tìa  ; Il  Cane  di  Diogene  refta  in  prigione , e 
non  ne  ufeira  perch’è  trappgrabbiofo  : Con  gli 
Afinoni  pari  tuoi  gli  replJò  il  Cinico  , cfu 
per  dargli  una  morócciatellaful  nafo,  ma  hcb- 
bccompattìonediluf  , per  etter  quel  gonzo 
uno  ftivalc,  che  calzavafi  fenza  fpronedai 

* Buffatori . Un’altro  pallai , che  pettoruto  co- 
me un  Mortone , havea  telìa  di  gatto , ed  un- 
ghia non  meno  , agognator  perciò  alla  carne 
falata , onde  facea  l’amor  a tutte  le  Troica  , 
ancorché  fale  non  haveffero , come  colui  che 
le  feguitava  perduto,*  Egli  vanta  vali  oriondo 
per  vanto  da  Bagianaia  , ma  in  effetto  era  un* 
Acheo  fpigoliftro:  Dimandato  da  un’altro  Fi- 
lofofò  Scettico, che  fi  diceadel  Cane  di  Dioge- 
ne prigioniero, rifpofe  con  enfatico  Entufiaf- 
mo  : farà  fcorticato , fvenrrato  , c ftrangola- 
to,  he  latrerà  più  , e refterà  fepolto  in  quel 
Cimitero  da  pninon  v’hà  redentione.  Inforfe 
all’hora  il  Ftlofofo,  e ditte  : bafta  che  tu  fìj  un’ 
tifino , tramutato  in  Lupo  , ed  un  Tappagal- 

' lo  formato  d'uri  JLlocco  , per  parlar  di  quel 
Molotto , che  tutte  le  Scuole  Greche , e Lari, 
ne  : tutte  le  Accademie  fiorite , c famofe-*  , 
afpettano  con  tanto  appetito  ingegnoso,  per 
fatollar  con  gli  eruditi  latrati  di  etto  la  lor  fa- 
melica brama,  e col  facondo  fgorgodell’Hip- 
pocrene  più  puro  , fcavato  dalla  zanna  di 
quello  , pareggiante  l’unghia  del  Pegafo 
( ma  non  mai  rapace  ) la  lor  fete  intellettua- 
le. ' 

3^  Hai  rapportato , Vecchio  mio  fido,  il  vero-, 
ma  nonpertanto  apprenderti  da  quelli  fenti- 
menti  fua fori j a trattar  bene  il  Cinico  Abba- 
iatore, poiché  violate  le  raccommanuanoni 

V ij  di 
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di  Mercurio  il  fefti'porre  in  carena , fol  per  un 
fofpettoch’ei  deridefle  la  tua  barba  pettinata» 
E pur’egli  noni  di  morfo  così  leggiere  , che 
l’avventi  al  pel  * 

C.  Deh  mi  condoni  l’Altezza  voftra  una  fubbita- 
nea  vendetta  » poiché  non  v’hà  incentivo  piò 
habile  a, far  raccender  la  bile  in  un  Vecchio» 
che’l  dileggiarlo  . Ma  poiché  veggo, che  par- 
ti Reggiate  cosi  per  cotefto  Moloflo  Filofofico  » 
ioneterrò  in  avvenire  più  conto  , e gli  farò 
ben’altra  zuppa,che  quella  delia  Sibilla  a Cer- 
bero . Hor  contentatevi,  per  alleviarmi  dalla_^ 
fatica  del  remare , ch’io  faccia  vela , perche  fi 
leva  un  poco  d’aura  feconda. 

•N,  Nò,nò  ! và  pur  radendo  il  Iido,ch’io  voglio 
ravvisar  ciò  che  fanno  in  eflò  i condannati  » 
per  oflervare  fe  adempiono  la  pena,  che  lor  fù 
ingiunta? 

C.  Sia  come  vi  piace  ! a me  tocca  ubbidirvi,come 
a Voftra  Altezza  commandarmi . Hor’ecco 
làfotto  quell'albero  carco  di  frutta,  che  curva 
i rami  a prefentargii  alla  di  lui  bocca , ma  fu- 
gaci , il  povero  Tantalo  famelico , che  in  va- 
no , per  quanto  allunghi*!  collo , fi  sforza  di 
abbocconargli . Eccovelo  finbondo  non  me- 
no ateuffar  nell’acqua , che  gli  gorgoglia  alla_» 
gorgia,  il  labbro  asciutto , poiché  l’onda  il  tra- 
difee  all’hor  che  a tracannarla  agogna., 
anhclante. 

'N*  Ferma  un  pò  la  barca,  tofto  cjie  colà  giunto, 
per  darmi  tempo  d’oflervarlo  in  profpetto  , 
poiché  rat  penitenza  non  debb’elfere  confidc- 
ratadi  feordio! 

C.  Ubbidirò  efattifiìmo.  Intanto  fappiate.Mada- 
ma,che  pafsai,non  ha  molto,  un  ÉLoquentone , 

DM 
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Dicitore , Scrittor,  e Torta , ma  cosi  puro  nella  pcir0n;0  Ar 
frafe  Latina  , come  impuro  nell’olcenità  dei  b«ro  . Co*i  . 
racconti  fuoi,  ch’eranoben  faporiti,  ma  graf-  "ella  fr*fe  fù 
fijetenea  con  dii  attonite,  non  men  che  attcn-  f"drtV°cel 
te  le  ombre  palfcggiere  con  efTo . Nomavafi  fuggeuo, 
TetroniOyt  dicea  d’eifere  flato  arbitro  dell'tle- 
ganza,cosi  del  dire  come  del  Piacere  d’un  Ti- 
ranno , il  più  'Nero , che  mai  la  crudeltà  impa-  Nerone  th. 
ftafle col' fangue  agl’innocenti  fgozzato  . Ha-  «ero  più  di 
vca  nella  tafea  un  Zibaldone  , che  intitolava-.  cuor  * chc 
Satirico,  in  cui  pingcacon  colori  vivaci  l’ima,  nome* 
e l’altra  Venere, perciò  nefandi  : Si  pofe  a leg- 
gerne qualche  frammento , così  falfocomefa- 
lace,  onde  ^arcami  che  ne  gioiflero,  contro  al  11  fa,e  non 
Decreto  del  Dcftino,  in  quefta  Barca  di  gemi-  rj. 

ti, alcuni  Cinedi,  Patici,e  Stalloni-, alcune  Sptn-  lace  i cofiu. 
tne,Nonarie,e  Zambracche,le  quali  con  quei  mi  :Ii  'orri^ 
tramifchiatefedeanfi’n  malfajondegl’intimai  pC' 
che  defifleife  dall’intraprefa  lettura , e confer- 
vafle  que  fuoi  ferirti  ad  attizzar’il  fuoco  della 
fornace  incftinguibile,perche  ne  havea  lafcia- 
ta  la  copia,  tuttoché  luminofa,  lafsù  nel  mon.  Cl'ichecon' 
do ,a  contaminarlo  non  meno  che  ad  erudirlo  . «u<ÌIicc.n°n 

Ben  sò  di  cui  favelli,  eperquefto  il  dannai 
a perpetuo  incendio,  poiché  lafciòcoliafsù  al- 
la libidine  congeminata  un  tal’incentivo . Gli 
Autori , ancorché  ficn’eminenri  nello  fcrive-  1 libri  ofeeni 
re , non  han  però  da  insegnar  il  vitio , ma  dcon  SmukìÌic1* 
fcgnalarlo  come  feopo  delle  lor  penne  , che’l  TeqWte  „6 
: ferifcano,  e nò’I  rapprefentano  lufinghicro , fiP°«no  va. 

ma  efitiale  . Cosi  la  Satira , che  da  i Satiri  la- 
* fcivi  contraile  il  nome , non  hà  da  imprimere  ò bandaio  / 
la  lor  iafcivia,  madeeberfagliarla . E’ un’in- <Jt,el,i,lon  n 
ditioevidente  deU’ìndoIc  corrotta  d’un’Auto-  gctc"  r«C.ÌL 
re , tuttoché  ìnfigne , quand’ei  firratcìcn’ia-,  coipa*^, 

jV  lij  de- 
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jio  DEL  CANE  DI  DIOGENE- 

defcr’vere,  piùcheindeteftar’il.vitio < Il  Ca- 
ne di  Diogene , ancorché  ne  Tuoi  Racconti  ne 
faccia  fovente  le  Hippotipofi,  e ne  introduca 
Pcrifraftico  le  Peripetie  rivoltofe , non  perciò 
lafcia  di  morderlo  , fpofando  alla  lingua  il 
dente , e mef colando  V aceto  al  fale . 

1 Ben  detto.  Madama  , ed  ottimamente  de- 
cito. 

^ Ma  narrami,  hora  ciò  chepronuntiò  Petro- 
nio nel  veder  Tantalo  affannofo , & anfaneg- 
giarne , Che  feben’egli  fù  troppo  Fifico  nel  ri- 
moftrar  i diffetti,e  gli  eccelli  della  natura  fraP, 
e corrotta , fù  anche  aitai  Morale  ^ qual’hor 
gli  balzò  l’humore,  ò Poetico  , ò Profaico  » 
nell’efecrare  la  corruttionc  del  tuo  fecoTò  -,  ed 
in  effetto  non  potea  forfè  far  di  meno  , tro-' 
vandofi  nell’impegno  di  un’afiunto , che  s’ha- 
vea  prefi Ifo  di  delinear’una  Corte,  cosi  empia, 
che  la  Barbarie  ne  fìi  l’Economa  , ecotanto 
impura  , chel’Ofcenità  nefùla  Raggiratri- 
ce . ' * 

C.  C'ò  m’aiuta  a far  nolo  *,  E quanto  più  fi  fo- 
mentan  le  colpe , tanto  più  mi  s’accrcfcono  gli 
Oboli . 

7^.  Hor  narra  ciò  che  dific  Petronio  , quando 
vide  Tantalo  penuriofo  nell’abbondargl’i  po- 
mi famelico  : nel  zampillargli  l’acqua  di  Cete— » 
arfo,e  più  d ogni  arfura,che  fi  refrigeri,  fenza 
unaftilla,fe  non  Scroccata, neli’onde  Cronie,ò 
Cu  Saturnie , che  non  fatiano , & indorano  fol 

cheiMidi  * . * . 

C.  Gli  balzò  il  furor  Poetico,  ed  in  quattro  V er- 
fi  racchiude  l’Argomento  d’un  libro  . 

T^.Qiiefta  èia  maniera  di  ben  comporre;l’inten- 
fivo,piùchel’eftenfione  fiftima.IDiftillati  fon* 

EpU 
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Epitomi  che  contengono  in  poco  fpatio  molto  *, 

Sicome  certe  Cópofitioni  poco  nelja  lor  rifiati-  oithiet  f*lcJ 
ca  ampli  fi  catura,f emfJLtico  fai  c , racchiudono. 

Recitami  dunque  il  Tctrafhco  Petroniano  fo-  tane. 
pra  il  retricofo  tormento  Tantalico . d.him. 

C.  Per  ricordarmelo  io  lo  fcriflicon  un  di  quei 
carboni,  che  fuol’erruttarmi  l’Orco  nella  Bar- 
ca, quando  ftò  alla  fua  riva,  oltre  la  cenere,che  J 
mi  tcmpefta,  non  che  nevica  fopra  il  Navilio 
quando  colà  mi  fermo,  tanto  che  sbarchi  le 
Ombre  preferitte . 

Tsf.  Quello  è am  documento  che  turte  le  bimane-» 

grande^:  tutte  le  mortali  follie, finirono  in  te - Z/ilZZfpZ 
nere . ■ ■ S ■ - _ • c» . 

C.  Ma  ceneredel  fuoco  prenuntia  : Quella  mia  L’Autore, 
gota  abbruftolita , quella  mia  harbaccia  cosi 
cenericia,fon  prefagi  a i Condannati  di  ciò  che 
lor  fovrafta  dopo  il  tragitto  di  quella  palude 
Stigia.  Hor’eccovi’l  Tetrallico  che  donneai, per 
raccordarmene  fullapalad’un  remo  ad  impa- 
lar con  quello  i Ricchi  Avari  , che  collaggiù  a 
Tarftaleggiardifcendono.  E’ morale  certo  a 
quello  propolito;  Uditelo  l ' ' 

'Non  bioit  inter  aquas,poma  autpendentia  capii  4/#r" 

Tantalus.  InfeLixAnem  fua  rotapremunt , - s#*. 

Diviti s bac  magni  facies  erit,  omnia  certiens 
Qui  timet,  & ficco  conquit  orefamem . , * • 

N.  E’  beililfimo,ecosi  aHnfivo  che  nulla  piìiye  per 

quello  fol  penfiere , fi  può  rilafciar  molto  a Per  Soudìc*  ri<  a 
tronio  della  punitione  , che  perla  Sotadica  Jucl> 

Impurità  gli  fù decretata . Un  Ricco  Avaro  pa-  p^ZZZjSif 
tifcequaggiìUa  giulla  pena  di  Tantalo,  poiché  firmy,  & pi*t 
lafsù  alfamò  tra  i beni  caduchi, e non  mai  pago 
di  ragunarli,nó  mai  pagò  i Ziebit  ori;  Anza  feor- 
cicò  i Pupilli, e della  lor  pelle  Agneilina  fi  foderò 

V iv  per 
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per  rifcaldarfi  nel  freddor  dell’avarttia  gelante 
Phabito  cosi  rcnace  che  tenea  cucirò  al  petto 
dell’havere.  Condannatoci  fi  trova  ad  una  con- 
tinua fete, poiché  non  mai  difetolfi  nel  Mondo, 
per  lacupid’g.a  ardente  di  tracannar  quelle  ac- 
que ,le  quali  fitiuntur  plus  pot /eleverebbe  tutto 
il  Pattolo,  tutto  il  Tago, tutto  il  Rio  della  Piata, 
e pur  non  ammorzerebbe  l’anhclanza  della  fua 
indole  finbonda.  E pur  l’oro  il  cuor  rallegra,  l’- 
argento il  nnfrefea  -,  Ma  l’Avaro  è come  l’Hi  - 
dropico , che  quanto  più  bee  ha  tanto  più  fete  ; 
Quindi  cantò  il  Tragico  a tuono  dell’Infelice: 

- — bìc  nullo  fine  beatus 
t omponit  opesy  gaQs  inhians , , 

Et  tongeflo paupcr  in  auro  efl . 


Ah  che  non  v’hà  A varitia  lenza  pena  *,  fe  pur’ 
v~4nn.stnet.  nonè  una  Pena>  d’ogni  pena  maggiore  j Ef- 
‘ fendo  che  con  maggior  tormento  fi  pofiìede  la  Ric- 
chezza, che  tal  non  è quello  con  cui  fi  cerca,  e fi 
raguna_* . < 

Cosi  moralizzando  Nemefigiunfe  la  Bar- 
ca a libare  la  riva sù  cui  Tantalo,  hor  s’av- 
ventava yz  carpire  con  mani  ftefe,  ma  delu- 
fe,ve  fi  piegava  ad  attingere  con  labbra  fec-, 
che,,  nè  mai  humide,i frutti  macu ri,  chel’efa- 
cerbavano.  Tonde  lubriche  che  Io  fcherniva- 
t no.  E tal’appuntoil defcnlfe Homero  ail’Undi- 

cefmo  dcirÓdiifea.  Spettacolo  certo  di  compaf- 
fe  Meritar  la  potejfe  un  Dannato . Tal  ga- 
c "punir,. e,  frgo doveafiad  un  Bcitcmmiatore  dei  Numi 
m»»enoi-è  facrilego  , & aduno  facfificatore  del  proprio 
n confine  favolino  , fcannandolo  per  imbandir  ;l_. 
nùc  i Hi  Dio,  quelli  più  fontuofa  la  menia  crudele,  ò per- 

che 
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checome  Avaro  fica  più  conro  d’un’Agncf- 
lo  che  della  Prole  fu»  ftefla  . Anch’io  forco  i 
pie  di  Rhamnufìa  moralizzerò  alquanto. 

^Sonovi  certi  Padri  che  togMorf  immolare  i F/- 
gltvoli loto 3 non  come  Tantalo  a i Numi , bensì' 
come  gl’idolatri  Hebrei  a i Diavoli . Quel  Geni-  . _ . 

tor  indulgente  fgozza  il  fuo  Primogenito  in  Vitti- 
ina  all  Idolo  Dagone  dell’Avaritia , al  preftigio-  fi1***  fatto*. 
i Pra8one  della  lafcivia  più  vorace  che  quel-  "*]£*• 

10  che  fù  frangola  to  da  Daniello,c  degli  altri  Ca- 
detti  cadenti  non  cura,  ò procura  di  disfarfene-, , 
perche  fi  faccia  più  pingue  con  le  rinuncierà  eflì 
eftorteò  conia  Iufinga,ò  con  fa  violenza, caricati- 

dotie  un  commune , onde  il  particolarizzato  habbia  Tet  ciò  Ie 
in  maggio  mito  il  Capitale  & il  Magg  orafco 
anche fia maggiore  della  inftituita  fuftitutione . cariche. ìan- 
Cosi  fvena  gli  altri  con  la  crudeltà , fe  (trozza  f 

11  primiero  con  l’indulgenza,  onde crefce cosi  no. 
morbinofo,ed  infolenrito  , che  ammorba  colfìa- 
to,ed  impella  col  Setola  Patria  . Quella  Madre-, 

Medea  y che  tratta  Tempre  gli  Unguenti  Magici 

per  rinovar  la  pelle  (tirata  col Iifcio  dello  Subio  /‘Mede* la 
allo  fpecchio  adulatore  in  faccia,  infegnando  * 

alia  Figlivola  Nubile  lo  (tudio  vano  della  vani-  giovanire  co 
tà  muliebre  , più  che  dcll’Honeftà  pudica , la  fà 
prevaricar  con  ì'efempio , pria  che  giunga  al  tala-  rt  difeit  drart 
ino  pronubo  i Se  non  pur  la  malfacra  col  profa- 
no  configlio  , e l’imbandifcc  nella  menfa  di  Ci- 
prigna a i Bacchi  fenfuali,  & a i Marti  lafci- 
vi.  \ ^ • • •«  • / ? , 

Senti j un  Filofofo  foftantiofo  che  nomava- 
fi  Eudico,  rapportar  nel  fuo  Difcorfo  erudito  1 

trovarli  due  Fonti  in  Heftieotide  l’uno  detto  Ce- 
ròne  , l’altro  Melan  : Se  al  primiero  beon  le  Pe- 
torc  diveatan  r^:  fe  Al  facondo»  biancheg, 

- * * gian* 
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gian’a!  pelo  ; E fe  ad  entrambi , lor  crefce  gt*. 
gio.  Ciò  mi  fetnbra  che  vaglia  moltoa  fpiega- 
L*  Educano-  re  Vlnfhtutione  peJJìma,od  ottima/òrilafciata  de 
candida*  lai  * Genitori  verfo  i Figlivoli  loro*  che  perciò  a " 
peflima aline  t coftumi  nereggiano,  ò s’incandidano , òcoti 
miftura  biforme  , con  coloramento  anfibio, 
non  fon  nè  pefiimi , nè  ottimi , ne  buoni. 

Ma  già  , per  ricdcr’al  Racconto  a confi no- 
varne  col  ripigliar  del  Dialogo  il  filo,  giunta 
la  Barca  al  pollo,  in  cui  Tantalo  difperaro  fi 
fnTi  Et^dòl  cruciava  nella  copia  patendo  l'inopia , ne  i frut- 
the fi  poflie-  fila  {lentezza,  e nell’acqua  l’tnarficciatura  fe' 
dc’a*  ode*  Nemefi  dar  fondo  al  Barcaivoio,  per  raffi  gu- 
non  fi  polv>  rar , non  di  folo  trafeorfo,  l’ambafcia  del  fup- 
defse,  , pliciato . Cosi  tofto  che  quegli  fe  la  vide  negli  oc- 
chi lacrimofi  ,chiedette  pietà  con  un  gemito  fvi- 
feerato , slargando  le  braccia , curvando  la  te- 
fta,  ed  imprimendo  con  le  ginocchiata  fabbia 
opaca . Era  lo  fcorcio  dell’Infelice  cosi  mi fer abi- 
le , c’havria  eccitata  la  compaflìone  anche  nell’- 
Inferno, che  dellafpietatezzaè  la  Reggia, 
cacciate  fcintille  di  compatimento  da  qualfifia 
cuor  di  felce,  etiandioda  quello  d’un  Bulinde* 
a!T Tiranno  ò’un  Fallaride,e  d’un  Battiftone  più  d’un  Batto  in- 
più  crudele  fallito  :tre  Tiranni  l’uno  gradatamente  peggior 
anco cheBu-  fidi’altro  ; Charonte , ancorché  di  coté  , fe  n’m- 
nonC£n  in  teneri^  & il  Difpetco,  febendt  Diafpro  , fen- 
paftoiSuddi  fiflene  rafnmolcir  con  ribrezzo.  Parcamiche-* 
ti  a i cavai.  anco  jsiemcfi  alqtwnto  li  commovelfe  a cosi  do- 
l'anTaVa  legìi  lorofo  fpettacolo , ma  ben  tofto  fi  ricompofe  nel 
emendo  Lu.  foo  fevero  contegno,  poiché  l*Inf1ef$ip.ilità  le 
p0,  parlò  con  l’energia  di  quefti  fcntimenci  con- 

tanti.: 

J.  Raccordatevi,©  Dea,che  fiere  Parto  della  Giuf- 
tiuaVltriccjazilapunitriccgiufta  degli  humani 

dc- 
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dplittilAdaftrea  vi  nomate, come  Accelfora  d - 
Aftrea,che  vi  raffegna  le  fue  bilance  per  pefa- 
re,!a  fpada  fua  per  punire  1 misfatti  ,ond’efser 
dovete  a i Superbi  , a i teme rari.Sc ai  facnleghi  „w4. 
eppoJìa,ed avverfa  . Ninno  v ha  quando  ha  rjS,&fuptrm 

Colpevole,ch’efentar  fi  vaglia  da  i colpf  della  ha  contrari*. 

voitra  mano,  a cui  dò  io,  che  fono  l’Infiefsi- 
*bilità , Figliuola  del  Decreto  Divino  aflolu- 
to  , e voftra  indivifibile  afsiftente,  l’irrc^ 
vocabile  impulfo  a punire  l’iropenitéza  fina- 


lv  • ^ 

Ben  ricordi,  mia  infeparabil  Compagna  ! E 
Delfino  indelebile,  che  chi  habbia  errato  , e 
non  fiali  riraefso  aH’eccitamento  della  finde- 
refi  reclamante , della  cofcifnza  rimordìcri- 
ce  , della  sferza  fdvrana  , nella  via  della  fallite, 
perifca  immerfo  nel  Baratro  della  miferia . 

C.  Se  tutt’i  Mortali  havelfero  quella  Mallìma  in 
*tefta.  Io  potrei  di  Barcaiuolo  tragittatordei 
trifti,cangiar  il  remo  in  forca  da  fieno , e cari-  t 
carne  la  mia  Barcaccia  , per  proveder  di  pre- 
benda a i Corfieri  di  Pluto . 

w Molti  colafsù,quando  fentono  favellar  dln- 

terqo,ftimano  che  fia  una  favola  ghiribizzata  W* 

da  i Poeti . O’  non  credono  che  vi  fia  Dio,ò  fe’l  # ***** 

credono,  fi  figurano  ch’ei  su  i cardini  dei  Cieli  ovren! 
paf seggi , e di  lafsù  non  confìderi  le  lor andature 
diftorte . Anime  curve,  che  non  mai  fi  rivolta- 
no  alla  lor’origine,  perche  ò la  niegano,trafo-  & ’f*”a  n" 
gnando,  che’l  Mondo  fia  fatto  àcafo,  e che’l  confiderà  „ 
creato  in  tutte  le  fue  fpecie  atome  per  la  fimpa-  I°b* 
tia  degli  atomi  fi  componga,ed  agglutini . Ma 
fi  sbizzarifcono  della  lor  follia,  quando  fi  fen- 
tono adofiò  la  Divina  vendetta  . Non  prima.. 
credono,che  vi  fia  chi  punir  li  polfa,che  quan- 
do 


I 
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do  fi  trovano  fotto  la  ftrifcia  delPinevitabil  fli-ì 
gel!o,di  cui  non  udirono  il  fifchio.che  lor  fibilò 
più  volte  all’orecchio,  perche  I’inccròad  elfi  la 
.»  carne  tenace,  ò’I  fragor  del  foro  mondano,  che 

qual  Nilo  precipita  da  i monti  della  Luna,!i  re- 
fe afibrditi  come  iCatadupi . 

C.  E’ vero.  Madama, è vero,ma  quando  poi  paf- 
fan  quefto  fumetto  traghctro,gemono,ftrillano 
piangono,  ftridono , e fi  batton’il  petto  efcla- 
r»ftfA&um  mando  : Ob  chi  l'bavejje  penfato  ! oh  chi  fi  fof- 
mn  fe  niello  al  punto  ! oh  chi  viflo  fotte  a mifura 

* deH’eterna  legge!  Ah  noi  sfortunati!  ah  noi 

miferabili  ! ah  noi  fenza  rimedio  ! Qiiindi  lor 
fogliò  rimproverare  il  pentimento  poftumo,ed 
inutile,perche  non  fi  dà  regrefso  da  ftige  alla,, 
luce.  ' 

'N.Ottimamete  divifafti:Hor  alza  l*ancora,e  pro- 
feguifci’l  viaggio  ! E tu  Tantalo  feiagtirato  non 
ti  lagnare  d’efser  punito  , perche  il  tuo  fallo  è 
anche  minore  della  tua  pena.In  van  pietà  chie- 
di a me,  che  fon  la  forza  della  Giuftiria  fupre- 
ma,  c non  ti  pofso  aiutare  nel  tuo  difaftro,  per- 
> . „ che  il  Fato  di  Dio  Miniftro  fù  inchiodato  dal- 

la  contumacia  del  tuodelitto . Tu  foft’inflettì- 
bile  nell’ammeda opportuna  di  etto,  & ioin. 

’•  • fleffibil  fono  i n gaftigarlo  con  eterna  miferia . 

Ciò  detto , Charonte  già  fvelta  l’ancora  dai 
'NellTnfer-  fodo  limaccio , diefliacontinouarla  voga,  rav- 
£’aon0!rd‘è,  vi§orita  verfo  la  periferia  del  retro  terreno  , fui 
chetdeìie  ’ quale  vedeanfi  molti  a fupplicij  diverfi  ) fe- 
pcne  . •*  - condo  i lor  demeriti  con  la  proportione  dovu . 

ta)  condannati  •>  onde  accordando  al  fuon  del- 
Cioè  moti**  ,C  rcmacc  Je  paroie  interrotte,  come  far  foghono 
gìatorirfbuf  * Barcaiuoli  d’Amfibia  , che  quali  tutti  fon_. 
foncggwBti.  naturalmente  baccellieri  , cosi  andò  fegui- 

tando 
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rando  il  Dialogamo  con  Nemefi . 

C.  Vedete  là  , Madama , vedete  quanti  Pcniren- 
tiat’impcnitenti  dalla  voftra  Avvogheria  inap- 
pellabile! 

7^.  Tal  fia  di  loro  ‘.Chiunque  tal  fece  tal  paghi  : Se 
ia  terra  paludofa  non  trafmetrefle  i vapori  al 
Cielo  , quello  non  li  convertirebbe  in  folgori 
meteorici  per  fulminarla:in  tempeftofe  procel- 
le per  afsorbirla  , in  grandi  grandini  per  lapi- 
darla,come  facrilega,vorace,à:  adultera . Così 
de  i mali , che  fi  noman  di  pena  , fon  cagione  i 
maliche  fi  dicon  di  colpa  : Quelli  fonia  radice 
amara  di  quelli  che  fon’i  frutti  acerbi  , poiché 
mai  non  maturano  al  calor  dell’Èrebo.  Ma  che 
fchiumac  colà  dov’il  lito  , più  che  altrove,  al- 
beggiando gorgoglia  ì 

C,  Son  le  Bclidi  Empie  , Figlivolc  vicarie  di  Da - 
nao,c)\c  a fuggcllione  di  lui  uccifero  i lor  Mari- 
ti , condannate  ognuna  da  voi , con  la  rarifica- 
tionc della fencenza  ricalcata  dai  Giudici  , ad 
empier  d’acqua  Lctea  i dogli  doglio!!  rrasforati 
con  ifpumcfa  facica  , più  molli  di  fudorc  che 
d’onda , poiché  per  quanta  ne  cavino  anhelan- 
ti  dallo  Stagno  fofco  , c la  rovefcino  co  i fecchi 
nelle  botti  tffuforie , non  mai  perciò  giungono 
a pienarle . 

7^  Ah  ah,ben  mi  raccordolLe  crudeli  sgorgaro- 
no di  notte  gli  Spoft  crudeli  \ onde  fcarfo  è il  ga- 
fligo  , che  comfponde  al  misfatto  efegrando. 
Pafiìam  pur  là  per  raffigurarle  da  più  preflo,  & 
a vedere  , fe  adempion  con  elattezza  la  pena 
ingiunta! 

jC.  Ubbidirovvi,Madama  , intanto  compiacetevi 
che  vi  rimollri  come  tutto  giorno  tragitto  nu- 
mcrofe  le  femmine , che  a i lor  Manu  feron  la 
1 ' fella 


- r 

Hm 

*• tAl 

Nelle  fenten 
ze  Spagna»» 

le. 


N*ftr»rum 
caufa  malati 
iffi  nosfumut. 


Le  Figlivolc 
di  Danno  fon 
imboli  delle 
femmine  mi 
suicide. 


Tintbrtfapt- 
lu:  .^échtrèatt 

GliSpofi  ere 
duli,  fe  non 
fono  fgozza- 
ti.fon’allucci 
nau  , fe  non. 
pur’acciecati 
dai>e  mogli 
in^de  • 
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fefta  con  altro  che  col  rafoio . Gli  fpedir  on’all*- 
Orco, incauti  me  furono,e  troppo  indulgenti  ,ò 
coi  veleno  imbandito  , ò con  una  cert' acqua, , 
ftillata  dalle  fpume degli  Afpi,e  de  i Rofpi,lor 
feron  bevere  infenfibilmente  la  morte  liquida . 
Pafsai  molte  Circi , che  con  Sarmatica  empie, 
tà,  eftinfero  il  refpiro  con  un  forfo  tofficofo  agli 
Spofi  loro  traditi  , non  per  altro  feopo  che  per 
fuftituire  in  luogo  di  eflì  gli  Drudi  loro  fello- 
ni. 

7^  Efemeride  volurainofa  il  narrar  tutte  le  mo- 
gli che  fi  Scaricarono  de  i Conforti  sfortunati , 
fol  perche  defser  luogo  ai  Bertoni  graditi  . In 
paragone  di  cfse  rareggiano  queftì:  Per  un  Ce- 
falo cheuccifc  nel  boìco  Procri,  limandola 
una  Fera , lnnumcrabili  furono  kScmiramidi , 
che  fi  disfecero  di  queNi ni , e troppo  Goccio- 
loni , che  lor  perrmfero  foverchio  il  comman- 
do , e perciò  come  Bufoli  che  fi  lafciarono  con- 
durre da  quelle  per  lo  nafo  non  è da  ftupire  fc 
anco  furono  per  le  corna  tratte  al  macellò . 

C.  Oh  quante  Venefiche  , 011  quante, che  mi  pa- 
garono il  nolo  con  Oboli  verdacci,perche  tof- 
ficofi  ! Contrafegno evidente c’havean  ridotti 
al  verde  i loro  Mariti Ca proni.  Perù n CambLc- 
te  Gaftrimargochein  L’dia  fi  magnò  la  Mo- 
glie , contar  fi  ponno  I nfinire  Mogli , che  divo- 
rarono i lor  Mantelli , perche  buoni  com’il  pa- 
ne , per  efser  di  facile  lievacura  ; Quindi  fentij 
da  un’Arguto  Epìgramofrago  che  pafsò  in  que- 
lla Barca, già  pòco  è,  dir  con  An^gramatico  Ta- 
le Pefor,  & Orctts  idm  ; 

7J.  Ben’cfprefse  , conailufivoingegnofoil  pen- 
ficr’acuto  . La  Moglie  l’Orco  Somiglia  nell’in- 
Sanabilità  dellufsò  , e divora  il  Marito  con  1’. 
* . • 1 ‘ Occa- 
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. Occafionedcl  difpendio.  Ella  fù  formata  d'una 
Coda , perche  cotta  la  roba  , lavica,  e Pani- 
ma  allo  Spofo, che  con  efsafpofainfieme  lafpe-  d*  d • » 

fa,Ia  morte,ela  condannaggione,  quando  non  P'rch*  ,,ut* 
fìa  patienrc  come  un  Giobbe  , ed  c(si  difereta  Mwlto!" 
comeun’Artemifia  . Quefta  fairvófa  Reina  di* 

Caria,  non  cotto  mai  cara , quindi  fu  fempre 
• cara  al  Marito  Maufolo  : Ciò  cfr’ci  rifparmiò 
- perla  moderatone  della  medetimajla^nm  Da  x*  nit  mtgja 
ma  impiegò  nella  ttrutrtmc  del  Rinomato  fe- 
polcro , che  gli  erefse  alla  maraviglia  più  rara  . 1 Mariti  dif. 
Non  paga  d’ha ver  così  bene  , con  fontuofirà  '&**•  faceta*, 
cotanto  faftofa  , collocata  l’urna  delle  di  lui  ce-  Js *1*  dilati 
neri  depofitaria,ftemperolle  nelle  fuc  lacrime , avìu»  ciudi. 
le  bevette  a forfi  di  finghiozzi , a dinotare  che,  c*ft*n*** 
v fé  non  havea  mai  violato  il  talamo  , glifeadel  £■  * 
petto  più  condecente  un  tumulo  , acciocheil  duMajtn[ 

, fuo  cuore  da  efso  che  fu  fempre  fno  cuore,  an-  L’xutw  * 
che  fpento  , nonrimarieffe  difgiunto  . Dove 
liete  hora,  ò Mogli  cosi  fedeli , cosi  pudiche  , e 
cosi  vereconde  } Ah  che  rara  Avis  interrii  \ e 
tra  molte  Cornacchie  tetre  volano  rare  le  Co- 
, lombe  candide, non  di  Citerà,  ma  di  Taleflina  . 

C.  Eccoci  al  pofto  delle  dannate  Danaidi  ’ Co- 

manda  V.  Altezza  che  dia  un’altra  volta  fon-  c»Umb*v*rt. 
do  •,  benché  qui  l’acqua  fia  molto  alta,feben  v’-  TtlmU*ub»  V 
è buon  tenitore . 

*£).  Nonè  maraviglia,  perche  ivi  ftanno  femmi- 
ne sfondolate  , c Sfondradone  t cioè  infatievoli  gf9udr*dtu» 
come  le  lor  botti  sioracciatc , fempre  d’acqua  termine  L5* 
abbondanti, e non  mai  fatie  . b«r<1®  » 

Parole  da  Difpetto!  Da  pur  fondo  Barcaruo-  ^aiTtio  d’- 
lo,  tanto  che  le  vegga  per  diametro  1 ogni  lingua. 

C.  Ecco  la  Barca  ferma  j coloro  là  però  mai  non 
ii  fermano  facccndone-.Miratele, Madama, co- 
me 
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Jolisi  Diti, 
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. me  s’affaticano  in  vano  ! Cavano  Tempre  dalfo 
Ragno  fecchi  di  Lete  , nè  giungono  mai  a pie- 
nire  i dogli  bucati , che’J  ritrafmettono  al  Jago. 
Vedetele  nude,  ancorché  così  lavate  Sordide , e 
lorde , perche  l’acqua  di  Stige  non  terge , ma  in- 
tride ,&  infarda. 

’N*.  Una  lacrima  di  pentimento  badava  per  rab- 
bellirle ; male  femmine  foglion  piangere  per 
vezzo , c con  inganno , ad  allefcar’ , e deluder 
gli  huomini , e non  per  compundone , a deplo- 
rarle lavar  le  macchie ,che  contraflfero  dall’at- 
tuffarfi  nel  fala cefontcdiSalmace  . Coreftoro 
ucciferoi  Mariti,  poiché  non  fi  contentavano 
d’haverne  un  Colo.  Ubbidirono  all’ingiuntione 
di  un  Padre  Tiranno  , che  paventava  la  morte 
humida,che  gli  venifle recata  da  tanti  Generi; 
, dia  recifero  federate  il- groppo  indifsolubile 
del  Gordio  Himenèo , per  trovarli  più  fciolte  a 
i nodi  adulteri  de  i Proci  corteggiatori . 

Mentre  Rhamnufia  le  cònfideravacon  occhio 
torvo,leDifperate  la  ravviarono  con  guardo  ar- 
cigno ; eCiprigniteanche  più  in  rifovenir  loro 
che  quella  era  la  lor  Punitrice  , gittate  fui  fuoloi 
fecchi  fabbiofi , sbarrando  le  braccia  , e facen- 
dole aftiofifiìme  le  fiche , con  urli , e ftrilIi,ondc  ri- 
fonava la  fupertìcie  dei  Lago  , dieronficonhor- 
rende  biaftemmea  maledirla, chiamandola  fpie- 
tata,e  proterva.  Sorrife  Nemcfi,e  poco  importol- 
le  che  l’efecrafsero  , Capendo  che  i Difperati  Rei 
hanno  licenza  di  deteftar’il  Giudice , che  li  puni- 
fce.  U Vecchio  Barcai  volo  però,  moftrandofene 
difdegnofo,  come  Adulator  ch'egli  era , cosi  fgri- 
dolle.  - 

» 

Cf  Tacete  là  Bergb  molle  pergole  Sperche  >im- 

piaftra. 
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- piaftrate  piùdi  vitio,  che  di  limaccio:  Am- 

, mazza  Mariti , & abbraccia  Bertoni  ; Scro- 
facce  ftomacofe  , Troie  mammellute.  Vacche 
feornate,  Zambracche  fudice. 

Tanto  foglion’invehirei  Marinai  buffoneg- 
giami Ciaiani  quando  viaggiano  col  remo  ve- 
loce alla  inano dentro  le  veloci  lor  Celoci,fpo- 
fando , ridicoli  anche  nella  colera  camera  ad 
ogni  lor  detto  una  fmorfia  feberica  . Magli 
fuppreffe  il  bollore  Adaftrea,cosi  reprimédoio. 

3^Taci  là  Charonte,  nè  confumar  la  lena  ,che  > 
impiegardei  nel  remare,  in  maledir  quelle^ 
Sciauratacce  ! Lafcialc  pur  crocidare,  che  fon 
Cornacchie:  Sirene  appunto  degnediqucft* 
acque  nefande:  Fune  fpumofe  di  qucft’horri- 
do  Bagno  : Tazzarel'c,  che  fono  hanno  licen- 
za di  blaterare  , e di  ftriderccontrachi  lor’in-  muu"?* 
ciampa  nell’humor’atro  , accrefciuto  dal  tra-  FeftusT** 
vafamento  di  cocert  humor  nero , che  concita  MenJ 
lor  la  bile  infana.Hor  penfi  tu  Vegliardo  mio,  nmST* 
chelaBeftemmiafcagliata  dalle  bocche  fen- 
za  freno  contro  a i N unii  gli  offenda  ? £’  una 
Saetta,  che  fi  ritorce  fopra  a colui,  che  contro 
al  Cielo  ardifce  temerario  di  fcaricarla  dall’ 
arco  d un  labbro  impudente.  La  Luna  candida  Sedptrt^ 

perciochei  Martini  rabbuffi  le  abbaiano  livi- 
di,  non  intralafcia  diprofeguir  lafuacarrie- 

ra  ; ben’è  verità  , che  lor  dà  in  tefta  conlehu- 
mide  corna  , onde  gli  artnnge  in  gaftigo  ad 
gnnegarfi  neile  Cloache  fetide.  Il  Sole, benché  terbio  .•  ìa 
ae  Ranocchie  sdentate  gli  coaiIìno,egracidino  r^r/lta  »»» 
contro, perche  lor  duLcca  la  palude  nativa  col  ™nhld<nu\ 
raggio  canicolare , ftimi  rù,  clic  portano  mor-  eh*  -»«•/<$ 
derlo, ed  orfufca’•|o«,E,  vero^he  la  Bertemmia  mAÌe  ' f<rth* 
■DtlC<mUiD,og.stfiUtr.  x (in-  ' 
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- linguaggio  proprio  de  i Dannati , ètm  preva- 
ricamento sboccato  della  lingua  fcorrettii—i  % 
moffa,  ò dall’Ateismo  infido,  ò dall’Herecicif- 
ma  rubelle,ò  dalfhabito  perverfoJS.  fe  riguar« 

' dafi  l’affettivo  di  cui  la  pronuncia  è un’offcfa_> 

• ben’òkraggiofa della  Divinità  , e de  i Giufti 
Glorificaci  -,  ma  quanto  all’effettivo  non  li  coU 
pifce  punto,  anzi  li  chiarifica  in  quella  guifa* 
che  l’Atmosfera  rtebbfofa  fa  più  fpiccar  le_-» 
'JfmKlnt  Stelle  fulgenti  ; Cacologia  dal  Greco  s’appella  x 
*iteriu$  exiftt  come  forfè  che  fia  un’efcfcmento  d un  huom 
nauontm  ; , feccl0f0  . che  perciò  fuol’ufeir  per  lo  più  dalle 
r'Z'r»  bocche papuUih  e «li,  meritevoli  di  morto,  e 

rfiftUt  ..  di  capettro,come  che  fieno  mordenti^  fcape- 
ftfuiartbus  . |^atc  , La  virtù, che  a quello  vitio  s’oppone,  fi 
J&&L  chiama, pur  dal  Greco  Enfimi*, cioè  Audio  ac- 

™ . curato  di  ben  difeorrer  del  bene,  e di  venerar 

con  la  voce, confon  ante  alcuore,chiunque  de- 
gno fia  di  rifpetto,e  d’offeqtuo.  Quello  Pecca- 
to Tcandalofilfimo  primieramente  fi  ritrova* 
nel  difetto,  quando  taluno,  col  negligerli,  de- 
’ r prirner  fuole  i doni  di  Dio  , c li  reputa  nulli,  ù 
1 " non  gli  lìmi  a,  anco  negli  altri,  quanto  che  fo- 
no.ln  oltre  confitte  nelfecceflò,  quai’hora  ol- 
• tre  modo  eftolle  il  vitio , ed  interpreta  vitio  la 
«T deSeiMt-  virtù, con  maligno  ‘Dragomannifma . Per  ter- 

guc:  Bcftcnv-  zQ  ( c quefto  nella fuppofitione  commune  par 

no3dd  Dia*  ’ che  fia  il  lignificato  d.  tal  nome  Bcftcmcnia_.) 
volo.  : ella  è un’abufo  del  difeorfo  prevcrcita  da  un* 

• habitudi ne  corrotta  , ò da  una  impetuosità 
Gii  Atcifti  » feofretta  , mentre  in  cfecrarioni  dccefttvori  fi 
dono°eifcrvi  ^convcrtopo  i fommi  benefici)  da  coloro  , che 
dìo  , fpaiia-  hanno  ptllìma  opinione  di  Dio,  e de  i Divini 
comete  non  ‘ ‘ Mìflcri , perciò  parlano , come  MciT^anti^ 

vi  foflc  * ‘ 1 ■ * "■  FO- 
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profani,  ed  ingrati,  con  ribrezzo  degli  Aftri,' 
che  appannano  co  i lo  r fiati  pelliferi , ed  ab- 
bominofi . Le  bocche  dunque  de  i Bcftem- 
miatori  puzzano  piu  che  le  cloache  d’IIlerda , 
più  che  le  zolfature  Leucofaghc , più  che  le-» 
pozzanghere d’Asfaho,  più  che  le  gole dell- 
Hidra,  più  che  le  caverne  Natiche . dé!tedaohe 

Intanto , che  cosi  ragionava  Ncmefi  non  dio  ai  4.*/-" 
celavano  le  Belidi  farnetiche  d’ingiuriarla_  kMetamor- 
• con  le  contumeliofe , ma  da  eflfa  derife  , Bia-  naidi’/fbjfc 
flemme  ; tanto  che  il  Barcaruolointerpeltolla  perché  dal 
crucciofo  di  quella  guifa,  òda^ 

C.  Oh  quello  è troppo , Madama  ! Datemi  liccn-  il  nome^ad 
za  ch’io  cali  a terra,  e che  con  la  pala  di  que-  un»  fammi, 
ilo  remo  corregga  l’infolenza  della  lor  follia  ; £afa,IM,i.*TO* 
O’che  faccia  fccndere  il  Bargello  , che  con  la  H**rci*u  /• 
fruita  dello  fcudifcio  rimetta  in  carriera^  ^r,4*<r/è--> 

* quelle  T affaci  (traboccate  > 

*K-  Non  nò,  lafcialcpur,  c’hor  hora  con  un_»  immitem , fr 
cenno  indurrò  lor’il  terrore  , e le  farò  rintra-  fJFr**em‘  p-* 
prendere  l’intralafciato  gaftigo . T' 

Così  alzando  la  mano  delira , in  atto  di 
< minacciante , con  l’indice  ftefo  , come  fe-» 
lor’alla  bocca  rhavefle  affido , le  fc  tolto  am- 

* mutolire confufe,  eriprcnder’ognuna  il  fuo 

* fecchio  per  continovare  lajor  difmefla  trav-  „ 

- vafacura.  Il  Vecchio  Porthmeo  intanto  irri- 
tato , mentre  andò  all’impero  di  Nemcfi  a 

fiaccar  l’ancora  mordente  dal  fondotenace , Chi  finte. 

* quando  fù  fulla  prora  fcoccò  un  vifeofo  , o ck  t: 

• fetido  far  nicchio  , che  gli  havea  conglobato , 

nella  gorgia rugofa  labile  compresa  , clan.  un*  vi.tn  fi 
ciollo  fui  volto  d’una  di  elle  la  più  sfrontata-, , 
f limile  ad  una  di  quelle  sfacciatene  Nonaric^  PoIltl  D,tt* 

X ij  che 


•j,;j  v-Jè 

1 Luciani  fi 

ftUno  etti  P 
*cqu a calda. 

JJon  v’è  mag 
.glot  Porco 
del  Peccato» 
re  , ches’in- 
, graffa  in  pa- 
no al  Dia- 
volo. 


' 1 Paggi  fo- 
glloo’  effer 
inorbinofied 
infoienti. per 
U fegxeta  no 
titiade  1 Pa- 
droni . onde 
fon  Diavo- 
loni, chefe 
non  hanno 
le  corna,  al- 
inea ne  fan 
le  ambascia. 


i ' 
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che  fi  mettono  a federe  proftitute  dall’hora  di 
Nona  fino  alle  due  di  notte  nella  fuburra  di 
Bragora,  contarimprdfione,  chequetlane 
reftò  sbalorditale  non  ballarono  quattro  fec- 
chiate  d’acqua,  con  molte  ricalcanti  ftro- 
picciature , a difintriderla , di  quel  putrido  > 
ed  attaccaticcio  fcracchio  , che'  la  lafciòlo- 
fca,eftupidita . Ne  fogghignò  Rhamnufia  , 
ma  riformandocon  la  diflìmulatione  ilforri- 
fo, comandò  al  Barcaiuolo  che  hormai  era  pa- 
ga d’haver  vcdut’i  fupplici)  de  i Rei,  che  fuori 
delle Bolgieboglienti  dell’inferno,  manoiu 
fenz’inferno , z\Y  ac  qua  calda  pelati  della  Sri- 
già  palude  penavano-,  Che  perciò  aprilfe  la 
vela  verfo  il  Tribunale  Acherontico , già  che 
l’aura  fi  levava  in  poppa  , elfendo  che  troppo 
s’era  fpefo  di  tempo,in  quella  revi  fta . Efeguì 
prontamente  il  V ecchio , e fi  giunfe  ben  tofto 
con  profperocorfoalla  riva . Trova  ronfi  colà 
per  ricever  Nemefi  apparecchiati,  conlelor 
fumicofe  Toghe  i tre  Giudici,  contr e'Dw- 
volotti  Taggi  , che  lor  reggean  lo  ftrafcico 
Dottorefco  alla  moda  Sicambra  , ed  accolta 
la  Dea  terribile  con  riverenza  profonda , Ea- 
co  l’impalmò  comefuo  primo  feudiere  , Mi- 
nofiò  lafoftenncverfola  finiftra,  come  quel- 
lo^ chelcftavaprofltmoal  cuore  -,  e Rada- 
manto  la  precorfe  con  foftenutopalfo  , infe- 
guira  dalPInfieflìbilità , che  le  reggea  indi  vifa 
dietroda  grande  Coda  , che  più  di  quella  d’ 
una  fanfcuigna  Cometa , qual’hor  s’atterrava 
atterriva  . Ella  dat’ordmealBarcaruolo  d*ac- 
tcnder’i  di  lei  commandamenti  , m’accennò 
che  le  andafli  appreso  ; e ben  voientier  l’ub- 
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bidij  , per  liberarmi  da  quello  ftranio  Ve- 
gliardo, e per  rifarmi  delPinedia,  adente^ 
fecco , patita  in  quella  Barcaccia  Mìfantro - 
pcù . 

Giunti  a!  Tribunale  della  Refidcnza  per- 

Eecua  de  i tre  Giudici  Aufteri  , fi  trovò  im- 
anditala  Cena  ; onde  mi  rallegrai  tra  quel- 
letenebre  , che  facean  Tempre  notte  , al  lu- 
meggiar de  i doppieri  fplendenti , & all’olez- 
zo delle  vivande  Spumanti . Ailìfa  Nemefiin 
capo  alla  tavola  , con  Plnflcffibilità  Came- 
riera à canto  in  pie  , come  non  mai  pieghe- 
vole, che  anco  allamenfale  fervia  di  Pop- 
piera , comma  tazza  di  Diamante  , nella,- 
quale  bever  foiea  l’Ambrofia  , non  per  altra 
mano  porta!e?che  di  queH’Hebe,ò  Gioventù 
tofta  ; I tre  Giudici  federonfi  difcofii  lo  fpa- 
tioditre  pofate  , riverenti  , ancorché  fami- 
liari , fotto  di  erta,  e fi  cenò  con  genialità  mae- 
ftofa.  • 

Io  non  faprei  farti  hora  il  rapporto  de  i ra- 
gionamcnt’intermifti  , perche  da  i bocconi 
furo  interrotti  , nè  men  della  varietà  de  i ci- 
bi fquifiti,  che  furono  a mio  avvifo  tutti  Le- 
gali , ed  Allegorici  ; Tanto  piò  cheattefi  a 
sfamarmi  al  piatto  , che  mi  fè  dar’Adaftrea 
dallo  Scalco  d’Eaco  , che  fi  nomava  ilDigc- 
fto  i E ben’havea  io  bifogno  di  tal  Miniftra- 
tore  per  digerir  gli  affrónti  , che  a torto  in- 
ghiottir mi  fè  la  nequitia  maligna  dell’Invidia 
ignorante  , e dell’ Ambitura  perfecutrice»* 
perpetua  del  merito  . Gli  altri  Ufficiali  de  i 
ueHaraboni  erano  il  Codice  , il  Decretale  , 
lì  Canone  , il  Paragrafo  ^ e molti  più  che_, 

X i i j fon 


Mifitnfrtp» i 
ofèr  hominZ  ; 
Tal  nome  hà 
la  Barca  di 
Charontt-», 
bcn’addarta- 
to  perche  vi 
fi  paga  il  fio. 
e vi  fi  perde 
il  filo  , 
ufcire  dèi  La 
berinto  eter- 
no penale. 


Gioventa  mi 
niftratrice 
del  nettare  à 
i Numi: To- 
fta come  che 
inflcfltbile 
afte  fibra  del- 
la Giuftitia, 


Chi  h no  fio 
m a co  fomé- 
tato  dalla  Ca 
rità  verro  il 
prò  (fimo,-  fa- 
cilmente di* 
gerifcc  gli  af 
fronti  de  i 
maligni . 

Rat  uh  me  to- 
gato i fedt* 
capo  di  banca 
u»  fiara-Ur.it, 

Tafloniffce- 

- 


Digitized  by  Google 


\i6  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

fonica  Iuridica  Criminale  Avvogheria  di 
Rhamnufia  * Nè  meno  fpiegarti sò diche-* 
fperie  fofl'er  quelle  vivande ftagionate  con  di- 
Iicarczza , e ftuzzicatrici  della  fame,  perche 
queftà,  nel  pafeermi  attento , mitolfe  il  po- 
ter fentite  non  tanto  di  effe  i fapori , quanto 
dei  Commcnfali  i difeorfi  * Ti  sò  ben  dire, 
. 4 *,  che  m’accertai  all’hora  molto  più  che  i Giudi- 
} G-d-d  ci  manaiàno  d i Velato  j e di  Cabrato , poiché 
gUi^odiCa-  mi  parve  , che  la  mia  Cena  confìttene  in  un 
Arato, e dì  Pe  mezzo  Cappone  a lelfo , ed  in  poco  meno  d 

Iat°h’rffi°pe^  un  quarto di  Montone  arroftito*  Notai  che-> 
jano  . e «al  alla  tavola  de i Giudici  giufti  come  i tre  , non 
Arano  iRegi<  fi  magnavano  Agnelli , nè  Tortore  , nè  Pic- 
> cioni , nè  Colombelle , nè  Troie , nè  V accine* 

nèMongane*  nè  Tonni,  nè  Lamprede  , ne 
Granchi,  nè  Orate,  nè  Cappe  da  dtto,nè  Dat- 
teri marini  , nè  Lumache  , neutri  cibi  Ara- 
_ fibologichié  Erano  i Vini  Claretto,  Afperino, 
SfpofE  BrufcOj  Lacrima,  eMalvatico  , a i qualifi 
con  Bacco  • mefceaTet/dc,  per  correggere  l’intemperan- 
qocfti  perde  M d j /,;^r0  4,  che  cotne  partorito  tra  i folgori 

la  la  ciudez-  fuol’elfcr  focofo  4 N emefi  però  bebbe  Tempre 
xa . Nettare  , e perche  mi  conobbe  acetato , mi  fc 

recar’una  gran  Conca  di  Oricalco  terlo , pie- 
foman^ÉH;  no  d*acqua  j,mpidà  , che  fece  attinger  frefeà 

ia,c  limpida»  dalla  fontana  Elifia  per  darle  a lavar  le  manti 
dì  cui  fi  lava  pfovido  Eacò  . La  divorai  tutta  in  attrarla^ 
le  man  fri  ut  con  la  lingua  fkflìbilc , non  men’arficcia , che 
do  i inopi,  follccira  $ E pefche  mi  fapelfe  più  dolce  al  pa- 
da, epura: e iato,emi  riufcifie allo ftomaco più lalubre, ad 
^UeVe  k la  eftinguermi  la  fete , ed  a rinforzarmi  v.go- 
vano  dei  si-  re , vi  fè  mefcolar  quattro  gocciole  di  ccleft - 
sj'c  innoce-  tfifire . onde  fpitgar  non  ti  pollo  Ift  confolar 

tio- 

* ». . * 
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tiO!y,  che  ne  provai,  elagratinidim:,  ch<ifl 

mes  acccfe,  dopo  che  fpenfi  delle  fauci  1 ar-  ^ifCica  , cbq 

dorè  . All’hor  mi  raccordai  d’effere  (lato  fot- feortiewo  i 

to  alcuni  "Padroni  indifcretL  ) conforme  ha-  keoo^lè  ^ 
vai  potuto  inferire  da  miei  fedeli , ecircofperti  lactim»,  con 
Racconti  ) da  i opali  mi  fi  dinegò  foventeun  ncs*rad  eia 
pocod  acqua  , Scuri  toz?o  di  pane  afcnjtto  ; fod’acqu** 
£ , fe  non  l’ha véffi  narrata  altrove  , hor  di 
paffaggio  l’accenno  per  dcteftarli  col  rimpro- 
vero j non  per  efecrarli  con  Tallio . 

Compiuta  la  Cena  , andò  il  Correggio  a 
Tinello  > e reftarono  Rhamnufia  , e i rre 
Giudici  a ragionamento  fenfato  , da  me  > 
che  a lato  di  quella  fatollo  , e contento 
m’adagiai  fui  fuolo  , conforme  te’l  riferi- 
feo  tenacemente  raccolto  > ed  «fpofto  dei  " 
fucccflìvo  tenore,  • * 


X ir  DIA- 


\ 

.» 
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Dialogo' mi* 
fto.e  morali  f 
fimo. 


t . 

I 


La  Vifira  del- 
la Gmfhtia 
guardinga 
ralToda  T’in* 
conurtibili- 
tède  i Giudi 
tiretti» 


Quando  fi  di 
il  braccio  a 

riunire  i dc- 
itti.  e non  li 

fpalleggiano 
1 delinquen- 
ti! li  purga  la 
Communità 
delia  co- agio 
nc  Epiditti- 
ca del  vitio . 
All’hor  cheli 
galiiga  un_j 
irifto  .cento 
fe  ne  correg- 
gono . 
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DI  A L O G O XXXIII. 

'Nemefi,Edct>,A'linojf  >,r  Raduniamo  ; 

A^Onvien,  hor  che  fiam’in  colloquio  fecre- 
V j to,  che  divifiam  del  fuggerto  del  mio 
Viaggio,  che  ad  ogni  voltar  di  Lunata  quale-* 
anco  ha  forza  quaggiù, foglio  far  per  vedermi, 
miei  cari,e  confederati  afleflforijC  per  difeorrer 
“ con  voi  delle  occorrenze,  a quefto  Tribunale 
; /penanti . 

£.  La  voftraxtfHKtajM adama, ogni  volta  chefuc- 
f cede  rallegra  la  noftra  meftitia,e  rafìoda  la  «0- 
ftra  incorruttibile  tépra; Noi  paffiam  una  volta 
: l’anno  a ricever*!  voftri  ordini , ed  a fubordi- 
narci  al  voftro'findicato  . * Le  noftre  faccende 
non  permettono  d’efler  fovente  a riverirvi  nel 
voftrofevero  foggiorno,mala  voftra  bontà  ri- 
ftora  la  noftra  perdita  con  la  voftra  vifita,  da 
noi  gradita.  Io  ch’entro  quefto  mefe  in  capo  a 
qucitoTriurn virato, di  cui  voi  fiere Panima,fac- 
cio  il  complimento  per  quelli  miei  confederati 
compagni,  ed  hò  la  forte  di  darvi  la  mano,  poi- 
ché da  voi  mi  fida  il  braccio  , apunire , con  la 
dovuta  proportionaca  pena,/'  delitti , che  dalla 
voftra  ìnfldlìbil  rettezza  preferivonfì  a i Con- 
dannati alla  voftra  inapellabil  fentenza  . 
hi.  baco  mio,  tu  fei  figli  voi  di  Giove,  onde  (iam 
cosi  collegati  d’inchnatione  come  legati  dal 
vincolo  del  fangue.Europa  ti  partorì, e Themi- 
de  ti  tu  Oftettnce , onde  fei  cosi  giufto  come 
faggio . 

£.La  mia  Giuftkia  è un  raggio  della  voftra  Equi- 
tà^ la  mia  faggezza  un  nfieffo  della  voftra  Sa- 

pien- 
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pienza.Non  è faggio  chi  non  è giufto,c  faggez- 
ia  , òGiuftitia  nonv’hàfol  che  quella  che  al 

• Cielo  fi  fubalcerna  . 

Hor  difcorriam’Amici , delle  occorrenze  còr- 
rèo? Già  fatto  havrete  regiftro  efatto  delle  om- 
bre fmarrite  che  in  quefto  pattato  mefe,cò  fol- 
- te  Carovane  fon  calate  a pattar  la  Barca  nefa-  le  anJme  che 

• fta .Ombre  le  chiamo,?  «ow^»/we5poichefenza  perdon  la  iu- 
' il  lume  del  volto  del  Creatore,con  cui  fegnnlle,  « che  illumi 

c contrafegnolle  da  i Bruti  ,divencan’a  t Bruci 

fomiglianti , e con  ombratile  tetrichezza  rap-  nienrem  in > 

prefentatrici  della  morte,fenza  perire  ptrifco-  hmc  mund* » 
no,  e fenza  morire  muoiono.  Inette  la  vita  d^0rte?dc- 
‘ muorc,e  la  morte  vive.  Son  larve,  deftinate  ali’  ftinateafeia 
Eternità  penofa,  quand’etterdourebbero  ( fc-  Pltcin’h«I® 
condo  il  lor’inftituto  originario,  fecondo  il  lor’ 
inftinto  prevertito)Stellc da  rifplendere  candi»  * 
de  nell’tmpireofolgido. 

JA.  Sequefta  Filofofias’intendette , e fi  praticatte 

lafsù,nó  difcemierebbero  a queftì  negri  Regni  l 'ot*,c»hI'9* 

• dell’Orco  tanti  fciauratijche  dal  pefo dell’oro,  e « Mnt* • tr*ht 
dalla  forza  dell’interefle  vi  fon  tratti,e  fpinti  . l’“na,ma  aC,~ 

R.  Anch’io diròil  miofentimento:  Son  le  Anime  L’Autote. 
travviate  fimiliflìme  alIePecore,che  quando  nó 
habbian’un*accuratoPaftorc,fi  lafcian  códur- 
- ' re  al  precipitio  da  un  Montone  infano  : Quefto  H è un 
non  è altro  che’/  fenfo  che  le  lufinga  alla  difcefa 
dell’Herebo^ovenei  pafcolid’una  morte  im-  dfieccame  i» 
mortale,dopo  bavere  fcimato  il  fiore  d’ogmdi- 
Ietto  fugace,fon*aftrcttc  a mangiar  le  coloquin.  ' V,4a* 

ride  amare  d’unapena  continua,echemai  non 
hà  termine, perche  l’herbe  infalubri  delfrmpe- 
nitenza  finale  non  ponno  divellerli  dalle  tenaci 
zolle  della  punitioneafpra,nelle  quali  han  ra- 
dice profonda.  ••  * • 

W Non 
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7^.  Non  mctaforiziamo,edifcorrianla  con  la  fot* 
rità  (cmphce^maefira  del  'Vifmgann  opportuno,, 
Oh  quante  Pazzie  opinarono  1 Filpibfi  fciar- 
pellati,  efcimliniti  ! Ognuno  pronunciò  il  fuo 
fpropofito,mafpropofitò  più  d’ogni  akro,drca 
la  foftanza  dell'anima  human  a , chi  la  cr^dfctte 
mortale . Da  cleome  da  premetta  erronea  de- 
ducono i Criminatori  lina  confcguenzafempic- 
tà  enorme ) con  P£r£0  vivantus , dum  [icct , la 
qual’cmpie  ^Inferno  di  Reprobi  puniti  „ Que- 
lla Setta  s’ècosì  propagata, e propagginata, nel 
Mondo  , che  rari  fon  coloro  i quali  penfinoad 
altra  vita, che  a quella  che  lafsù,tra  gli  agi  , ed  i 
piaceri, con  tommodità  lupina,  con  ignoranza 
pingue,  rcfpiràno  k 

^ Si  trovarono  moki  delufì  perciò , che  fìlofafa * 
'vano allo tcUrolafsù  > Ed mquefto  Tribunale 
convinti  al  fine  abiurarono  con  l’efpcrienza  del 
gaftigo  l'erroneità  dell’Opinione.  Stimavano  i 
forviati  che  Panime  non  haveficro  a patir’altr*- 
Inferno, che  la  prigionia  de  i corpi  loro , angu- 
fìa,fordida,fangitinofa,  de  ofeura . A tutto  ciò, 
chcinelffiriftrettefubifcono  , dalla  carne  in- 
ceppate , addatta  rono  quelle  che  rapportàn  le 
Eavole,nelIa  lor  Mitologia  veritiere , le  nell’in- 
Ventione  loro gbirìbii^ganti  j E perche  riputa- 
rono le  Anime  pria  di  molto , che  nel  corpo,  in- 
fufe  create , interpretarono  malitiofi , più,  che 
difavvedutiiedifattentijnondTer’altroLete  ( il 
fiume  che  forma  la  vicina  Stigia  Palude  ) che 
uno  feordarlì  della  felicità , chegodeano  fcioltc 
da  i lacci  corporali , pria  che  quelli  le  ftringcf- 
fero  , mentre  s’incorpora  vano  ( per  così  dire) 
nella  grand’anima  del  mondo  Ldearia*  da  cui  fi 
fmembrano  quando  informano  i corpi  » HFIe- 

1 gc- 
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gerente  pretcndean  che  confiftdTe  negli  ar- 
dori della  collera  , e della  cupidigia  che  le 
incendono  incorporare  . L’ Acheronte  dicea- 
no  eifer’un  Pentimento  di  ciò  che  quelle  fe- 
rono  , ò favellarono  contro  al  dettame  della 
Sinderefi , ed  a traverfo  all’ufo  della  Ragione  : 
Cocito  appellarono  tutto  ciò  che  al  difpiacer  ,ed 
al  pianto  , eccita  l'huotn*  • Stige  turco  quanto 
fa  difciorrecon  gli  odi,  e con  le  rifsel  huroana 
corri fpondenza  . Pirl’AVolcoio  diTitio  inte- 
fero  il  rimorfo  di  ccfcienza  dopo  la  colpa 
commefsa  : per  lo  tormento  di  Tantalo  il 
travaglio  d’un  Avaro  nel  ragunar  le  ricchez- 
ze con  anfia  » nel  pofsederle  con  timore  * e 
nel  non  goderne  per  ifparmio  , firibondo  re- 
cando, e famelico»  ambafeiofo , ed  inquie- 
to , nelfhavere  » e come  fe  non  havefse  per 
piò  havere , Tempre  più  follecito  » e pertur- 
bato. Per  la  ruota  d’ifione  intefero  i raggiri, 
Icrivoiutioni , leperipetie»  le  incoftanze,  le 

vertìgini dell’Hùmanità»  che  (febeo ragione- 
vole) fi*  lafcia  rapir  dalla  pacione,  e con  la 
virtù  negletta»  non  fi  ferma  nel  punto  hfso 
del  bene  incommutabile»  mafidiilrahe nella 
circonferenza  di  quegli  oggetti  flufsibili»  che 
quando  fi  tracciano , c fi  itringono  , ,fdruc- 
ciolano,edifpaiono.  Per  lo  fallo  di  Sififo  ek 
pofer  coloro , che  con  inefficaci  fudori  , con 
isforzi  inutili,  con  anfiecontinue  » applicati  > 
intenti,  ftritolando  van  lalorvita»  maci- 
nandola fotto  il  pefo  gràve  delle  cure  ag- 
gravatoci, e delle  faccende  improprie,  Ar- 
celioni  atteggiatoti  » Affannoni  folletti  » e 
Mequetrefi  inquieti  * » • 

Ben  efaggerafti , Eaco  afsennato  le  fbljiede- 
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gli  huomini  coll’addurre  le  feioperatezze  delle 
interpretationi  fallaci  fopra  le  favolofe  nel  cor- 
leccio,  c veridiche  nel  midollo,infegnanze  del- 
la Poefia  erudita . Diranno  anco  in  nfulta  ch’- 
io Nemefi  non  altro  lìami  che  la  paura  della 
pena  , e che  voi  tre  fiate  i Penfieri  moleftì  che 
arguifeono  le  opre  perverte  \ Ma  oh  quanto  s’- 
ingannano i Miscredenti  , che  s’infingono  le 
Anime  non  provar’altr’Inferno  che’l  corpo  ! 11 
corpo  c benfi  una  carcere  delle  minime  , per 
quanto  in  elfo  vivono  ad  animarIo,e  d’ordina- 
rio fene  fentonoanguftiate  , perche  in  quella 
prigionia  non  fanno  fpiccarfi  con  la  mente  li- 
bera aconverfar  nc  i Cicli , mentre  ancora  vi- 
vono in  terra  . Ma  , per  verità  fon’ElIeno  la 
principale , formaliffima,  ed  efficiente  cagione 
di  tutto  il  male , che’l  Corpo  , inftrumento  me- 
ro,aH’impulfo  loro,efeguifce . li  fenfo,fenza  l’- 
Anima non  è Sento , e quella  checonl’impero 
della  Ragione  Regina  hà  da  fuggectar  le  Paf- 
fioni  rubelle  , che  nafeono  dalla  carne  , c dal 
languc,con  trattarle  da  fchiave,  e tenerle  in  ca- 
tena,^ fa  fue  compagne  domeniche i anzi  con 
travoltura  feompofta  in  vece  di  conculcarle 
con  gli  affetti  regolati  , le  fa  fovraftar’al  cuore 
oppreffo  > e fervire  dallo  fpirito  carnalizzato . 
In  evidenza  di  quella  verità  fi  differì fee  al  Giu- 
dicio  £ftrcmo  la  rifurrcttione  del  Corpo , attefo 
che  quello  , il  quale  non  peccò  fol  chefir  umen- 
talmente , patifea  minor  la  pena  i ò fe  fù  tenuto 
in  dilciplina  efatta,  fecondo  il  dovere  dall’Ani- 
ma , eh  e in  obbligo  di  calligarlo  , qual’hopf  i- 
caicitri  , e di  ridurlo  in  fervaggto  ubbidente, 
confeguifca  la  gloria  , douvta  alla  fua  lunga, 
benché  fer vile,fatica . Sono  i Corpi  Giumenti , 

sii 
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sui  quali fannode  Anime  il  lor  viaggio  nel  pe^ 
jegrinarefopra  la  terra  : Hor  ficome  all’hor 
eh c’I  Viandante  giunge  aH’Hoftello  commette 
alla  dalla  1!  Giumento, che’l  portava,  e fi  ndora 
da!  difagio  fofferto , prima  che  fi  dia  la  preben- 
da alla  cavalcatura  ftracca , tanto  appunto  fuc- 
cede  al  Corpo  che  nella  dalla  della  Sepoltura  fi 
Iafcia,e  non  fi  ricavalca  Colo  che  all’ bora  dell  - 
. univerfale  Riforgimento  , accioche  anch  egli 
corra  per  grinterminati  fentieri  dell’Eternità 
, Gloriola;.  . • 

Tutta  queda  è Dottrina,  degna  di  voi  » ma 
gli  huorcnn], acciecati  dalla  Sensualità , non  ere-  LiSenfuali- 
dono  alla Gloria,nè  alla  Pena, Eterne.  Mi  rac- 
cordo  che  in  un  Procedo, fatto  ad  un  A fiaflìno  te  dalia  cat. 
di  drada , fi  lede  qued’articolo  rimarchevole,  ne P^ofa  . 
Ha vea  quegli  fvaligiato  un  Pafseggiere  , che  fum^deiia  sa 
trovandoli  fpogliato , dimandò  in  limofina  al  £one.fteiiaa 
fuo  Rapinatore  il  mantello,  per  ripararli  dal- 
la  bufferà  foffiante  in  quella  dagion’algente^,  riore  dell*- 
ed  infieme  qualche  moneta  per  poter  pagare  1’-  anima . 
albergo  in  cui  ricovrarfi  a notte  vegnente.  Am- 
mollirò dalle  lacrime  del  pregante  quello  Sgher- 
ro, come  punto  da  qualche  dimoio  di  pietà  efi- 
mera,che  non  alligna  in  pn  petto  di  bronzo , gli 
acconfenti’l  mantello  , e gli  diè  uno  feudo  per 
pagar  l’hodcllaggio,  portandofi  via  col  cavallo 
dicfso  l’edortogli.  Andavafene  finghiozzando 
amai  viaggio  il  povero  depredato,  e brontola-  Quéi  ciaU- 
. va  tra  i denti  con  queda  rampogna  : li  Giorno  ùbato*" 
del  Giudi  ciò  ne  darai  conto  ! Sentillo  il  Ladro  , un  porco  , e 
che  dava  per  porre  il  piè  nel!  a dada,  e di  rim-  dettali  che 
balzo  il  raggiunge,  dicendoli;  poiché  tanto 
tempo  mi  fai , dammi  quà  li  mantello , e’1  mio  cheli  giorno 
. feudo  1 Hor  che  ne  dite  Madama  ì Credongh  dei  gì^io, 
huó- 
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ne  darebbe  huomini  del  Mondo  che  vi  fia  Giuftitia , che  vi 
conto,  rifpo-  fia  Giudicio , che  vi  fia  Elido , che  vi  fia  Infer- 

le  .*  Et  i#  ' 

fura  dir  Aggi»  HO  r 

a i»  fatta»»  7^  Purtroppoè  vero,  purtroppo  ! L’Inferno  s’- 
firiuti T*i“  * empie  con  queft’Erapie  Chimere,  che  fon  mere 

putn » t trafognature  della  mortali  tà  otfufcata . 

R.  Contcrovvi  un  Cafo  da  ridere  , poiché  m’ec- 
citò a farlo , ancorché  la  mia  alterezza  me  l’- 
interdica . Pochi  giorni  fono  capitòt  quefto 
Tribunal  di  pianto  un  Buffonaccio,  che  pensa- 
va di  mitigarmi’!  rigore  , trovandoti! ’io  all’ho» 
rafolo  alla  rcfidfcnza  nel  difpaccio  dcll’Om- 

wlo'fa  * ho1-  ^re*  ^!Ceam‘  c*ie  non  mai  s’cra  nè  mcn  fogna- 

rtela ,qua°I  to,non  c’ha  vede  creduto , t ro  varfi  altro  Inferno 

no  l’Hottc  è che  l 'tìoHerìa , in  cui  era  l’Hofte  il  Diavoloebe 

~°*  pelava  ; E fe  pur’altro  Diavolo  v’era,  quanto  a 

Sin»  et  ai  dìa  fui  ,chc  quello  riputò  Tempre  la  moglie  fua , àia 

bi» , qnt  tengo  [ha  Suocera  } E che  ftimava  d’efferne  li berato 

e»  cafA  , mi  con  la  morte,  machenongiicranufcitorin- 
mi]'svegr4.  tento  , poiché  rincontrava  in  quefta  Regione 
difle  un  gra-  di  tenebre  i Diavoli  a torme  , feben  non  tanto 
commedia"*  come  la  fua  Suocera  brutti,  e difpettofi  come 
spagnuoia*,  la  moglie  fua  tentatori , ccaparbij  ; Aggiunfe 
che  in  vederli  cornigeri  fi  toccò  fubito  la  fron- 
te , e trovò  c*have% corna  più  di  loro  -,  Quindi 
parea  che  fi  rallegrale,  poiché  fi  fentia  le  arme 
piu  valide  , a cozzar  con  effi , & a fare  lor  refi- 
ftenza.  Prctendea  perciò  di  ncn  ed.r  confinato 
nelle  fornaci  flegetontee,  ma  di  reftar  fuori  alla 
Porta  dell’Èrebo  , percjoche  le  di  lui  Corna 
eran  più  alte  delle  Guglie  di  Memfi,  onde  noe* 
farebbe  potuto  entrarvi . 

Gierianturfi».  7^  Alcuni, anzi  molti,fi  trovano , che  fanno  ban~ 
/eruufuur,  diera  falla  [or  ignominia, c pompa  deila  lor  ver- 
rai* gogna  , Jja Scurrilità  è Torcila,  carnale  della 
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• sfacciataggine,  e l’impudenza  figlivola  primo- 
genita delfÒftinattone . Si  pecca  nel  mondo  a 
, chius’occhi , mentre  fi  ferrano  al  lume  della  ra- 
gionerò orecchie  ftupide,turandole  i protervi 
al  fragore  delle  minacce  con  le  quali  pria  che 
li  colpifca  gli  avvila  il  cielo  *,  Mail  far  galante- 
ria buffoneggiando,  come  colui , della  colpa, 
merita  che  fi  raddoppi  la  pena.Chi  peccar  fuo- 
le  con  tutta  lalibertà  della  fronte  hà  da  efier  ca- 
ricato con  tutta  la  preffura  della  sferza . 

JR.  Tanto  efeguij  appunto  fopra  quello  Sciope- 
rato^ non  abbadando  alle  di  lui  mimerie , fer- 
vendomi dell’arbitrio , da  voi.  Madama,  per- 
meffoci  d’accrefccr  , fecondo  la  revifionedei 
Proceflyi  gaftigo,il  condannai  alla  frutta, pria 
che  folte  appefo  all’eterno  patibolo  . Il  Boia  fù 
fcieltotrai  Diavoli  piùtofti,ed  iracondi, e viso 
dire  che  gli  fonò  i!  dorfo  nudo  , cori  ducento 
correggiate  di  nervo  Bovino , che  ne  ribomba 
rono  le  caverne  più  cupe  delle  tenute  Tenarie  > 
A fogno  che  Profcrpina  mi  fpedì  unfuoP<*£- 
gioFollctto,pcr  faper  la  cagione  del  rumorio,e 
curiofa volle  vedere,  pria  che  folte  appefo , il 
Condannato  , che  penfandofidi  trovar’inefi'a 
quella  Pietà  che  fupponeafi  con  le  fueBarcel- 
lerie  d’attorquermi  , fipofea  berlingarq  con 
efsa  , raccontandole  come  l’havea  fua  Moglie 
fatto  crefcere  alla  tetta  per  mancanza  di  cal- 
cagno.con  cui  cadeacosì  frequente  la  lubrica  -, 
Chiamavala  perciò  una  Venere  toppa,  mafog- 
giugnea  d’cfser’Egli  un  V ulcano  diruto, perche 
tempre  havea  camminato  fui  fentier  della  Ri- 
putatone » poiché  afscntitp  non  havea  mai  al- 
ia fapuca, ma  di(Iìmulata,mfedeltà della  sleale  > 
Nè  sera  curato  mai  di  correggerla , perche  te-* 

mea 
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meache inciprignita  diventafse  anco  più  Ve- 
nerca.Penfate  voi, Madama  (dicea  il  Baionac- 
cio)  che  tutte  le  femmine  di  colafsù,  come  voi, 
fien  ritrofe  , e reftie  a fegno  cb  e bifogni  rapirle 
a!  talamo  dei  Diti  dovitiofi  con  una  Legione 
dì  Diavoli  Truffarelli  ; colf  Armar  carri  falca- 
ti , e cavar  dalle  if  alle  a ftrafcinarli , Orneo  , ed 
Ethònc,  come  all’hora  che  Pluto  , indiavolato 
del  voltr’Amore , vi  rubò  a Cerere  voftra  Ma- 
dre, che  accefe  cotante  fiaccole  al  vento,  ed  al 
vento  pure  fparfe  tanti  fofpiri  per  ricercarvi; 
Ma  balta  un  borfino  fonante  d'aureo  concerto 
per  farle  faltar’in  farfctto,e  deporre  la  gonnel- 
la. Un  fifehio  d’argenteo  tinti  Ilo,  come  quello 
che  i Corniti  nelle  Galee  fanno  pit£  ar,non  che 
iBonavog!ie,rnaancogli  sforzati , e gli  Schiavi 
nella  Voga  del  fenfo , fa  montar’ , e cafcare , le 
remiganti  dclPArfenal  di  Pafo  nel  mar  di  Ci- 
pro. Più  difseil  Mentecattdlo  fcherzeggiatore, 
quando  fouragiunfe  Plutone  burbero  , ch’era 
fiato  dietro  la  portiera , come  gelofo  in  afcolto, 
e’imandòcon  un  rimpcoccio  ruvido  alle  for- 
che , temendo  che  non  gli  prevenire  con  quei 
buffoni  documenti  la  Spofa  balzana  . Quegli , 
però  , che  non  fi  potea  feordare  per  l’habitudi- 
ne  incallita  d’efier  Burlone,  poiché  il  Vitio,che 
lafsù  hàl’efercitio,  quaggiù  non  fi  depone  per 
maggior  rimprovero,!!  ri  voltò,  in  partirli  fpin- 
to  dal  .Deftmo  al  Rè  delle  Ombre  , e gli  difse 
con  uno  fcorcio  Coviellefco , che  fapea  la  ftra- 
da  battuta  delle  forche  , ma  che  gli  fpiacea  di 
nonfaperneil  ritorno  . Sorrife  Proferptna,e 
Pluto fgridollo  con  quello  congedo  , anco  più 
afpro  del  primo  , yatei  a far’impiccare  Bricco- 
ne. 
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?C  Hnr  bada  ciò  per  un  ricreativo  colloquio  , 

dopo  la  Cena . Difcorriam  delle  occorrente-*  i-\  ^ - 
noftreal  Tribunale  attinenti . Son  venuta-,  , 
amici  Atfelfori , per  riveder  vi . e confermar-  „ Wgorc  dcf 
vi , fecondo  il  coliume  , nel  vigore  del  giudi  giudido  è 
c/o,  e nel  rigore  della  Giujlitia . Non  tv, tifi  ad  *1ni”gtodc^ 
ufar pietà  quagg; ùccxi  coloro,  che  lafsù  non 
mai  la  conobbero  . Chi  fù  nimico  giurato  de  i 
o Numi,hàdaéfier  compagno  indivi fo  de*  Dia- 
voli-.L’i impenitenza  di  quelli, che  non  lì  corref- 
fero contumaci,  pareggia  YOHinatione  degli  t«n*a  dSj£ 
fpirm  rubelli,che  peccarono,  cdnadheficneaJ  huomn 
Capo loro.fumofo,irtfldfibili  . Lucifero,  cheli  rc85ÌfIo^A 
può  dir  meglio  Lucifugo  , fu  prec-pira  o dal  "c'nTj'.o^1, 
Cielo  in  figura  di  Drago  , e con  la  cod  i li  vqro.  ^«^1,»  ; 
fa  dcll’inclinatione  dftorta/ìro  att rafie  la  ter 
. %a  parte  delle  Stelle  intellettuali , pc  r con  ver- 

urie  in  ferpenti.  ftrifeianti . Quarto  è iKtioge-  **mA*U4rii, 
nio  protervo  : lira  fan  a rii  dietro  le  anime  pte-  Afu* 
varicanti,  acqioche  non  riempiano,  converti- 
te in  Altri , quegli  Eppicicli  lumino!] , che  da_» 


tV 


lui,e  da  fuoifeguacuVotaroolr.  **v‘ 

M.  Pafsò  per  quello  Tribunale  un  facondilfimo  • 
Declamatore  , che  aderiva  l’Anima  humàna 
trarre  l’impeto  dei  fuo  igneo  vigore  * con  i$C4 
V tività  vivace  del  fuo  fpinip  brilline , nondi-»  ^ 
quel  fuoco , che  materiale , ò elementare  , ri- 
balda , e fomenta  il  Mondo  , ma  da  quel  de-  snintil^ecì 
p tirato , quo  fiderà  volant , & facr  ì torquern  uL 
. turaxes  -,e  che  pcrciòlìa  I bera  dalla  mortali- 
tà , fatale,  acuì  tutte  le  altri  anime  animali , L^anil"« 
che  dalla  materia  corporea  con  femwiale  prò-  iol^reV 
• genitura  traduconfi , fotropofte  penfeona,  e 
nella  mafia  della  materia  mdigefia  fi  neon, 
fondono  . Dicea  che  quelle;  ctonie  ragione - 
Vii  Cane  di  Diog.Sejh  L*tr.  Y voli 
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voli , e perciò  immateriali , ed  in  conseguen- 
za immortali,  che  fono,  rodo  che  rompono  la 
carcere  della  carne,  c fidifgravarió  delle  mem- 
bracaduche, poiché  fi  purgarono  delle  col- 
pe commeflc  con  le  fiamme  lufttali  , volano  a 
fon  patted-  fcjnt,||ar  fulgide  tra  le  delle  del  firmamento  * 
pi  della  ha-  ^ Non  teneva  colui  del  tutto  erronea  opinione, 
m!£ tv  ftben’Allegorica . V i (aron' altri , che  intana- 

ÌT reno  le  anime  rationah  cònfeguire da  1 Pia- 
nai le  Doti , onde  nell’atteggiamento  loro  s’a- 
dornàno  : Da  Saturno  l’intelligenza, da  Giove 
la  vigotofità  dell’oprare  , da  Marte  dell’am- 
* mofità  l’ardore,  dal  Sole  del  fentimcnto,e  dell 
opinar  la  naturala  Venere  il  moto,  éd  incen- 
rivo  del  defiderio , da  Mercùriola  dicitura  fa- 
conda, e dell’i  ntcrprctatione  la  fotza,  e dalla-* 

luna  la  fecondità  di  propagare  la  Gericratio- 

nc  fiumana  co  la  feminal  propagginattira.  Co 
‘ 'r  1 qncdiTÌfleflì,  non  faprerfe  più  illudrati,ò  piò 
talpeggianti  , conchiufero  cflfer  le  anime  di 
dualità,  fe  non  pur  di  fodania,  focofa,  poiché 
dagl’Adri  accefi,come  rivoli  vàpeggianti,tìui- 
/ feono. Artzi(oh  che  trafognol)fubito  ch’efcono 
1 iràfpirÀntijCon  ìfpiccatura  finale  da»  corpi  te- 
naci, ed  al  fine  difibluti , non  fo!o  trapanino  a 
fiammeggiar,  come  nel  centro  loro,  ira  gli  A- 
dri,  ma  che  anco  in  *A(lrì  convertanjì  • Tutto 
ciò  halli  ad  interpretare  comcun’Allegoriza- 
niemò;  fimbolico  , non  come  un  Theorema 

Domrnaticojlmpcrcioche  l’anima  ragionevo- 
le,fceura  da  ogni  materiale  di  lucesnè  di  fuo- 
co hà  rdletiza,ma  lolo  per  Pirtdole  fua  lucida, 
&ignea,nehàlafomig!ianzà.  Meglio fìlofofò 
chi  la  dille, con  altro  fentimcrtto  exprcfluiH  na- 
ture fimuUcbrMm^decerptam  a DeoparticuUm , 
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pivinitatis  radiationem  . Iddio  formolla  in_* 


,/f 


H 


cena  ìpirirai  cuenza  i non  già  cnequetta  for-  ,nnnn  # 
malmente'fia  una  fóndila  di  quél  Fuoco  In-  sTi° cbt 

arcato , che  in  sè  medefimo  indivifo  ad  intra  , non  ,J» °ec<*fot 
con  la  creadonc , e con  la  confer vacionc  delle  L’aulote* 
foftafize  a lui  efteriori,benche  in  effo  cminen-  'j, 

rialmente  ptecontenute  , ditfunddì  ad  extra  ; 
quindi  scila  conferva  nell’innocenza  quel  /#- 

♦W.'»  ///»/  fllfìltn  1 71i friìvir\  ^nnni  >* I 


J 


* ’ !■ 


me  del  volto  ‘Divino  jdiciù  creandola  il  Facci-  fuper  u 

,t ’r'vfr  /I  i y*Ao)  >•/!  a o/F I * men  vultuttmi 


tor  dicosì  bella  ,cd  Évicerna  effenza  l’impri- 
^mc,  come  con  aln  Segnacolo  per  diffcrentiarla  t 

da  i Bruci  , e per  uniformarla  proporrronal- 
mente  agli  Angioli  , gode  nel  proprio  centro  , ' 

I";  della  patrecipadont  graruita  di  queHaJwce^»  ' - 

% inefaurta  da  cui  faebbe  la  foftantialità  lumino* 
fa, e fpirituale. 

r 3E«  Ma  deh  come  deformi,  e fviface,  laide,  e fcri- 

gnute , fon  ie  anime , per  la  colpa  Con  ve)' ti  te  in  Vatànta  è 
ombre1. non  tra  kr  Scoile, ma  rr.i  ie  Furie  s’aecen-  iin*cftibr«»!fe 
dono,con  mcfbnguibili  ardori  -,  non  fon’A'ftri 
i'J'  brillantijma  carboni  a romorz ar i, q ua n d’efeoft  torpp  . ch’é 
de i corpi  per  entrar  per  ardere  nella  fornace  Polv*  - 
j dell’Hetebo*  '»  -i • • /<£  sfo  . Y • • fo 
7^  Ali’oppo{fo,oh  quanto  fon  vezzofe,oh  come 
vaghe  p oli  candii  brillano  quelle  Anime  pure 

r n>*  f *1  rio  f . _ L*l * 1 . 
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.«il 
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che  con  una  monepntiofaefioriia.ccronM-o- 
no, e ghirlandarono  una  vira  durarci  inforna-  *»«r*  » 

ta  ! Non  v’hà  fp  citatolo  più  grato,dopbo  fog-  J*** 

' gttfoimmenfo  della  Divinità  *fche  fatia  fluì-  Jf  i *tm*  J 
maiia  voglia jd’yn'amma  colma  di  Dio,  che  f**vionr»r. 

■ non  hi  piiVche  bramare  s poiché  polììcde^,/ 
i bcncpiu.  dijiàb:le . Oh  come  limpido,*  trafpa.  ** 

& lente , un  uafo  cristallino , ftnza  macchia  ed 
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appannatura  ? oh  com’c  anche  piu  plaufibil  ,€ 
più  pregevole,  pieno  d’ambrofw,  che  fembra 
un’ambra  diafana-,  d’un’Elertro  eletto, che  raf- 
fomsglta  uno  (temprato  topatio-,  d’un  nettareo 
liquore,che  pareggia  un  rubino  ardente  1 Per 
oppofto,  ancorché  di  criflallo  il  vafo>  quando 
fia  fdmcito,ò  macchiato,  fe  conti  enun  liquo- 
re fetido,e  tetro,ò  fe  per  entro  vi  s’accavigka- 
no  vipere  tetre, od  afpidi  venefìci  ■>  fe  d un  tof- 
ficofo  humorcfpumeggia  ingombro,  oh  com 
è ftQrtiachcvoP,cd  abborribifclAlla  Beffa  pro- 
portionalità  ,un’anirpa  Beata,  ripiena  di  quell* 
acqua,  chcfgorga  dal  Fonte  deliavita , fatolla 
del  nettare  della  felicità  fempiterna,  invaiata 
' dell’anibrofia  della’ contentezza  immortale-» , 
oh  com’è  fpeuabile,  oh  come  brillante,  oh  co- 
> me  gloriola  i Tutt’il  rovefeio  c un’anima  con- 
dannata,attuffata  neirondaStigia,che  laricrn- 
pic  d’ignominiaje  di  noia,  fitibonda  qual  Dt- 
pfadc  nella  perdita  fenfibiliffìma  della  felicita 
perpetua,  fenza  un  refrigerio  di  fperanza,che 
le  prometta  d’ufcire dal  lago  dcllamiferiate  dal 
limaccio  della  feccia  d’una  criminalità  cosi  te- 
nace,oh come  abbominevolé,oh  come  opaca, 
- oh  come  obbrobriofa  i Per  rinovarni  il  con-» 
tento  di  tal  diyario,dimani,dpt>o  c haurò  fot- 
tofcritt’i  ProceflìjCorroborari dalle  voftregiu- 
dicature,coherenti  alle  nffejbn  rifoluta  di  far 
un  gircela ggiù  nel  Baratro  delle  pene, e di  paf- 
far’inài  a i Campi  degli  Elisi  j, per  ritornarme- 
ne la  fera  alla  mia  rjgorofa  rfefidenza,  cd  at- 
tendervi Mercurio, che  non  può  ritardar  trop- 
po con  un’alrra, anche  più  numerofa,C<trttt>*- 
na  d’ombre  gementi-, onde*  v’incarico,con  pre- 
murofa  Grettezza  , che  non  condoniate  nc 
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pur’una dramma  di  punitione  delle  penitenze 
da  me  preferisca  que  contumaci  prcfcici,pet. 
che  Cono  d’ogni  commiferattone  incapaci . 
£.Tantoefegiuremo,e  non  occorre  ingiungerci’! 
rigore,poiche  fiam  qui  deteinati  ad  efercitarlo 
con  ogni  più  efatta  infiftcnza . ( '■  * ' >;• . . w f 
jfrt.  Io  che  fon  Minoflo,c  tengo  nel  nome  tremen- 
do lignificata  la  minaccia , ho  anche  più  nella 
■ mia  feverità  conglobata  la  pena  . A me  non-* 
pertanto  in  vano  s’è  commetta  la  cuftodia  del- 
Vurna  fatale,  che  condeo’il  Nomendatoric  9mne  *'¥** 
.mifcuglio  di  tutt’i  viventi,  lafsù  nel  Mondo,  e 
quando  la  muovo  , e ne  cavo  le  funeile  cedole  h ut, 
de  i decretati  alla  morte  in  quel  fanello  prò-- 
cimojbifogna  che  feendano  le  lot’anime  nude 
a quello  Pacfed’horrorc . 4 

K.  Ed  Iò,chefon  Rhadamanto,frate!  di  fangue, 

ma  più  anche  di  genio  d’Eacho,  fon  così  al  ri-  ( v’  is 
gor’inclinato,che  fc,potette  darfi’l  cafo  di  con- 
danar’un’altra  volta  ^^op^mia  Genitrice, ‘per 
etterfi  lafciata  rapir  d^Giove, cangi. ito inToro , £ “”.p* 
goderei  di  sómetrerla  ad  anco  più  rigida  pefa . un  Giove  m 
T^.Sópiù  che  cena  dell’incorruttibifintcrezzadt 

tutri,e  treiTàli  bifogna,che  fien  gli  ottimi  GiuZicLiTZZtz 
dici,  e che  non  fi  tafano  predominare  dalla  paf-  ««  cangia» 
fiorie  , ò d.iU’intcreffe  , mentre  hanno  agaHigar  ty&Vp.f 
l' inter  effe  , e lap.tjjìone , clic  di  rutti  gh  altri  vi-  c .. , ^ dé 
tij  fon  leforgenti  . Horsii  ritiriamci  amici  ! gattini  la* 
Detto  ciò , Nemdì  Icvottì  , e feguitacon  óf 
fequiofo  corteggio  da  1 tre  Giudici  fin’allc  lue-  nònVuogna 
danze  fù  quivi  lafciata  da  quelli  j che  fi  fiumi  lia-  che  n iaiciac 
ronocon  profondo  inchino,  e partiron’ognuno  at9rc  dail* 
faluo  appartamento . r fo  feguitai  la  Dea  fin  nell-  San*  mteref-- 
Anticamera,  chequivi  m’wcimòcon  un  cenno  piegar  le-» 
Tadagiarmi  a ripofo , com’eftjguij  fopra  un’ori- 

Y ìi  j glier.^ 
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giier  di  piuma  ben  mollc,ful  tappeto  Arabico  clf* 
ìvifpiànavafi ,,  onde  mi  conciliò  ben  tofto  il  fon-, 
no,  dopoché  vidi  pattar  la  fua Corte  a fervirla* 
Utt»d\  Gin  & a corcarla  nel  fuo  Letto  di  Giuflitia  maeftofo  „ 
ftitia  è quel-  mirandola  di  foppiattp  per  lo  ftrafóro  della-, 
l?  d®v’efja^  focchiufa  portiera  „ M’  immagino  però,  ch’eU 
‘\fan4Óe^  lanondormiffe  , perche  la  Giuftitia  fourana  x 
piata  dal  Do  benché  paia addormentata,non dorme. Dormo- 
lo  diTie  'ie1!-  00  bensì , ancorché  tengano  in  feno  le  vipere , i 
• » di  pioto-  peccatori  , rvelinfveglia  nel  lor  cupo  letargo  il 
boio>  Y'  timor  della  punitione,  perche  glffeipidifcc  nella 
lor  coafuecudme  inveterata  il  torpor  deli’o.- 
uo.  -, 

. lo  dormi;  contento  , poiché  fapea  d’cflfer' 

in  un  luogo  , ficuro  dall’  Ombre  , nè  mi  rii 
mordea  il  cuore  d’haver  mai  offefo  alcuno  , 

' n cikSJi1  noa  c per  haverlo  deteftato  coinè  Crìminom 
fo , non  i*ol-  fa  , e raorfo  per  detestarla  dal  fonoo  della-» 
chefVd^aà  ^aS‘onc  a aflopita  dalla  vaporeggiatiira  del 

dal  fuo  leui-  , 

'r  Non  £ pocea  laggiù  afpettar  l'Aurora , poi^ 

chele  Beile ydie  Aurore  per  vezzo  lufinghi«,To  fi 
nomano, quando  vi  giungono  diventan  Rottole , 
tnntchutÉÌ  L’Aurora  fù  Ncrnefi,  come  candidai  perciò  fa- 
mroUfw-t*  Cile  a tramutarfi'n  alba  *mentr‘ella  rifchiarava_. 
9*L'Am*u.  conia  fua Stella  ( benché  fovente  convertita  in 
, 'Cometa  ) lecenebrofe  ftanze  della  fotterranea-. 

Mangione.  S’alzò  ad  intimarmi  col  fuo  raggio 
> il rifvegliamento,ed  appena  fentitónc  lo  fcalpic- 
'<  ckwcjbce.,  con  cui  erafolito  di  fcguicar’m  caU 
!;■  carne  le  orme,  j tra  v viari  eolpevpli , entrai  ad  un 
fifchiodietta  , dopo  una  crollata  dejia  peliti 
anneghittita  , & una  sbadrgliatura  congedane 
, te  il  loporc , a teiteggiarla  veloce  a & a lam- 
birle i piedi  oilcqucnte  . M’accolfe  benigna  * 
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t ftefcmi  fui  capo  la  delira  ; per  accarezzarmi 
affabile:  chela  Giuftitia  non  efercita  mai  la  fri- 
gidezza contro  a chiunque  l’ubbidifca  , c l’of- 
fervi  . Non  era  già  Rhatnmufia  di  quelle  Giu 
flitie  che  rincontrai  nelFAfia  , che  pelano  i 
Velli  aurei,  poiché  mi  difeiò  il  mio,  che  rinvi- 
dia  , ò l’Ignoranza  di  fcardaffarc  mi  pretendea, 
non  per  raffinarlo , ma  per  ifvellerlo,  eftrap- 
parmelo  ingiuriofvnentedi  ful'dorfo;  Ma  per 
quanto  mi  raordcfferogli  Alini  piu  cocenpuri,  c 
più  coticoni  di  Tcffaglia,  d Arcadia  „ di  Tor- 
menterà, cdiClunia,  òdi  Lagunana,  nonper- 
tanto mi  poterono  fchiàncar'un  pelo,,  lo  che 
che  non  ne  hòmai  paventatoli  ragghio  , molto 

meno  dovea  temerne  le  morlìcchiature  , attefo, 

che  la  tru  a felle  indurite  dallapatienlg,  e la^. 
miacoftanza,  raflodata dall’intrepidezza,  rin- 
tuzzò la  malignità  , eccitata  ad  azzànarmi  . dalla 
protervia  , e ribattè  il  livore,  vibrato  dalla  bal- 
danza afinefea* 

Mentre  Adraftea  m’accarezzava  con  blandi- 
mento piacevole,  fatta  le  fù  un’imbafciata  dal  Ri- 
gore, fuoprimier  Valletto  di  camera,  perparte 
delle  tre  Parche,  venute  a complire  con  effa,  & a 
tributarle  il  folitò  homaggig  , Lcfè  incontrare 
àzh’lnfieJJibiVtà  , che  le  mtroduffe  ccrimoniofa 
(ma  trn  ìam  cnrx;Wo/i)alI'udienza  , Entraronò, 
foftenute,  anth’dle,  pe roche  mai  non  fi  piegava 
no,  econvicn  che  te  le  deferiva  anzi  che  le  pinga, 
/potere  mi  nmafero  có  impreffìonc  rtiharchevole- 
nairifatc  nell’idea.  W foccorre  paciósa  memo* 
riajov.venuta  dalla  Micologia,  che  afcokai  fpie- 
garfi  da  alcuni  Valenthupmini,Bravi  per  PErudi- 
tione  all’lior  che  nelle  Accademie  più  IUuffn,  da 
me  frcquciuate,ffiofofavano . , 
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La  primiera, ch’appellavafi  C/ofo,  Covra  noma- 
ta Ferrea,  Anna  na,  Improba  , e Sollecita  ;Cloto  * 
sì,cort  Etimologico  aHufivo,da!  tòrcer’il  fufo,ad. 
doflo  èui  col  raggirarlo  attorcer  fuole  dell'buma- 
na  vita  il  filo  . Fette*  in  effetto,  perche  ferrigna , 
sicome  Antiana  per  eternata  con  là  primiera  vi- 
ta dei fh uomo  ptu  anrico,  a filarne  rottame:  V ce- 
chi n perciò  barbuta,  ed  appellata,  come  le  due  al- 
tri fue  compagne,  Lanigera,  effendo  che  col  fu- 
fo  alla  mano  fatale  delle  humane  refpirationi 
prolungava,  non  thegliann’i  momenti:  Cosi  ella 
preparava  Porditurade  i momenti, non  che  degli 
anni  mortali , e (fecondo  Pingiuntione  del  Defti- 
nò)hor  fornimenti,  hof  con  gro(Iìcra,e  ravvilup- 
pata filatura  protrahea  il  filo  !avorio*fChiamava- 
fi  per queftctanco  improba,  poiché  quello  m-‘l 
gruppato,  ed  ineguale  dalla  Conocchia  infida  fti- 
ravafi  dalla  di  lei  ruvida  ,c  frettoIofa  rhànrv,  che 
lafea  parer’in  effetto  follata  , perle  numerofe 
faccende,che  occorrcano  all’umverfahflìma  fila- 
trice. :ìjY 

La  fecondanomavafi  lachéfi.  detta  da  tal’uno 

dura  ,dd  tàl’altróte/Ì4  ,E  dà  qualche  altro  non 
au  n della  primiera  fcriuginofa  -,  E per  vcrir.it  eli* 
compar.va  cosi  rigida,  & :nflcffibi!e,come  1!  fer- 
ro, tutta  intenta  ad  ordinar  la  teffimra  dello  (la- 
me vitale  . col  maneggiar  frettolofa  lafdrucciols 
fp  troia,  che  bene  fpelToihcagliavafi  nelle  fila  in-  ' 
trinate. 

Laterzadiceafi^rt^o,  arra,  e .maligna  piò 
delie  due,  poiché  con  la  forfice  tagliente  alla  ma- 
no troncavad’improvifo  la  teffura  ordirura  ; E 
queft’ufficio  gli  atrribviva,  piè  che  a quelle  pro- 
pri^, l’àggiuntodi  ferrea,  menrre  maneggiava  il 
ferrò  ìnciforio,  e fi  trova  tutta  intenta  al  tagliò y 

&.  " * ' * ore- 
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prefcricto  -,  nè  v’era  chi  con  prieghi  ,.ò  eoo  don1  TÀgìi/t  **3 
nnt'-cr~  irnivrrar^i  lei  nr  mir’im  dito  di  allunga-  *tra  *»«m 


1 


V-j 


potette  impetrarda  lei  he  pur’ un  dito  di  allunga 
tura  ai  fuo  panno,  perle  varie  emergenze  mifto,e  ia^JJ  ^ - 
di  cangianti  colori  vergato,  ^ v</«  ^«n*.  | 


Parche  tùtt’,e  tre  fi  chiamavano , con  antifrafi  • 

mifteriofa,  poiché  ad  alcuno , come  inesorabili , * 


non  perdonavano  -,  ma  in  paragone  ad  Arropo  , jio*p» r ri».  . ^ 


Cleto,  e Lachefi^feinbravan  piu  manfuete;  quel- 
la si  ch’era  monifera,pcrche  della  Vitalità  h uma- 
na cruda  nemica  . Le  due  prime  contribuivano  a 
principiar*,  e profeguirla  vttadell’huomoda  ter- 
za era  tutta  rivolta  a reciderla.  Quefta  principia^ 
quando  l’huoro  nafee:  profeguifce  quanto  vive  i 
ma  rccidefi quando  muore. 
rv  Hor  torto  che  lette  Fate  furono  ai  cofpetto  di 
Nemcfi,  ancorché  ad  ogni  altro  impieghevoli,  fi 
curvarono  a riverirla,  cd  abbracciate  da  ettacon 
feriofa,  ma  geniale,  accoglienza  , con  lei  s’affi** 
fero , e colloquiarono, della  maniera  foftantiofa, 
<h’io,  aitante  al  congrego,  qui  efpongo  * 
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DIALOGO  XXXIV. 

f i , > \ ~ ' ' * * 4 J . . " A ' 

« * * ri^  i ‘ t ^ “ r ^ r % 

Hemeft9Ckto>Lachefti  edviftofa  £ 

f ' -N 

' ' • • < r # . « ' * 

*1  Orac  vao  [e  faccende  Antiche  mie? 

C.  V j A colmo  vanno.  Madama,  & a me  noiù*  ' 
fQvcrchia  pur’un  refjpiro  da  ripofarmi  ,ondt^. 
bifognaciicfili  anco  alia  voftra  prefenza , cosi 
riverita  contièmaeftofa.  / ■ v‘  y ^ t v : » 
L,  Et  io  Madama,  fen.cosi  fi  (fa  alla  tenitura,  che 
•,  non  hò  potuto  a meno  di  farmi  portar  qua  il 
tdaro  dmanti  a voi,  accioche  vediate  fe  ben* 
adempisco  il  mio  dovere, che  non  mi  difpeofa 
' ' nèmen un  lieve fpiragha all’opra.  •:  /V 

\A*  Anchho  non  poffoa  meno,  Madama,  d’efer- 
, • r v cìtar’in  quefto  luogo  , poiché  non  v£è  nota , il 
Si25?«  «»o  «9»  mfiieredi  malin  lo  ftaiw,  panico* 

«gii ai  i*ai-  larmente  a quelli  ché  P'U  di  prolungarlo , cofy 
tra*  vita  .per*  vane  fpefanze  Infinga  nfi  . 
pondenzacoì  'NJate  bemffimò , e conviene  per  neceffita  irrc- 
ftepoicro*  mifltbile  corapier’il  Referto  irrevooabilé  del 
Fatai  pecrcto,  di  cui  Miniare  aceuratiflìmo^ 

ubbidite  all*ingiuntionc.  Hor  dirami,  ò Cloto, 

che  filo  c quello  c’hora  cosi  velocemente  rav- 

; / , volgi  al  fufo.,  J • J. 

».  mt+y  c £,  la  vita  Meandro , che  s’affretr a anfiofo a 

itffandr*  fi  conquiftar  l’Afia e benché  fi  (limi  figlivOl  di 
firrd:  in  wt_>  Giove , non  sà  che  quattro  palmi  di  terra  ven- 
dicheranhoia  follecitudineth’ei  dimoftra  di  ^ 
€*fìvm)  h»rfi  foggiogarla.  Ben  pretto  quella  Ibitomcttcrà 
ri/Mv. . rorfiofilìofo,  che  vanta  d i fomrnetter la  all  om- 

S.  Autoie.  bra& del  fuo  feettro,  al  lampo  delia  fua  fpa- 

da . Non  gli  bafta  un  Mondo  p^r  circònfcri- 
- r--’£:  * V ' ver- 
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vcrlo  col  fuo  ambito , & un  forfo  dell’onda  (fi, 
già  farallo  ben  preftocoll’amiffargli  una  vampa  / 

cosi  ardente , venir’a  varcar  la  palude  Le^ 
thca .. 

tNls  Égli  non  in  altro  più  moftra  d^cflfer  generato  . - t 

da  un  Giove  in  figura  di  Drago, che  nell’iftinto 
di  racchiuder  colle  fpirantefuefpire,e  di  divo- 
rare con  la  militar  fua  Colitica , ingordamen-  Mitica 
tela  terra.  Sovverte rOrbe>commoflò a i bel-  *'•{»* 
Ilei  fuoi  difegm,  ecol  cuor,  dell’Vmverfopiù  *./ì££lr*J 
grande,  ma  folo  per  l’ambicione  di  regnar  fo-  4*i  p»h  . ad 
Io,  feorona  i Regi,  e devaftà le  Provincie  ; oh 
quante  fallifcc  il  fuo  Prefuppofto;  Bifogna  che  taf**.* 
faccia  il  conto  col  Tempo  E quando  bene-/,  i/Aurate* 
quefto  ne  fecondale  il  penfiere , come  potrà  i 
mai  venir’a  termine  di  cosi  abborrito  come  in-  / 

giufto  ardimento  f Seben  fMitlatione  il  foL  f 
letica,  ravverfione  cammune  il  detefta  ; Che-.  cnt,$ta»o 
non  può  generar  buon  fangue  in  chiunque  fiafi  GUnt‘  s'h* 10 
\;Iofentirfì  fpogliar  del  poflefiò  pacifico  dello  Z:ÌVu$l. 

• {fato  proprio*  ò del  bene  con  giuftitiadi  lunga  antk'ìfMb,» 
preferitone  acquiftatoj  Ma  che’Quando  ben’ 

Aleflandro  fi  faccia  Padrone  umverfàJe  del  Zto!  * 
Mondo , lafcierà  perciò,  d’efler  foggetto  al  ta-  tutore . 
glio  di  Atropo  ? 

^ io  fon  qui  apparecchiata  con  le  forbici  atten-  €JÌ!$£{*£ 
te  ad  abbreviar  un  a vita  tinto  inquieta,  che-,  f*** 
mette  l’Orbe  tutto  in  ifcompiglio  . Chi  nons'  c** 

appaga delfuo>  vien’affrectq (quando nond’al- 
Vira  forza)  dalla  morte  a lafciar’anco  fi  prò-  My- c9me!* 

nrÌO.  terra  al  fi» 

/O  vado  teflend’hora  laviti  varia  del  Macedo». 
pe  audace, & in  ella  raffiguro  gli  accidenti  idra-  {varrai  eh 
<\h  che  giudicano  un  veloce  trapaffo . La  di 

i .Vi  lui  L’Autoic, 
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lui  incontinenza,  l’attutfar  ch’ei  fa  IaragioncI# 
dentro  i Falerni.  la  collera  furibonda  con  cui  s* 

• "L  * \ avventa  a fgozzar  gli  amiche  vien  rapito  amai. 

trattari  Filofofijcoa  altri  eccedi,  che  per  civiltà 
cuopro  col  filentio,  fon  tutt’infoufti  prefagi  d** 

- i un  viver  abbreviato . 

^La  libidine  infaticvole  del  Coma  do  >c  fimileal- 
-v  ':i\+  la  fenfual  libidine  dell’Amore  profano  ;Qaefta 
fuol’abbreviar  la  vita  coi  difordinc  dcll’eccef. 
>*  V v Io  -,  E quella  fiK>l’accorciarIaconl’intraprefa__. 

/•i.  ai  delle  cure  • bee  al  fonte  di  Sdtnace  ffempre 

te  ’aijftntt  ^0»  più  bà  fetc : chi  dell’acqua  fJuida,etorbida,  che 
irafeorre  fpumante,&  infida:hà  più  Tempre  F- 
anhclito  Abbondo . 

ài  C,  Pafso,  non  fon  fe  non  pochi  anni , per  qua  ri- 
Ltte . lippo,  il  vero(fe  pur  fu  vero  ) Padre  d’ Aleffan- 


dro,  di  tonno  hebbi  più  filo  da  fommimftrar 
per  lui  af  Pentimento  di  Lachefi,poichemi  tro- 
; vai  confumara  fulla  conocchia  la  lana  . 

I.Ed  Atropofappena  havea  io  compiuto  il  lavo- 
rio d’uno  ftame  fi  ftrano)  mi  fù  fubbico  addof- 
fo,econ  una  fprticiaca,gli  diè  di  taglio  : Tant- 
ellac preftadi  mano  a troncar  Io  (lame,  come 
s,n  le  PArc.be  Goto  è veloce  a filarlo,ed  a teifcrlo  . 
fè ty.  Filippo  fù(amiche  miejim  grande  Ladro  , cd 
AU  amP1‘ò l{  P!CCI°1  Regno  di  Macedonia  con  l’o- 

7 i*  bn/nant  “ c Ar~' 

vitefKjt  ì . 

L'Amore  » 

vOT  ;<r 

* 


5 ' 

" 

r*'  cj» 


ro  più  che  col  ferro:  Volpone  perciò,  più  che 
Aquila,  del  Trono,  refe infidie a fuoi Con- 
finanti con  gli  aguati,  e prefe  le  altrui  for- 
tezze, più  con  le  forprefe,  che  con  l’arme.  I 
Tiranni,  come  coiui,fi  ftimanocheper  citi  non 
, vrfiaGiuftitia , e perciò  rubano  a man  Calva 
le  Provincie , ed  i Regni  ; ma  per  mortificar 
i Faraoni,  quella  fi  ferve  de  i Ranocchi» 

Scen- 
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Scendono  a quelle  Cloache  di  pianto  cotj 
occhio  afciucto,e  non  mai  con  Cecca  morte  gli 
Empi  jchcfovraftano  colafsù  a i Giufti, anga- 
riati dal  lor’avaro  , e premente  dominio  \ che 
fe  talvolta  ne muor’alcuno,  fcnza  che  un  #ol- 
po improvifo (conforme  accadetre  a Filippo) 
apra  lor’  intempeftivo  fpiraglio  all’anima-» 
fanguinaria  , non  mancano  quaggiù  coltelli- 
arrotati  Culla  cote  dell’Ira  eterna  , nè  pat* 
boli  fabricati  dalla  vendetta  fovrana , che^ 
non  laCcia  impunito  delitto  alcuno . 

I Tiranni,  Madama,  Rendono  a quella  Re- 
gione di  morte , con  impcnCato  tracollo . Io  ne 
hò  rccifo  lo  lìelo  a tanti,  e tanti,  con  taglio  fub- 
bitanco  , e pur  colafsù  rigermogliano  con  ri- 
germinato prorompimento  : a fembianza-» 
perciò  di  quelli  alberi,  che  non  fan  ’alf  un  frut- 
to, ma  grand’ombra  ve  co  i rami  loro  rubano  il 
‘ So’lc  alle  piante  feraci , e con  le  radici  loro  un- 
ghiute , s’ufurpano  , c fuggono  falerni  terreno 
occupato  . Mandò  la  Tellagliail fuo  Pherco, 
Egitto  il  fuo  Bufinole , Siracufa  il  fuo  Dionigi , 
Trinacia  il  fuo  Hierone, Atene  il  fuoHipparco, 
Corinto  il  fucr  Periandro  , Samo  il  fuo  Poli- 
crate, Agrigento  il  fuo  Phalaridc,  Thebe  il  fuo 
Creonte,  Hcraclea  il  fuo  Clearco;e  da  cento,e 
mille  altri  Populi  draneggiati  furono  a furor  di 
votitrafmelfiaDite  1 numerofi  Ior’oppreffori  ,• 
E pur’ancorche  per  lo  più  fommerfi  nel  proprio 
fapgue,  anz’in  quello  che  fuggettefo  a gl’inno- 
centi ftradad , a gli  ftrafeinao  Virtuofi  : Ben- 
ché troncati  dalla  falce  di  Libitina,  che  lano- 
; {Ira  Commefsaria  Generale , con  la  fria  falce»# 
ritorta  ,phe  accenna  il  tagliare  alla  m taf  office 
af filata  (beni  vero  che  le  fi  rintuzza  il  filo  in_. 
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quei  filacCi  ruvidi  ) ripullularono  Tempre  più  r. 
Cleàrchjji  Crtonri  , i Phalaridi , i Policrati  ,i  Pe- 
' riandrijgl’Hipparchi,!'  Hieroni , i Dionigi, i Bufi* 
ridi , & i Pherèi  nel  Mondo . 

'y  % Cosi  dicea  la  difpettofa  Vecchia  ^ non'men 
Ciacchcrona,che  rifoluta, quando  blemefi  le  voi*, 
fi  dal  Teggio.in  contrafegno  di  licentiar  le  Parche* 

. v *c  quali  al  barlume , c’hebbcr  della  di  lei  morta,  la 

prevennero  con  una  fpedita  a!zata,e  la  Veneraro* 

, • *r  / nò  con  una  profonda  offequenza  ; Partiron  indi 
, frcttolofe  alla  magione  del  Fato  , dovefoggior- 

navanocon  habitual’hàbitatione,  per  contiYiovà- 
re  il  lor  lanificio  operofocon  accurata  follecitttdi-' 
'•  to» grmàntti  ne  . Havreile  volentieri  feguite  , dalla  curiolìtà 
"1^.“  fofpinro,  ma  erano  troppo  brutte  ; fcbcnNl  mio  ge- 
?<i\  v.nce  u mo  fù  Tempre  di  fuggir  anco  le  belle  ; poiché  la  Fi* 
fugà  everta.  }0fofia  fù  lamia  Dama , e la  Giuftitia  la  mia  Rci- 
fina  " Nemc^  cbe  di  quella  era  la  Vicaria , febea*- 

cullerà,  e perciò  abborita  per  brutta  ;dai  Colpe* 
che  t0Ì'&‘"  • voli  , a me  > prófenfòr* ingenuo  delPlnnoeenzà  > 
ritC^ qu*ndi  contrario  per  diametro  ad  tetti , parca  così 
• fu 0 pengii).  bella  i chela  fileggiai  con  giovialilfima  inclina* 
l’Amore . rione,  attribuendo  a mia  Fotce  Phaverla  rinvenuti 
occupata  in  punirà  Rei , da  me  naturalmente  ab* 
[\  / > borriti  ,ed  anco  abbaiati  * e morii , perciò  da  elfi 
così  mal  veduto, come  da  1 Giudi, e da  i Virtuali  * 
il  Geftlo  del  con  occhio  amorevole  * e con  placide  palpature* 
l’Aduljtio-  accolto  , 

poftoTi^éini  Mentr*io  ravvolgeàmi  dunque  Così  felli  Vò  ài 

co»  Qucfto  piedi  Rhamnufia  y entrò  nella  ft^nza  il  Genio 
iamouccia  ^ ^ ^Adulatione , che  fu  v’introdotto  dal  Rigore  a 
de  il  vitioi  prefentar  un  memoriale  per  parte  di  cute  1 pnnci- 
quelio  u tbbi  pali  Demoni  dei  Protervi , ed  erano  il  conrenutO 
morde!»  m fupplichevole,  acciòchc  Sua  Al  rezzi  fi  contentar- 
ti» . fc,che  per  quel  giorno  fottcrraneo , da  lei  torma- 
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to  cón  la  fua  luce  folare  , in  cui  dovca  paflar’agl1 
Elisi j , fopra  il  fuo  Cocchio  volante,  andarfero  à 
barcheggiar  per  rcfpiro  fui  Lago  ofeuro  , per  ri- 
tornar poi  a sboccare  (opra  la  terra  , e profeguire 
le  lor  fuggeftioni  maligne  , per  le  quali  erano  di- 
fcefi  aH’Herebo  , a prender  nuove  Inftruttioni* 
dopo  il  ragguaglio  dell'operato  da  erti , con  tribu- 
taria ubbidienza  , al  Rè  dell'Ombre . Acconfentì 
Nemefi,e  vedendomi  allo  fcotiraenro,che  fei,  vo- 
gliofo  d’andar  cbn  erti  per  dare  pafcolo  alla  mia 
inveftigatricc  diìigenzajftiandato  a chiamar  Cha- 
rontegli  ordinò  che  conducete  i Ceni)  felloni  al 
Barcheggio  , e mi  rartegnò  a lui  col  raccoman- 
darmili,fotto  pena  della  fua  indignatione , perche 
mi  tràttafse*non  come  Cane  da  broda , ò da  rnacel - 
lo,  ma  come  il  Molofso  Cinico , Fa  vorito  da  Mer- 
curio^ Genio  d'iin  Diogene . Mi  rallegrarne!  ve- 
derci Vecchio  Porthmeo  abbà.fsar  la  cervice  > in 
contrafegno  d'ubbidienza,  e congedato  da  Ne- 
tnefijpartijcon  efso,ecol  Diavol’ Adulatore,  a cui 
lotto  che  ufeito  dalle  ftanze  di  Nemefi,  mi  venne 
in  bocca  l’humore  d’àddentargli /d  coda  , che  al- 
iava col  lungo  brzieveo  un  grdnpolverio  . Taf  è 
l’Adulatione  fervile , che  con  la  nuvola  poi  verofa 
della  fua  vanità  lufinghiera  , dà  negli  occhi  della 
mente  a coloro  che  non  fi  conofcono  perhaver- 
gli  annebbiati, e facilmente  fi  credono  d'efser  tàli, 
quai  gli  lodano  i fetnentiti.percheognun , chefia 
cagionevole  hà  gufto  di  fentirfi  vantare  per  ap- 
plaufibile  . Io  nò,  perche  fempre  abbpminai  l'A- 
dulatoria fafcinatura,che’l  gallo  appella  congiu- 
fto  'vocabolo  finterie  , perche  fuol’enfiare,  come 
un  pallóne  > chiunque  balzar  fi  lafci  dalla  cupidi- 
gia d’efser  leggiere  > non  perciò  fodo>  e dipefo , 
all’aria  innalzato. 
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Cane  da  bror 
da  e Cane  di 
macello,  è 1*- 
Qtiofo  , Se  it 
fcinminicre  i 
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tò  feopo  del 
l’adulatore 
altro  non  è 
che  dar  de  U 
polve  dotata 
negli  occhi 
aU’adulato» 
pei  condur- 
lo poi , corofc 
cieco  , a fuo 
modo. 
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flÀtenlr  l’adu 
latore  > o/rr- 
che  l’adula, 
tione  alno 
nonf  che  fi* 
to  ita  gonfiar 
palloni , 


t 


* % 

^ J ' 

M 


r- 


V' 


V \ 


•s 


rt- 


<*;  ■ 

:-■>  ♦ 


hi 


i-  "»S 

« 


In  del  cane  di  Diogene 

AU’ufcirc  di  quel  fevero  Giudicialc  Albergo,1 
trovai  tùtt’iGenij  Tentatori,  più  claffici  , eperti- 
naci,  che  tripudiavano  infoienti , poiché  jnteferq 
la  concefllone  di  Ncmefi  d’andar’a  divertirli  fo- 
pra  la  nera  palude.Io  fieguitava  Charonte,chcm’- 
Kon  ti  fidar  accarezzava  per  forza,  ò fingca  d' accarezzarmi  con 
delfinio,  che  aflutia  , fcben  pieno  d’allio  contro  a me  , come 
bau»  Prefunco  motivo  dei  rimbrotti,patin  da  N un  eli. 
Scottato à tin  M<  guardarono  con  isbiecature  folgoreggianti , 
*o.  percioche  fapean’efser’io  diametrarnence  oppo. 

fto  a i lor  tentativi  malmofi,  e maligni  i Diflìnui-  I 
larono  però  il  lor  ribrezzo  di  vedermi  entrar  nella 
Barca, dove  fi  calarono  alla  rinfufa  , per  non  irri-, 
tarla  Dea , che  lor  permefsa  la  licenza  haveva  di 
andar’a  dlP°«o  ’P  quel  porto  mufragofo  de  i Con- 
ica i\A,bt  dannati  Non  cosi  torto  furono  alidi , con  le  fer- 
Entle  pentme  code  che  lor  rifiatavano  dalle  gambe 
urta  lU  Fitge  Iquammofe  > tra  i piedi  unghiuri  , che  Charonte 
ttute . fciolfe  la  Barca,  efsendomigl’  io  accofciato  vicino 
fulla  poppa,efidiè  co!  remo  a fplngerfa  per  l’onda 
Stigia,  ch’ei  fendea  con  la  pala  paludofa  . Io,  mo- 
rtrandomi  difartcnto  con  artificio,aguzzai  l’orec- 
chio,, ftuzzicatodall’appetito  d’intender  Tempre 
cofe  nuove, che  perciò  raccolfile  notine,  chequi 
ti  regiftro  con  relauone  fedele . 
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DIALOGO  XXXV. 

^ J#  * 4‘  , 

Ch  Monte,  Dif petto,  e Genij  diuerfì 
Protervi, 

C.  r'VOve  comandate  voi  , Signori  Diavoli 
YJ  miei,che  dirizzar  debba  la  prora  V 
Genio  della  Lufiuria  . Andiam  per  ovefpira  l’au- 
ra più  frefea, poiché  io  divampo,  e pur  troppo 
. • ardente  mi  confumo  . 

Genio  deU'^Ambit  ione*  Andiamo  dove  fa  vento,e 
. fpumeggia  il  Lago, poiché  mi  diletto  io  di  tro- 
. varmi  dove  fi  fpumeggia  con  la  gallcggiatura, 
c dove  fuole  fventolare  la  boria  , Borea  degli 
‘ *Ambitiofi.  ■ • . 

Genio  della  Invidia  . Andiamo  dove  fon  Tacque 
falfe,<&  il  fondo  livido,  con  i feirti  nafeoft^  , 
poiché  mi  compiaciti  io  de  i naufragi , c deg  i 

- urti.  . ; . • ' , 

Genio  dell'  JLvaritia*  Andiamo  dove  bioodeg- 
giam  le  arene  doro,  al  riverberato  calore  de 
fuoco  centrale  del  Tartaro  i,  e dove  conferva^ 
t Dite  le  fue  Ricchezze'1  aftrufe  nelle  prufon- 
. v de  minere  *,  ò pur  dovegl»  Avari  » che  quag 
giùdifeendono  con  prcciofo  fgorgo  le  vomi- 
fconodaunoftomacodi  ferro,  del  quale  ha- 
vean  fatto  fcrigno  alì’argcnfo. 

Genio  dellagola.  Andiamo  dove  fi  pefeano  i rom- 
bi,e  le  lamprede  -,  ove  nel  flulfo,  e rifluito  dell’ 
Acheronte  fi  prendono  Temoli  5e  Trotte -,  ma 
i,  nò  che  quefti  cibi  magri  fon  troppo  lievi  : A n- 
dianne  dove  aligere  mephmco  dell*  Averno' 
. cadono  sbalorditi  gii  Uccelli  di  Mumidia , e di 
. Pliafi  nel  feguitarcon  grajjo  corteggio  1 Poli- 
DtfCwt  di  Dbgttjli  latrk  Z phà- 


queftò 
logo  è iftian 
to  a dcfeibr, 
non  che  a de 
lcrivere  le 
colpe  prin- 
cipali . 

\<4rdt  il  libi* 
dbiefb  , * fi 
conj'umn. 
L'autóre- 

il  e II' -C 

nmbiritH  cl* 
la  bona 

Z’U.vid®1 
ata»  gli  al- 
trui naufra- 
gi" V 

Gli  A' chimi 
fti  ammetta- 
no il  fuoco 
centrate  Del- 
ie vifeere  dei 
la  terra»  ca- 
gtórato  dal- 
la circblac 
IrMiatione 
del  Sole* 

I Go’ofi  mi- 
giano  piìi  v° 
le  . neri  le 
caro’  , erte  i 
pe  c!»perchc 
fou  piò  car- 
ne » che  jp«* 
ice ,j 
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ptyagoni , ed  i Ccapulatorj  * voraci , e ghiotte 
della  MagnardaCnatonena,deIla  Gailfimarr. 
gia  Mangiardona.. 

i w^igni  fon  GwìQJclUMalignh& Andiamo  dove  Ragna  l'ori-: 
coipti  Roipi  dapiu  lucida  ,e  cova  fptto.la  fuperficjctetrico-, 

eh’  amanoi1  fa  vclmi  fetenti, lombrichi  putridi,  ferpi  tclfi- 
%3o‘Cl°  " carni,  vipere  mordaci  , Hidre  capitole  : dove- 
l’acqua Scigia più  avvelenata  gorgogliajCh’io, 
godo  all’hora.che  mi.  vedo  cinto  da  limili  firn-. 
Eoliche  circoftanze._ 

fotio, ì una  Genio.de.lf  Accidia  . Andiamodove  la  palude-». 
t»  ch^nerAò  morta  più. rorpidifce  neghitofa , c genera  fcc-. 
genera  unte  cofa.Ccbiuma  , da  cui  nafeono  efalationi  pu- 
gnai*. tcnti,c  vapori  opac  h> . Non  meglio  mi  rruovo, 

Io  che  in  limili  congiunture  a fodrsfare  la  miat 
indole  ftupiditrice  , col  render  le  anime  ne... 
ghirtofe,&  allorte  nell'otiofità  fupina  . 

IH  fupeibo.  Genio  della  Superbia.  Andiamodove  fpumeggia. 
fiowa  fiutilo»  i)  fiume  Lctheo , cadente  nel  pallido  (lagno  * 
g°ia!  f/umaar  con  fragprofo  ferofeio  eftuanterdove  fiottano, 
te . j/'lwr£/,es1inorgoglian  tumide  Tonde, enfiare  , 

dal  Borea  tronfo,che  lupi  balzarle  con  gli  ali- 
ti fuoi  aleggianti . 

/ ji  DttMuor^ Genio  del  la^petrattione . Andiamodove  il  lago 
«ode  con  fio  Achctontico  rode  la  fabbia  candida , e detra- 
de  ; he  Tempre  al  lido  col  fuo  sboccamento  az- 

4 nn..  zannatore  ; ver  quella  parte  dov  echeggiano. 
guAdoipj, le  Stigie  caverne  a i latrati  Cerberei,e  dove  di 
quel  urlante  le  bave  fchiumano , li- 

vidir  fanno  le  acque,corrotte  dagli  afflati  pe^ 
ftifcri  di  Cocito,. 

Eh  biform*  Gemo  del  Tradimento . Andiamo  dove  s’appiac-, 
Si*™* ti  tra  tano  le  Orche,  e le  Phoce,  fotto  il  manto  mite 
* *****  » chtfi  della  palude  più  placida.Ove  le  Sirene  biformi 
r.~.  t amete;  rwon  col  vczzo,e  itrozzan  col  laiio-.col  canta, 
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filettano  aJ  fonno*  e con  llnfidia  traccian  lo 
. fcempio, di  chiunque  aJle  Luftn&he  lóto  incon- 
fideraco  s*a£ftdi.  ; • , , 

Genio  de  II'  Iracondia  . Andiamo  dove  all 'ardo  r 
dell’Èrebo , con  bollar gorgogliofo  accende!! 
l’acqua  fpumeggiaml  copi  un  bulicame  for- 
gente;,  lo  colà  sfogbcrbH mia infiinto , &ap-  ì^condo^ 
prenderò  ad  incollerirmi  dalle  cofemfenface  tfoga  , tanto 
per  far  ufcir  di  fenfo  col  furibondo,  vampeg-  £»«. tfacc&fc. 
giare  le  anime  crucciofc^e  fubbitanee. 
GtniQ.dcU’Qjeenjtà.  Andiamo  dove  più  puzza  pa- 
Judita  L’onda , in  cui  diguizzano  le  Oche  della  i*ec,on\ZfZ 
lafcivia garritrici,e  diguazzanoleFoliche  ftri-  d*ta;  *'lf* li 
dule  della  Dishoneftà  liraacciofa;*Qve  gai  kg-  frdìdZ'Zdui 
giano  gli  Anitracci  deirimpudenza  garruli , e «"••'•/z.’au- 
gareggiano  co  i,  Cc\|ombi  di  Pafo  impudichi , WIC* 
e coni  Córbi  di  Lampfaco4o£cenu 
Cento  ddl'\4dulter.io ..  Andiamo  dove  fogliono  GIi  a<Jn|  . 
sbarcarli  gli  Adulteri,  gli  Stalloni)  & i Conca-  fono  aaiio" 
fonatori, pecche  riconofcà  le  lor  veiìigia  for, di-  Di*le  Adulte, 
dcjochc  gli  fpinfi  a violar  con  l’oro  fcnfaje,  ò 
. con  l’i  o gan  noi  nfidjofo  i Talami  honefti  ,,ed  1 j»u*  vaecke . 

Lctg'pudichù.  ... . , . . ...  y 

Genio  della  Millanteria  . Andiamo  dove  l’acqua 

s’enóa,  e dajla/rò/«W4  bagiana  ,proforta dalla  f iU*nJ‘\tU 

feccia  più-lorda,  vuorappariccandidaa ,,  ma 

con  la  pala  deliÙQrcmn , Chaconte  rimpro-  a*  amore. 

. vecandola  , fàcile  fi  dilegui  percuotc^dc  La,  e 
£vanifca.in  una. lubrjcafumata.il  gorgoglio  di 
etfaampollofo.  , ,a 

C.Ohchedivecfità.di  Gcnij  Pcr,verfi!Ogmmo  la 
, vuql’a  fuó  modo  : Bifog aerebbe,ch e cad auno  * JjjjJP 
havefle  ma  Barca  a fuapofìa.  Io  non  so  a cui  trìodo  loto  ; 
debba  di  voi  ubbidire.-M’hayete  hormai  fter-  Stdt  t”  r%- 
ditoconle  voftre dimando incompofiìbi|i,Chi 
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pÌ)agoni',  ed  i C*apula$orj  > voraci , e ghiotti 
della  Magnarda  <3natQoeria,de.Ila  Galtrimarr- 
o già  Mangiardooa.^  . 

<M-i  ; fon  Genio  JellaMalignità.  Andiamo  dove  fogna  l'or fc. 

cornei  Roipi  dapiàlt4CÌda,ecovz  fptto,  la  fupcrfipe  tetrico^. 

eh*  amano »l,  fa  veleni  fetenti, lombrjchi  putridi,  ferpj  tofft- 
i3oJC  Q Ur  canti,  vipere  mondaci  , Hi  dre  capitole  ; dove. 

l’acqua Stigia piò  avvelenata  gorgoglia, ch’io, 
godo  alì’hora.chc  mi.  vedo  cinto  da  fimi U finti-, 
bolichecircoftanzé.. 

C’ctio, è un»  Genio. deH'i4wdtH‘ . Andiamo  dove  la  palude—, 
palude  m*r-  moria.piu.torpidifcc neghi tofa , e genera  fcc-, 

^ne'/una  cofa.fcfiiuma  , da  cui  nafeono  cfalationi  pu- 
yetmU  tentivi  vapori  opachi.  Non  meglio  mi  rruovo, 

Io  che  in  ljtt)ili congiunture  a fpdrsfare  la  miat 
indole ftupiditricc  , col  renderle  animcne-, 
ghirtofe,& attorte  nell' otiofitàfupina ?.. 
m topeibo.  Genio  della  Superbia.  Andiamo  dove  (punteggia, 
fiotta flueuor  fi  fijjme  L.ctheo ,.  cadente  nel  pallido  fragno  > 
gifc  Ipuraan^’  eoo fragorofo  ferofeio  cftuantcìdove  fiottano» 
te  i.  S i.fjluttjyC s’inprgoglian  tumide  Tonde, enfiare  , 

dal  Borea tronfojchefupl  balzarle  con  gli  ali-, 
ti  fuoi  aleggianti . 

Il  Oetuuor  Genio  dellatyetr.attione . Andiamo  dove  il  lago, 
«ode  co»  fto,  Achccontico  rode  la  (abbia  candida , e detra- 
de  ; m»*me  Jjefcmpre  al  lido,  col  fno  sboccamento  az- 
ijjjji  Ttit  zannatore  ; ver  quella  parte  dov’echeggiano. 
mi, f4>  ' le  Stigie.  caverne  a i.  latrati  Cerberei,e  dovè  di 
quclTcìfauce  urlante  le  bave  (chiumano,  Ii± 
vidir  fatinole  acque, corrotte  dagli  afflati  pe^ 
ftiferi  di  Cocito 

£),  fc Genio  dd  Tradimento . Andiamo,  dove  s’appiau 
4W»* «/  Tra  . tano  le  Orche,  e le  T*hoce,  (otto  il  manto  finite 
4*or  , che  fi  'della  palude  più  p!acida>Ove  le  Sirene  biformi 
r^z'a  uSc-  Ùvlon  col  vczzo>e  itrozzan  col  fauo-.col  cantei 
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allertano  al  fanno*  c con  rinfidia  traccian  Io 
» fcempiOjdichiunquealle  lufinèhe  lóro  incon- 
fiderato  s*affidi.  r 

Genio,  de  ir  Iracondia  . Andiamo-  dove  alf’ardor 
dell'Èrebo , con  boJlor gorgogliofo  accendefi 
l’acqua  fpumeggiamè  con  un  bulicame  for- 
gente*.  lo  colà  sfogherò,  il  mio  incinto , &ap-  Ma 

prenderò  ad  incollerirmi  dalle  cofeinfenfare 
per  far  ufeir  difenfocol  furibondo,  vampeg-  jiù  i*accjde« 
giare  le  anime  crucciofc,e  fubbicanee. 

Qenio  dell'Qfcenjt&Asidiomo  dovc  più  puzza  pa- 
ludira  l’onda , in  cui  diguizzano  le  Oche  della  Uccnn'i 
laficivia  garritrici,e  diguazzanoleFoIiche  ftri-  4«°-  *'lf*  * 
dule della  Dishoneftà  limacciofa:-Ove  galleg- 
giano  gli  Anitracci  dell’impudenza  garruli , e urtu*.  L’a u- 
gareggiano  co  i.  Colombi  di  Pafoiropudìchj , tpK* 

c coni  Córbi  di  Lampfaco^oiccnit 

Genio  dell’  Adulterio..  Andiamo  dove  fogliono  cr 
sbarcarli  gli  adulteri,  gli  Stalloni,  òc  i Concu-  fefaVifcii?! 
binatori , pecche  riconosca  le  lor  veiàigia  fordi-  «i.je  Adulte, 
dejo  cijc  gli  fpinfi  a violar  con  l’oro  fenfale,  ò Si.fct*** 

. co  n Ci  o gan  noi  n&djofo  i Talami  honcfli  ,,ed  1 i>Ut  Vaccke. 
Tetti  pudichi..  « -, 

Genio  della  Miti  unterà  a .Andiamo  dove  l’acqua  . 
senti  a,  e dalia  f chiama  bagiana.  ,proforta  dalla  D*tk  f‘ccU 
fecciapiitlorda , vuol’appam candidata,.: ma 
con  la  paia  dcj.fnQ.rcmo> , Ch aconte  ri mpro-  a*  autore, 
vecandola,  fà  che  fi  dilegui  pt  rctiotcndt  ta , e 
CvanifcaJn  una.lubrjcafumata.il  gorgoglio  di 
cflaampollofo.^  .,•>  ' ' .o 

C.Oh  ch.edivecfità.di  GcmjPccverfilOgnuno  la 
, vuol’a  fuo  modo  :Bifognerebbe,checadauno  1 ri^‘ 
havefle maBarcaafuapoHa . Io  non  sò  a cui  Sodo ìw, 
debba  di  voi  ubbidir  e;M’hayete  hormai  (lor-  Sté*  fra 
dito  con  le  voftre  dimando  jncompoifibiji,Chi  J""* 
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l’arca  tot70- 
ra,  cioè  fca- 
fcin.na  » e 
zoppa.. 


Le  fumate  de 
i'Diavoli  nó 
il  temono  da 
chi  tefìfte  al- 
le ternario- 
ri  ■ come  al 
fumo  il  zef- 
firo,  che  di* 
fpeige . 


'tft;  DEL  CtfNÈ"  Dr  lM  OfcE  N É 

vnol’andar  quà,blfi  fò,ch*in  $ù,ch’in giù?  An- 
- dare  un  poco  dove  il  gran  Diavolo  vi  ftrafei- 
na,pcrche  quella  mia  Barca  non  è per  voi,ma 
per  pa(Tar  quei  (blamente  , che  voi  feducete^ 
con  le  voftre  furbefche  fuggeftioni. 

Genio  della  Superbia . Con  le  buone,  Charonte, 
o!.i?porta  rifpctro,che  fiamgli  ufficiali  più  co- 
fpicui  deirinferno,e  fenza  noi  queftd  farebbe 
poco  menochefemivoto? 

Genio  deir  Iracondia  . E per  quaici  cònofcitu? 
Penfi  forfè  di  tragitarci  con  drfprèzzo , ed  all* 
ingroflb  come  l’ombre  perdute,  che  vengono 
a pattare  sù  quella  Barcaccia ro^òtia  in  boc- 
ca a l’Orco.  Giuro  per  Dite, che  fe  non  parli  ,e 
fe  non  tratti  meglio  co  1 pari  noftri , al  corpet- 
to del  tuo  Difpetto,  Ioti  farò  ! ’ - '■ 

C. Stimate  bene  che  vi  rema,feben  liete  cosi  pro- 
tervi^ Giuro  a Sfige,che  non  hò  paura  di  voK 
'Non  temo  fumate  di  Diavoli , ancorché  fiate 
voi  ( td  ìlsò  bene  ; gli  fpirtt  più  trilli , c più 
difgratiati  dell’Èrebo  . La  mia  barba  grigia 
non  hà  timor  delle  vollre  code  ritorte,  delle-* 
voftre  corna  caprone , de  i vollri-mufi  a fau- 
faico, delle  vOlwtócchiaic  a grottefco.Sc  fieoe 
g’iUftuiali  piùcofpirui  del  Baratro,  io  fon-, 
più  di  voi  per  ogni  circoftanza  rifpettevole  , 
poiché  non  faccio  il  Subornatore , nc  la  fpia  , 
nè  lo  sbirro,  nè  l’adaftìno,  nè  l’ammutinante, 
nè  le  fghcrfò , nè  l'infoiente  . Son  Minrftro 
Pr  n irai’  ; e non  Boia,  nè  Tormcntator  della 
Gitì  tua  SoUrana,che  qùì  mi  tiene  a tragittar 
le  anime  sfortunaie,chè voi  con  le  voftre  fug- 
j gellion:  rapite  all’eterno  fupplicio.  Nel  rima-1 
nentenon  cofpettate  , perche  fon  più  Cofpeu. 
ione  di  voi  p 'c  lafciatc  ilare  il  Difpetto  mio 
\ Bar- 
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' Bargello  ,ienQn  volete  ch’ej  vi  dia  una  quc- 
rellad’in&iltoin  cafa  propria  aFTribunal<“>  ‘~ 
rremsndiffimo  dei  tre  Giudici..  • •-«  % 

Genio  della  Millanteria . Mabbi  a m noi  bene  eh  e \ 

.■  fare  di  te, nè  del  BargellolSe  ni  fei  Ufficiale  di  ^ 

Net»efi,e  non  di  Giove  Flege  tonte.  il  Djfpetto  T*rt*rto  gì • 
c noftro  Ualletto,fe  tuo  Bargello.  Io,chefonii  V ” cht  ctn 
Genio  più  nobile  , hòd'havere  per  fervidon  dl?fli,Tor-. 
anco  i pari  tuoi»  non  che  quei  che  ti  fervono . 5 f * *4tll «*- 
Soni!  Genio  più  gentile , tra  rutti  queffi,  ma  il  ZftfZZ. 
piu  mentito  quando  ni ’efafpcro,  e non  mi  fi  »•  &c.  n 
porta  ilnfpettotjalla  ima  eftrattione  dovuto . 11 
C.  Oh  che  $fiondatore  ì Tu  fei  un  Diavolo  della  *‘n°‘ 
più  bafla  Gierarchia , del  fecciume  più  panta- 

• nofo,dclla  fpetie  più  mfima,e  te  ne  vieni  a far 

meco  lo Jtardaifo,  il  Bambaliooe  » e*l  T 'roto-  pr»toqnàm. 
s quamquam  ! Quanto  al  mio  Bargello , hà  egli  temili 

tantopettodarifpondexperJeatutt’infieme  , nc  irfifivo: 
non  che  a te  , che  fei  di  tutt’infieme  il  piu  di- 

* : grezze  vote . s.  - v'..,  gemello  di 

X),  Giuro  a Mar  te, che  fe  mi  balza  f’humor  bùio.  SS'Xè'aS 
i fo  in  capa»ficome  hà  cominciato  a bollerm’n-  Ln°  Basano 

torno  al  cuore, che  vi  farò  faltar  tutu  quant’in  a?che  tefta 
acqua,già  che  venifte  a prenderai  frefeo!  E tu  dl  ?““*Ì4W‘ 
Bagianotto,  UiW^moxeWo.Scarabeotto, cac-  Scarabeotto 
i ciati  la  lingua  ritorta  nella  gorgia,  & abbatti  H Millanta.  » 
, - cotefta  tua  codaccia  petulante  » fe  non  vuoi  to«  dl  5uei 
, «he  te  ne  tagli  un  tocca,  e te  ne  curi  „ tuo  mai  die 

grado,  la  bocca.  t . , più  degli  ai- 

GCjtiodeir Iracondia  ^ ,EIà  Eia,,  diam’addofl'o  a Ui toa“n°.» 

coteftui,  che  tanto  ci  vilipende,  e non  ci-rcpu. 

0 ra  un  frullo?,  ...  v 

£,  Saldo  ,faldq!  V’intimoT^rye/fo- , per  parte-» 

. di  Rhamnufia  , fe  non  v’acchetate  à que-  tenimenró/i 
t fta  mia  iattanza  . E taDifpetto  fa  pur  fi-  p»s«on  u.* 

. * * 1 1 \ \)  ichiar 
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del  c^NE  di  mmtm a 

fchiàt  loto  fui  grugno  lo  fcudifciòtuo  fibilàrt* 
re  , fe  non  lì  rimctton’in  dovere , per  contra- 
porlo alle  code  loro  ferpenti,  perche  fai  bene, 
checonìa  verga  la  Serpe  gaftigafti,  tanto  più 
' quando  lìa,come  la  tua  incantata.  Che  fé  non 
— \ (j  compongono  volterò  toro  la  Barca  in  teftafc 

D . Cosi  farò , ch’io  non  pavento  punto  eccedi 
mufacci  zannuti!  m 

it  Gbiom  Genio  dcllaGóla . Non  s'ammutmiàmVmici’,tf//- 
jìct  non  ha*  . hffiuliàm  la  prepotenza  c’habbiam  fopra  il 
a*  " smurò  Barcaiuolo,ed  il  Bargello  con  la  forza.  Io  fon* 

dei  fuocom-  amico  del  commodo,enon  conlìglio  mai  a far 
modo  .dirti-  , qUifti0nc  fol  che  co  i denti  * Se*l  Difpetto  mi 
pttizoV  raP  tiralTe  atraverfo  nnafcttdifciàta  nel  Pappa* 
gorgia  farèi  fpedito  per  le  pofte , c non  potrei 
più  tentar  di  gola. 

Genio  deir^fnbitionè  , Horsù  ftiam’in  pace  già 
che  non  habbtam  qui  la  noftra,  Bifogna  fimu* 
late  per  non  perdere  il  pofto,e’I  ripofo» 

Gemo  dell' ^Varitia . Di  gratia,  Compagni  miei 
t’AVàtò  te*  non  s’hazzardiam’al  naufiragio,che  ci  potreb- 
to'di^ijcì  bc  cagionar  cotefto  Vegliardo  maligno  * Hò 
roto, più  che  ' qui  folto  I*  afcella  un'invoglio  d’oro  > c non_> 
l’anima.  vorrei  commetterlo  al  periglio  » Non  fon’Ari- 

* ftippo  ne  Cratctc  a far  gitro  neH’onde , ò per 
difprczzO,  de  i contanti.  Il  mio  ìftitutoèdi 
far  più  conto  d’una  Doppia , che  dkun  fempli* 
ce  . Quella  mallìma  foglio  litigarla  a coloro  , 

' che  induco  a (lunare  più  il  Danaio  ,che  Dio  » 

* Genio  della  Superbia, Olà  Charonte  fà  vela, ch’io 
farò  vento  ! , - 

C.  Appura  si,poic*hai  fembiatiza  d'un^Eolo.Faro 

* vela, perche  mi  piace,  non  già  perche  me  *1  co- 
medi,ch’io  no  ubbidisco  a%fuperBn,mali  m alme- 
no.Sebé  voi  altrifientj  erronei  Jiete  più  da  remo 

che 
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Schc  da  vela;c  fate  fcnza  Piiòtó  urtar  belle  Sir-  jx;ì'su*wbi 
ti  d’Avérnogli  fconfigliati  Viaggianti  del  Se-  WraiVfwta». 
coloprocellofoiE  cam  Empie  ammiriate  in  giro,  c#h*  ^ 

. poiché  vi  rivòlta  fenzamai  haver  cèntro  il 
turbine  della'Giuilitia  eterna.  , . - n» i_arn*» 

lenito  deUàLùfturia.Non parli  am  di  cofe  odiofe, 

Charonte  mio;  dimmi  bòra  quarito'farà  -,  che 
non  haìpàflata  fulla  tua  Barca  alcuna  lafciva, 
alcun  Dishonefto^  ” ,v 
*C.  11  faprki  ben  tu  ; che  gli  fofpingi  a libidinare 

col  raccende  re  lor’i  cuori , che  fon  Efche  aride,  :,K:-  1 ^ 

col  Zolfanello  del  coneupifcibile . Di  fi  eri  dopò  'l’affetto  eoa 
quaggiù  a branchi , a legioni , a Telami  buei  cubici  bile 
che  lafsù  ìullufeggiano  come  Caltroni , come  tlledjfUQCO 
Gregàri/exromcMofconiyche  ficalano Tulle  ai  cor’ìnteia 
Carogne  » _ j • perno  * 

<Genio  delia  Lufiuria.  lo  fon  quello  che  indurti  Pa- 
li pii  c a foggiaccr  Giovenca  ad  un  Toro,,  indi  ^4tin,4ifiltu 
nacque ’1  Minotauro  biforme , fcandalo  della 
Coniugai  pudicitiai  ed  accrefeiróento  alla  Co-  ?«f  *1 

Tona  di  Mi  noe*  Sai  ben  tu  ch’ella  fu  figli  vola  ^<,f4kr® 
del  Sole,  hor’orttrvaftiud  pàtfarla  fé  del  Geni-  c’-Autore  < 
tor’altr’hebbe^'hc'I  cader’all’Qccafo  della  Dis- 
honelUcrefpucolofa.  Ben  fembrotri,  crede- 
rci, Torcila  di  Fetonte,  che  fu  per  PaiTura  fe- 
tente, poich'ella  portava  feco  del  Tuo  profano 
incendio  il  zol fareo  fleto  (da  me  appicciatole 
il  fuoco  brucale  al  peno)  ancor  divampane 
, tc.  • 

C.In  effetto  miputgà'uà  di  Pacca*  ben  s’acccrgea  ì»w*fr'ru, 
chi  fiutavala  ches’eia  (impicciata  col  Tauro  -, 

. E c’havea  partorito  un  mortro,mez’huom, me-  Hnj » 

zo  Bue , e tutto  Beftia , fenzà  Un  raggio  di  So 
le  v perche  irragionevole  » frinza  un  grano  di  L Auttìie* 
tale , perche  fa  apitói  Così  bave  a fot  rap- 
ii i V por - 
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1 ùrHu  ventri 
fifiUnr. 


t frutti  del 

Diavolo  fon- 
4j-.si  d Cai- 
no die  i piìfc 
il-  i.cì  fi  £t* 
tniìcau’  a 
Dui  ' 


I plìf  malna- 
u,dt,t,dcyni, 
lonquei  che 
dilinontano» 
ed  atterrano 
i ben  natì,cd 
i Yutuolì. 


DEH  CANE  DI  DIOGENE 

putto  alla  Madre , quanto  più  falace  tanto  pià 
- infulfa , che  parcorillo  , e non  all’Avo  fu» 
-.luminofo,  ohe  fi  nafeofe  per  non  vederne- 
l’infamia;  E’1  fè  racchiuder  in  un  Laberin- 
to  perche  non  ammorbale  la  terra . 

Genio  della  Lufluria  ^ Mancano  i Dedali  ad  ar- 
chitettar Laberinti  per  racchiuder’!  Mino- 
, tauri , che  tutto  dì  nafeoao  dalPEtcroge- 
nee  mifchianze..  Per  torli  di  sùla  faccia  P- 
• obbrobrio  che  lor  rifalta  dagl’impuri  com- 
plefli  inferrano  i Genitori  lafcivi  U prole  for- 
tuita nelle  Ritirate  di  Cibele,di.Cerere,di  Mi- 
' nerva , di  Saturno  > di  Nettuno  y e di  Bacco  * 
ma  non  s’accorgono-  che  con  tal’cfpedien- 
te  Pinvorano  a Dite , perocIVella  fomigha  con. 
la  fua  incontinenza  fcorrettala  fua  nativa  ori- 
gine; indi  come  progenita  di  furto  9 e d’incon- 
tinenza parche  non  pofla  a meno  d'efler  lu- 
brica, e ladra* 

CJI  Mondo  è guaflo,  e feongegnato  anco-  in 
quello  genere  generativo  ..  Molti , e mol- 
te paffano  sù  la  mia  Barca  che  lafsù  era- 
no (limati  parti  fedeli,  eda  Nemefinelgiu- 
dicio  tran  riconofciuti  d’un’altra  linea  tranf- 
verfale . - 

Genio  deW Umbitione.  Quelli  fon  d’ordinario  gli 
fofpinti  da  me  con  l’Ambito  ; E ficomc  tolfcro- 
il  pollo  ad  una  Genitura  Iuftiticabile  cosi 
afpirano  a [cavalcare  il  merito  concorrente, 
da  effi  ,con  naturai  impetuofuà  calcitrofi  , git- 
tate a bado . Cioè  quello  che  fov verte  l’Orbe 
Civilej  cièche  rovefeia  le  Politiche  graduario- 
ni,  qual’hor  non  s’olferva  la  regola  diftributi- 
va , e proportionale . lo  fon  quello  che  dò  P- 
impulfo  a tutti  quei  difordini , che  dalPambi- 

re 
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re  precedono,  e foqquadrano  l’Univerfo* 
Fìngonocolafsù  gl’Iconologìfti  (oprala ruota 
delia  Forrnna  un '^fmo  aflìfo , tronfo  ; tld  in - 
troni  zzato,  e Cotto  'di  eda  un’Huomo  pre- 
muto , depredo,  e che  non  ha  refpiro  -,  Ma  fon* 
io  quello  che  col  Peculato,  coll’Intrigo,  coll’ 
a™miTt‘naraento>  dò  a quella  più  veloce,  e 
più  vivace , con  l’oro,  col  raggiro,  e col  garbu- 
glio, l’impulfo. 

C.  Ma  tutti  gli  ambinoli  tuoi  Clienti  al  fine  in 
' che  terminarono  ì lo  li  pado  cosi  cotti , e 
mofci , che  fembrano  Topi  caduti-  nell’olio 
bollente  , ò Farfalloni  abbronzati  al  fuoco 
avvampante  * E fe  non  fomiglian’i  Topi , Col 
che  per  lo  più  in  efler  progenerati  dalla  pu- 
tredine, e nel  rodere  le  radici  alle  piante 
dalla  virtù  coltivate,  accioche  fieri lifca nò -, 
almcn  negar  non  fi  può  che  muoian  con  un 
Sorcio  in  bocca;  Che  cosi  dicea  un  Filofofo, 
in  quefia  Barca  , moralizzante  addoflfo  ad 
un’Ambitiofo,  che  pretendea  d’havcr’an- 
co  in  efla  col  primario  confedò  la  prefe- 
renza ; ma  il  fei  andar  ben  tofto  con  una  pa- 
lata (otto  la  prora  a foppiattarvifi  per  la  ver- 
gogna-,  E perche  folea  patir  di  'Vertigini  , 
gli  venne  il  vomito,  ed  erruttò fuori  del  pet-  i 
io,  che  n’éra  il  nido,\un  gorgo  di  Topac- 
ci fetenti-,  E quefti  fon’i  (Imboli deil’ambitu-  < 
ra,  che  fuol  per  lo  più  nafcerc  dalla  putre-  1 
dine.  Hò  tragittato  diverfi  che  con  la  frode,  I 

, conia  fimulatione,  con  l’arzigogolo , coll’*  ' 
Hipocrifmo,  s’avanzarono(fingendofi  Peeoro-  1 
ni)  al  commando,  ma  in  effetto  eran  Topi,  che  i 
corrofero  i Gammuoi,  e con  ufualeMetaplaf-  f 
i • ' ' mo,  * 


Dove  il  nitri 
to  fi  concuU. 
ca.e  fuppri- 
me.fumnta  r< 
rmnptnet 
*01  ma*et . 


appaf 
fito,  c languì 
do. 

PoJiri,  Ditti. 

Gli  ambiti o- 
fi»  pet  lo  più, 
nafcuntur  c* 
ftfrt. 


i’ambitìofiv 
patifcc  di  e* 
pcgatro  .cioè 
( fecondo  il 

PolitU  «naie 

di  vertigini» 
che  viene  al- 
le bcliieiiito 
più'ch’egù-è 
no  GattacciQ 
unghiuto-, 
che  non  alpi- 
ra  ad  efser  ca 
po  fol  che_i 
pe*  graffiate* 
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ì&t  'D  E L CANE  Dì  DÌÒ  G E^fe- 

Trio , ingranditi  dalla  Birba , fi  convertirono  ih 
Lupi  a divorar  le  Pecore,  cheipérdiò  talvolta  fi 
conyerton’inCdf»/ . . 

'St  in  Litpi/ì  Geriti  déU'lnvidjà . L’Àthbitiòhé  Va  Tempre  àc- 
'pnjfoXsUJi-  ' còwatà  con  l'invidia  *,  E chiunque  àmbi- 
ineUi  divtr-  Ice  di  Touràffare  -,  ha  in  cdnfegucnzà  per 
rklbiét**  *T‘  1"^C0P°  *°  difmóntar  chi  prefiede  •;  Quindi 

TafloniScÀ.  hà/ce  che  di  malocchio  il  guardi , c colfa- 
Ra pia  ■*  feino  deli’emuìarione  procura  d ammaliar* 

lo.  Io  che  fon’il  Fabbro  di  tàli^ macchinò 
poffo  accertare  che  l’Invidfofo  n’è  finge* 
gnierc,  fc  l'ambi rote  il  Movente  \ E’  l’In- 
vidia una  Circe  che  converte  co’  fuoi  Vo 


Pdllor  in  tfè 
fidet , macia 

in  caper t ut» 
&c.Ovid.lit>. 
Metani. 


. j 

StTdbutj^ri 
ftrnvilgcr  Iti 

*•■»«* ».  rotiti. 


nefieij  le  Scille  in  Moftri:  Coine  Una. Ciri 
tc  appunto  hà  il  pallor  nel  'volto  ^ lofquà- 
iidor  nelle  membra  j onde  non  puOfoffrir  là 
bellezza  della  Virtù  * e I’a vvcnentàdel  Me- 
dito. lo  Fon  quello  , ché  ta!  faccio  efl'crla  per 
là  crudezza  degli  hurhori , cotanto  indigeftfi 
che  le  accumulo  nello  ftomaco,  e le  macino  i 
colori  tetri  * cd  àtri  > Ond'ella  s’infuca  > c dii 
pinge*  • 

Q.  Anco  gl'lrt  vidiofi  tn’empien  la  Barca  .•  Son' 
Ombre  fparute  , e fpaventofe  \ lucifughi  fpcc- 
trijfe  Fàntafinefantaftlchè.NonhO  mai  vedu- 
ti ammalati  di  tal  qualità  > che  s’infermino  àll' 
altrui  ferftiezzà,che  ftian  peggio  quando  il 
proffimo  loro  ftà  meglio  \ che  habbianoco* 
si  buona  Viftà  j onde  nella  lor’Optica  ftravoK 
tà,  e con  la  Catoptricà  loro veg- 
genti bene  altrui  più  che  il  male  proprio*  E 
con  la  bile  comtaorfa  a l’altrui  flemma  im- 
mota* S’adirano  alla  pacifica  indifferenza  di 
chiunque  goda,  una  placida  calma  » Anche 
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HÀCcbKt-o  VNòfetauo:  ^ 

% 

« in  quella  Barca  nc  oflcfVai  molti  fuliggi- 

* noti , e più  larvati * clic  le  altre  Ombre  * invi- 
diar l'opacità  minore  ai  concorrenti  nel  pàf- 
faggio  , e mirar  con  iftràlunàmVnto  del- 
la villa  falcinola  , anco  ve  i Reprobi  V-  i>i„*id!dì# 

r Improbità , mmoredi  quella  ch’cflì  condan-  abbonir  f«o. 

• • na  cb*  ^ *** 

Genio  dell’ Avariti  et.  L’AmWionc  , l'invidia,  J®* 

rAvaritia  fon  Sirocchie  gemelle,  rutte 

V We  nate  ad  un  parto;  Ed  io  che  fono  del- 
la terza  il  ‘Genio,  fon  perciò  FratellUccri- 
no  de  i due  ultimi*  che  pria  di  me  favel- 
larono ma  pretendo  con  giuilitià  d'dfcr'  t ;:** 
a quelli  prepoilo*  pcrcioche  l’ultimo  a nà- 
scere fu  il  primier  concepnto  . Cosi  Vji- 
•v  ariti  a e la  primógetità  foprà  l’ambition’  inaridì  * 
le  l’Invidia , elfendo  che  dal  defiderio  d’-  ^SJTIlac- 
accumOlar  refori  per  lo  piò’  ri  fu  It  a l'ambi-  qac  i’uiùm* 
tiorte  del  comando  , mezo  valevole  ad  ar- 
ricchirfl*  c l’invi  dia  dell’altrui  felicità*  fo- 
mento proprio*  e ftuàzrcatoio  aìl'avvcrfio- 

C.  Tu  vai  èlofofandofoprà  un  Vitiò  che  piùd'- 
t>gni  altro s’incama  ,ed  approfonda  nel  cuor 
dclfhuomo  * Quindi  è che  tu  fei  tra  tutt'i 
Genii  più  perniciofi’l  più  tenace  * ed  efecra- 
bile.Non  hò  pattato  mai  alcun^Avàro^hc  noft  $>c<tiào  là 
litigaffe  la  paga  dell’Obolo . Gente  piùfotdida 
mai  più  hòconofcima  degli  Scorticatori  de  i Scoglie**» 
Monopolifti , negotiatori  della  publica  fame;  rum  e»  fi&» 
dei  Falliti  attuti  aggranchiatorj  degli  altrui 
ceni?»  Tal’uno  di  loro,  vedendomi  una  ta-  u 
feona  d’oboli  rifcOlYipoco  fa  da  noi  patteggio  che«,uesf*> 
ri  > mi  fc'l’inftanzà  che  gli  fubafiìuaiii  la  Bar  btimt 

m r 

Va  | 
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Gli  appalta- 
tori negorian 
la  fame, e la 
carestia  ne  i 
Communi  » 
quando  fpac. 
ci  no  ròba  in 
priore  a t 
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ca  : Gli  rifpofi  ch’io  n’era  l’Ufficiale , noiL. 
il  Padrone -,  fi  corrucciò , e foggi  unfe  con-» 
aftio:  dunque  non  haurò  quaggiù  occasione 
- più  alcuna  di  guadagno^  Allo feenderemi  pre- 
gò lacrimofochenongli  fcodcfst*ldiritto,af- 
férendomi  che  me  n’hauria  pagata  l’ufura,  a 
ragion  di  cinquanta  percento:  Gli  replicai 
che  mi  lafciafle  pegno,, perche  con  un’He-v 
breo  Fenerator  com’efio,  di  profefiìonc  quan- 
do non  ben  di  nafcita,  conveniva  ftar’irt 
guardia  , e non  fidarli  nè  men  col  pegno  al- 
la mano.,Tal’altro  vi  fù  che  prctendea  d’- 
appaltar  tutta  l'acqua  di  (ìige , e di  far’im- 
porre  una  gabella  (opra  il  fuoco  Tartareo» 
cbnfiderandone  alla  vampeggiala  la  ridon- 
danza* In  effetto  ne  prefcntò  memori  al  ’a  Di- 
-te,  che’I  fè  metter’in  confulta,  e fi  rifolfe-* 
che  colui  havejrte  eoa  più  abbondanza  del- 
l’Incendio j effenda  cosi  gelato  per  l’Avari- 
tia  -,  onde  ribaldarli  dovea  di  quella  fiamma-* 
più  «fuberante,  fopra  la  quale  havea  l’arbi. 
trio  propofto.  Un’altro  amoreggiando  Profer- 
ii na  , fol  perche^ i capelli  d'oro  al  riverberi 
dell’aria  focofa  dcirHerebo  , fè  ingelofir  Plu- 
tone, che  gli  fè  cavar  gli  occhi , e fùgmfta  la 
pena  poichecolui  mi  volea  la fciax’utl  occhio 
per  Kobota,  che  sbordar  mi  doveva  . prorefian- 
domi  d’amar  più  un’Obolo  che  un'occhio.  Gli 
rifpofi  che  non  era  la  paga  adeguata  mentr* 
egli  filmava  meno  un’ocqhio  che  un’Obo- 
lo . - • 

Genio  della  Gola.  L’Avaritia  nomali  dal  Gre- 
co liiar&ina  , che  vuol  figmficare  avvidi- 
tà  di  denaro  » & amor  d’argento  * in  con- 
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feguenza  f Avaro  ?’  che  scappella  pure  , in  i Tfii 
quel  linguaggio  , FiUrgiro,  farà  interpretato  A-  ;<«  ehi 
mator  deirargenro»  L’Hebreo  chiama  il  guad a- 
gno  fordido  Betfacb  , che  fi  verifica  fingular-  Iv^uoVp, 
mente  all’hora  che  le  Ricchezze  con  le  mani 
l porche  , e con  le  maniere  laide  vengono dall’- 
humana  fitibonda,e  non  maicftingutbile  cupi- 
digia , ad  accumolarfì  , anco  al  fucchio  dell’al- 
trui fangue  refo  potabile  come  l’Oro‘,  Ma  non  l*  crapib 
: meninfaticvol’è  la  voracità  della  Gola  , in  citi 
come  in  un’AbifTo  , che  mai  non  fi  contenja  , dente  , 
io  che  nc  fon’il  Genio  Generico,  & il  nato  Gna-  L’ Autore,; 
tone  , s’aflbrbonodal  Polifago  profufole  facol- 

• tà  , che  lafciatefuronli  dal  Teftator’Avaro . 

C.  La  Gaftnmargia  fi  diletta  della  crapuUfetida* 

• e dcll’mremperanza  rilafciatrice  ; non  meno 

• xhe  la  Filargiria  infitta  nella  ragunanza  delP- 

OroefìortOj  e déiruhl  putente.  Son  due  viti) , • 

che  fembran’oppofti  perche  il  primierdifper-  ' * 

de , il  fecondo  raccoglie  ; ma  in  foftanza  con- 
- vengono  in  e»ò,  che  l’Avaritia  tutta  s’occupa  ini 
t jadunar’aurci  monti,c  la  Gola  è tutta  intenta  in 
raccogliere  con  aurei  prezzi, c prender  con  ha- 
mi argentei  cibi  fquifiri. Pattar  fogljooosà  que- 
' fta  Barca i Populi  ^Arimafpi , che  fon  arti  graf-  et‘  t àri/ifi 
fiati  , e laceri  dalle  unghie  , e daìle  beccate  de  i ci+a***  f‘f 
Grifi  Hiperborei  ,co  1 quali  hanno  una  guerra  Lvvutoro. 
coatinova  fopra  l’acqóiftodcgli  Aurei  grani , e 
delle  minere  , che  quei  Grifagni  ammali  cu- 
ftodifcono  guardinghi  , e folleciti  . Cer- 
to non  faprei  decidere  fe  fien  più  Avari  gli 
Arimafpi,ò  i Grifi;  Queftì  lafcianvi  fovente  del 
' pelo,  e tal  volta  le  piume  maettre  quando  con- 
*.  flirtano -,  e quelli  ne  riportano,  in  vece  di  gran-  . 
ditate  do  yitiofc ,,  ftnìce  languirne  j Ma  non 
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men  combatte  per  la  Gola  il  Leccarde  Leccio- 
nc  , di  quello  che  gli  Arimafpi  pugnino  affaci 
tendati  nelle  conquifte  minerali,  onde  riporta- 
no piaghe  cruentCjdi  ciò  anco  che  contrarino  i 
Gri  fi  adunchi  per  la  di  Cefa  deirOro  comefo  , e. 
corvettato  lor  dairinvafione,alla  quale  foccom-, 
bonoqual’horfi  rintuzzino  loro  dagli  Affali-,, 
tori  gh  artigli  con  l’arte  di  guerreggiarli  prò-, 
vetta  , edapprovara  . Ingegnofa  è la  Gola  di 
ftrattagenai , non  meno  che  1,’Avaritiadi  partiti, 
per  confisgu ire  di  magnar  bene  , d’aggregar’- 
ogn’bora,  gl’intenti  ; ma  Ce  l’Avaritja  nelle  fuc 
affannoCefacteo.de  gelar  fuole  per  Tinfreddorc- 
della  Carità  cftinta  , la  Gola  Cubi  fee  anch’ella. 
' ' delle  Centrature  airoppofio,c  delle  fioccate  * pa- 

tlfcc  de8h  ftrang agitoti*  nelle  fre  gangole , mor- 
g,u,cheimf<  tificatacòn  le  ri pulCe  ìgnommiofc  , ridotta  al 
dtflm u.U£»t  fecco  , dopohaver  confurtfo  l’hum.ido  radicale 

foiitf  Din.  della  borCa  m iCoalacquo  diCpendioCo  ..  Quefta. 
" mia  Xbeoride  puzza  npa  meno  per  Io  tragitto. 

Che  facciovi  degli  Avari , che  de  i GpJojì  En- 
trambi anhelano  a divor,are,onde  vomiTc^per- 
forza  del  nolyolo,che  vuol  dir  laCcio,  ò r.eftirui- 
feo , lA  varo  i.E’l  GoloCp  che  tutto  manda  quel 
che  inghiptte  in  efe  re  mento  K lafcia  non  men. 
di  quello  nel  paffargli’l  fieto .. 
elenio  della  Malignità  . Pretendo  Io  d'elTcrpre- 
' ferito  a cotefie  rpie  Camerate,. nel  riempierti , 
Vecchio  Parabolano,  la  Barca,  e pretendoychc 
che  tu  mi  contribuita,  una.  porzione  degli, 
oboli,  che  ti  fò  guadagnare  più  io  Colo,che  tut- 
ti coftorp  infieme  v Io , fon’  il  Genio  Maligno , 
che  col  mio  fiato  contaminofoempifeo  il  Mon- 
do protervo.  Non  v’  hà  Diavolo  nelle  tenute 
deU’Erebo , che  fìadi  me  più  all’human  Genere 
. i.  in- 
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U gol* 
cento  pugna 
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i*fcfto.  lp  fui  quello  phe  fubornai  Lucifero^  . . 

e fa' cadérlo  eoo.  farli,  una  trappola,  al  piede*, 

quando  fpiegava  la  penna  al  volo  . L’amma,- 
giiai, quando  Tammaglinai , e col  mtpfoffip, 

. atmosfereo  l’appanai  di  maniera  che  perdette- 
affatto  il  fuoduftroluminofo  . Col  mio  veleno, 
ij  tramutai  tofto  iafcrpente , quindi  egli  fi  pr.q* 
fentòalla  primiera  femmina, incauta, perche 
infettata  ne  rimanesse,  al’intcrpofta  fuggeftio,.’ 
t)e , la.  bella,  innooenaa.  dell!  huom  primiero . 

Così  accadette,  onde  ne  reftòla  mafsa  univer- 
faledella.naturahumanajnfetfionata.cosìjchc 
con  la  feminale  traducitura,  ne  contrafser’ i 
Pofterijunacontagiofahprdemia  . Xante  dita,  reagiti 
qhq  vimjalmeote  nella  deftra  di  Adamo  s’uni-  frtndnmt  po., 
ronottantidentiicheconemioentia! congeni- 
tura,  nelle  mafcellp  di  efso  radicaronfi  ; tanti  Dottor  Torre 
palati , che  nelle  fauci  d’effo  lui  s’epilogarono , ^««cattedra 
' Wpirpno , premettero , guftarono,  quelpomo 

vietato,  chcchiudea.il  verme  , dell’originaria  vmvrrfnV 
Giuftitiaeorrofivo  .1  Protopadri  del  Genere-* 
fumano  magnarono  l’uva  in  agrefta,e  he  ftu- 
pidifcono  tuttavia  de  i loro  figli  vóli , per  latra-, 

• fmifiione  dell’acido , deacerbo  , le  gengivein-. 
nafprite , ed  efafperate  .jQuoflp  male  che  d’- 
ogni malor’c  la  fcanuriggine' , come  fontein. 

* vari  torrenti  diramoffi; , dal  mip  majignofo 
iftinro,come  da.un  raffio  àrngliqfp,fcayato.. 

jo,pur  quello  fui  ( afcolt aprii  Charonte  chptpla; 
narro  giuda  ) fui  quello  , che  tentai  Chaino  lo  $ ^ 
federato  a maffacrare  nel, campo.il  guido  A-  dei  viventi  è 
bello..  Oh  qual  bello  era  quefli  1 oh  come  brutto  il  53ì“ftu,’t * ‘f 
colui  Primogenito Chamo del  Peccatoci m-  prugno t 
macine  Abello dell’Innocenza  : Quella,  profu- 
ga d# mondo  , fù  ftretea da  litiche  la  fpòsòri- 
’ pudiata 
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dtpofito  feri • 
L’Autore . 
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’ pudiata  da  Adamo  e Quello,  allo  primariq^sfo* 
un'UìlfigHo . go  della  Libidine , fi  difgorgò  in  Chaino , De- 
dtU. 4 totp*  i pefito  immediato  della  Colpa  , che  non  potea 
depojit»  fertm  y pjQyar  ricetto  più  proprio  che*l  cuore  filiale  cf- 
un  Maligno  . 11  perfuafi  ad  uccider* il  fratello, 
non  con  altro  motivo  che  dal  rapprefentacgli 
all’idea  il  Lupo  che  ft ronzava  FAgnoH’Avolto- 
io  che  dilacerava  il  Colombo  ; L’Afpido  che 
- trafigea  l’Ermellrno . 

La  Malignità  ft*  il  primier  frutto  dell’Originale 
forfattò;  il  Fratricidio  fu  il  primier  parto  della 
- Malignità  forviata . Se  quella  fe’dirupar’ii  no- 
ftro  fuperbo  Gonfalloniere  da  i colli  Empirei 
nel  fondo  ofeuro  di  quelle  lethee  convaiti , an- 
che operò, a mia  illtgatura,chegli  huominifnn 
da  che  l'Orbe  infafee [ugge addile  Stelle  il  latte 
dcpriminfiufjì  ) fitcndeìlero  l’un  contra  l’altro 
le  infidie  , è che  firilafciafle  il  nodo  più  Eretto 
del  l'angue,  recifodalTavvelenato coltello dell’- 
Homicidio  cruento.  A me  perciò  deve  l’Àverno 
la  fcefadi  così  numerofi  Micidiali  , che  l’em- 
piono con  l’impietà  loro  efegranda,  ed  attizza- 
ta dalia  fuggcftione  mia  livorofa  . Quando 
Chaino  principiò  ad  infidiar’ Abello  , coniin- 
ciòall’hora  il  periglia infalfts  fratribus,H  mag- 
gior che  fi  corra  dall’Ingenuità  Innocente,  dall’ 
innocenza/ngenua.  Ohquanti’I  provarono  » 
oh  quanti’l  patirono  , da  me  perfcguitati  fol 
perch  eran  Candidi,e  puri,come  fuo!  naturaL 
mente  inseguire  a dilaniarli  un  Corbo  nerac- 
cio , e crudele  , i Tortori  gementi , e finghipz- 
zanti . i; 

C.  Tu  fei  un  gran  Diavolo,  Contaminatordell’- 
Univcrfo,  Minator  delle  anime  con  la  polvere 
: tetra  dell’/nyidiak,  conlaìuifurea  vampa  delF- 


Èra  anctr  l'Or 
Ve  in  fafee  , e 
datante  muto 
tot  Ile,  quante 
fono  le  fielle , 
fugata  depuri 
infiuft  il  pri- 
mo latte. 
L’Autore, 


Dal  primier 
fratricida  fcA 
tut  tro  t perigli 
de  pittinocene 
timbrili  ne  $ 
l or  fai  fi  fratti 

li  . 

L'Autore,  I 
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Odio.  Con  la  tua  toflicofa  efalarionc  venne  at 
corromperli  anche  l’aere  nelParadifo,  Ccle- 
fìe,e  Terreftre;  Hor  non  fai  altro, a profeguirc 
le  tue  maligne  inlìdie,  che  andar  circuendo  leu  *****  *«•- 
terra , per  contaminarla  Tempre  più  con  le  tue 
malignità  infìdiofe . Tu  feiun  ficibondoAla-  job. 
ftore  del  fanguc  h umano  i ttt  fei  un  Afmodeo  **_  tbemitm 
, indemoniato,  d’ogni  nequitia  fabbro  iniquo  , JJJi? 

d’ogni  ruina  Architetto  cavillatore  , Tu  fei  tmbuimt . 
v Quello  ,chc  infcgnaftiallUumanitàdishuma- 
nata  l’atrocità  difpettofa  . Tu  quello  fei,  che 
perfuadcfti  le  Difcordietrai  communi  , le-» 
ribellioni  a i Popoli , le  riffe  tra  i Compagni , 
le  diffenfioni  tra  i confanguinei , le  ftragi  ne- 
gli eferciti,  le  vendette  degl’implacabili  , e-» 
le  fovverfìóni  del  Mondo  , Civile  , Voliti - . n 
co  , e l acro  . Perfìdillìmo  Diavolo  , Genio  '1^*1 
il  più  pclUfero  di  quanti  fono  in  quella^  *«*  **  ctvU 
- mia  Caracca  , tu  fei  quello,  che  inventarti 
gli  Spioni  , che  co  forti  lorofempre  accefc- 
ro  cosi  gran  fuoco  nelle  Adunanze  , nelle-» 

Corti,  e nelle  Affemblee^  Tu  quello  fei,  che  ' 
provedefti  di  zizzanniafhuom’inimico  * per- 
che la  feminaffe,  a jfterilirlo,  nel  fagro0  e ». 

pacifico  fecial  ricolto  : fei  tu  quello  , che-*  > 
provocarti  i fratelli  prevediti  del  veTgpfo  7 „anr»i 
Hebreo  Giufeppe  a fgozzarlo  , per  abbeve - fratelli  deli » 
rarfi  del  di  lui  f angue  » il  ciie  fe  non  acca- 
dette  perla  fagacuà  pietofa d’uno  di  elfi  ,che  *rub”. 
nomandoli  Ruben  hebbe  il  roffor  del  misfat-  li  , v»l  e ah  di 
todeteftevole  per  tutti  loro  , non  pertanto  la- 
feiarono  d’intimargli , ed  infinuarglila  mor-  l'wZr  eh'*» 
te,  col  calarlo  in  una  fecca  cifierna  9.  per  far-  ri- 

velo famelico  anco  morir  di  fete  } Indi  ven-  dt  Lu 
dutolo,  meglio  configliati , agrifmaelliti  Traf-  {/autore, 

Dtl  C&H  di  Dio^,SeJli  Latr,  A a fica- 
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gHÌ  lAtpi  , tbt' 
divora*  gli' 
àgntUi  , fer- 
rile innocenti  — 
e bel  le. 
L’tutorc 
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r fkarori;,  mandarono  la  vette  di  quella  Pòli- 
mita  intinta:  nel  fangue  d’ un’ Agnello  - 
boleggiatore  dell'  Innocente,  *1  Genio»  afflitto, 
confargli  dire,  che  una  pelfima  Fera  divorato, 
liaveafi’ldi lui  EgUvoI diletto  , enonmentito- 
no , ancorché  in  ciòequivocalTeroz,  poiché  la. 
redìma  Ecrafu  la  Malignità  rabbiofa,che  mo- 
ralmente, fc  noarealmente,  anzi  più  chexeal- 

mente  Piiccifc.  . c 

Cfii/o  della  Maligniti  . P«  quanto  cfaggcri,  fc 
■non  la  fintili  mai ...  non  puoi  cfprimct  le  mte- 
..prodezze  . Quanto  più  m.  vituperi  , tanto, 
più  m’efalti . Mi  pregio  d effer  il  Diavolo  pii 

Indemoniato  , il  Demonio  pia  indiavolato  c 
' . habbia  nelle fuc  iegionaric  fquadre  I Hcrebo 
d.fpcctofo  . Mi  glorio  d’effer  un  Geniali  pi* 
contrario  aUaTace  „ all'unione,  alle  coati- 
OVé diligi*  pondenze  delle  Commumta  >.  acne  Republi- 
màUgddd'un  F Amicitic  - Batta mirarmi  per  ere- 

r:::../..  « V » i?tofeffa  11 

virtù  state  jncarbonchiata  , la  mia  negra  coloritura* 
crh'!t cenili-  la  mia  tetneheaza  proditoria  , la  mia,, 
r*.  ivi  di.  impur iflìma  eftrattione  , mi  «tettano  un^ 
fftrf»  . ;•  diavolaccio  fellone  * traditor  * efacril  g , 

L’Autore  » pj^d’ogni  altro.  Ciò  non  confetto  già  per  perù 
tirmi  de  miei  delitti  » ma  per  formar  vanto  de 

GnìoiewSlfìdia . Ohimè  1 coftui  m’bà  ftordi- 

- to  m’iù  lecco  ,m’hà  riftucco  1 lo  che  fon  il  Cie- 

• • nió  più  commodo > tratutt’i  Geni)  piu  attivi  , 
<•  -t  hor  divenni  paflìvofotto  le  sfiondate  vanterie 
1,  di  cotettui . Ma  benché  non  agifca  puntola-» 

mia  (Umidezza  fupina  , fupcra  nulladimeno 
l’attività  impetuosa  di  qucfti  mici.  Compagni 
rivoltoli,  onde  li  jfeompaggina  il  mondo . bon 
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io  un  Diavolo  cheto,,  mutolo.,,  pacifico , pac« 

Clone  • li  mio  negocio  confitte  in  non  oprare  , T Vm  ^ 

ÌA  non  far  fattur’alcuna  per  ridur  le  Anime  fsc*»fZ£!j 
neghitofe  a quelle  Cloache  verminanti . Non  ?**“•**.  eh» 
fono  Faccendiere , nè  Ardelione  ardente , nè  cp°£aaiÌ^ 
- Affannone. affannofo  come  coteftoro,  a quali  *«««#. 
femprefumeggian  le  corna  , e s’avvincola  in-  *’Auio*e » 
quieta  lacoda  ritorta..  Eforto  i mortali  a non  . , 

adherire  alla  fourana  legge  , per  non  occupar  fi  mthatuSSi 
nell’impegno  d’efeguirne  i Trincetti  . Rintuz- 
zogli  afflati  del  Cielo  vivifioicol  torpidorc-. 
delle  vifeere  humane  impolfnonite . Perfua- 
do  , che  non  s’intenda-  fe  non  il  male-.  , 
accioche  non  s operi  bene  ; che  non  s’adhe- 
' ritta  allo  (limolo  dell’infìngardezza  pcrnon 
lafciarfi  fpronarc  dal  Cozzone  della  Smde- 
tefi  Corrompo  le  Cittadi  con  la  (lagnan- 
te neghittofità  , crinovo  il  Sibaritico  vivere 
dove  non  alligna  il  decantato  Adagio  : homo 
nafeitur  ad  laborem  ; eflendo  creato  nel  Para- 
dito  delle  delinei?  operaretur, ma.  quando  cef- 
sò dalloperatione perdette  le  delitie  del  Para- 
diso, poiché  fù  da  me  tentato,  che  non  operai 
fe,  nè  cuftodilfe  dagl’infulti  del  Serpente  anti- 
co la  fua  danza  delitiofa . 

C.  L.’Otio  è più  abbominofo chc’l  Lolio , 
poiché  fe  quefto  fa  iìerilir  le  piante-.  , 
dove]  incloacafi  genera  efalatiom  putride, 

& efala  vaporacioni  putenti  : quello  do- 
ve  s’impaluda  Spira  un’aura  venefica  e tra-  •ltrt- 
manda.un’afflato  (lomacofo . E’  l'Otio  un  mal 
foave  , madetcftevolealtrctanto  più  , & al-  *rf*  raiZ* 
le  Rcpubliche  % di  qualfiafi  inftitutoj  perni-  ne  l*  fHa 
ciofo  : E’  una  Sentina  di  penfieri  vani , fri  voli , cZimZUag,f* 
c dishoncfti  i una  pozzanghera  di  Sordide  Scoi  i'.uio 
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ìature,  un  giaciruoio  del  Diavolo  più  poltro- 
_ ■*;  t ne,  ma  più  efitiale  , perche  invaia  rhuom_# 
neghinolo,  e quali  con  erto  mcdefimandofi  , 
tanto  più  ilrende  peflìmo  quanto  più  inutile^ 
i E’un  fepofcro  morto  d’un’hùomo  vi vo,un  de- 
pofitù  vivo  d’un’animo,  che  fra  morto.  Un’an- 
tico  Poeta  Greco,  chiamato  Heftodo , che  pafsò 
Firn-  fonò  ^jcun{  fecoli  dentro  quefta  Barca , mi 
1 ’ conforrò  àllafatica  del  remigare  con  lafciar- 

ini  per  ricor4o  falubre  qncfta  fenfara  fentert- 
t'ì'hwm*  2Atc\oè, che rkitomo  sfaccendato,  edinoperofo, 

sfaccendate  , Numi,  & agli  huommi  fi  renda  efecrato,cd 
•pc ritirarne  abborrevole^  L’Otio  fnerva  la  mente,rilafcia 

thè  iòptrof « il  corpo,  rintuzza  lo  fpiritOjinruggina  l’incellcx- 

ntn  msi  rrjfi  to  , e converte  il  cuore  in  milza , il  cervello  in 
Stote.  ifchiiima. 

Genio  dell'accidia . Oh  tu  mi  fai  del  Condoni- 
la , e penfidi  muovermi  con  la  tua  fuaforia-, 
truffata-,  ma  ti  raccordo  , che  fe  per  importi- 
bile  i Diayoli  convertir  fi  potettero  niun’alcro 
più  di  me  farebbe  dilficile  a gtradagnarfi  : La 
ragion  c in  pronto,  ertendo  che  l’opcrar’cdi 
- neceflirà  necertìrante  alla  fallite  , nè  può  me- 
ritar chi  non  fi  fveglià  , c s’efercira  nella  col- 
, tura  follecita  di  quella  Vignamiflìca  , da  cui 
«'vigna'  fi  cogliono grafpi maturi  per  ìfpremerne  quel f 

non  lavora,  vino  fcbietto  » che  beono  gli  ^Angioli  , & a i 
mia  Diàvoli  è vietato  con  penalirtìmo  Interdetto  . 

diqtlefvino  Ionefofpiro,  benché  in  damo  il  nappo , in 
«he  fi  mefee  cui  fijbee  il?s spente  , che  fa  feordare  delle 
deUaTcadt  fdagure  palfate  , che  p emunifee  , come-* 
rodine,*  " antidoto  , dalle  venture  . Ma  è Dettino  , 
ch’io  Tempre  patifea,  poiché  agir  non  volli 
a mifura  della  miaettenza  mobiT,  &opera- 
tricc  , Cosi  non  v’hà  Demone  . che  più 
. - -v*  - ' - ai 
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di  me  fia  obbrobriofo' , perche  più  d’ogni  altro  Ex^trt  ^ 
dalla  fpirìtofità della  mia  natura  traligno <.  f/nthriiuaui, 

€,.  S’Io  faccio  del  Concionifta  è folo  per  dar  fag-  c,mS* 
gio  di  quel  che  appreiì  con  refperienzadcl  r Homer!*, 
commercio  di  tanto  mondo,  che  tutro  giorno  Od yfs. 
patto  dalla  riva  de  i fofpiri  a quella  de  i pianti-, 

Non  c perciò  il  mio  ragionamento  dixcttQa_, 
perfuadervoi  altri,poiche  farebbe  un  perder  il  «cidShi- 
r annodi fapone. Del  rettolo non  ti  dò  unamen-  noia  teda  d* 
tira  fui  grugno  afincfco  a traverfo,perchemot-  ^l,"°  *<?n.de 
teggiafti  la  mia  fuaforia  di  truffata. Penfi  tu  che  *aej  perdevi 
fiaCharóre  uno  di  quei  Recitateli!  Pappagai-  Mnoo.e’ltt* 
Iefchi,che  fon  Ga'jge  del  Vergamo^ ove  afeen-  pone* 
donopalpitofiapronuntiar’i  lor  Sermoncini,ò  Ga«e  da 
trafcritti  da  i libri , ò comprati  da  i Copifti  ,ò  pelinogli 
mendicati  dall’altrui  compaffìone  i ò fattili  la-  l^Uchcie- 
vorare  dal  Pedante  ? Hai  sbagliato  , fe  ciò  hai  citano  ci* 
creduto, e fe  l’hai  creduto, tante  volte,hai  sba  che .non  fa- 
gliato quate  hai  sbadigliato  inqueftamiaRar-  lutano0*'”’ 
caccia, più  del  folito  pigra,  qual'hor  tu  favelli; 

Genio  dell’Accidia,  che  vuol  dir  una  Torpedi- 
nona , ch’anco  fai  ftnpidire  alla  vela  il  vento  ! 

Genio  della  Superbia . Io,  io  farò  fol  che  parli  tor- 
nar’alla  vela  il  vento  : lo  sì , che  fon  un’Gcnio 
ventofo,  anz’il  Rè  della  Cavcrnofa  Eolia  , dove 
prorompono  i Borei  più  fcatennati,gli  Euri  piu  . > 

turbinoli  , e gli  Africhi  più  frementi  ,onde  tu- 
midifce, s’altera, e s’eleva  cotanto,il  Pelago  del-  3?*?  £«/• 

la  carne  humana,  chepervigoc  del  mio  fiato 
fuolturgfdir  tempeftofaad  ogni  mio  fottìo  al-  gul}9 , 
cero.  Io  fon’il  Diavolo  della  fuperbia,che  vuol  fiera  ttmft- 
dire  il  primo  tentator  della  colpa  , con  cui  Ltf-  ’ *{*  Euri 
cifero  affettò  la  Divinità,  e pretefe  di  federe  eTcitl.Ydlì 
fui  foglio  dell’Aquilone,  Trono  dovuto  alla—  ML’autoxc. 
Superbia  Aquilonare  , da  cu;  ogni  male  bei 
y ^ A a i i j l'ori. 


Qmni  mtlum 
f and t tur  ai 
Un* , 


t^fianus,  & 
PI  march.  in 
vita  Catoni* 


Omntt  Dy 
Ctnriu»  £>a. 
mania . 


*74  DEL  CANE  DI  DIÒGENE  * 

l'origine  . Così  tentato  ch’hebbi  forgogliofo  1 
vedendolo  có  tanti  feguaci  fuoi  dirupato  da  i 
Colli  Empirei , efiendoii  più  d’ogni  altro  In- 
dividuo compagno,  perciochc  fe  quei  furono 
da  lui  tiratili  dierro  con  la  coda  fquammofa  di 
Drago  in  cui  fi  tramutò  d’Àftro  ch'egli  era— 
così  fulgido , io  me  gl'infelvai  nelle  corna,  che 
gli  fpuntorno,  tofto  che  cadde,  c fi  rivvoltol- 
lò  in  quefte  arene  letali , come  ad  un  Cerajle  » 
rapitoftc,e  cozzanti . Il  perfuafi  dunque  a pro- 
varli di  far  cader*  Adamo  , il  primo  degli  huo- 
mini,  poich’efloera  caduto  il  primiero  tra  gli 
Angioli  , e foppiàttandomeli  nella  felvofa— 
macchia,che  gli  s'inalberava  fopra  la  rotta  fcr- 
pentina  tetta,  gl’infpirài  di  trovar*Eva,e  di  mo- 
verla a dar  la  fpinta  al  marito , coll'indurlo  a 
magnar’anch’ei  del  pomo  vietatoinon  con  altro 
argomento  che  formalizato  dal  mezo  termine 
della  Superbia,  poiché  farebbero  foraiglianti  a 
gli  Dij . Fù  ben’agcvoleil  far  ciò  tenere  per  in- 
fallibile alla  troppo  credula, e come  cosi  leggie- 
ra di  tanto  pefo, no  folo  all*huomprimario,ma 
ben'anche  più  a tutt'il  Genere  humano  prevari- 
cato; ma  non  mentì  peraltro,  bensì  equivocò 
f attuto  foppiantatorc,  éon  dire  che  farebbero 
come  Dei,  perche  diverrebbero  come  mi , che 
ftam  Demoni j , e fi  facciam  adorare  come  Dij 
dagl’idolatri  \ Onde  la  Superbia  fìù  quella, che 
di  tanta  ruifta , e degli  Angioli  apoftati  , e de’ 
Mortali  feduttifùl’lngegnera. 

.Non  piu,che  fai  troppo  vento,  e bifognà , che 
ammaini,  òcalia  metà  farti  mone , e raccolga 
a mezz*  hafta  la  vela  , Ben'  m’  accorgo  al 
vantar  che  fai  efser  tu  quello  , per  lo  cui 
fottìo  ampollofo  venta  più  del  foliro  la— 

, pa- 
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palude  (ligia . O v’è  il  Genio  della  fuperbia  ,0vt  ì 3^1, 

fi puon  attendere  fol  che  fpume , fol  che  nembi,  irnprfa 
fol  che  procelle,  folo  che  turbini.  Tufeipcf- 
'limo , e cagion  (com’hai  derco  di  propria  boc«  nembi  ,«/»»• 
<ca)  del  difordine,  che  accadette  in  Cielo,deI-  eeiu  t j*i  tht 
le  rivòlutioni , che  fucccdono  in  terra  Sei 
quello  c’hai  fotta  la  prima  ftrada  alla  pena , a jrtMt m 
, -cui  fù  decretata  dalla  Giuftitia  Divina  la  x**«tore. 

colpa  , cosi  degli  huomjni  come  de  i Dia- 
*volk  ' * - 

Genio  dclla*D étr attiene.  Oh  tu5Charonte  fpieta- 
to  , incollerifci  ad  ogni  punto , di  cui  far  vuoi 
•puntiglio  riflòfo!  Difcorriam  amendue  con  un 
pò  più  di  manCuetud  ine,  ch’io  non  fon  della 
'Gierarchia  di  cotdli  Thrafoni , che  fi  lodano  Ter"f'™f  1 

*a  bocca  di  facco  : lo  nò,  perche rutt’il  mio  af-  db  sudici* 

(unto  fi  ricircola  in  detraher’ali’altrui  honorej,  Ham*' 

Tenza  far  pompa  della  mia  Vaglia . Jo  fon  co 
lui,  che  denigro  il  candore  deirinnocenza,che 
corrodo  la  radice  della  Giuftitia,ma  di  (oppiar- 
■ to,e  fenza  fragore  , mi  badano  due  parole  per 
fovvemre  il  Mondo  : Accufo  l’Interezza  , fe- 
ltrino l’Ira,e  pianto  Pini micida,  con  una  calun- 
nia ben  colorita , con  un  rapporto  mal  fondata,  c-*/«*»*»/4 
con  una  Impoftura  foifa  ,e  verifimile  a chi  più 
è proclive  a credercpiù  il  malechc’l bene,  del  ilvtrt*, 
fuo  Proflimo . Son’iounSrcofanta  immagino-  ch,  d*  fpr- 
fo,  un  Fabbro  ^ Arzigogoli  ,unteflìtordi  Ca- 
bale,un’Inventor  di  menzogne , Il  mio  ftudio 
è tutto  rivolto  a difadettronar  gli  animi  dal  ■3  monti  dur»  . 
Verità , & a fiaccarli  dalla  corrifpondenza  * x Autore, 
fcambievole.  Co  miei  folli  ammorzo  la  Cha- 
rità , con  le  mie  fuggeftive  cftinguo  l’amore , 
con  le  mie  inventive  (Ira vvolgo  ìlcommune,  , 

A a iv  in- 
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innafperifco  il  particolare,  ferifeo  il  Giu^ 
ilo,  deprimo  l'ottimo  , -abbomino  il  Vir- 
tuofo,ed  abbomino  ilTrifto.  Aggiungo  a que- 
llo di  bene  ciò  che  agli  altri  tolgo,  e’1  miodi- 
fegno  fi  ricircola  tutto  fui  perno  di  /ere- 
ditarii  meritevole , e d'accreditare  l'indegno , 
Io  fui  l’Inventor  delle  lettere  che  fi  noman* 
Orbe , delle  fuppliche  le  quali  fenza  lume_> 
di  vero,  con  un  fulfureo fufcello  accendo- 
dono  roghi  d’aromati  combuftivi,  ma  feti- 
di, ad  ardere  le  Fenici,  & a convertirle  in  Ver- 
mini . jc 

C.  Bada  cosi  baila  \ Già  t’hò  intefo,  e fenza  che 
tufavellaflì  t’harrci  conofciuto  al  Vifaccio  li- 
vido , al  color  tetrico , all’occhio  Viperino , ar 
roftro  diBafilifco . None  daftupirefe  qui  fi 
fentecosi  mal’odore , poiché  tanto  il  fleto  a_. 
te  puzza.  Parli  poco  eh  ! Meglio  farebbe  che-, 
folli  Cicala  , che  Afpido.  Ah  tu  fei  un  Diavo- 
lo Cinocefalo  , che fe  quello  Animai  Lunati- 
co in  figura  dTiuomo  ha  mufo  Cagnefco-^ffri- 
dor  di  Topo  , ed  è cosi  fiero  che  non  mai , per 
quante  lufinghe>e  ftropicciarurc  li  fi  facciano, 
fi  addimeftica  ; Il  Genio  del  Detrattore,  giu- 
rato inimico  della  Virtù,  Perfecutor  perpetuo 
dell’Innocenza,  Dilaniator  continuo  del  Meri- 
to, qual  tu  fei , Perfido,  Fementito,&  ingiufto, 
appunto  è tale . Hor  rò  meglio , poiché  più  filTo 
ti  miro  il  confronto  di  te  al  Cinocefalo.  Sem- 
bri un’huomo,e  fei  un  Diavolo  Codato:  il  tuo 
mufaccio  c Canino , e non  qual  mi  fi  prefenta 
cotefìo  del  Cinico  Minofso , che  non  derifo  ti 
guata  fott’occhioipoiche  egli  con  la  zanna, tut- 
ta oppofta  alla  tua  morde  gli  federati,  c lambi- 
sce 

!>> 


\. 


Digitized  by  Googh 


RACCONTO  UN  DEC  IMO.  J77 

Ice  i Buoni;  emmaledico  latratore,  mord’i 
Buoni,  egli  federati  lambifci.  Per  quanto  s’ 
accarezzi’]  Cinocefalo  non  mai  placidifcei  an-  . . . 
che  tu, per  qualfivoglia  cortefia  che  ti  fifac-  *. J' fcrlZ, 
eia , Tempre  Tei  più  fiero , e fpietato  . Un  Ra,  i**d*"*f»*m 
gno  fei , che  converti  l’humor  che  Cucchi  a 
fiori  fragranti  in  velenofo  favo  : Scarafaggio  *t>nd  cLf  m 
fei  che  rivolti  Tempre  con  la  bocca,  sbocca»  simb- 
ta,  e putente  pallottole  d’ordura  fetida  j fei 
una  Seppia , che  vomiti  neli’humor  limpii 
do  rinchioftrotenebrofo  , e procuri  di  detur- 
pare l’altrui  bellezza  con  le  tue  macchie-,  di  ro-  — ^ 

vinar  l’altrui  Virtù  con  le  tue  macchine  ; 
di  (tritolar  l’altrui  buon  nome  con  le  -tue  ma- 


cine. 


Genio  del  T rodimento . Non  efaggeri  a baftanza 
- Charonte  mio  il  valore  di  coteftui:  Hor  ti  prie- 
go  eh 'adorni  un  poco  il  mio,  poiché  bene  feor- 
gi  che’l  dilfomiglio  nell’afpetto  fereno , e man». 

<■  fueto . Ho  ìlmelein  bocca , fe  nei  cuore  l’aflen- 
rio  : il  bacio  fui  labbro,  fe'fotto  la  cappa  il  col- 
fello  : nella  cintola  il  laccio,  CeneH’abbraccia-  c#  nel  cort^j  f 
» mento  la  carezza.  Io  fui  quello  che  addottrinai  ™ant* 
Chaino  a lufìngar’Abello  col  blandimento  fin-  qulillr  *,'/<* 
toper  poi  fvenarlo  coj  fratricidio  efegrando.  d*ib*u*,hiti 
Cosi  fili  fin  dai  primo  giro  dell’Orbe , nella-.  /-*//• 

. r Cattedra  della  Peftilenza,  ftcrminatricedell’-  2*Àrchiioca 
Humanità,  il  Maeftro  di  quefta  MaflSrna:  Fin-  finger  ben',  e 
>ger  male ,e  far  male:  leccarde  fcorticare  il  Prof-  f*rm*u  ù ìl 
fimo  : Io  hebbi  nella  mia  fcuola  i più  empi , ed  lt  ' 

i più  facrilegi,  che  mai  contaminalfero  col  l’Atchilo^ 
refpiro  infame  l’aere  mondano  j E tuttavia 
- li  tengo  in  elfa  matricolati  ; Se  ve  gli  ha- 
vrò  fino  a che  s’arrefti  del  mondo  il  corfo 
peroche  Tempre  che  vi  fienGiuftivifaràch! 


Google 
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li  perfeguitr,  e fempre  che  vi  fien’InfiocefT’ 
ti  farannovi  Traditori  . Nella  Cappella,  in 
cui  dà  Battuta  il  gran  Diavolo  , chi  di  'que- 
lli mici  Compagnoni  fà  il  Contralto,  eh  fi 
T allctto , chi’I  Baritolo,  chi’l  Tenore,  chi! 
Soprano , ma  io  faccio  il  baffo , poiché  m* 
approfondo  con  la  voce  , e mi  foppiatto 
conia  mal  iti  a,  feendendo  all’imo  della  pro- 

. tervia  : Sebene  polTo  vantarmi  che  fon  Ma- 
fico  d’ogni  canto,  non  però  fermo > Jmper- 
cioche quand’occorre  fò il  Contralto, contra- 
rio al  Sommo  * fò  il  Falfetto  ingannando  il 
femplice  *,  fò  il  Batitolo  neifimbrogliarlc  cro- 
me fò  il  Tenore  nell’  infuàvir  le  lufinghc, 
fò  il  Soprano  in  farmi  cader  a piedi  i Soppian- 
tati, ed  i Traditi.  Dirotti*!  tutto  in  due  Pa- 
role Paraboliche  1 Son’  il  Cenio  d’un  Gil$- 
daì 

C*  li  Genio  d’un  Giuda}  E chi  è quello  Giuda, 
chi  è,  poiché  febcn’ancora  non  nato , ne  fento 
Vaticinar  da  i PalTcggieri  la  futura  Perfi- 
diai 

Genio  del  Tradimento . Confiderà  la  mia  figurai 
sfiguratala  mia  tetrica  apparenza,  la  miaÒ4r- 
ba  zplfureatcd  hifpida,  la  mia  guatatura  torva, 
e ftralunante,il  mio  pelo  cinabrcfco,il  mio  co- 
lor’inzaffaranatacciojchc  vedrai  appuntala  sé. 
bianza  d’un  Giuda . Che  dilli  d’un  Giuda  i Di 
tanti  quanti  furono,fono,c  faranno  i Tradito- 
ri,poiche  tutti  alla  mia  immagine,  (ficome  io  a 
quella  di  Giuda)fi  configurano. Quegli  farà  tra 
i dodici  falfificator  del  numero  con  la  fellonia 
dd  Tradimento,®  fi  formerà  d’una  miftura  piò 
vclcnofajche  mai  ne  i minerali  divertì  de  i Vi- 
ti j macinafler  le  Furie  Acherontichc  : Ingrato , 

falfo , 


' 
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falfo,  A varo,Ladro,  Impuro , Peculatore  ^Sa- 
crilego, lafei  vo.inceftuofo,  fpario,impuro,  ve- 
nefico, Mormorator’,lnvido,c  Deicida . Tutti 
quelli  arrributi  per  lo  più  confluifcono  ad  im- 
pattar fin  do)  e Proditori  a per  iftiptfilari’huma- 
nità  irragionevole. 

iC.  Fermati , c’hormai  hai  detto  quanto  puoi , o 

< quanto  fci!Oh  che  Genio  Scommunicatacc'O  ! 
Tu  Tei  quello,  e quello  fe’  tu , che  fpergiuro , 


'frodolento,  e Sicario,  inganni  co!  giuramento, 

* trappoli  col  Lenocinlo , e ft rozzi  con  abbrac-  Wmmì**  * 
•ciarlo  il  Proflìmo  incàuto,  ingenuo, 'e  credulo. 

Da  te  apprefe  Laomedonte  a mancar  di  fede-»  d,a*i  Lt—.  • 


• adApolline,  &a  Nettuno,  col  dinegare,  lor 
la  mercede  patuiia  per  lo  difegno  delle  mu- 
ra di  Troia  coftrutta:  Da  tal  razza  d’huo- 


mo  violator  efegrato  4^1  giuramento  hà  l’- 
origine una  razza  malnata  di  mancatori  di 
parola  > che  quando  più  vuol  deludere  più 
.figura,  onde  s’appella  dalla  Fama  Laomedon-  ptn»n* 
teà . Da  te  Sinone , l’infido  Greco , imparò  a <*■»» • 
fchernire  con  lo  fpergiurio  afleVerante  gi*»n- 
confiderati  Troiani , e con  un  Cavallo  , gra- 
vidato di  guerrieri  , portò  la  combuftione-» 
in  quella  Città  , pria  tfalL'^imorarfa  im - 
' puro , che  eenerita  dall’incendio  ilerminato-  impuro  *rfò 

re  . llttnt  acctfi, 

Genio  del  Tradimento.  Non  ti  fiancar  più,  Vec- i’’Aut0“* 
chio  Parabolofo,  che  fc  profeguifci  a far  1- 
Induttione  di  tutti  coloro , che  furono  da  me-» 
provocati  a i Tradimenti , mancherai  pria_»  - )T 
lalena,el’hora,cheIa  materia,  eia  quanti- 
tà . Sta  in  ciò , che  i Traditori  fono  gli  huomi-  commuti 
ni  prì\infe(li alla  Communion  civile.  Politi- 
ca,  ed  Àfcetica  j Elfcndo  che  da  lor  nafeono  **  * 
**  tutti 
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Che  reti,  ittt—r 
diSha  quid 
nthil  dignum 
idtitiafacMT. 

Funger. 


Quando  iPa 
remi  fon  vi. 
ùoii  non  è 
pregio  i'ha- 
vcrgli  ancor, 
che  iìen  gri. 
di.  perche  la 
prima  quali. 
*àè  la  virtù . 
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tutti  gli  fcombugli,  le  rivolte , c le  difordinan- 
ze,  che  conrurbano,flra  volgono,  e feoncerta- 
nol’Univerfo.  Da  ciò  inferir  potrai  quanti 
Oboli  tu  vai  feodendoper  mia  induftria , e_» 
fi  come  io  fon  benemerito  della  Populatione, 
cheli  và  faccendo  Tempre  maggiore  nelle  Te- 
narie Tenute.  > 

Genio  dell'Iracondia . Si  che  io  farò  un’Ocha_.  ? 
Son’il  Demone  dell’ira,  ondcfpingo  a rom- 
picollo , &c  a guazzabaglio  i Mortali  a co- 
tefto  centro  d’horror’,  e di  fremito  . Una-* 
pajjione  cosi  vehemente  s’opponc  con  diame- 
tro antipatico  alla  ragionevolezza  tranquil- 
la, al  cui  zdfiro  afflante  regna  cosi  beila-» 
calma  neil’anima.  Io  ti  dirò  una  particola- 
rità nuova  , ò Vecchio  antico  > e forfè  non 
d’altri  prima  l’haurai  faputo*  Per  cagioR-. 
della  Collera  habbiam’infieme  affinità  {fretta: 
Ella  fi  noma  dall’Hebreo  Karon , che  deriva  dal 
V er bo  Kara , fign  ideante  rinfuriarli , e’i  dar 
nelle  Smanie,  con  impetuofità  maniaca > Ed 
appunto  fai  tu  cosi  quando  non  vanno  gli  affari 
a tuo  modo. 

C.  Riniego  la  Parentela  *,  nè  mi  curò  d’haver 
Torniti  cosi  feompofli , e {congegnati . Io  mi 
fcongegno,è  vero,e  fcompongo,cal  volta,ma  co 
giulto  motivo,etantofto  mi  placo,e  rattràquil- 
lo , perche  la  ragion’è  un’Iride  che  qual’hor  fi 
piega , qual’Arco , faetta  le  paffionatrici  affet- 
tionidellenfo,che  intorno  al  cuore  con  bol- 
losa vvampante  , cornea  roderne  la  fermez- 
za improcellano , come  ad  uno  fcoglio , che 
non  crolla  quando  fia  collante;  ma  (Te_# 
leggiero)  fi  lafcia  rapire  , qual  Polmone-*, 
dal  fiottare  delflracondia  fpumofa . ,Qu_e- 
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Q,ueftoè  un  vitio,che  trasforma  Thuom’in  Bel- 
va ; E più  di  male  cagiona  a colui  che  s’adira, 
che  a quello  contro  a cui  fi  (carica  la  vendetta . 

Cosi  la  collera  non  è altro  che  una  cupidigia 
impetuofa  di  punir  quello  da  cui  Tirato  fuppo- 
ne  , ò predirne  d’cflcr’offcfo  : Cosìm’infegnò  Vidt  Fmtr 
To(fidonio,un  FJofofone  di  poffc(fogrande,e  di  /**; 
dono  faccondo  ricco,  e fornico . 

Genio  dell' Iracondia  . £’è n’affetto  nobile  quello 
di  vendicarli. 

O*  E’un  difperto  brutalismo  , che  foqquadra 
tutt’ii Siftcma dclTHumartS  interna  cofotutio- 
ne.  Lafchiumad’un  Collericoè  velenofa  come 
* quella  di  Cerbero  .'E;fi  può  trovar  Beftia  più  eibeh*  rhm 
farnetica  d’un’arrabbiato  . L’Agente  naturale 
opera  quanto  può, cosi  neceflariamente  impon-  u , ni  n*f*  f» 
fi’l  termine  al  di  fui  fdegno  *,  ma  l’Agente  libe-  Tàbe”d* ,nvt' 
» ronon  hàlimicationcalcunafellonito  , poiché  ^unT***" 
conlamalitia  è folfto  agire  , la  quale  dura  fino  Neti’ArchiL 
a che  la  volontà , di  mal  talento  colma,  imper- 
verfa.  * 

Genio  dell'Iracondia  . E pur’anchc  s’adira  Iddio; 

Dunque  Tlranon  è vitio  , percioche/ddio  non 
lèdi  Vitio  ( ne  meno  metaforicamente)  capace . 

C,  Oh  tu  fai  ftordito,  ò pur  fei  ben  gonzo . La 

collera  è Vitio  quando  regna  ne!  cuor  dell’huo-  4lcor  hHmà** 
mo , trono  proprio  dell’Ira  -,  ov’el la  silfide  ad-  c™vZu#vir 
dobbatadi  porpora , tinta  da!  fangue  , e coro-  tute,  non  mi 
nata  d’Afpidi,  progreminanti  dall’Odio  ; Ma 
tutt’al  contrario  ella  regna  in  Dio  , che  non  s’- 
^adira  come  Thuomo  perche  non  è come  Thuo-  CAutore. 
mo  irafeibile.  In  cfio,che  tutto  è giuftitia,  non 
è altro  Tira  che  una  certa,e  giuftifiìma  volontà, 
òfia  Decreto afibluto  , perciò  irrevocabile  di  - 
vendicar’, ò punir  le  ingiurie  cjip  a lui , e4.*gli  • * 

t,:  * ' ami-  j 
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VJi», 

èmme n fi  di 
ientd  »»n  s*. 
dira, perche  im 
lui  Ut»  iftir* 
PiAquiltnedef 
finf». 

4.’ Autoré 


. amici  fuoi.  , dagli  Empi  fon  fatte  con  le  colpe* 
Lcthali  . i,e  minacele  diquello  tonante  , e le. 
faqtte  da  lui  vibrate  fon’eftecti  dall’ira  fuaeffi- 
ciqnte  , ma  non  mai  formale  ih  erto  ; poiché  in 
quel  Telaio  immenfo  di  manfuetudine  levar 
non  mai  fi  può  un  flutto  d’aftio  , che’l  turbi  ,*e 
lo  Sconvolga , Anco  nelfhuom  che  fia  Giuftort 
dà  una  collera  Santa  , poiché  clementemente: 
• sbadirà  quando  invebifee  contro  allei  colpe  , ò 
difpcrge  quelle  per  non  acconfencite  allo  ftuz- 
zicamento  delle  medefime  . 


Genio  dell'Iracondia  . Tu  parli  più  da  Filofofd 
Moral’%  eMiftico , che  da  Barcaiuolo . 

C Hor  penfi  tu , che  Pefser  Barcaiuolo  efcluda_». 
1’cfler  Filofofo  , tanto  mcglio  quando  il  Barcai- 
uolo con verfa , conforme  fò  io  , tutt*il  giorno 
col  Filofofo , che  Pcrudifce  ? Non  è giàCha- 
ronte  un  di  que’Barcaiuoli , che  ad  altro  non-* 

♦ applican  il  difeorfo  , che  a frottole , come  Pin- 
clinationiafrodi  , per  eftorquer  dalle  tafche 
de  i pafseggieri  le  monete  indovute:  Io  mi  con* 
tento d’un’obolo  miferabiie,  e fol  m’incolleri- 
feo  allora,  che  paflò  qualche  Baro  , Scrocco, 
Bricon’.ò  calcante,  che  mi.  contrafta  il  pagar- 
melo f*  . £ 

Genio  dell'Ofcenità,.  Hor  confabula  un  poco  an- 
co meco,  Vecchio  Eruditpne,  tralafciando  il 
favellar  più  con  cotefto  fufto  fumeggiarne  jche 
fe  tropp’  il  tratti,  farà,  venirti  la.  mofea  al 
qafo. 

ZTiiSSZ.  Gznio  dell'Iracondia*.  Anz’iofon  mofca,che  va- 
eht  di  carri»*  do  al  nafo  > matu  fej  mofeone , che  vai  alle  ca- 

fetid*  fi p*/e*.  rogne  addofso,e  ronzi,  raggirandoti  con  fetido 

{*  jjjj'  *rd* ““  volo , intorno  alle  ordure . Si  può  mai  trovar’  ' 
^Autore,  un  Genio  di  tc  più  Cordi  do  j*  Io  accendo  un  pò 

di 
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di  faoguc  al  cuore , mi  tu  la.  malfa  tuttadi 
quello  infiammi,  e corrompi. 

£»Noa  intrecciala  difcorfi  , per  isfofcgite  la-.. 
confufione.Tacitu  Demone  furibondojch’or- 
mai  parlarti  troppo  t Lafcia,  che  coteftui  dica, 
' anch’egli  la  fùa  parte  . 

Genio deW.Ofcenìtà,  Io  fon’il  Genio  Generico,, 
della  Lalcivia , e L’Ofoenirà  è la  mia  fccna ,, 
c’bà  tutt’il  Mondo  per  Teatro  ..  Io,  fon  quel  -. 
Io  ch.’erudifco  leTaidi,  lePhrini , le  Flore,, 
le  Leene,  le  Eide , l’Hermie,  le  Sinopi , le-.. 
Afpafie le  Archidici , con  le  feguaci  loro  cosi 
d ishon orate  ,t  come  dishoneftc , le  N ine  , le. 
Nici  ,.leSarmatichette,  le  Speti  al  ucce,  le  Pon- 
tremolli ,,  le  Tobe ,,  le  Bobe  , ed  altre  molte 
che  fomianla  Greggia  di  tenere,  e la  mandra 
dL Suburra  • Parrei  arroflìre  queft’acquedalla 
vergogna  più  che  fon  nere  dal  livore,  fe  le  no- 
maflì  a diftefo  j lafcio  perciò  che  da  loro  mede-, 
lime,  come  Proftitute,  fi  Bendano.  ».  Io  , Io,  fui 
quello  che  infegnai  a Cirene  imp ura  gli  fcorci 
nefandi,lefconce  Lesbiatc,le  Fellature  putenti, 
le  Tripadiere  ftomacofe ,,  le  pricate  enormi , le 
Vhitenatefubigatrici  . Da  me  appreferoi  Chi- 
nar^ &.iCrobili  , le  Dipfadi, le. Pantoche,  eie 
Coniche,  l’arte  impudica  del  Lcnocinio  ,.  Per 
me  s’habilitaro  i Proci  a tender’agguati  alle 
Hippodamie,  alle  Penelopi,  alle  Acalantc.Son  - 
Ioti  maeftro  degli  Smindiridi , degli  Arìftoma- 
- chi,  de  i Lcocli,  degl’Hippomeni,  dcgrHiarbi , 
deiTarquinùcdeiMamurri.  Da  rnefù.  fpin- 
toPluto  a rapire  Proferpina  : Thefeo  Arian- 
jia:Paride  Helcna:  Telamone  Hefione  : Achil- 
le Bnfcida  : Nello  Deianira  , e tanti  altri , che 
tutto  giorno  involan  le  Figlivole , e le  Spole  al- 
trui, 


Ne  la  Venerea, 
greggia  fin 
più  Capre  fiala 
et  , che  ne  la 
C a fipia,  ine  la 
Sirn*  terra • Si 
fin  Vacche  , 
e P afiac i .che 
fenicia  , ed 
xArgelia  in  si 
nen  ferra. 

Nell1  Archi- 
loco, 

Subigatricet 
eo  quid  ficut 
pellet  fubigan 
tur ; unde  etta 
vecatt  pellet, 
i r j certa  Set» 
tea. 

Commenta- 
tola Pctron. 
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trai  v da  me  furon’al  Ratto  inftmtti , allò  Stu- 
prò  impulfi  . Dame  vennero  al  Venereo  Ince- 
fto  fomentati  Edipo  , ed  Achemolo  -,  Mene* 
phronte,  e Terèo  ; Nereo , e Cidone  : Con  efe- 
a grabile  mefcolanza  ravvolfi  gli  Homogenei  te- 
mi : feminai  moftruofe  mifchic,raccolfi  frutt*- 
, impudenri . Fui  quel’io  ch’indettai  Io  fpofalitio 
della  Spocchia  a Giove  ,*  nè  ciò  mi  fu  troppo 
difficile  a configliarlo , effendo  agevole  che  un» 
femmina  d’aere  fia  cotanto  leggiera  che  fi  ma- 
riti con  chi  maneggia  i fulmini  , e nelle  nubi 
pinge  i Centauri . Quell’io  fui,  che  imbandii  la 
menfa  al  palato inceftuofo della  Cbiocciapria , 
poi  biella  Tollafìrà , e ne  formai  l’Aforifmo  Cot- 
to il  canone  fenfuale  del  quod  libet  licet  . Peg- 
gio anche  di  quefto , per  vanto  mio , y raccon- 
to : Io  fei efporre a guadagno  putido  , pitiche 
quello  deli’ Impèllo  Culle  Cloache  fetide , i Phe- 
doni  entro  1 Lupanari  d’una  mafcolina , e per- 
ciò più  macolo fa  Venere  : che  affliggerai  con 
curvatura infanda gli  Armodij  agl’Hipparchi, 
i Nicomachi  a i Theofrafti  , gli  Argili  a t Pau- 
fanij  j cd  apri)  la  Scuola  puzzolente  a i fanciul- 
li maleducati  , agli  Efoleri  olenti  dell’**  chi  mi 
lev .1  1 Io  provocai  Libanio  a libar  del  piacer 
più  impudico  i Lampfaci  fiori ,e  Bacoroffo  fchi- 
fo  a rivoltarti  nel  fecciume  più  laido  , Sofifta 
perciò  non  Fitofofo,  Quindi,  abbominofo  piu. 
l'Efcrementitio  Bonafo  fu  difcacciatoa  furor  di 
Populo,  pna  dal  Bosforo  Thracio , dove  il  mio 
Vitiohorrigermina  cosi  ferace  * poi  daNico- 
media  profentto  , c perciò  a, vendetta  di  cosi 
mio  bravo  Comilitone  per  uno  mille  fei  che  co- 
là , e nel  Tatbico  Levante  rigermogli  afferò . 
Non  è quefto  il  più  delle  mie  Scene  ofccnc; 

Udite- 
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Uditemi , òGenij  protervi , e fappiaremi  dire 
fe  nelle  voftre, ancorché  di  tante  macchine, mai 
fefterapprefentarepiù  fporche  Peripetie  , Ca 
cafthefi  più  efegrabih  dcHetniel  Fei  ravvolgere 
con  Eterogeneo  Bruralitio  Concubito,  gli  Ari- 
ftoni,  eie  Afinejle  Pafifi,e  i Tori*  le  Semi  tamii 
•&  i Corficri;i  Grati, e le  Caprese  OIimpiadi3& 
i Draghi  ,•  i Cipari(É,c  le  Cerve-,  ed  altri  mifcu- 
gli  horrendi, ch'io trafando  , per  non  iftancair- 
mi,pur  me  ne  glorio  a convincervi,  cK’ip  fon’il 
Demone  onde,più  che  d’ogni  altro  al  tentativo 
lubrico,  vien’afdrucciolar  neirAverno  la  raz- 
za humana  carnalizzata.Sopporrami  ancor’uri 
tantino, Charonte  mio, e fe  vuoi  ch’io  faccia  di 
te  innamorar  la  nofìra  Hecate  , baftachemc 
l’accenni  con  un  fogghigno:  Con  un  borfonci- 
no  de  tuoi  oboli  te  la  dò  franca,&  arrendevole. 

C.  Vàà  far’innamoracciar  dei  tuo  grugno  di  Por- 
co Lachelìjò  Thefifone,  ch’io  faccio  altra  pro- 
feflìone,  che  di  femmimcre  i non  convenendo 
l’effcmminarfi  a chi  è poHa  a governar  , &a 
condurre  le  Carovane  di  Nemcfi  -,  E tanto  più 
ch’io  fon  vecchio  , e la  mia  barba  grigia  mi 
fvia,  per  la  paura,  dalle  falde  gli  Amoretti  d’ 
Amathunta. 

Genio dell'Ofcenitct . Oh  tu  fai  male  il  conto . Col 
mio  grugno  di  Porco  ri  faprei  ben  trovare-» 
mezadozina  di  Taratiteli , che  loSpagnuolo 
chiama  criadillas  de  ti  erra  i E fai  ch’ella  è una 
frutta  detta  bruttai  buona,  evi  fon  di  quelle , 
che  fon  buone,  e brutte , roba  da  confervar’il 
calore  anco  ngì’Hippocriti , che  fon  brutti , e 
buoni , ma  fol’w  apparenza  i perche  all’ interno 
so  Diavoli  più  Ofcenijche  no  fon’io  . Bafìa^che 
vogli  non  folo  ti  farò  pofifcditor  d’un’Hecuba  , 
2>  il  Capi  di  DiofrSeJti  B b ma 


Tathlco  Le* 
■vantc  perche 
di  quello  vi- 
tto cosi  enot 
me  fc  il  Po- 
nente. 


Qu/mdo  H r*« 
po  lafcivifet  » 
tutto  il  corpi 
tyJurtfS**-  . 
Nell’  Archi- 
loco. 


Brutti,  e imo 
ni  fon  gl'Hip 
pocri  ti,ccnl* 
apparenza^ 
della  bontà 
cuoprono  la 
bruuezza 
della  nvlitia, 
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ma  anche  dWHelena , e d’un’Helena,  che 
bella  in  faccia,  ed  Hclena,da  lafciarfi  rapire  r 
perciò  all’interior’  un’Hecuba,da  farti  preva- 
ricare . La  tua  barba  d’argento  filato  diverrà 
d'oro  puro  , e con  un  pelo  di  etta  ti  trarrai  ap- 
pretto tutte  le  femmine,  che  fien  non  fol’Hecù- 
be,ma  anco  Helene.od  Hecati.,  Non  ti  Cattar 
che  fei  Condottier  di  Barca  , e che  hai  carico 
Copra  l’ombre  numerofe,che  traghetti, percio- 
che sò  bcn’iojc’hò  fatticader  nella  rete  col  mia 
accettarono  zimbella  molti  Barboni  di  pióbo, 
che  faccan  del  Senacrate  con  la  fimulatczza,cd 
eranoStalloni  provetti,più  che  Vegliardi  con- 
rinenti.Tu  fai  paura  agli  Amorini  eh’Ti  sòdir 
c’hoggidì  leVeneri,vagheggiatrici  già  degliA- 
doni,paura  nóhiino  dc’Proa,ancorchcfiéPor. 
ci , e gli  accolgono  cosi  bene  come  gli  Adoni .. 

C.Qtiefta  è una  contraboita,  perche  ti  nomai  po- 
co fa  Grugno  di  porco  , & 10 me  la  beo  poiché: 
nón  mi  può  infamare  chi  non  può  honorar  orna  tu 
fei  bene  il  più  dishonorato  Gemo  di  tutt’ì  Dia- 
voli , poiché  dishonori  con  Ietuefuggeftioni. 
Soradiche  , de  addormenti  conle  tue  cantilene 
venefiche  quali  che  tutra  Phmhanità , che  s’a- 
dagia tra  le  rofe  del  fenfo , che  la  marcifce  prie 
che  marcifcano»  Hor  via  fiottala,  c’hai  detta 
troppo , ed  10  fon  già  fecco , ancorché  il  fuo 
Racconto  fia  lubrico. 

Genio  dell'Ofccnità.  A (tolta  laPeroracione  delmio 
VàtatorioPancgirico,ed  habbi  ancor’un  pò  di 
patienza,  perche  quella  è il  Companatico  dei 
Remiganti , poich’ella  frange  il  bttcotto  duro. 

f . Più  tolto  mi  rompi  tu’!  capo  con  le  tue  corna 
di  Caprone  , e col  tuo  attcorfo  cosi  laido,  che 
tutta  l’acqua  Stigta  non  batterebbe  a lavarti’! 

fuc-  - 
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' fuccidume  della  lingua  ofcena . 

Genio  deU'Ofcenità ...  Il  favellar  con  le  Veneri , è 
parlar  coi  fali  , onde  non.vi  può  etterdifeorfo 
meglio  condito  del  mio.. 

C,  Ituoifah  vermi  neggiano,  mentre  venereggia- 
no j e fe  Venere  nacque  dalla  fchiumadcl  ma- 
re , il  tuo  difeorfo , che  tutto  è Veneri , non  può 
etter  più  leggiero  i onde  vien  che  mi  rompa  il 
capo,  attefoche  non  v’hàcofache  più  dia  in  te- 
tta che  la  leggerezza  del  ragionare . 

Genio  dell' Ofcenità.  Sentimi  dunque  ancora  un_, 
camolino e ceflìno  i digredivi  che’!  ragionar 
interrompono, più  che’l ragionar (etiandio leg- 
giero)non  rompe  il  capó.Ma  io  fon  quello  che 
infrangi  ctiorÀjt  li  rammolifco  al  mio  picchio, 
& al  mio  fuoco-,  afegno  che  anco  glifo  inna. 
morar  fenfuali  dellecofeinfenfate.AmòXcrfe 
un  Platano, l’inn  affi  òdi  motta, coronollo  di  al- 
loro,n’abbracciò  il  pedale,ancorche  queHo  nò 
s’abbatta  tte  orgoglio  foà  riabbracciarlo  co’  ra. 
mr.Hor  che  ti  pare  di  quello  fancaftico  amore? 
e.  Mi  pare , che  fotte  un'amore  come  il  Platano 
'fenza  frutto,  e ( perche  d’un  tronco^un’amor 
infenfato  -,  anzi  mi  par  un’atnor  da  Bettia,chc 
mentre  attinge  le  foglie  co  i morfi , par  che  le 
foporeggt  co  i baci  -,  ma  quelle  fon  follie  pro- 
prie di  que  Grandi , che  delirano  all’hor  che  fi 
mettono  a coltivar  col  colto  del  lor  affetto  nelle 
Coni  un  albero  ftlvcftre  , cioè,  un  favorito  di 
hafsa  effrazione, di  radice  ofeura,  ed’infructi- 
fera  indole,  rralafciati  i Filofofi,  SciFirtnofi,  i 
Ben  nati, ed  i MecitcvoIi,che  fono  Piante  feraci 
di  ricotto  fruttifero;c  folfi  ricovrano  all’ombra 
di  ette,  quanto  fi  fenton’ardere  dalia  Canicola 
- di  qualche  cura,  ma  pattato  il  raggio, che  fcoc- 

B b i)  t» 
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ta  loro  il  cervello, cioè  il  penfier’affannofo  chft 
li  cocea , tirano  a quelle , ingrati  che  fono , o 
niente  alle  lettere  affctti,delle  fattate. 

Genio  deU'Ofcenità . Charonre  mio  tu  parli  da_* 
Senfatone,com’ioda  fenfualone:Hor’afcolta  il 
retto , ch’anco  più  qualifica  la  mia  vaglia  : Io 
fci  che  s'amafjero  anche  le  Statue  a fegnoche 
con  la  macchia  ne  tettarono  deturpati , ad  ec- 
citarci ribrezzo  i candidi  marmi  •,  efe  lofcul. 
tore  il  figurò  con  iftupor  dell’arce  Phidiaca  l’o- 
feenità  gli  sfigurò  con  horrore  della  pudicitià 
violata  ancorché  fotte  il  fuggetto  di  fenfo  pri- 
vo  Jòttopoflo  alla  mollitie  tutto  che  duro.Si  può 
contare  ftravaganza  più  ftralunata  ! E pur 
Achide  Rhodio , e pur  Giunio  , Pefcicello  di 
fouranome  ( fenon  pur  torto  debbefi  chiamar 
Bruto)  contaminarono  quefti  uno  dea  Simula- 
cri delle  Thefpiadi  , e quegli  un’altro  delle-* 
Gratie.ò  delle  Mufe. 

C.Quctti  fono  i tuoi  vanti,con  fporcar  le  Grafie,© 
profanare  col  tuo  lezzo  le  Mufe^ 

Genio  deU’Ofcenità.  Ben’hai  ragione,  enonsò 
contradirloti  ; anzi  che  me  ne  pregio  k Certo  è 
ch’io  più  volte  mi  vaglio  delle  Concubine  per 
impetrar  le  gratic  mollificate , Che  per  altro  fa- 
rebber’impetritc  -,  Infetto  altresì  le  Mufe_>  , 
e di  V ergim  catìe  che  fono,qual’hor  non  fi  ftu- 
pranoda  un  plettro  lafcivoje  faccio  diventar 
Proftiture  agii  orecchi  Iibidinatr,e  tanto  più  fe 
fon  dalla  Mufica  Efornatrice  abbigliate  coi 
cromatici  trilli . 

C.II  merito  diede  non  in  vano  il  nome  alle  Mere» 
trici , poiché  quette  foglion  meritare  più  che  le 
yirtudi.Lc  Gratie  fi  figuran  nude,c  le  Meretri- 
ci fi  fpogliano  per  pareggiarle  , & a coafe. 
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guide.  Soglionandar  le  Mude,  come  zitelle 
modelle,  candidamente  velate' i ma  dopoché  j poetine; 
Sotadc  impuro  , Se  impudente  cominciò  à fendi  fona 
farlecomparirein  habito  di  Meretrici , eccitò 
non  tanto  i Cinedi,  Se  i Lafcivi  d’ogni  genere 
ad  abbracciarle,  quanto  i Tocti  nefarij,  e ne-  p^onbuy. 
fondi  a proftituirle.  Hor  rimarca  tu  guai  fien’  i atque  Putrii  * 
tuoi  fafti  nefandi  . <j»>dUbet 

Vento  dell’Ofcenità.  Son  faftofo  non  meno  che_> 
dihaver’ ipfordidata  laPoefìa,  d’haver’ofco  «■/*>. 
«zzata  la  Pittura  . ^Audaci  forìi  Tocti  , & i Aft°rj  ^ t*  tf* 
Tittori , come  che  il  prendan  licenza  non_.  ttc  oeflc* 
folo  nel  verdeggiare , e nel  pmgere , ma  etiart- 
dio  nel  pingere , e nel  verdeggiare  rilafciati , e 
lafcivlofi . Son  perciò  Liberi  troppo  ( decondo 
- i Pudici  ) non  dolo  i Poeti , ma  anco  i Pittori  ; 

ma  ( decondo  quei  che  fon  del  mio  Genio)  i piò 
' bravi  Poeti  dono  i Libertini,  & i più  bravi  Pit- 
tori fono  i Liberi ,chc  dipingonole  lor  figure-* 
lenza  tanfi  paneggiamenti , ed  alla  naturale  , 
per  conciliarli  la  maraviglia,  e’1  guadagno, al- 
lettando gli  sguardi  effcmìnati,e  tirando  le  mo-  Heleoal  « 
nete  muneratrici . Vi  fu  perciò  chi  non  poten-  rapit3janche 
do  confeguir*  a sgorgo  di  qualfifia  prezzo  le-»  Pianta  hcb 
Immagini  nude  d' Eletta , ed' titolarità,  da  be  il  iuo 
Cleofantio  Pittor’ofcenifsimo  delineate  , fi  H<£Pomcne 
sforzòdi  rapirle,  quali  che  fofsefato  d’Helena  “nrei“  tfI* 
redscr’alRattOiancorcheg^itajfuggetta;  Ed*-.  1Q  w °** 
Atalanta  divenir  mobile , ed  ammovibilc , per 
farli  correre  i Proci  addietro,e  contar’anche  ia 
Pitturati  duo  Hippomene  . 

C.  Tu  narri  un  fol  Cado , che  ammorba  però  per 
efser’Idea  di  tantoché  tutto  giornoTopra  la  ter- 
ra , dal  tuo  limaccio,  vifcolò  impantanata , due- 
. Bb  iij  ce- 
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cedono * Etiandio  puoi  contar  di  peggio  , pef 
eccitar  non  foio  un’  incendiario  prurito  alla  lor 
libidine  fordida,ma  per  conti  nouarne  l’oggetto 
infardante,amoreggianoìe  Pitture  profa  aizza- 
te. 1 Gabinetti  de  i Lafcivi,le  Gallerie  de  i Car- 
naloni,,  fon  tutte  guarnite  di  quadri  fporchi -,  è 
di  tavole  naufragofc . Hòpafsati  molti , che 
sii  quella  Barca  difserocon  rófsore,  tardi  pen- 
titi jd’haver  tratto  più  fuoco  da  i lini  coloriti, e 
da  i legni  difegnati  da  i Dipintori  fporchi,  t 
lufinghieri,chc  dalle  ftefse  Femmine  difsolùte, 
e fenfualizzanti . 

Genio  dell’Ofcenità . Ciò  non  è il  tutto  .*  (enti  àft- 
cor  quello , e riconofci  , qual  Ha  il  valor  della 
mia  difin  voltura!  Io  fei  > cheinfembianza  di 
Numi  fivenerafser  le  Phrini*  e i Ganimedi» 
Alcfsàndro  fc  effigiar  la  fua  Campafce,&  il  fuo 
Bagoa  in  figura  di  Cibele,  e di  Cupido  <,  ed  io 
quel  fui  che  guidai  là  delira  d’Apelleal  maneg^ 
giardcl  penellojfcolante,  più  dilafcivia»  che 
di  colore  é Arfe  il  Pictor  dell’Originale , che  gli 
fè  di  se  medefimo  copia  » ed  il  Macedone  amò 
più  il  Ritratto  , che  l’Originale  ■>  poiché^ 
cedette  l’Originale  ad  Apelle  , e fi  tenne  Folo 
il  Ritratto  , per  accalorir  maggiormente  l& 
fua  nefanda  libidine  verfp  Bagoa  k 

C.  Vi  fon  delle  Campafpi  afsai  che  fan  da  Bagoi! 
ficomedei  Bagoi,  chcfandaCapàfpi;  Quan- 
to è il  vitio  della  carne  più  ftomachevole,  tanto 
più  è feguitoda  Nefandi  Stalloni  di  Pafo* 

Genio  dell'  ^Adulterio.  Io  benché  mi  fubaltcrni  a 
collui  , e mi  compiaccia  di  qualche  ofce- 
nitatella  , dirò  in  poche  parole  ciò  che  mi 
occorre,  fenza  che  a lui  ceda  punto  la  pai. 

" ma. 
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ma,  benché  non  cosi  foita,  ccurvatada  tT<£ 
marinài.  Son’il  Demone  degli  Adulteri  ,c  per-  nettari  i 
Ciò  adulto  non  m’mmgo  nè  con  le  Campate 
Meretrici,ne coi  Bagoi  Efolcti.  Si  ricircola  tut-  pattali d’tn- 
to  il  mio  Audio  ne  i Talami  honefti  a profaniz-  dia  aurei  fan 
Mrli  con  divietati  Concubiti  Violaror  perciò 
■delle  leggi  Nuttialì  > nell’Olio  d Egitto  covai  la  mina,  che  fi 
. ««.itone  di  Clttemneftva.lofei  violar  da  Alci-  ***« 
\>iade,qucl  Valentond  Atene,  il  Regio  letto  d - mal&£. 
Aride  facendo perder’alla  di  lui  moglicTiwca  v^c.rfe_> 
«I  timor  d'efler  < tolta  la  vergogna  d’effer’adyl. 
terata:  Cosi  ella  conia  fu  a incontinenza  la  Co-  accrebbi  gii  , 
rona  accrebbe  al  Marito,  & a me  d trionfo . lo  jtì  che &<***, 
fei  coglier  Phaonein  grembo  all’amico , e Ve- 
nere  che  già’l  nafeofe  tra  lelattuche  all  hora_»  Time*. 
non  Ceppe  falvarlo  dallclambrufche.  [ofei  tro*  Ndl-  a?« 
var’a  Gige  fanello,  di  Virtù  cosi  mirabile  che  *Blloco*  - A 
s’intrufcinvifibile  ne!  letto  di  Candaule  > Rege 
de  i Lidi,  ad  ufurpargli  non  folamente  là  Spo- 
fa  , ma  la  vita  anco  a rorgli  eflendochc  Gliomi-  £>e  t adulteri» 
cidio  nafta  fovcntc  dall' Adulterio . f"1*  /•*•■». 

C.  Tu  racconti  Cali  che  fon  modelli  ldearijd, 

molti , e molti  > dopo  i narrati  accaduti . uh  l’Auiqic , 
quanti  Egifti  divennero  nelfotio  Adulteri  ! 

Nelle  Cittadi,  che  fon  popu!ofc(dirò  anche 
dovunque  f Accidia  s’abbarbica  ( gli  sfaccen- 
dati d’altro  più  non  trattano , ad  altro  più  af-  compagno- 
filli  non  penfano,  che  a profanare  le  mogli  gren|J|u*iiJ 
altrui , & a rapirle  anco  di  braccio  a i Mariti.  cdEbno.no- 
Ncpado tutto  dì  nella  Barca  torme  nfimcro- 
fej  nè  molto  ha  che  tragittai  due  Compagnoni  fivo;faSatu_ 
Saturio  ed  Ebrio , che  s’accordarono  a r ar'i  I ntà . & i Eb- 
Seghettato  al  brunir  delia  notte  agguattan. 
do  in  Curia  fullji  Piazza  detta  Balihico  una  fono  icaid*- 

Bb  iv  Gio-  ni. 
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Giovane  Spola , bella  com’una  Venere  , e ea^ 
fta  come  una  Lattona,  e con  violenza  enorme 
laferon  entrar  nella  Seggia  da  mano,  checolà 
tenean  pronta,  c !a  rapirono  con  ifcarudalo  pu- 
blicoal  marito  dolente,  e tanto  più  metto 
quanto  men  vendicaro  ,per  la  prepotenza  , e 
per  la  baldanza  di  quegli  Adulteri  Girifalchi' 
Ho  fimilmente  paiTati  molti  Alcibiadi , cheJ 
della  Greggia  d’Epicuro , più  che  della  Scuo- 
la di  Socrate,  come  impinguati,  e morbino- 
li  Leccioni , mettean  impunemente  in  ogni 
Rogalo  il  grugno,  ci'  avventavano  ad  ovni 
Minerva  per  convertirla  in  una  Scrofa.  Ne  men 
bora  m a ncan'anella  daGige  colafsù, perche  có 
eacconcfi  la  Quintana  del  Sefio,  efe  ben  fono 
mnboli,  a lignificar  la  fè  maritale  iftituiti,anche 
lon  hami  a pefear  IcMogli  infedelLDirò  anche 
fon  formo  di  gemme  incantati , per  aceiecar’i 
Mantelli  foporeggianti,  che  vegghiano  foloa 
nadri,  e fingono,  fornacando  ad  occhi  fìretti 
di  dormire  a i Drudi . 


ride  pouf**.  Genio  deli’ Adulterio . La  Venere  detta  cApcRro- 
m&cnm  pè/4  , cioè  la  Pudica  , che  delle  matrimoniali 
Mamme  Legislatrice,  non  permette  che  s’in- 
troduca negli  honefti  Connubi}  la  familiarità 
deiterzcggiant,,  è per  mia  induftria  cosi  mal* 
Ventri  ubbl,d,ra>  comcV^matbuntea,  feguitata.  S’ap- 

ftropbia,  non  pendono  a quefta,per  lo  più  in  voti  que  Cuori, 
emette  che  che  ad  altro  non  refpirano  che  a dishoneftar 
twEéii*  !a,c°rrifPondcnza  legale,  &a  romper  gl’invio- 
^AmathunttA  labili  nodi,onde  s avvincono  in  una  carne  due 
animc»e  fingono  con  reciproco  affetto  due 
voleri  nel  concerto  amorevole  d’una  reciproca 
uniforme  intentione.S’apprendono  da  quella  , 

. • con 
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comma  modafmodantei  commerci  familiari,' 
c le  libercadi  ecceifive,  che  rilafciano  lecofcié- 
zechemultiplicano  i difordinifopra  la  terra. 

‘ Le  Lionze,  che  fi  mifchian  co  i Pardi,  bifogna 
che  producano  i loro  Pani  macchiofi  ; E per 
quanto  fien  circofpette  nello  ftropicciarfi  con 
quefli  con  occulatezza  occultante  j febea  fi  la- 
vano^ ftregghino  con  le  cautele, e con  le  fimu- 
lationi  d’una  pudicitia  affettatala  no  effetti- 
va , con  cui  procurano  di  proiettare  a i Lioni  Aimarit»**. 
compagni  la  fede  intatta,  non  perciò  lafciano  /*»«  f*tifce*d 
di  putire  a quelli  che  non  cosi  facilmente  ad 
ogni  fuffummigio  perdono  l’odorato . clntL 

C.  Pafsònon  hà  molto  per  quefto  lago  tenebrofo  dau- 
Antiftcne  quel  grand’Inftitutore  della  Cinica 
Setta , di  cui  quefto  Mercurial  Moloffo , che  a 
piè  mi  giace,  ferma  l’Imprefa,  e fe  tu  fotti  (tato 
prefente  a fentirlo  invehire  contro  a quella  tua 
Venere  Amathuntica,  da  te  così  decantatalo 
haurefti  con  tal’cnergia  intraprefo  il  difender- 
la. Erano  in  Barca  alcuni  Adulteri , e fè  lor  ri. 
faltar  fulle  gote  il  rofTore  col  rimprovero  acri- 
moniofo.  Dicea  (tra  le  altre  fue  belle  ragioni ) 
quefta,che  mi  retto  nella  rimembranza  conte-  renenm  e 
nace  riflefloincifa:  S’io rincontrattì  quella  Ve- 
ner accia  sfrontata,che  fa  del  Mondo  un  Profti-  prebende, Cm . 
bolo,  e dei  Letti  Coniugali  Angolarmente-»  *«*«•*»**»• 
contamina  il  puro  candore.,  faettarla  vor- 
tei  con  l’Arco  d’Archiloco  eflendo  ella  degna  ir  ?norum^> 
d’eflfere  fofpefa  > E fon  certo  che  non  tirerei  b9n*tale  *;ljs 
al  Bianco, poiché  feopó  n S sò  conofcer  più  nero  f*//^*1*  * 
d’una  Ciprigna  Adultera.  Oh  quante  delle  no-  f«</h  mprbm 
ftre  honefte  Matrone  hà  rimpudentiflìma  con-  tT *'*' 

taminate.Soggiugncachei  Mortali  fenfualiz-  {Z’fi/rhead** 
zan ti,  per  cohoneftar  le  loro  lezzofe  habitudi-  t*t.  out.j. 

• * ni 
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con  Una  fciolta  dal  giogo  d’Himeneo , confor- 
me di  Semiramide  fi  rapporta  , che  tenefle  per 
Tuoi  Mignoni  di  verfi  maritati,  a fodisfar  la  fua 
libidine  voràgginofa  , che  (nonconrebta  de  i 
Cavalieri, s’efpofe  anco  indomita,  eproftitutà 
Lotto  i Cavalli» O fia d’un 'ammogliato  con  le-* 

Pulcelle,  come  fi  narra  di  Proclo,  ituprator  in- 
■duftriofo  delle  Sarmatichc  Vergini  » che  fi  ìa* 
fciavan  coglier  lafcive  Colombelle  di  Venere 
Pafia,ne  iìoro  nidi  mal  cuftoditi , da  quell’Ue- 
tcllaccio  rapate  ; O’  fiad’un  Libero  con  una_> 
Maritata,fìcomcoccorfcdi  Paridecon  Elena , 
e d’Egifto  con  Clitemneftrafin  avvertimento  a i 
Mantelli  di  troppo  buona pafla , c he  lafciar  non 
debban  le  Mogli  loro  di  facil  levatura  alla  dif-  plafta  qua 
crettione  de  i Corteggiatori’nfidiofì»  degli  che  delie  ior* 
Hofpiti  Volponcggianti,ede  i Famigliarinfa- 
mi.  Turpiflìmo  peccato  perciò  (fiafi  diquàlfi-  MogUi&noe 
voglia  fpetie)  puù  dirfi  l’Adulterio , da  cui  fo-  «hi. 
vente  furono  fconvolt’i  Regni,  le  Cittadi  fov- 
verfe,  i Regi  dai  Sogli  lor tracco!! ati  -,  efpeflò 
anche  per  dio  lo  fiilcma  delle  Republicfto 
convertito  in  rivoltofoLaberintodi  civili  Di- 
funìoni  „ Son  perciò  giuftifsime  le,  numerofè 
penù  fulminate  contro  a gli  Adulteri  dalle  fa-  V,à*  ptuurt. 
crofante  Leggi, che  dell’Honeftà  fono  Tutela- 
tu  Hor  vedi  tu  quanto  fci  perverfo  , quanto 
pernicioro,  quanto  dannevole!  Vanrà  pur  le 
tue  prodezze, che  ti  sò  dire  non  eflervi  altroGe-  lune»*** 
nio , più  di  te  dannofo  all’humano  Confortio  , vaga pròle, 

. poiché  da  te  vengono  falfificate  le  Proli, al  tra-  J ^oid*,7j^L 
tele  fpetie  delle  Famiglie»  a fegno  che  tal  fi  re-  Je£p»ltS7i 
pitta figlimi  d'un  ,Hsbileiò  d'un  Cittadino, e fù  fiaiu,  */«  ** 
generato  da  un  Paltoniere  , e da  un’inurbano  j 
E tal’è  tenuto  per  profeminaco  da  un  Fattacci-  Beii*  axcM 


«Minutato 
re  per  «ffci* 
un’Otro  •*- 
empie  li’ati- 
m. 

/ 


!•*  mìlea  à 
**  pi  utfetido 
intfftino  ,Sc 
JJpiù  vento, 
fodel  corpo 
fiucosttl  è an 
fh«  il  Mil- 
lantatore nel 
(orpo. 
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no,ò  da  un  ruftico,  che  pur’è  nato  da  un  Geni** 
torgenerofo,ò  generico. Di  dòerudifcono  le 
indoli  che  nonfiponno  del  tutto  nafeondere» 
ancorché  l’educatione  impropria  le  rintuzzi,  c 
la  povertà  graveggiante  le  deprima  . 

Genio  della  Millanteria . Lafcia  Charonte  ch’io 
dica  ancor’i  miei  pregi , perche  [hormai  nella 
gorgia  mi  foffocan  le  parole  comprese , Dun- 
que a me  non  fi  permcttcrà,comc  agli  altri  Ge- 
ni j , lo  sfogo,  fe  fiam  venuti  a Barcheggio  per 
cfalare  ognuno  il  fuo  petto? 

C.  Parla  pure,  che  ci  verrà  in  poppa  l’aura  fecon- 
da , poiché  tu  favellar  non  può ifen^a  gonfiarti 
come  un  Euro  *. 

Genio  della  Mi llanteria.lo  fon  quello  che  col  mio 
fiato  enfio  i palloni , eli  faccio  balzar’all’aerc 
fpinti  da  i vanti , e ribattuti , anzi  tal  voltai 
sforacciati , e vizzi  da  i difprezzi  « Quelito  fo- 
no , che  col  foffìo  ingroflo  i Polmoni , e faccia  ! 
che  una  Ranocchia  prefuma  di  parcr’un  bue  . 
Infondo  lo  fptrito  della  lattanti»  nelle  milze» 
che  feben^attraggono  tutte  le  ordure  del  corpa 
ciuilc, fi  fpacciano  cuori  fpiricofi  di  fibre  viva- 
ci,e  di  fpiritofo  refpiro.Per  me  fiottano  ampol- 
lofi  quei  vantatoreili,  che  co  una  marea  i n hoc- 
ca  di  prefuntioncgermogliano,e  cagionano  te- 
dio pici  a chi  gli  afeolta  che  non  fa  l’Euripo  on- 
deggiante a chPl  naviga.  Io,  io,  fon  più  di  tutti 
queìti  Genij  miei  compagni’!  ben  nato,benche 
di  tutti  fia  il  più  viie.Tal’è  l’humor  mioebemi 
faccio  quel  che  non  fono  » e fono  quello  che 
non  voglio  eflcre . Pretendo  perciò  d’eder’a-. 
tutti  preferito,e  pur  ognuno  mi  tien dietro,  da 
me  ftomacaro . 

C.  Np*  più  che  mi  fai  venir  vomito.  Io  ben  ti 

» ? rav- 
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- -ravvifai , all’entrar  nella  Barca  , per  quel  che 
fei  , c non  già  per  quello  che  prefumi  adfetfe, 
mirandoti  così  cronfo  , ed  intonato  piùd’una 

..  Solfa . Alia  corporatura  tonda  vidi  ben  che  noti 
fei  quadrato  -,  &allaprofopopea  tofta  conobbi 
tofto , che  hai  più  del  corno  , che  del  cornuco- 
pia . Il  tuo  teflohn  che  fuma  cotanto  mi  fembra 
una  carota,  fenza  fale  bollica , qual’hor  fi  cava 
dallapentola  , quando  gorgheggia  fpumofa. 

Hai  bocca  d i forno  , p crei  ò non  è d a il  u p i re  fe 
così  divampi , e feotti  . Povero  Gehioncello  ti 
compatirci,  fe  non  ti  rendefli  ridicolo  con  le  tue 
Cooperate  millanterie  ! Linguacciutello,  Bagia- 
notto,Baldanzofuccio>ti  direi  una  gran  Beftià  , 
poiché  come  l’Elefante  hai  una  cosi  fumofa , Se 
altera  probofeide , e porti  Arila  fchiena  più  che 
in  tefta,  ( Geni  uccio  di  Schiena , e non  di  tefta  ) Vlil 
macchine  vuotc,e  camelli  d’aria4fc  no  foffe che  hb,*.d«  Jh» 
non  hai , come  l’Elcfànte , una  lingua  così  pie-  "M/* c* 
ciola  che  appena  riefee  al  guardo  fenfibile . 

Non  bifogna  , per  parere  cofptcuo  , e per  ac-  ^ d;f  ^ 
ereditarli confiderevole  , dire,mafare,  poiché  Ìe.  &iifar« 
il  Franco  hà  per  proverbio  ; le  direfait  rire  : le  ft  tacere. 
f aire  fait  taire  . Tu  fai  ridere  quando  t’imma- 
gini di  fare  ftuptre  chi  t’afcolta  . Alcuno  certo 
non  fi  difeofta  più  dalla  verità  che  chi  dice 
fenza  fare  „ Hò  partati  molti  e molti  sù  quefta 
Barca  , da  te  invafati , che  fi  vantavano  d’efler 
di  gra  n rilievo , e fean  molto  rimbombo  ; ma  felle  Ji/!„mat 
in  effetto  eran  Tamburi  vuoti  con  la  pelle, d'  ePur  ***/•*’- 
tifino  rifonante  : Eran  Thrafoni  sfiondatoti, 
Bambalioni  rimbombifti,  Vefciconacci  enfiaci,  fecertna  d^ 
Cembali  ftrep itoli  , e batracchi  da  campane  . 

Ognuno  di  elfi  efaggerava  la  fua  qualità  fu-  fautore , 
blitne,chi  nelle  arme , chi  nelle  lcttere,chi  nelle 

nafei- 
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Non  meda  xAtt 
gunbus  , qui 
Aurei  verbti" 
4jjvitantk, 


Maligno,  è- 
un’  Epilogo,, 
d'ogni  vitio  •_ 

Genio  da  pa.. 
la,cioèda  pa 
leggiarfi  co» 

meravena,à. 

come  pilet- 
ta» ò da  impa 
laifi  come  un 
Turco  Tenta , 
fede . 

Parabolano  » , 
ciarlone  che 
hà  del  bu- 
giardo .lati, 
r®  i verbo  fui  , 
mcndax. 

Politi  Di«, 
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nafcicc  , chi  nelle  preminenze , chi  nelle  inda* 
Urie  . Una  volta  irrrovòin  una  tormacciadi 
queft’Ombreyda  te  guidate  alle  tenebre,  un  Sa-. 
vio , eh e,4ccio  appeìlofiì  nel  Secolo , ma  quag-. 
giù  s’obliò  anche  del  fuo  nome  , toftochel’af- 
perfe  l’acqua  del  Lethe:  Hor’egli  faftidito  delle, 
caroterie  che  vendeanfi  coloro  a vicenda , fpu- 
tòqueft’afonfmo  a lor  rimprovero  : Npn.haflì 
a credere  a voi  Eanfarroni  , poiché  come  gli. 
Auguri, gli  Arufpici , egli  Strolaghi , arricchito, 
le  orecchie  di  parole,  di  chiacchiare,edi  men- 
zogne -,  ma  poi  fitte  pezzenti,  bugiardi , e va- 
neggiatori . Voi,  limili  all’Oro  canterino , al 
brillo, al  trilioni  tintillo  , Splendete , ftrepite,ri- 
fonate,ma  poi  non  valete  un  frullo , &ad  altro, 
non  fiete  buoni  che  ad  unafuperficia!e,frivola , 
e leggiera  apparenza *. 

Genio  della, Millanterìa.  . Se  ne  mente  colui,  e tu; 
che’l  rapporti.  Vecchio  feiancato,  bolfo,  c mali- 
gno. Tu  parli  da  Barcaivolo , e fe  non  folle  che 
porto  rispetto  a Ncmefi;,  da  Barcaivolo  tt  trat- 
terei . 

C.  E che  fareft i mai  tu  Polmonaccio  fetido  ? Se  : 
mi  fai  balzarci  mio  humpre  ti  farà. ben  prova- 
re con  una  dozzina  di  remate  che  fei  un  Genio- 
dapala . E che  sì,fe  adontar  me’l  fai,  clip  farotti 
conofcere  s’io  fon  maligno , bolfo,  e feiancato*. 
fcimunitello,fcempiatuccioy  Tarabolano  ! • 

Genio  della  Millanteria . Così  dunque  mi  fi  porta 
nfpctto  ?,0  làjCommilitooi  mici,diam’addolìb 
unicordi  a quefto  noltro  com.mune  Dileggia- 
tore, fenza  legge»  e fenza  fede  , che  ruvido , c 
fcortefc,Avaro,e  fpietaro , ci  tratta  peggio  aitai 
deU’Ombrc . che  tragitta , poiché  non  crede  fot 
che  negli  Oboli . 
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Horre  n 'avvedrai , e faprai  Sciaurataccioch1 
fono  ! Difetto  amico  a noi!,  a noi  !. 


Cosi  dicendo  eoa  la  fchiuma  fiottanregli-  su  le 
labbra , che  gl’impiattricciava  Thifpido  barbone 
ammainò  ad  un  tratto  la  vela , prefe  un  remo , la- 
feiato  il  timone  in  bando , e fi  diè  a fonare  di  con- 
certoeoi Bargello  »,  ch.e  accordava  la.  verga  alla 
palaie  fè  falcar’in  acqua  , à due , à tre,  que  Genij 
Mifantropi , che  già  s’alzavano , contro  a lui  foK 
levati . Fu  il  primo  ad  andar* agitalo  il  Genio  del- 
la Millanteria  con f ufo. , e fucceffìvamentegli  altri 
sbigottiti  : Che  non  v’è  forma  dì  rifpingerè , e di 
fpaventat’i  Diavoli  cosi  propria  , come  ìi.far  pet- 
to, e cfifprezzarli , perche  foglion  divenire  codar- 
di , qual  hora  fon  trattati  da  vili , e f villaneggiati, 
come  Villani  , sbanditi  dalla  Patria  degli 
gioUyche fono i !>{obili , coi  Beati,  dell’Empireo . 
lo  m’avventai  ad  alcuni  di  loro  nel  balzar  che  fe- 
rono  dentro  lo  Stagno , e morficaj  la  coda  ( ben  di 
propofito  ) Serpentina  tra  gli  altri  al  Genio  della 
Malignità  , che  tra  gli  altri  mi  fù  fempre  infetto , 
quindi  ci  fi  morfe  in  precipitarfi’l  dito  unghiiuto, 
guatandomi  con  occhio  fulmineo,  ma  io  mi 
curai  ben  poco  fempre  di  lui,  tanto  piu  che’! 
vidi  mortificato  come  un.  Topo , caduto  nell’ 
olio . 


Con  razioni- 
vi 4*  gnatx» 

quel  cb'amgat 
leggia,t  fiotti,  m 
Z/Auiore  • 


Gli  ^ingioiò , 
«d  i Beiti,  del  '■ 
Rè  de  i Regi 
fino  • Paliti» 
ni  » d'intorno 
a Ini  feb ten- 
ti • Piraninfi  ■ 
veloei  , Corti - 
Divini , 
L’Amore . 


Non  meno  confufi.  che  molli  reftaron  gli 
altri , chebracceggiandogiunfero  ben  tolto  al- 
la vicina  riva,  doveafcefi,  aggrappandoli  con 
gli  artigli  fi  dicr’a  dibatterle  ale  di  Vipistrello, 
He  a crollare  la  lor  pellaccia  rozza , e fcabra.,  ftri- 
dendo  appunto  come  Topi , e minacciando  Cha- 
ronte,e’l  Difpetto,che  fmafcellatamente  ne  rifero 
a tutto  r ingorgo  di  gorgia  . Tofto  che  furono. ra- 

feiuga- 
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I Diavoli  fon 
Avoltoi  rhc 
<lan  delle  bec 
tate  a chi  nò 
li  rifpinge 
con  la  verga 
del  timor  di 
pio.ecol  re- 
mo delie 
buone  opre . 
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feiugati  alle  vampe  delPaftio  fpi'ccarono  unitì’l 
volo,come  tanti  Rondoni  , addolfo  alla  Barca  per 
dar  delle  beccate  al  Vecchio  Barcheggi atore  , Se 
al  Bargello  difpettofo  , ma  quelli  conlofcudifcio 
ftrifeiante,  quegli  col  remo  fendente , li  ferno  al- 
lontanare pivi  che  di  volo  con  reiterata  vergogno- 
fa  fuga.  Si  dileguarono  alla  villa  per  Paria  denfa, 
e girono  frettolofi  per  efalar  la  collera  fopra  la 
terraaprofeguirclelordolofcintraprefe  . Io  fui 
accarezzato  da  Charonte  , che  accodò,  c legò  la 
Barca  al  lido  , per  afpettar’ivi  gli  ordini  di  Ne- 
meli  , efi  pofe  a definar  col  Difpetto  con  buon 
morfo,  regalandomi  del fuoftdìò  piatto  , e non 
più  di  caftagne  Cecche,  c di  bifeotto  arficcio  » par- 
tecipando airarfura  della  mia  Cete  una  grande 
Ciottola  dell’acqua  Elifia,  che  teaea  di  conferva  > 
e poiché  fi  furono  riftoraci  , dierfi  a colloquiar» 
alterni  col  feguente 


1 
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In  qttfftt» 

riafo^o  (? 

difcorre  eia 
diramente  de 
i Gni)  » £ 
mozaima  di 
verte  mite, 
rie  import  aa 


LI 


DIALOGÒ  XXXVI,1 

»*  . j / 1 a*  Asi-'.  " 

Charonte>eDìfpetio . 

? V ..  v/  T-  *.  f ‘ • 

' •■(•rt  1 -e  ■ ' ' f ricruipoiiaa  • 

CTJ  Che v pare  Difpcrtomiodclnoftro  Saetraì  11 - 
JEr  ^roa  èfotfc  bravo  più  d’un  Pampaeo,  e tj’«  ! 
unDovco? 

2).  Mi  l'ombra  che  HTrifancc  , guardiano  dell-  *4  jOTfcj 
Èrebo  non  hauria  pom:o  moftrar  più  coraggio.  *\ 

C.  Anzi  qucfto  è più  valorofo di  Cerbero  , poiché 
non  lambifcc  1 Diavoli,  ma  li  m orde. 

D.  Hà  morfa  la  coda  a!  Diavolo  della  Malignità:  ' -‘.V 

vedere  ancora  le  fìrifee  del  fanguc  livido  c’hà 

lafaate  nel  Lago  , a maggiormente  contami-  4%*^ 
/ narlo.  JjfJ?.-’  ' 

C.  ÌJcodiiCmbdofarecc'efa  , in'ruiconfifte  f 
il  Vino,  che  perciò  Saetta  moitrq  il  fnogenial'-  vtUndrf^u, 
iftintoin  azzannarla  al  Diavolo  de  i Maligpi , Ariiioc. 

zrh/»  /4nt*i+  ll/\A  noÀ  **r\r  *-0  t*  /'/Nn  I 4L'. . 


che  dove  non  può  entrar  con  le  corna s’n 
de  con  la  coda  . 

D.  Ma  chcditc,  caro  Chavonte  di  que  Diavolac-  ’ 1. 
j ^*ci  cosi  codàrdi^cVme  "infoienti ? 


j ' 

•♦rC 


ni  d’haver’a  trarrai'  ed  i piifilJani mì>e  fievoli  che  ***  hÀ"  y*,v 
colafsù  nel  mondo  feda  cono  , e vincono  con  le  netrindocea 
di  a vale  fc  he  loro  f ugge  {boni.  E’àndata  lor  fai-  za  Kieono- 
1 (ita , ma  ndn  pan' rfnex»h a feiu». 

\ la  paga  «;  Mj^ma^in^ciie non jfiici&émcran 
più  , ma  fe  li  rineo  >rro  un’altra  voltagli  vo’mi- 
Ifirarc  mèglio  col  remo  . 

D.  trio  li  farò caracoiare  anche  più  che  non  hò 
&i£wdèi>ioi.s*/hi*tr.  cc  '***■¥  . 
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fatto,  con  dar  loro  dello  fcudifcio  fopra  i garet- 


ti 


* s; 

* ■ ' 


Sin  li  tirhs 

un  ntmnturn  , 
itjtfi'*  Bruti 
in  untumi  mn 
lt  firn  li  Vttu 
firn  ftr  ti* 
w.tn . 
L’Autore . 
nell'  Aichilo 
co. 


I 


Vidi  Furari. 
JEtjniol.  Tnt» 


Il  lume  de/  la 
tede  è qvcl 
folo.che  gui- 
da l’intellei- 
to  ficuto  nel-^ 
la  cognitio- 
ne  a 11  rati i- 
^a . e perciò 

£nnunatica> 

delle  cote  la 
vitelli  .e  fo- 
v;anauuli. 


v 

C.  Bifogna  dar  loro  Tulle  corna,  e fiaccarle  ad  eflr 
con  un  maglio  fopra  la  tefta  , perche  pili  non 
infolcntifcan’urtando , ed  atterrando  con  quel- 
le . 

D.  Le. Corna  di  que  Caproni, eh  e inveirono,  ed 
atterrano  gli  huoonini  fragili , come  formati  di 
loto,  e le  femmine  fatte  d’òfio  , perciò  alle  corna 
fimpaóchc,  non  men  pertanto  arrendevoli  y fo- 
no le  ame,onde  van  guarniti  ; E fc  io  folli  così 
Bargello  deftinato  a di farmar’i  Genij  protervi, 
tomeatcner’indifciplina  , sù  quella  Barca  le 
Ombre  perdute  , farci  lor  conofcere  elici.  Di- 
fpctto  non  fà  conto  alcuno  dei  Diavoli  piu  in- 
demoniati . Ma  voi  Saggio  Vecchio , e Saggio 
cosi  che  TEfperienza  Macftra  delle  cofe  , con 
tanto  , e cosi  lungo  cfcrcitio  protratta  vi  può 
render  Macftrodi  tutri  Diavoli,  fpiegaremi  di 
gratiadaFilofofo  la  natura  t;  l’indole  di  quei 
che  pur  tette  mortificati  habbiamo,  & erudite- 
mi perche  fi  appellino  Geni)  perverfi  . 

Vocompiaccrti  , poiché  ti  Tei  portato  in  mio 
■■•aiuto, non  meno  valente,  che  pronto:  Afcolta- 
mi  hor’actento , perdi eUmateriaè  ardua, , ma 
te  la  formali  zzcjrò  col  difcorfo  a capirla  facile . 
Qucfto  nome  di  Genio  c Generico  : Alcuni  Sd- 
pienti»  ma  per  lo  più  nelle  cofe  irivifibili>  fcnTg 


lume  [oltranaturale  , traforanti  , opinarono 
chc’l  Gemo  ih  tra  gli  pi)  più  fcielti  uno  che 
traggadal  generare  la  nomin^za.  Ma  non  s’ac- 
cordancf  tuai  gli  altri  Savi  con  elfi  nel  tilofofa- 
redilui.  Vi  furono alcu ni  chemulnplicarooo 
i Genij'fCcondo,!  luoghi;  altri  fecóndo  gli  huo-  A 
mini,  Cic  a ciafeuno  mio  ne  allcgnarono.tutcla- 


I 
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re  . Vi  fù  fingularmentc  chi  follevò  la  menìe  a 
penfare  , indi  lapcnnaafcrivere , nonttfer- 
alcr’i!  Genio  che  lo  lidio  unico  Iddio  , incili 
( fecondo  1’Opmione  degli  Eruditi  Settari  j)  Ili 
" la  virtù  generatrice  di  tutùlcrcabil’  , e produ- 
cibile . Altri  (limò  il  Genio  efler  FApimo  fiu- 
mano* da  cui  ha  l’anima  ragionevole ogn’ìm- 
i *'■■■  puffo  , e movimento  ad  oprare  col  mezo  delle 
; 1 proprie  fpirituali  pocenze.  In  ricetto» e nfìret-\ 

l h to  ,.  ò che’lGenio  fia  queiche  generai  produce 
. il  mondo  grand’,&  il  picciolo-,  ò chedia  genera- 
; to,  ò che  procuri  che  negli  huomini  fi  propaghi 

la  Spctie,con  cui  fi  generalo  che  i generati  rac- 
colga , ecufìodifca  ; Tutti  uffici  alla  genera- 
tion’ , e confervationc della  fpecie  hutnanain- 
r<L  . tenti,  ed  affidili . .. 

^ {■'  Ma  per  individuare  la  rifpoftaa!  quelito,  i-Fi- 
lofofi antichi)ed  anco  nó  cfifcrcpando  i modcr- 
-•  ni}  a qualfiafi  huomo, ancorché  per  l’cfìràttione 
pitunfirno, adeguarono  per  intimo  Configliere 
un’angelo  buonore):  Inftigatorc  pcroieiofo  un  of*i 
Demone  perverfo*  Quello  chiamarono  Celefte,  j»  hi 
quello  Tcrrcftre:io  a ppcllerollo  Infernali, fc  non  ft 

. Terrellre  fofs’£gli,perochc  >*ù  la  terra  dall’In - 
?"  . ' fernoufeito, lefuemaliciofe imbofcate,a  prevcr-  t1****  t*t*. 

• ere  le  anime  incautejcauterizzatc  dal  fomite  adu-  L'Aul0“' 
divo, pria  che  dalla  temanone  comburente,  non 
men  che  ma!igno,efercita  malitiofo.Qucft  i Dot- 
. / trina(poiche fi  aggiulta  a!la  vita dcli’huomo  <:h’- 
c Ruota  ) fi  ricircola  tutta  fui  perno  di  quel  l i- 
lofofìco,  più  che  Poetico  Afonfmo,  pronunciato 
in  perfona  d'ogni  huomo-.Fnufquifqi#:  fuoipMi - itti 
e 7»^  MdneJiQ^ndi  hi  tanto  credito  quella  veri-  **”••*•* 

( tà,dirò meglio  Dimoftratione,tragli  huomhu.  I • 
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con  reciproca  relarione  fimpatizzano:  Parlo 
con  quelli  Filofofici  termini  per  haver  veduti 
Hirci,ed  A fi  ni^Glli,  e Ciuci,  che  ftan  da  Filo - 
fofi,  Corfìeri,  & al corfo,  all’ambio,  a!  tròtto, al 
ragghio,  al  colorirai  pelofifeanrawifare  Ciu- 
ei,eCilIi  -,  Afini,  ed  Hirci  jancorche  andatfcro 
tronfile  tofti  di  Lionata  pcllccoperri . 

. Se  fon  Tamburi,  noi  gli  habbiamobattufi  : fe 
fono  Corna  gli  habbiam  fonati.  I Tamburifò- 
noi  più  vili  Ufficiali  deg'i  Efcrciti  -,  & le  Coma 
l’arnefe  più  infame  delle  naferte.  Tur  coloro 
feano  tanto  rumore , ma  fi  dee  lor  condonare 
perche  lo  ftrepito  è proprio  delle  Corna,  e de  i 
Tamburi.  *>  .W''-v  f ,< 

.Cosi  và  Gharonrc  mio  Dortolfi  fuol  dire  che  la 
ruota  del  Carropiù  {congegnata  è quella  che  ci- 
gola-, E che  lo  fcaglionc.sdruccito  della  fcala_. 
fia  il  primiero  a ftndere.  . { v 
Stringiam  le  mafiìmerpremiam  le  calcolelVuo’ 
tù.  Bargello  mio  intrepido,  e che  non  ti  lafci 
unger  la  manoperehe  trfeappino  le  ombre^  , 
conofcer  fe  quelle  fieno  fiate  huomini,  ò don- 
ne, da  bene  { Oflerva  fe  fon  pettoruti,©  borio- 
fe  j indi  conchiudi  che  chi  è^cpmpofto  d’aria  è 
un  vapor  cfalato  dalla  cloaca  . L’huom  che  fi 
comporto  di  terra  nel  campoOcimarccnoje  per— 
ciò  rotta,  divvenutodi  terra  negra  perla  colpa 
non  arroffifcre  della  Tua  vifezza  origmaria.Mé- 
tre  diventa  un  Globo  per  la  fua  tondeggiante 
prefunttone,  pare  che  sdegni  di  toccar  la  terra 
di  cui  tormoflì , e diratfembrarMCielodicui 
non  ha  folcile  il  difprezzo  : Diciam’ancodejla 
terra,  poiché  sdegna  di  toccarla  , et iandio  c£m 
un  punto,  mentre abbornfee  il  nativo  piano 
QiiclVc  la  Pittura  fimbohca  ^elfhuom  potati 
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406  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

foima’l  Giudo  è fomiglievole  al  Cubo, che  for- 
mato di  quattro  lince , e non  di  minori  angoli , 
ancorché  cada,  ò fi  rovefei , dì  Tempre  fermo  , 
e diritto. 

Duella, e fruttifera  FilofofialE  male  che  non  an- 
diate ad  infegnarla  fulla  Barcaccia  dcll’Albu- 
la,  per  ove  padano  tanti  tronfi  ; e ripieni  di  lor 
medefimi,  pcrciochc  t roverelle, col  riquadrar- 
li ,dt  tanti  Circoli  ri voltofi  la  Quadratura  . 

C .Già  che  gudi  !a  mia  moralità  habbiam  tem- 
po di  qui  far  dimora  , per  non  iftar’a  bada-., 

> lenti  ancora  qued’altra  Dottrina  mia.L’huom 
Savio,  ed  in  confeguenza  buono  , e minor  non 
d'altri  che  di  Giove , e de  i Numi  fourani . Egli 
è ancofoura  i Regi , quando  1 Regi  non  fieru» 
buoni,  ed  in  confeguenza  Savi . Così  decan- 
tano rutti  gli  Stoici , mrt’iFilofofonijtutt’i  Ri- 
flefiionan  ( ma  non  già  j Visionari  ) che  tut- 
to giorno  in  quella  mia  Barca  tragitto  . Io  non 
portò  traliarne  il  maneggio , ed  ancorché  po- 
terti no’l  lafccrei , per  andarla  predicare  que- 
lle verità  nel  mondo  Solare , attefoche  hò  piò 
gullo  d’apprenderla , che  d’infegnarla  . E poi 
( per  continovarti’l  vero  ) che  frutto  farei  pre- 
dicando folla  Barcaccia  delFAlbula,  e quan- 
do forte  anche  fui  monte  Olimpo,  non  che  fui 
Pincio,  ò fui  Vedilo,  ò fui  Baldo, ò fui  Vefu- 
vio,  òfull’Etna-,  ò fopra  quaPalrro  piùfubli- 
me,fe  gli  huomini  perverfi cotanto  fonoofti- 
nati  , che  non  fi  convertono , c piegano  a i 
fulmini  dell’ira  fuprema  , chefcaglia  Giovt-# 
Tonante  : Hor  mira  fe  fi  convertirebbero  al- 
le rantacofe  perfuafive  d’un  vecchio  imbonito 
all’humidità  di  coted’aereidenfo  ; onde  non-» 
può  fervire  più  bolzone  per  faetcar'i  tondi  che 
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t’hò  deferirti.  Di  eiììè  maggior 'ognuno  chcò  . 

(ìa  quadrato,  ancorché  non  Principe  , non». 

Rè,  non  Monarca,  fe’l  Monarca,  fe'i  Rè  , s*m. 
fe’l  Principe  fono  rondi , e non  quadrati  : cir- 
> coli  , e non  Cubi.  Ciò  volca  dir  chi  ditte  , fl,pM 
che  ’l  Savio, cioè  il  Giulio , Ha  Re  de  i Regi , e 
par  che  fi  contradica  , poiché  fc  prima  preco-  > 

nizzollo minore  del  Sommo  Giove  , poi  con 
chiamarlo  de  i Regi  Rè  a Giove  fummo  il  pa- 
reggia *,  fenon  nell’cfienzaindiitìnibilc  nella», 
bontà  partecipata  . 

D.  Dunque  il  Savio ^ ed  inconfeguenza  ilGitr*^. 

• Ito,  farà  maggior’ctiandio  del  noftro  Rèdel- 
l’Ombre , s’cgli  è Rè  de  i Regi , e col  figno- 
raggio  della  virtù  .predomina  à chiunque  fia_^ 
ravvolto  , cd  impantanato  ( ancorché  cin- 
ga corona  al  capo  , e Aringa  Scettro  nel  vi- 
no 

C.  Echi  ne  dubbila,,  quand’habbia  fior  di  giu- 
dicio  ? Diciamlaqui  pur’a  quattr'occhi  > c 
fenza  paura  d’efier  ferititi  da  1 Diavoli  Spioni 
( che  gli  Spioni  fon-di  rafga  di  Diavoli , men-  Gli  f pioti  t 
tre  appicciano  dovunque  fonano,  *come  i Dia- 
è-  voli’l  fuoco  ) poiché  fiam  foli , e lontani  dal- che  accendo* 
la  riva  dell’Orco  , che  degli 'Spioni  è il  Cori-  pò*  fomen- 
f«o,&i!  Chorago.  £’  naturale,  il  mormorare  ***°  11  fuo' 
del  Tiranno  , e maggior  Tiranno  alcuno  mai  nt 
nonyi  fu  » nè  faravvi  di  Pluto  , Confidc- 
c namlodal  di  lui  efordio  . Tolto  che  fù  crea- 
to tratròboriofo  d’alzaj  foglioTopnt  i Còlli  Bo- 
reali , c divvenuto , di  Zeffiro  fcreno , un*-  ^Sfirt,  r#- 
Aqutloiie  torbido  fommerfe  col  fuo  fiato  sbuf-  «W»- 
fante  la  terza  parte  delle  Stelle  intellettuali  ’lZbrcl  ^ 
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40$  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

fate  divvennero  talpe  tencbrofe  ..  Egli  ad1  al- 
tro più  non  afpira  , che  a foggiogar  il  Mon- 
do  fuperiore  , non  contento  di  queft’ Infer- 
nale , onde  fi  chiama  Principe  delletenebre 
anch’  cftcrne  , che  fon  quelle  delle  colpe  > 
atte  foche  quelle  delle  pene  fon  tenebre  inte- 
riori , & inferiori  per  lo  fico,  ove  fi  patifco- 
% no  fc  non  per  l’opacità  con  cui  acciecano  .. 
£gliè  un  Rapace  Involator  delle  Ànime*  , 
che  con  Invidia  traccia  , e procura  di  far 
prevaricar  dal  fcntier  della  Calvezza , cfdruc- 
cidlar  nei  baratro  -della  d3nnaggione  , co- 
me quello  , che  non  può  rimetter  per  la_. 
ee-vuc  ree  ftia  cervic.ofa  natura  il  volo  aJi’atnmenda_.  , 
che  perciò  abborrifce  , e perfeguita  l’hu- 
« tl  manità,  che  come  più  debole  anch’èpiùfa- 

V\TeÌnZ  Cile  a pentirli  . Nomali  Duce  dell’  Herebo 
feor.mtnt»  ’■  efiendoche  regna  quaggiù  dove  le  tenebre-* 
vtr».  t fempre  acccotranfi  alla  fera  della  morte  all’  anima* 

nAeltJ”  * ombratile  , ch’efce  dalla  carcere  del  corpo 
■fr  .'Lenza  le  faci  previe  delle  opre  buone . An- 
co s’intitola  Dite  , che  vuol  dire  il  Rè  del- 
le Ricchezze  , peroche  quelle  , quando 
ficn  di  mal’  acquilo  dicadono  fono  la  giu- 
risdittione  dd  Demonio  & ir)  ufi  fconci , 
.*<c  fconvenienti  prò  fu  Ce  , e distratte  » ven- 
gono a dilììpatfi  difperfe  , ò ad  annientir- 
tfi' confumate  nel  ludo  fumofo  , e col  luz- 
zureggiamento  evaporante  . Quindi  fuol 
■4 d*rfi  colalo  in  Adagio  3 che  la  fuirina  del 
Diavolo-  diverga  cmfca  . Io  n’hò  pattaci 
" fcnza  numcroaanti  , che  havean  demolite  le 
lor  tenute  , lcialacquatc  le  facoltà  loro  a 
vivendo  in  continue  combricolc,  gongo. 
? , k ..  j \ landò 
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landò  in  perpetuifimpofif,mantencndoConcu-  4,1  dì,,®»** 
binaggi  fcandalofi  , c faccende  falcio  d’ognì  e non  <ÌiClnf- 
herba  . Hor  queftac  la  cagione,  perche  le  rie-  ft°* 
chczze  divampano;&  in  poi vcrofa lapeggiatu-  p«'  p^over- 
, ra  vanno  a n folvr  rfi  ! perche  come  mal  parto-  bio  prowo  : , 

riré  anche  fon  foggette  allefconciature3efotto- 
polle  ad  una  durata  camera.  fom’viftr. 

C.  Non  è in£onfeguente,che  fe  Pku;o  è delle  Rie-  fc/y 
chczze  il  Nume, anche  folfe  il  Rapitor  di  Pro-  *oU*  ^t* 
ferpina,  ec’habbia  tanr’altri  Vi  ti  j adotto  quati 
la  Figlia  di  Cerere  da  lui  eftorta  alla  Madre»# 
havea  fpighefmanon  Vcrgini)perfuadoteaf-. 
fafeiare  nelle  Aie  trituratrici  della  Trinacria . t .SUOL* 
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lezza  èia  calamita  non  folo  delRatro-, ma  etian-  . ■ 

dio  deirinccftojdello  Stupro,  deli’Aduircrio  ,c 
d’ogni  altro  fòrfacto  ruggmofo , e ferruginaro, 
per  cagionamento  del  falfo  Venereo,  e dell’ha- 
bito  durevole  perche  indurito.  Quandol’oro  fia 
rubato  è d’ordinario  nuniftro  delle  rapine*,  poi 
rapifce  al  fuo  centro  chi  lo  ftringe,e  fe  nc  cari- 
ca la  cofeienza . Pàfsò  già  sù  quefta  mia  Barca 
un  certo  homacciqne,  che  chiamavafi \Atha-  nd'Piin.  liti 
7iatos> Greco  dimafóta^mapiàdi  fede,  Cireneo  <>c  to* 
adulto,  fe'non  pur  cretaceo  Cretefe,ò  Candi- 
ta neraccio  ( ch’io  non  mi  raccordo  ben  la  fua 
eftratcione,  ma  so  (beniirimo  ch’ella  puzzava , 
perche  fapeadi  'Privata,  edifeendea  il  fetente  ptivat>  iuoco 
dal  Latrocinio,e  dalla  Latrina  che  s’eràn  uniti  ove  fi  »it:an* 
a produrlo  un  putido  Ricco,  Eraperciò  una_-  iromondìtie. 
mala  Bdtia,  e nrator  di  calzi  ntrofo  al  pungo 
lo,crubclle  al  cozzone.  Hor’a  far  pruova  delle  JoUh.du*' 


/ 


fue 


4 


*>’ 


Digifized,by  Google, 


I ... . 


V ■ 


f‘ 


K'j 

*àfi  i 

ije  •W. 

‘ 


‘•^  •»*  « 

♦ * 


V* 


* 

VV1 

* v 


Non  può  il 
Demonio  ci- 
ta {cùrie  pe- 
ne a i Pana- 
ti, perche  Mt 
niftro.ac  non 
arbitro  delia 
Divi 
lliiM* 


D 


L’trt . ifiegn i 
metili • puf 
fatilo,  epe - * 
finte  , pur  non  *■'  • 
terra, agalleg-  , 
gii  chi'l  pojfe 
de  in  citante, 
fol  ili  refi  a il 
pallore  in  mar 
te  coltimore,  ■ - 
e’I  ài  lui  gre- 
vt  p-rnào,  eira 
al  fin  l'alma 
de  ('vivaio  al 
fmdo. 

L' amore. 


410  del  cane  di  Diogene 

fue  forze,  come  delle  fue  doble , ma  truffate  , 
che  portava  al  fianco  appefe  in  un  tafconc  di 
cuoio»  dal  cui  ponderofo  rilievo  curvata  nfen- 
tiafi  l’anca  fioiftra.folea  comparir  folle  Scene  a 
far  l’Hifìrione  più  per  vanto  che  per  cfcrcitio,c 
fi  tea  veder  da  tutt’un  Theatro  tumultuofo,nork 
faprei  fe  più  fifchianre,  ò applaudente,  con  un 
giubbone  di  piombo-,  calzante  anqo  un  paio  di 
coturnidel  medefimo  infimo  minerale  , di  cui 
parca  il  di  lui  dorfo,&il  petro,con  le  gamba  cce, 
nervofe  una  di  più  vene  fparfa  minerà. Quand’ 
entrò  in  quefoiBarca,in  ombra  convertito,an- 
dava  in  tal’habirojperchc  dicea  che  bramava  di. 
moftrare  la  foa  fortezza  a Plutone  , acciocke’l 
cUfpenfaJie  dalle  pene , che  dal  Tribunale  di  'Ng- 
mefigli  furono  dccretate\  Acconfentij,e’I  lafciai 
andar  via  volentieri  per  levarmi  di  Barca  un 
imbarazzo  cosi  gre  veggi  ante , poiché  cra’l 
piombo,  el’oro  cheaddolfo  ei  portava  di  quali 
mille  peli  fea  piegarla  a traverfo,  e quali  rab- 
boccar a fondo . 

.Me  ne  raccordo  che  parca  un  Dromedario  di 
Madian’ ,ò  un  Camelo  di  tpha,  carico,  e fu* 
dante, non  faprei  fe  più  per  la  paura,  ò per  !a_» 
gravezza  del  piombo,  e dell’, oro . 

Piti  dell’oro  che  del  piombo  T perche  flrafciniL* 
più  Toro  mal  acquietato  qiTlnfemo)  che’l.  piom- 
bo medefimo  non  aggrava  i Catndi  di  Epha,& 
i Dromedari  di  Mad:an  neJle  Carovane  d’Egit- 
to. Prefentatofi  al  Tribunale  de  i we  Rarabbo- 
ni  feveri,  fogghma ronfi  alterni  fott’oediio , in 
vederlo  cotanto  impacciato.  Intcrrogatoloehe 
pretendeffe,  rifpofeche  li  pcrmeftefiero  di  pre- 
sentarli cosi  a Piuto , accioche  lo  fgravatfe  de  i 
tormenti,  peroche  non  poeta  foftcacrlipiù  pe- 
tr’ . ' . fanti 
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fanti  di  quel  piombo,che  l*opprimea,ediqud- 
l’oro,che  all* abiffo  il  tirava. Per  quanto  mi  dif- 
fc  poi  Kadamanto  fi  contentarono  che  palfalTe 
alla  Reggia  ombrofa  con  quegli  arnefi,ancor- 
che  foife  infolita  la  permiflìone.  fu  pertanto 
coftituito  dinanti  a Plutone  , atlìfo  a canto  a 
Proferpina,che  fubbitQ  vibrò  il  guardo  al  Zai- 
no delle  doble,  non  faccendo  cafo  della  robu« 
ttezza  che  colui  oftentava  nell'andar  veftito, 

(fe  non  pur’onufto)di  piombo  . All’hor’il  Rcge 
Tenario  , che  s'accorfedelfindolc  dcirA\  ara>| 
cheli  può  chiamare  una  mammelluta  Mamma- 
na,  il  che  gli  viene  come  a i'pofa  del  Dio  delle-*  'D*é  /“tutti 
Ricchezze;  sicomcla  mammelluta  le  deriva  *4- 

dalla  pinguedine,  contratta  dal  regalo  chele-*  Li/////r/tm 
tributano  tutt’i  Gcnij  della  Diabolica  Setta— 
per  cfler’  in  quella  Corte  preferiti  nelle  mitfivc  . . .3 

Infernali  che  fi  difpacciino  a fovvcrtir’iIMó-  k “ 
do  cicco:  Rivolta  ad  erta  le  ditte:  penfi  tu 
amica,  che  -eccettui  fia  tirato  quaggiù  più  ■ • 

v dal  piombo , che  dall’oro  ; Il  piombo  e gero- 
glifico deHc  di  lui  perverfe  opcrationi , ma—  PJntoèRè<fa 
fenza  l’oro  che  dà  il  peto  al  piombo  quelle  non  * 
li  pefcrebbonounquanco.  Io  che  fon  Rè  degli  f0ffia,  onde 
Jllcbimifli  Arcalizzatori  so  per  certa  dimo-  ftìftmpwij 
ftracione , che  turca  la  ponderoficà  de  i me-  * 

talli,  che  dal Sole-s’addenfano  in  rifultadal-  carboni,  co- 
l’Oro  deriva  j poiché  l’Oro  non  è altro  che’l  me . ph* 

Sole . Chi  sì  cavar  iofpiendore  dai  metalli , ^mente 
e per  conseguenza  il  Sole  Chimico  converte—  fuh/ere  d*r. 
in  Sole  tutt’i  Pianeti , ben  feltriti edepara-  jNj 
ti  con  la  pacicnza  d’una  Lucernctra  agomz-  g^iHuSt 
zante  , ma  non  cosi  come  il  cuore  affannone  chi  ior  s’affi- 
deli’atfannato  Chimi  eh  ìfta . Hor  voglio  farti  d®;  “®de  ® 
vedere  che  tolto  lo  fpirito  dell’oro  dal  piom:  puw  a glUO* 
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i-.  boscosi  da  tutti  gli  altri  Minerali)  non  pc^ 
fa  più  il  piombo  a proportione  come  l’oro 
Cosi  fatto  venirli  a piè  i Diavoli  Alcbimi- 
zatori  fè  loro  cavar  il  lucido  a forza  dt 
inamidate  foifianti , dal  piombo  fquagliaco. 
in  un  crogivolo  rovente,  onde  (<ra(fodato, 
che  fu  quel  metallo  ignobile,)  diwcnne  più 
lieve  d’un  terzo»  ed  incorporato  quello  eh’ 
^ era  iuftro  conftipato  inglobo  con  l’oro  pur 
4 liquefatto  in  un’altro  crogivolo  ardente,  fi 
tramutò  in  oro  fiammante  . Fatta  quelta_» 
$ pruova  , a cui  non  mai  giunfe  alcuno  degli 
huomini(fe  non  fe  fors’erudito,  ed  allato 
. dal  Diavolo)  prefe  da  effa  il  fuggettodi  rao- 
ralizare  favellando  acrimoniofo  coifeguen- 
ti  rimproveri  ad  Athanaro  : Hor  confide- 
rà alfine  inconfiderato,  che  uut’ilpefo, da_. 
cui  vernili  quaggiù  a piombare  viene  dall’o- 
ro,ch’anco  nel  piombo  pefa.  Pefa.  il  piombo,e 
perciò  c fimbolizzatore  delie  attiom  Cnmi- 
nofe;  il  peccato  fi  chiama  talento  di  piom- 
bo , ma  feruta  l’oro , ò formalmente,  ò Virtual, 
mente  ,non  hannoimpulfo,  nè  gravezza,  le 
operaiioni  vitiofe:  Le  ricchezze  fon  irriti x- 
mentia  malfarei  fon’adefcamenti  alle  col- 
pe , fon  Sirene  fonore,che  incantano,  e fan- 
no perire  nel  naufragio  finale  chi  non  fi  tura 
nel  navigar’m  un  Mare  di  tante  procella 
come  il  Mondo  fluttuante,  le  orecchie  del 
fenfo  . L’Oro  è un  tbc.foro  di  faagure  ,un 


/ y , fappeditameutQ.  di  feeler aggine  : E’  un  loto 

condenfato,  un  fango  lucido,  un  vtfeo  tc- 
imfroiitéUit  nacc,  un’iqcanco  attrahente,  una  mi fu.ru, 
- gUffediténtiK  d’ogm  conditione,  un  magnetifmod’ogniaf. 
c<u  fetto,  ciienon  fia  traila  terra  fatano,  de  al 
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Ciel  non  s’aggiri  ; Anco  la  terra  ha  il  fuo 
polo,  c quefto  è l’Oro;  Anco  hi  lefueSteU 
-le,  e fonquefte  le  doble;  anco  ha  Jafua  Ln-  DtfcritùdÉ&C 
na  , e quella  è ['argento  . Chi  chiamollo  Au-  allegorici 
rora  co  i Crepuscoli  quando  ancor  dalla.-  ^S-^he  f 
Creta  infetto  , appellollo  poi  Sole  purifica-  piacerà  »gfi 
to  , e ri ffulgc nte  alle  vampe  ignite  j Mu  AVui 
fìafi  Aurora  , che  d’aura  fpiranrc,  di  ru- 
giade verfa  Nappi  foavi , di  Rofe -,  fpande 
nembi  odorofi  , poco  dura  cotne  l’Aurora, 
fugge  appunto  come  l’aura  -,  aridi fee  tofto 
come  rugiada  , fvanifee,  e mif/iene  cornea 
Rofa , e come  rofa  anco  hà  ic  Tue  Spine-, 

/ Siali  pur  Sole»  non  che  Aurora  , quando  che 
nelle  doppie  coniato  s’infulva,  nelle  Corone 
martellato  s’infulgida;  come  Sole  anche  pa- 
iifce  le  lue  vertigini , hà  le  fue  macchie-*,  ' *'V\ 
arde  la  terra  con  la  Canicola  della  Cupidi-  ^ Jt  U 
già;  l’mccndia  col  Fetonte  déll’Orgoglio , 'c  j^iaidCMi. 
predo  finifee  il  fuo  giro  col  tramontar  ve-  c'l*;/hva‘ei 
-foce  all’Occafo  . Hor  tu  che  carico  di 
piombò  , e «l’oro  quaggiù  fcendcfti  noiL- 
afpetrar  da  noe  altra  penitenza  fol  cho 
l’haver’al  cucire  affido  coteft’oro  , che-, 

«t’occafionò  tanti  fourafaltij  e nclla-rimem- 

• branza  ikropraro  cotefto  piombo,,  ad  ab- 

• beverarti  d^lla  memoria  grevpfa1  de  tuoir” 
misfatti  commetti  già  che  ti  ciba  di  # non_» 

. mai  fatollo,  dell’oro  , che  agli  altri  >.con_j 
violenza,  con  udirà,  con  baratteria,  coiu 
\ cabale  , con  arzigogoli  , con  importare^  * ' v 
>con  fupcrchierie,  rapace , avaro , frodolen- 
/'  te , ghiribizzante,  macchinofo,  calunniatore, 

•/  preferito  truffarti  . Tanto  appunto  Fiuto,  rin~ 
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Il  Declama-  Sedando  alle  Ombre  fecondo  i!  fuo  coftumc 
«or  Pagro  hi  tetrico  le  lor  tenebre  , per  renderle  anche  più 
da  e/Tcr’in  cft  Ombrofc,  ed  ottenebrate  . 

Dt  La  rapportata  da  te  non  mi  par  già  conciono 
do  invehi-  , del  gran  Diavolo,  ma  una  SuafoPia  d un  mifli- 

a ife  cofaé^n ” co  Declamatore  , chediiliiada  i Peccatori  da! 

■ ~p  - vicio. 

C.  Ti  ereditò, Difpetto  mio,  che  Pluto parlereb- 
bedi  taltenore  , fc  fupponeffe  di  poterle  cosi 
fviar  dalla  dannaggione  (empiterna  all’Ombre 
perdute  in  quel  Laberinto,  in  cui  hanno  tempre 
al  rincontro  il  mi  nota  uro  penale  del  Gaftigo, 
che  fi  compone  di  fenfo,e  didanno  . Egli  sa  be- 
ne che  non  fi  dà  regrefiò  dall’Èrebo  alla  luce , e 
che  l’impenitenza  finale  fi  trasforma  nella  pe- 
nalità eterna  . Intanto  Ei  loro  cosi  favella  per 
maggiorment’efacerbarle  , come  anco  per  ri- 
cordar’ad  erte  che  come  quegli  fon  mifere  coli* 
•ufeire  di  Speranza  all’entrare  nella  Tartarea, 
Regione, per  non  ufeirne  giammai  t prive  del- 
la luce  incfauba^fuggcUate  nelle  tenebre  fem- 

tenebra  fi.  pitemC  . 

' ' I)(Jl  cluc^0  dunque  Pluto  fa  tante  diligenze 
. Cyptun.  nrar’a  fe  |eanimc  reprobe; onde fpedifce  ta- 

li Mifantropi  a tentarle , & a fedurle,con  l’ade- 
-V  ft  amento  foave  del  diletto  con  cui  alletta  al  de- 

i S litto  l’incauta  gcneratione  degli  huomini  . Co* 

minciòa  valerli  di  queftì  mezi  quando  fe’pre- 
' * varicaredeU’Human  Genere  1 Protopadri  , o 

>’  profeguì  l’inchelta  nc  i Difendenti  loro  cono- 

t'  " fcendoli  dell’Originale  forfatto  infetti , ed  in  ri- 

fulta  affievoliti. 

' • C.  Oh  tu  park  da  Theologo  più  che  da  Diavolo. 

D,  None  ìncompofiibile già  lelTcr Diavolo  , e 
> • Theo- 
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RACCONTO  UN  DECIMO.  41* 

Theologo  in  uno;  E quando  il  Theologo  c om- 
fce  Dio, ma  non  l’ama , e dilfente  col  fatto  da  ciò  s . . 
c’hà  con  fo  (tudio  apprcfo , cd  infegna  col  dee- 
ro , ma  non  con  1 efempio , e ben  facile  che  di-  * mx  • 

_ D.  Aug. 


venga  un  Diavolo. 

C.  Tu  ragioni  fempre  meglio , e fembramiehe  ti 
si)  feordato  d ’efftr  Difperto . 

*D.  Quando  fi  favella  de  i Numi  anche &Amtneirré. 
toni  ÌLifpetto  convcrteft  , Ma  vorrei  che  mi  cmt** 
rendcilì  voglio  Saggio  Pedagogo , capace  delle 
formc  con  le  quai  tant’Anime  fi  perdono  ad  in-  ^ faul* 
fìigationedei  Geni;  Tentatori  che  le  folleci- 
tano. 

C.  Già  dal  racconto  lorosfroncato  hai  potuto  in- 
ferire come  ognun  di  loro  s’ingegni , ch’impie- 
ghi nel  fuo genere, fuggcftionario,e protervo, 
di  farle  prevaricare. 

D.  Ma  non  hanno  le  forfennate  ritegno  alcuno 
perifchermirfi  dal  prccipitio! 

C.  Oh  tu  qui  ti  ruofìri  troppo  ignorante  . Un  0[. 
Grande  che  fù  detto  per  Anronomafticoprcgio  xrf  <*/"«//« 
tre  volte  Saggio,  e perciò  tre  volte  Grande , an- 
corcheftónico  , Thcolog.zzòforfcmcglio  Cotó  ^ 

. ot  molti  Savi  , c hanno  la  CofcienT^a  (come  fi  Theologo. 
fuol  dire  ) da  Theologo , cioè  ritardata,®  perciò  <«  4^5'- 

con  le  iorfofiftiche  Epiche , con  le  reftrittioni 
mentali  , con  le  lor’Opinioni  danncvjoh  pre-  ioiìihca  * 
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vertono  più  che  non  crudifcono  lasÀmme:  «cdefoUìn 
- .r  -jet  - **  - Thcorka.in* 


Mor  quegli  lafciò  in  ricordo  ad  elle  qiiefto.fy-  „0”n  P«* 
fi  antiafo  , c faporofiflìmo  Acroama,  come  un  - c*  ■ 
Antidoto  falubrc  contro  a i morii  lèthaU  del 
Serpente  Anace  : Vm  & SoUQuftodia  Vietasi 
Sai  tu  il  Sentimento  germano  di  quefta  parola 
Vieta  : vuoldire  una  virtù  alPEmpictade  oppo- 
sta , Horficome  l’Empietà  è un’abbominofò 
■■■■  " Cojn- 
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^ ^.Comporto  di  tutt’i  Viti)  , fin’a  negare  il  FacC 
< ■'■  toredi  rutti  gli  Bruì,  così  la  Pietà  è l’£pi!ogo  di 
mere  le  virrudi , che  fi  fubordinàno  ancellatricit' 
ad  oficquiar  con  la-fede,  a venerar  con  la  Reli- 
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gione  , ad  amare  con  turca  l’anima  il  Signore, 

1 di  effe  eh  e il  Signor  della  Gloria  . Da  quelle 
prpcuranpcQn  ogni  più  indù  lire  {ottigficzza  di 
Icgregarle  i Diavoli  Tentatori  , e eiafchedurì 
di  lor’hà  come  Capo  furto  a fc  diverte*  & innu- 
nicrabih  Ipiera riffìme  tc-gioni  di  feriti  fac- 
cendoni che  van  circolando  fu'la  terra  per  ti- 
rarnellelor  rcri  con  pefchc  diverfe  i mortali 
mal  cauti  . Sono  Scorpioni , che  tengono  fem- 
prè  re  fa  a trafigger  la-coda  , ma  clic  però  non 
mai  fcoccan  l’aculeo  fe  non  in  cui  babbi  a ri- 
circolato nelle  vene  il  fanguc:  Cosi  è : Quando 
l’anima  humana  al.fangue'nnn  s’alfuggetta  , e 
tfcaCccnde  la  regione  aerea  della  Carne  , alle 
punture  dei  Tartarei  Spiriti/  , che  alla  carne 
hanno  la  m;ra  , c nel  {angue  fido  potino  far 
breccia , non  è punto  efpotf  a , L'animo  del  Sa- 
vio è come  lo  flato  del  "Mondo  foura  la  Luna  : 
Quivi  fempr  via  Serenità  è diafana , eie  nebbie 
non  mai  fi  {fendono  ad  appannarla  , & le  At- 
mosfere non  mai  lì  conglobano  ad  annerirla-, 

|"ttè  gli  Aquiloni  inai  vi  giungono  ad  mfetno- 
narntfla  trafparenzaruan^ui’lla  . I ietfìn  foavi,  ì , 
trafvolaao  intorno  con  penne  miti  a quei  ro- 
*arù V zafnH^l^lafsù  do v<  i’0$im po.  b at  1 a le.  f * 
Stelle  non  giùngono  ti  morderle  : Girifalchi  ro--  : 
fìrati  , non  mai  s’avanzano  a ferirle  1 Serpenti 
aligeri . 

D.  Oh  che  facondia  , non  da  Batcaivólo  , ma 


.1 


1 


;da  Cinéa  1 Non  .hòmai  più  (eetttaùosjUÈ^roffc 

wtj/iiéifS  ' ^ " | 


*.  r 


Va  ria 
neTi’-^Sl 


*■  v 


i 

' R ACCONTO  UN  DECIMO:  417 

nell’  fnftruirmi  come  s’intrudano  anco  i Dia- 
voli non  folo  con  le  fuggeftioni , ma  etian- 
dio  con  la  forza  delle  maliature,  e col  pofsef- 
fo  deirinvafamenro  ne  i corpi  humani-,  pc- 
roch’io  di  mala  piega  m’agginfto  a crederlo, 
fe  non  in  parte, del  tutto. 

C.  Tu  ignorar  non  puoi  che  degli  fpirti  rubelfi 
de  i quali  l’Inferno  è colmo  ( poiché  tra  efsi 
t’annoveri  come  Diavolo  attnbutabde  ad  efsi 
che  tutti  fon  Difpettofi}anche  il  Mondo  Solar’, 

«Lunare,  fia  pieno  ,e  che  quelle  [epurate  fof-  . 

tanze,  perche  ardenti , ma  fenza  il  lume  delia  fr*j,arstZ,,j{- 
grati* , fon  desinate  al  fuoco  ofeuro , mortile-  » & 
ro,  e non  vitale,  come  appunto  c quello  ,111^ 
cui  volano  amanti  Pirawlk  gli  Angioli  Empi- 
rei. Anco  nell’aere,  come  fuperbi diguizza- 
no, fiche  nulla  di  vacuo  nell’Univerfo  può 
rinvenirli  che  da  efsi  non  venga  trafeorfo , od 
inhabitato;  anzi  (conlapermifsiva  dellafo- 
vrana  cagione,  cheli  ferve  di  loro  come  di 
fatelliti } viene  fovente  da  elfi  l’Univerfo  feon- 
volto,  ed  afflitto,  con  peftilenze , confami, 
con  guerre,  con  tempefte , con  rivolurioni^  e 
traverfie  tragiche  , e deplorevoli  . Nè  folo 
(per  giufto  decreto  della  prima  fuperiot*  cagio- 
ne) come  della  Giuftitia  Vendicatrice  i <?cnij 
anco  buoni,che’l  fon  pur  della  Previdenza  Mi- 
niftri  fevvertono,  e conturbano  il  mondo  fotta-  Untatcm  cms 
lunare, ma  etiandio  il  Microcofmo  foqquadra. 
no,  ed  infettano  con-fovrafalti , con  anguftie,  'fi  ma; 
con malattie^con ingiuriejConftragi^có morti . tZtcqJdZ'» 
t).  Ma  g}i  huommi  che  tutto  ciò  pacifcono  fon_, 
la  cagione  , con  la  colpa,  non  fol  della  pena  nut% 
eterna,  ma  ben’anco  della  temporale,  cheli 
moietta.  Idd/u  con  la  téporaìe  gli  (veglia  perche 

■ Vii  Cm$  di  Diog.SeJH  Lutr,  Dd'  pen- 
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penfino  all’eterna  , e non  trafognino  ch’ella  fià 
una  inventione  chimerica  per  Spaventarli  » 
onde  la  fuggano  mentre  li  punifee*  affine.» 
che  fieno  fai  vi  , c nelle  maree  del  fecolo  pro- 
curino di  prender  porto  nell’Empireo  , Empo- 
rio delle  anime  giufte  > e non  dian’atraverfo 
in  quello  lago  Euripo  delle  miferic  perpe- 
tue. > 

D.  Ma  ditemi  fe  fia  vero  l’invaìamcntó  degli 
Energumeni , e come  può  (lare  , chetante  Le- 
gioni di  Spiriti  protervi  habbian  ricetto  ia_^ 
un  corpo  h umano,  a farne  un’infernal  Conci- 
fìoro  ? 

C.  E’  più  che  certo  , che  permettendolo  Iddio 
entran’a  legioni  per  poflederlo , e tormentar- 
lo nell’huom  infelice  1 Diavoli  *,  O fia  che  ve 
gli  attragga  l’humor  malinconico  predomi* 
nantes  ò’I  magnetico  allenamento  del  Pecca- 
to, thetirafeco  il  Demonio',  òche  con  ma- 
giche enfalmature  la  perfidia  prcili^iofa  de  i 
Maligni  , c’hanno  commercio  con  l’Èrebo  , 
fia  per  interefle , ò per  aftio , venga  ad  am- 
maliare l’Htimanicà  inferra  con  una  cofpira- 
tione  infettante  : Come  che  gli  Spiriti  non  oc- 
cupino fpatio  nell’Individuo  humano  con  nu- 
mero innumerabile  tal’hor  fi  raggirano  a tor- 
mentarlo ; Bcn’è  vero , che  non  tutti  fon’in- 
demon  iati  quei , che  fe  lo  {limano,  delufi  dal- 
la propria  funefta  immaginatone,  eh  cintai 

, cafo  fti  a caj'o  > ò dalla  giudicatura  erronea  d* 
alcuni  Eforcifti , ò ignoranti  ,6  malitiofi,  che_> 
sbagliano  coirinferire  da  uno  sbadigliamento 
di  bocca  ilrawoJta , ò da  una  ttralunatura^ 
d’occhio  abbiecato , ò da  una  feon  vulfione  di 
mani,  e di  membra,  cheli  complicano , che 

colla 
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colla  entro  fien  tot  me  di  Misantropi  * O’put 
ve  le  fingono  , ed  aiTeveranopercavar  prò* 
fitto  venale  dalle  loro  fcongiutartici  dilfimu- 
lateinfiftenze.  “Hot tal  razza  d’Impoftori  ,4c 
quali  abbonda  laflufo  là  terra  è perniciofa  non 
men  che  gli  Strolaghi  Sicophanri  alla  Repu- 
blica,  c mette  disordine  cosi  ne  i Templi  , C 
nelle  Famtgl!e,cOmenellc1Cittadi,-e  nelle  Ra.* 
gunanze . 

*D.  Ma  quali ?on  più , che  fi  tehgànò,  ò fien  De* 
mnni&ci  d’ordinario , gli  Huomini , ò le  Fem* 


mine 


(C.  Oh  di  gran  lunga  fon  piu  le  femmine  i e fon 
più  quelle  , che  no*!  fono  fol  perche  fi  credo» 
no  , ò immagi  nofe  , ò petfuafe  d’e  fieri  o , che 
• quelle  , le  quah’l  fieno  effettivamente.»  La  rit* 
gioii' è , per  efier  la  femmina  di  fantafia  più  al- 
terabile > cd’apprenfionc  più  facile.  Inoltre 
più  fi  confanno  fi  Demonio  , e la  Donna_»  > 
quando  la  Donna  fia  titi  Demonio  , che  tenta 
i’huomo  più  che  non  Fi  ( come  che  fià  più  astu- 
ta ) il  Demonio*  chefi  fetvì  diefla per  tentar 
l’huomo  * percioche  ftimolla  di  lui  prù.hàbile 
all’intraprefa  *,  indi  viene , 'SipipatiZjanopiù 
<la  femmina , el  Diavolo  » qual’hor  là  femmi- 
na fia  un  Diavolo , -de  un  Diavolo  di  quelli  * 
che  piacciono  airhnomo  , nè  fugge  all’oiten- 
fione  della  Croce  , ma  v’accorre  , quando  fia 
d’oro , ò d’argento  * 

X>.  Voi  tratto  tratto  nn  face  fotridete,  poiché  me- 
feete  il  diletto  all’utfie,  c ricreate  la  mente  colf 
erudirla,  • 

C.  Cosi  bifogna  fare  > perche  per  altro  noti», 
s’afcokerebbe  con  attentione  il  Dicitore  coti 
gufto , fe  non  tnefcoUflò  il  dolce  al  pi-ojt  ttevo  * 
, • £X1  ij  ie\ 
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le  ; ma  con  artificio . Profeguifco.  ! à propoi 
^ , fico  di  quanto  fimfc’hora  di  narrarci  ,mi  fov- 
f„,rCuìt  ut,i*  viene , che  pattai  già  sù  quefta  Barca  , cnoo 
£ molto  ( forfè  perciò  ancor  tu  farai  fovve- 
nirtene  , Ceben  il  Difpetto  è facile  a feordar- 
fi,  cttendo  collerico  ) un  Marito  facetone  ,, 
il  quale  concava  con  argutezza  , ebe  fifenci- 
va  contento  poiché  ftimavafi  liberato  da  ua 
Diavolo  più  di  tutti  Diavoli  nefafto  : L’inter- 
pellai qual  folle  Diavolo  cosi  terribile?,  rifpo- 
le  pronto  mia  moglie  ! S'alzò  una  rifate 
tra  le  ombre  , ch’io  conduca  , le  quali  ( fe 
bea  mette  ) non  poterono  trattenerli  dai 
cacchinare  . Gli  dimandai,,  per  iftuzzicar- 

Cafogratìo-  |D  maggiormente  al  gtovial  raccónto  . atti- 
ro d’un  c’ha»  >•,  D . , 

vt;a  ia  no.  ne  di  ricrearli  mio  tedio  remiere  >'dt  che 
giwBncrgu-  luogo  ei  fotte  lo  (rifpofemi  ) fono  d’ An- 
sala.!1*114' fibia , ma  la  mia  habitarione  fù  in  Clufia  * 

£ fe  anco  bramate  di  faper  la  mia  profeflio- 
ne  vi  dico  ch’ella  fu  di  libraio  v ma  (perla 
tenuità  della  mia  fortuna  ) di  quelli , cheli 
chiamano  {tracciamoli  y cioè  che  vendono^ 
Libri  vecchi  , e logri  , che  appunto  come 
{tracci  non  eran  baftevoli  , ettendo  pochi  ? 
e fchifevoli  , peroche  unti , a medicar  lè 
piaghe  , fattemi  dalla  povertà  fordida  j Io 
sì  che  curava  le  loro  , poiché  le  ripesa- 
va , e cosi  andava  campando  fenza  carn- 
ai11 fcanóc-  Poggiar  nell’arce  mia  , la  qual’è  un’arte  più 

chiatton  lo-  d’ogni  altra  invidiof»  , proportionalménse 

gtano  ai.  _ a|  fuggetro  di  ctta,  poiché  gli  Autori  deiLi- 
tìnccia'uoii  bri  difficilmente  s’accordano  , e facilmente 
x,ibr»ietn  li  fi  contradicono . fmiei,  c’haveano  ben  po- 
ni* nano,  co  ingCgUO  non  contrattavano  punto  , e 

giacean  l’uno  fopra  l’altro  nel  mio  botteghi-, 

' • no  a 
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no  , che  lor  ferviva  di  Cimitero  . Havea  n<Jd  j 

condotto  colà  mia  moglie,  che  litigava  per  rici  li- 

«(fi  , e non  ho  mai  veduto  Libro  d’Hereti-  bri  fon  fen~ 
co  , di  Poeta,  òdi  Romanzier  cosi  falfo  , co-  *’™*Ta*  n,' 
si  protervo  , e cosi  Inventioniero  cornea  botteghe’  de 
quella,  che  non  in  vano,  anche  per  rat  ra-  1 L,btsi  lor 
gioni,  appellai  un  gran  Diavolo  * Ma  Ella  [ombe.  dl 
fi  pofe  in  tetta  d’eflerlo  , pevcioche , ò fof- 
fe  innamoracciata  di  qualche  Drudo  ( fe_>  Tra  Drudo. e 
■non  pur  Druido  ) che  le  fi  raggirava  ( anche  Druido 
al  mio  colpetto  ) dintorno  ; efiendo  che  ì ia  lettera  pi* 
Mofcom  fogliono  andar  fovra  le  Carogne  •,  piccioia  dei- 
ò che  rhuroor’  atrabilare  , che  nutriva  io-  ,ia!fAbeto- 
• mentafle  in  lei  quello  fofpetto  folleggiato 
dall’ opinione  , ed  autorizzatole  dal  con fen- 
fo  delle  altre  fue  Comari  , pretefe  d’efser’ 
in  effetto  indiavolata , Io  procurai  di  di  vver- 
tirnela  con  tutte  le  perfvafive  più  caldea  , 
anzi  più  ardenti  di  quelle  , onde  fui  folito 
a lufingar  gli  avventori  miei  alla  compra  .di 
qualche  libraccio  infulfo  , e perciò  putridi* 
co  , valutandolo  per  falfo  , e pur  di  fale_*  ' '* 

non  havea  un  grano,  come  appunto  la  mo- 
glie mia  , che  mi  facea  tutto  giorno  in  ca- 
ia della  Sibilla  garrula  ,c  linguacciuta  * Vi-  ?AÌ 
Vea  perciò  sfaccendata  , c ncghictofa  , non  r£„0*M 
- volendo  più  metter  mano  agli  efercttij  do  cm- 

■ mettici  > ma  correa  hor  quà  , hor  là  , in- 
quieta  , e fanatica , a ricercar’  hor  quello  , jZjjLm \tr 
hor  quello  fcongiuratorc , perche  le  cacciaf  *d*f<*rgh 
fe  di  corpo  il  Diavolo,  elvella  havea  foloin  \ ™ 
teda  vTra  elfi  uno  era  più  famelico  , che  di  hro  eh  e tu 
fomofo  , accreditato  dalle  femminucce  più  fìl  Pr  °rae- 
fjjjigolilkc  , che  accorreano  all’  Enfalmatu-  Ut*** 

Dd  iij  ra. 
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ra,' Salme  dell’Importunità,.  e Salmerie  della*, 
frodolenza,.  Qiiefte  configliarono  lafcjaura- 
ta  d’andar’a  confutare  quel  Barbaflorone  fo- 
pra  il  prefuoto  fuo  makficio.-Communicome-. 
lo  ella,  e le  affentij  volentieri  per  non  féntir- 
mdatutt’hora  all’orecchio  Brillante  * ma.con. 
quella  fondinone , che  volea  accompagnar-^ 
vela  , per  chiarirmi:  anch’io  sitila  era  effet- 
tivamente invaiata:  il  cheli  rendea  probabL. 

• le, mentre  il  Vafo  di  Pandora  non  era  cosi 
bollente  di  malori,  come  il  cervello  dile.i  ,chQ; 
non  a^vuoro  fi  nomava  Pandócba  r fc  certo, 
le  convcnìa  tal  denominanza , pcrdoche  non. 
rai  lafciava  traDghiotcice  boccon  dj  pane  fen- 
za  che  ^am/ce  quaiQcha  [pennata  per  ama- 
reggiarmelo con  la  fu  a pelimi  a cond  inira  -,  £ra 
cosi  lì  rana,  clic  fciua  occasione  ftccpitava,co- 
mc  fanno  le  Oche  di  Meluno , che  pria  d’elfer 
pelate  garrì  feono ..  Andai  dunque  feco  a rro-* 
var  l’Enfalmatore.,  che  mi  Cembro  più  Ma- 
liardo jCh’Eforcifta,  all’afpectofuotetricofo  , 
e burbero  più  fomiglievole  ad  un  Viperaio, 
fabbricatore  dell’Or  vietano,  che  ad  un  Co- 
ri banto , Sacerdote  diCibele,  In  verità  che*! 
conobbi  fe  non  nvanipolator  dell’Orvietano, 
Rammaffator  dell’oro  , atcefoche  n’era  cosi 
ghiotto,  che  non  mai  tal  fù  qualfivogliaHe- 
breo  del  Ghetto  della  mia  Patria,  Con  le  ciglia 
ruggì nofe,ed  unite,coirhifpido.,  e folto  barbo-. 
ne, che  li  copria la  gota  paffuta  , e li  piomba- 
va al  petto  pclofo  incurvo  le  fpallecome  un 
face  limaccio  del  L-ario  , collo  che  da  mo  • 
rincontrato,  fù  col  guardo  fu  fquadrato  per 
un  Birbante  • Stava  egli  all’  fiora  eforcix-, 

zan- 
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zandouna  feminella  con  un  libro  di  Giambli-  • ^r-i 
co  ali  a mano  su  cui  borbottava  a ganafcia  pie-  chini  di  gtof 
rja  alcune,da  me  non  intcCe, perche  fommelfe,  da 

note  -,  Indi  con  la  delira  fua  atceggiatricc  le  fa-  °s  n*  * 
cea  fegni alla  fronte,  mentr’elia  con  ifcorci 
firavvolti  fi  fvincolava  più  per  ufo,ò  per  ingan- 
no, che  per  efficacia  dello  feongiuro  ,“il  qual* 
efficace  non  è quando  non  fia  di  fuggetto  ve- 
zament’effcttivo . Non  fu  quello  peraò  cffetti- 
vo,  poiché  la  malitiofa  non  diè  altri  fegni  che 
di  farnetica , ò finta, , ò vera . Intanto  s’aflìfe  cibelìone 
Cibelione  ( che  cosi  appellava!! , fopra  un  fe-  perche  forfè 
dile  di  faÒb  ,rapprefentante  il  di  lui  vifaccio  < Ca- 

di terra  cotta,  epenfierofo  porroffi  a rumi-  fteiiiinteftì* 
nare  con  una,  cofcia  incavallaca  full’altrà-, , ienc* 
eia  gamba  delira  tentennante  in  aria,  rao-  c 0IIW  • 
vca  le  dita  delle  mani , come  la  feongiura- 
ta,  e parlava  fcco  mede fimo , perche  par-  upariarfcco 
lar  forfè  non  potea  con  uno  di  lui  peggiore  . medefimo  è 
In  riftretto  egli  era  un  Malvaggio*  e benché»,  i p/^o,oCM 
fofleun  Lupaccio,  per  famigiiarizzar conica  baiìfta^i par 
Agne , fi  veftia  da  Pecorone . Rifvegliatofi  dal 
fuo  folito  letargo  , con  cui  per  alluna  più  che»,  fpjr“ofo , da 
xper  iilupidezza  fea  lo  ftordito-.appunto  come  iaggio.cdeu 
il  Lupo  che  per  divorar  meglio  le  Pecorelle  fà  P*u*c®w. 
-il  manfueto  , ma  quando  le  ha  fotto  la  zan- 
na vola,  e ftrepifee,  offervò  mia  moglie  (non 
so  certo  fe  la  chiami  Pecora,  ò Vacca)  dirol-  . 

• la  Vacca  , poiché  gli  empiè  l’occhio  piùdcl- 
-le  altre  alianti  -,  ò perche  traheaforigine,an- 
zi  là  nafeenza  da  un  paefe,  ove  fono  più 
Vacche  affai  che  Pecore  , edi  gran  lunga»,  > 

•Le  accennò  che  s’appreflafie  a lui,  ond’ella», 

« con  riyercncialità  palpitofa , mifurand’ogni 

Cd  !X  PalI° 
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palio  col  Compafso  andò  a trovarlo  viic* 
no , e curvotìì  profondamente , «dopo  la  pie- 
gatura delle  ginocchia  trcmole , poco  mea 
ch’adorandolo  . Interrogolla  in  fegreto  che 
mal  fi  fendile  (per quanto  conghiètturai  ) eJ. 
poi  fi  pofe  a fegnaria  in  fronte,  afarlafpu- 
tare,  a palparle,  oh  quello  mi  pareatin  po- 
co troppo,  c non  potea  digerirlo) con  auto- 
revolezza ben  licentiofa  lo  {lomaco-,  È cer- 
cate altre  Patognomoniche  indicarioni  di 
quella  malatia  malitiofa  , rifolfe  con  Cate- 
gorica Sincatregorimatia  *,  fe  non  pur  eoa 
la  fua  imbrogliale  Gdimatia  (per  dirla 
Gallicamente)  che  mia  Conforte  havea  tan- 
ti Capi , e tanti  di  Legioni  Demoniefche  in 
corpo  > Ella  perciò  contenta  d’efier  decita 
indiavolata,  ondea  me  rivolta  con  l’indice^* 
(men  male  che  non  m’indicafle  anche  col 
mignolo)  cfclamò  all’acclamato  Cibeliont> 
di  quella  guifa  : E colui  là  vuol  che  fia-» 
una  mia  opinione  fanraftica,  una  miaoppi- 
latione  conllipativa  ! Figuratevi  come  reftai 
confuto,  e pur  non  do vea rimanerlo  poiché 
l’impudente  m’havca  feornato.  Sorbi)  quel 
Recipe,  ricettatomi  da  quel  Medicaftro  vo- 
race c’havea  più  del  Recipiente  che  del  Dot- 
tore, e più  del  Ciclopo  che  del  Chitone  s a-* 
cui  nè  purrifpofi  una  fìllaba,  poiché  m’ac- 
corfi  c’havea  facto  difegno,  più  che  Copra»* 
mia  moglie  , sù  la  mia  borfa . Mi  ftrinfi  que- 
lla alla  cintura  , ed  impugnai  quella  con»* 
la  palma;  partij  con  aftio  efpreflò  in  tal  gui- 
fa per  lignificarli  che  dalla  mia  palma.- 
compresa  non  potea  fperar  Datteri  > Ma». 

non 
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non  mai  cosi  pria  conofciut’havea  efler  laJ  ‘ 
moglie  mia  una  Scrofa,  poiché  nonl’hayea 
.intefa  come  alfhora  grugnire . Diflìmulai  ta- 
cito, e la  patienza  mia  fiancò  alfine  quel- 
, la  ftizzita  Megera  che  la  mia  incredulità 
dmprocciavami . Giunfi  a Cafa , e’1  mio  de- 
finare  altro  non  fu  che  una  Scudclla  di  rim- 
«.proveri  j & una  tazza  di  lacrime  , fparf^» 

.dalla  malitiofa  che  col  prctefto  d’andar’al* 

10  Scongiuratolo  giornale  confegui  da  mo 
. quella  pcrmilfione  che  prima  le  limitai^  on- 
de acchetoffi  al  fentirfi  dà  me  intimar  cono 

.noia;  Và  dove  vuoi,  che’l  Diavol  ti  por - , 

11  : Nonfe  ne  offefe  poiché  tenca  per  ficu-  j**"*  ' “fg* 
ro  di  portar’addoflo  unmiliione  di  Diavoli*,  ed  bonda  . che 
dia  uguagliavali  tutti  5 hor  penfate  voi  fe  la  p«  poter  va. 
mia  Cafa  era  un’Infcfno  £ Mentr’Io  atten-  fclosl^d' 
deva  alla  mia  bocceguccia  la  vagabonda»,  haVct’ifoia- 
ogni  mattina  andava  al  Tempiodi  Cibelc  v“*° 

per  traccanarfiun’hora,e  meza.d’Eforcifmo , ncÀ’aoima» 
c ritornando  alla  mia  magionetta  ftracca». 
del  viaggio  , c falla  dalla  $congiuratura,non 
volea  , benché  folle  un  Diavolaccio,  e tan- 
ti fupponefic  del  afa  , e tingitrice,  d’haverne 
addolìò,  nè  menofoffiarc  nel  fuoco.  Info- 
gnava perciò  che  s’io  voica  magnare  caldo 
un  boccone  mi  tramutali!  ’n  mantice,  e di 
Libraio  divenilfi  Tavernaio*,  E non  era  que- 
lla una  grande  Mecafnorfofi,  perche  hò  ve- 
duti de  i Tavernai  drvenrar  Dottori , non»,  Dottori 
che  Librari . Palla  una  cert’Analogia  tra^  xa*tr!a*  ** 
i Librai,  ed  i Tavernai,*  che  ficomc  que- 
lli vendon  ogni  forte  di  carne,  e fpelfofpac- 
ciano  la  Vaccina  per  Mongana  , e la  Ca- 
pra 
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praperCaftrato',  cosi  quelli  vendono  fovcrw. 
te  per  un  Libro  di  foftanza  uno,  decaden- 
ti, c per  un’Opera  bene  ftagionata , e con- 
dita un  Moretto  d'bcrbaggi  feipidi , & infai u*. 
bri.,  Hor’io , divenuto  di  Libraio  Hofte,a_*. 
cui  non  mancava  mai  la  Vaccina  , e là_*. 
Capra  *,  feguitai  alcuni  giorni  una  vita  co-, 
si  dolorofa  , e perplefla  f tanto  pià  che-», 
non  potea  tener  la  vagabonda  a legno,  ef- 
fendo  che  ogni  giorno,  anche  dopo. il  deg- 
nare ufeir  volea  a diporto,  benché  profef-. 
fatte  a vifitar’i  Templi  di  Nettuno,  d*Ofi- 
ride  , e d’altri  Numi , che  afseriva  contra- 
ri agli  fpiriti , che  immaginariamente  la-*., 
tormentavano . Finalmente  , per  terminar- 
la, non  potendo  più  comprimer  labile  che 
mi.  bollea  nella  gorgia,  havendolapiù  voi, 
te  con  foavità  nprefa,  c fentendomi  fcm-.. 
pre  più  dalla  Scortele  x non  meno  che-» 
Scorretta,  fvillaneggiarc  , pre(o  un  buoiw 
battone , che  tenea  di  rifpetto  ,-  ben  rimon- 
dato , aqcioche  nodofo  non  la,  majtrattaf- 
fe  a segno,  che  mi  fofse  bifogno  di  pagar* 
anco  dopo  quel  Medùaccio,  il  Cirugico, 
di  Libraio  convertito  in  Mufico  fa, fonai  di 
modo,  che  fe’i  Diavolo  di  Saule  fi  parti- 
va al  Ccteri zzar  del  Paftor’HLebreo , ìo’l  fei 
del,  tutt'ufcire  dalla  fantafia  di  quella  Paz- 
za fcatenata  . Eccovi  la  Storia  giutta  co- 
me feguica  I Cosi  egli , che  la  contò  con.» 
fapore  , onde  mi  cattivò  a fegno  che  gli 
condonai  l’Obolo,  poiché  il  Poveraccio  ad- 
ducea  di  non  haverne  pur’uno , mentre  ad- 
duce che  l’Enfalmatorc  Grifagna  gli  haveà 
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edotto  in  pochi  giorni  ciò  che  con  l’arte  fui 
il  miserabile  confo vay  a del  r.ifparmio  dimoi-.. 
.'ti  anni.  • . . 

P.  Quelkx  cafo  curiofo  prova  in  brocca  che  vi. 
ficn’alcune  femminelle  ( anco-  femminone-»  ), 
che  fi  ùngono,.  òfiftiraanofpiritate,òper  in- 
tentp  di  confeguire  d$  i MariteUi  * pieghevoli^ 
V la. libertà  di  fvagare  ; ò perche  la  lor  lefa  im- 
maginativa. le  rende  fanatiche , e mania- 
che ^ 

C.  Chi  ne.  dubbita  ! Hor*  afcoltami’l  rettan-, 
te  a propofito  dell’Afluoro  ! Dopo  ché  paf« 
faro  fù  il  Libraio.,  non  pacarono  due.  an- 
, ni  che  capitò,  con  la  Carovana  dclTOm- 
bre  Cibelionc  , il  eguale  aJ  Ritratto,  che-  n 
hebbi  frefeo  nell’idea  fu  da,  me  toftoper  eflò, 
riconofciuto . Noo.hò  mai  tragittata  un  Owi- 
hracciorfa  più  tctncoCaj  di  Iui:;  Portava  fot- 
to’l  braccio  finift.ro  un;  Tafcone  pieno  di 
Scartabelli  * ed  anco  in  efsp  un  borione  di 
Doble  ftrapiccanti  cftorte  , ò>  levate  agli 
Energumeni  con  l’Energia,  della  fua, 
ciofa  feongiuratura.,  di  cui  (oltre  le  altre-*. 
Baratte  tic)  s’eta  impinguato  „ Era.  cojù  te- 
nace di  artiglio,  gran # Fccellaftio*  di  rapi - 
va>  che  la  morte  nè  menocon.una  falciata-, 
eftrema  potè  recider  la  preda,  c’havea.  in_» 
pugno  il  Ealcon  rapace  > che  appunto  allc_> 
occhiaie  livide». alla  piuma  folta,  ed  all’un- 
ghie  lunghe  parea  Falcone  , pelaror  Clani- 
co di  Pipioni di  Colombe  , e di  Torcorel- 
fc  v Se  pur  nou  mi  fembrò  Lupo , confor- 
me il  defcriffe  quel  Libratolo  argutamente 
.veritiero*! , ancorché  fallo  9 e perciò  ai« 

^uan-* 
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la  mordaci-  quanto  ma  con  giudicio  mordace  . la 
riè  ncccfla-  validationedel  paralcllo,ZSi  mi  parve  Lupo, 
ria  ai  Cane  non  men  alla  figura,  che  al  femore,  poiché  pu- 

qnciianénl-  c* va  di  pecore  fcorticate . Aflìfofi  a cofci  e prò- 

co  antipati.  fufe,  e con  paflagon  aggine  cronfa  nella  pri- 
co‘  miera ftatione  della  Barca  , fubbito  cominciò 

a far  prattica  , fe  vi  forte  alcun  Demonia- 
co. * 

Z),  Me  ne  raccordo  benissimo , poiché  mi  piantò 
di  prim’abordo  gli  occhi  addofso,  e trarrò  di 
fcongiurarmi  con  le  fuc  fólitc  enfalmacure» 
lorifì,  e mi  prefi  ui\póco  di  traftullo  dieflo, 
che  non  mi  conofcea  per  un  Diavolo , (li- 
mandomi un  Bargello^-  fc  non  fapea  ìlBieto- 
lonc  che  ficome  vi  fon  dei  Bargelli , che  fon 
Diavoli , cosi  anco  vi  fon  dei  Diavoli,  che 
fon  Bargelli. 

C.  Tu  m’hai  fatto  ricordar  quefta  circoftanza, 

onde  non  occorre  che  ti  narri  ’1  rcfto,  poi- 
ché ti  fuppongo  anche  informato  dell’  occor- 
fo.  • • 

D.  Non  nò,  dite  pur  dite , ch’io  andai  a poppa , 
fecondo -il  mio  coilume,  per  tener’ in  ordi- 
nanza , SC  in  dovere  le  ombre  più  fcapcftrate*, 
Ma  poi  (quando  ben’havefsi  veduto,  efentito 
il  tutto)  voi  addobbate  cosi  acconciamente  i 
fucccfsi  che  anco  replicaci  piaccino  per  l’im- 
banditura  acrimonioia  , c dolce , onde  li  con- 
dite ;s  . 

C II  Birbante  vantava  d’efset  difeefo  quaggiù 
per  votai:  l’Èrebo  di  Diavoli  co'fuoi  Eforcifmi. 
Millantava  d’ha  ver  cacciatine  tanti  da  quello , 
di  ùsppit  c da  quell’altio  : da  colei , c da  diverfe  , che-# 
concava  fulle  dita,  le  quali fempre  moveva  j e 
non  erano  cerco  Diavoli,  ma  Doble,  che  dall? 
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borfc  troppo  gonze  cavate  havea  . Per  la  palu- 
de, in  cui  vogo , che  tra  le  Doble,  Se  i Dia  voi  i 
non  faccio  gran  divario  , percioche  gli  tini , c 
le  altre  hanno  della  Doppiezza , e ballano  le_. 
Doppie  fole  per  tentare,  ma  non  Tempre , anzi 
per  Io  più  badano  a tentare  i Diavoh  fema 
Doppie  . Anche  il  nome  di  Diavolo  dinota», 
Doppictà , e quello  di  Doppia  importa  Dia- 
voleria . 

D.  Voi  concettiate contrapoftando contai  leg. 
giadria  , non  però  con  leggerezza,  che  chi 
vi  fendile  favellare  fenza  vedervi  direbbe  che 
fiate  un’Ingegno  fioreggiarne  nella  Primavera 
dell’Età  c’habbia  sfiorate  le  più  infigni  Acca- 
demie, non  un  Vecchio  di  tanti  fecoli , che  ad 
altro  non  ha  attefo,  che  al  maneggio  di  quella 
Barca . 

C.  Quella  Barca  ( già  t’hò  detto  ) non  la  cede  a 
qualfivogli’ Accademia;anzi  è un  ridotto  delle 
Accademie  tutte  te  più  fa  mofe , poiché  in  erta 
ràgunénfi , e paifano  tutt’i  Savi  più  noti , e tutti 
gli  Eloquenti  più  floridi . Ella  è perciò  un‘A- 
tene  in  epilogo , perche  rapprefenta  cosi  fpeflò 
un’Ateneo  in  compendio . £’  ben  facile  il  pa- 
ragonarla al  Cinofarge , poiché  vi  fù  ( non  è 
molto  ) Antiftene  Principe  della  Setta  Cinica , 
ev’afpetto  con  grande  brama  Diogene,  quel 
Vecchio  Di fprezzator  di  tutto  , che  hà  nel 
Mondo  cotanta  fama  , ed  è così  di  lingua», 
falfa  , ed  acuminofa  a condir  la  virtù  , ed  à 
{configger’  il  vitio..  Oh  quanto  defiderò  di 
vederlo,  e d’abboccarmi  con  lui?  Qijeftoè 
il  fuo  Cane,  cioè  il  fuo  Genio  s Sai  bene  in 
pratica  qual  coraggio  egli  habbia:  Horqual 
, farà  il  Padrone,  fetale  il  Cane,  chemordeaf 

Dia- 
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Diavolo  dèlia  Malignità  la  coda  IL’hanno  tolto 
i Cinici  per  lor’Imprcfa,  e non  poteano  fceglie- 
teun  Coirpo  meglio  opportuno  , animato  dal 
motto  Vipereo  Generi, percioche  affalifce  iì  Ca- 
po delle  Vipere  , che  il  Genio  Maligno  Mà 
torniam’al  Racconto  del  Viperaio  v 
t).  Ogni  voftró  Digredivo , feben  mi  fonetica  P- 
impatienza  decollare  la  continuàrione  delle 
Storie,  mi  diletta  però  cosi  che  ftò  aboccafoo 
chiù  fa  ad  afcoltarvi  come  un’OracolOjè  vi  giu- 
ro per  l'acqua,  elicci  regge , clic  peV  voi  queftà 
Barca(oltre  i Dottoronichecoirentràrvi  la  no- 
bilitano) non  hà  invidiane  a!  Licèo  , nè  all’ A* 
fcétario.mè  ai  Diatriba  * nè  al  Didafcàho,  nè 
all’Heraclèo  , nè  all’Hermèó  , nèalMalatert*- 
rion,nè  al  Mufeo  ,nè  al  Phrontifterion  * nè  al- 
la Scuola, nè  allò  Studio , nè  al  Gibhà,nè  al  La- 
bathra , nè  al  Peripato  > nè  alla  Stoa,  nè  àll’A- 
malthea,nèall’Henano5rnèàI  Tornì  io,  nè  alla 
Sorbonia  > nè  al  Lovamo , nè  al  Lcidcnio,  nè  al 
Praghio>nè  al  T icinio,  nè  al  Felfineo,nè  àlPAn- 
tenoreo  «Teatri  tutti,  e molti  altri  che  tralafcio* 
non  per  difprezzomà  per  non  interrompervi 
lungamente*  Teatri  dico  > antichi  e moderni  > 
..  dove  la  Sapienza  alla  maraviglia  fu  femprè  * e 
Tempre  farà  congiunta  * 

C.  Oh  tu  favelli  di  tante  fagge  Accademie  > come 
fe  le  b avelli  vedute! 

‘Z>.  Se  non  lo  hò  vedute  , ho  Veduti  ^ e Mentitigli 
Accademici  di  effe  > partechc  pacarono.  Còme 
Giulii,agli  Elisij;eparteeh  c fallirono  la  ftraia » 
c vennero  a tracollarli  nell’Èrebo  . 

Ck  Mi  rallegro  anche  teco,non  folo  di  fentirri  Eni* 
dito  j ma  ancora  moralizza nrcjpercioche  fenza 
morditi  o/ie»bcnchc  diietti,non  giova . 
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2).  Che  volete  ? Anch’io  mi  dilettò  d’apprenderè* 
per  non  eflfer  Carbo  tra  i Cigni , e Pappagallo 
tra  gli  Ufignuoli  •.  Ma  dicem’il  refto  di  Cibdio- 
ne  , perche  mi  figuroehefia  qualche  accidente 
di  foftanza , atteforh’ci  fu  amico  ddla  foftanza 
più  che  deli’ Accidente  •,  benché  non  intendale 
nè  l’accidente,  hè  la  foftanzà . 

ÌQ  Ti  Tei  apporto  ; Egli  fù  anche  Scartabellone  > 

. guanto  più  fi  può  efprimcre,  ed  amò  , anche 

nel  copiare  la  Copia',  nè  gli  mancò  il  Corno  pie-  rc*t  eftàr  U 
no  con  cui  cozzò  come  un  Caprone  Agrefte  •,  amA 
Seben  parea  unrOrfo  Ruffiano  tant’era  ghiot-  tàll- 
io di  quel  mele  aureo , effe  indolcifce  agli  Ava-  ne  formo  •>«* 
n'1  palato  e vien’ambico  così  anhclàntementc  r‘**  * 
dagli  Hebrei  Protervi  , che  non  per  altro  di-  illcUnl 
iìano  la  terrà  loro  promefla  di  Paleftina  che  refe* 
per  ifcaturir’effa  di  miei  * e latte  > cioè  d’oro , e 
d argento  ' _ Vn’ arguto 

X).  Parea  benanche  un’Hebreo  Cibeìione  al  Vi- 
. faggio  Aro  ruvido,eterrico  \ ficome  facea  l’He- 
breo  con  le  continue  Baratterie  , e con  le  ufure 
pertinaci, pteftando  fui  pegno , anco  a fuoi  fra- 
telli ,non  che  agli  Eftranij > e rifeotendo  ilfo* 
pra  piùdella  metà  del  Capitale  ^ 

C.  Oh  tu  fei  ben’inftrufto,ma  fappi  che  non  foP-  •' 

egli  fù  Hebreo , ma  anco  Rabbino  , feben’altro  n v , 
non  havea  di  Maeftro  che’l  libi  quoque  , col  lus  t 

appreffo,poichc  forbiva  la  broda  volentieri  fin’  di  catta  p«- 
all'ultimacucchiarata  nella  fcudella  , perche 
le  fbiiluccre  di  quel  miniftrcvol  liquore  feanli  dfquéfti  tali 
rifqvVenire  ledoblettcc’havea  ndlo  fcrigno,  ò ^liquido,  e 
nel  borfone  truffare,  onde  faporeggiava  c l’un’-  non  fecco  * 
d’altre  con  gufto  affai  rifieffivo  a Era  dunque 
da  crederfi  più  rotto  c’Hebreo  Rabbino  , atte- 
fochc  il  fuo  Sacerdotio  fù  tutt’intento  più  a 
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circoncidere  che  ad  offerire:  Cosi  de  iSacerdor 
ti  di  Cibele  ( conforra’era  lui)  {è  l'ifiituto  di  fin- 
gerti alcuni  Cabrati  per  caftrar  meglio  ad  altri 
la  borfa  . Hor’Egii  fi  Infinga  va  che  quaggiù  fi 
faccelTer  di  lafsù  i commerci  , e fi  pegotiaifero- 
gli  acquifiti  , per  ampliare  co  i peculati,  e con 
l’efìorfioni  , i Depofiti,  ed  i Marfupij . Co- 
minciò pertanto  à convenire  la  Barca in  Telo» 
nio,  & il  Banco  sù  cui  fedea  in  Banco  di  monete j. 
Contava  le  fnc  doble  , e perche  tra  elle  alcune 
(come  le  altre ) non  erano  traboccanti  ,,c€fcò 
fe  vi  folle  chi  cambiargliele  voleffe , con  qu  al- 
che profitto  in  altre  di  pefoecceffiyo  j ma, non 
trovò  chi’lfodisfaccefle  , poiché  trovavate  piò 
leggiere d’afiai  chele  fued’efibite  dai  Gocciolo- 
ni , che  fi  crtdeano , come  pur’aflò  ,di  andar’* 
mercantare  nella  terra  del  fuoco,  dove  quefto 
non  fi  compra , ma  fecondo  il  merito  fi  riparte  > 
Nè  fapeano  che , dopo  la  folutione  lolita  deiri, 
Obolo  da  farli  a me  , dovean  rafiegnar  tutt*il 
contante,  con  le  loro  malferi  vole  , e ciò  che  re- 
cavamo di  più  pregio , nella  Dogana  voraggtuo- 
fa  deU'Herebo,il  cui  rigosofo,  ed  incompoifibile 
Datioleva  a 1 Regi  le  Corone  , 6c  gli  Scettri; 
non  che  ad  ogni  conditione.di  Gente  ciòc  hebl 
ber  più  caro  nei  mondo  „ 

D.  Ma  poi  che  accadette  di  Cibelione? 

C,  Dirottelo,  ma  non  mi  dar  fretta  , poiché  tanto 
pertanto  dobbi am  noi  qui  ftar’a  bada  : 
Yedi’lCinico  Mololfo  comeftalfi  cheto, 
come  fi  mofir’attento , e come  par  che  capifca, 
quanto  da  noi  ragionafi . 

None  da  fiupire,  perciò , efsendo  Cane  d’nn 
^'Filofofo  ,ed’un  Filofofò  , che  vantò  d’etfcr 
Carte . HA  Lambiti  più  volte  a Mercurio  i 
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talari , onde  fi  moilra  cosi  ghiotto  delta  vo- 
lila cotanto., faportta  , e fuftantipfa  Elo- 
quenza^ : ' * ’ • « > . £ 

C.  Non  m’adulare , Difpetto  mio , perche  la  mia 

'..non  è'Eloqucnza  Mercuriale .v  , 

2).  Si,  perche  non  la  rubafte,  come  far  fogliono 
quei  Recitantpcci  ( dieiam*  anche  Oratoroni) 
* che  montano  i Suggelli  a cantare  i latroci- 
ni i furti  . Voi  liete  naturai  mente iacan- 
do , come  quei  Senatoroni  dell’Areopago, che 
, nafconocol  fayo  in  bocca , e col  latte  nella  fa- 
vella;*^ • ••  • •=■  . *\  •/;** 

G.  Anche  i Barcaiuoli  di  Ciaia  fon  naturalmen- 
te Chiacchieroni  , e quei  di  Eagunia  arguti  ; 
Quindi  non  è gran  facto  ch'io  fia  un  poco  ab- 
bondantellodi  chiacchiere,  e qualche  tanti  nel- 
lo d’argucic.  Ma  non  isbadigliare:  Vedi'l  Cane 
7 come  ttàcon  la  bocca  aperta, ma  che  non  dino- 
ta noia,  bensi  maraviglia  „ , *v, 

D. Per.dirvela.iomi  vado  a poco a^JOfO imma- 

ginando, che  voi  gallate  di  darmi  la  corda  con 
quello  trattenimento . . . - 

C.  Oh  mm’ingiurij  Difpetto , ’e non  hai  pili  Rif- 
petto  per  me  ! Turbe, fa  Bargello  non  lai  forfè 
quanto  fia  vil’efsercitio  quello  di  darla  corda  j 
> è un*  Ufficio  più  infame  di  molto,  che  dello 
/ Sbirro , perche  cugino  carnale  di  quello  del 
Carnefice; ma  il  Tortore  s’appreffa  più  £he 
|o  Sbirro,  di  gran  lunga  al  Boia  : Qpefto  lega 
il  eolio,  il  Birrolemani , & il  Mimllro  della». 
Quitlione  lega,  e sloga  le  braccia,  onde  s’acco- 
ftapiù  almim^erodel  Boia , che  loSbirrov  Jn 
oltre  quelti  tre  mefticriion  più  perigliofi  degli 
altri  tutti  ,pcrche,ficomeanalogizzan  tra  loro, 
coSi  lo  Sbirro  anc  he  dà  la  corda , e fà  il  Boia  j 
VtlCwdiDiofrSe/ìiLatr,  E e ed 
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, . - - ' ed  il  Tortòre  di  B»rro,chefù,  ò di  tal  razza,  di- 

venta Boia  , coirafcender  di  grado  in  grado  . 
-*  *a  er  Afcoltami  queft’àltra  rifleffìoncina  perpafta- 
chefi  ftn°no  tempo.  Sicomc  tal  volta  s ammala  il  Medico  , 

per  patiate-  ignora.il  lUrtflaycG  danna  il  Tbeologo  vcosi  an- 
co pop  fono  c jK  fo vcnte  occo'rre)che’l  Birro  hàbbia  la  Co r- 

&re  co*  tepo.  da,che’l  dàtor  della  corda  lariccva,e  che’l  Bo- 
ia Ita  impiccato  ,v  Non  è ciò  il  tutto  del  rìfiefTo 
«£$rttZt  mì  mio:  Afcolta  il  rimanente:  Si  dà  la  cordàanche 
dui.  ignttM rr  a|  Boia,es’impicca  quel  che  dà  la  còrda;  onde 

£ VZ'ìmuL.  lì  verifica  il  proverbio , che  gli  Bracci  vann’all’ 

*i  in  rnrrsr*  aria;E  pet  verità  non  fi  può  trovar  canàglia  più 

* > fìracciofa  ,più  pezZentona  , più  vile, nè  più  fer- 

vile del  Birròjdel  Torturatori,  e delBoia . Son 
tutti  tre  Beccai  di  carne  humana  , e gli  uffici 
loro  non  ponno  efferpiù  fuftefii , ne  più  meft’i 
meft ieri, perche  maneggiano  Tempre  la  fune. 

D.  Ma  perche  non  fù  impiccato  Gbclione  s’egìi 
< era  un  Ladro?  • - ■ 

/ C . Se  tutt'r  ladri  colafsù  impiccar  fi  dovcficro,  ì n- 

' carirebbono,efcarfercbbcrlc  funi . Anche  fù 
Traditore  il  Malvagio,  ma  certi  Teccatoroni  di 

* marca  maggiore  fi  riferba.no  al  gaftigo  finali 
Gtaftitb  pac  * della  Giufiitia  fuprema , peroche  ferabra,  che-# 
che  fi  riferbi  - nonhabbia  l’hiimana  condicevol  pena  a pu- 
a ìcunì  «fi  » . nirli.Tanto  feguì  di  Cibclione,chc  fià  dannato 
roana  femi  daNemcfiad  una  Giberna  d’oro  potabile  ma 
branon  ha-  bollente , dov’hora  forbifee  quell’oro  ,chcac- 

cumolòrafpantc.  • /*• 

) oc  à punirli*  D.  Ma  che  intraprefe  al  fin  entro  la  Barca  ? 

C.  Si  pofe  ad  Eforcizzare  una  ccrt'Ombra  più 
^ ; che  individua  fpecifica,  Tenori  pur  generica  , 
V infarinata  come  una  frittila  di  mclacorogna  , « 
perche  la  vedea  ftralunar  gli  occhi  tratto  rrat- 

< ro 
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* :topcrvfi<frofa,  c cupa,!cdiffe  tofto}ch’era  inde-  granii 

. 'moniata . 7o  non  fapea  fc  qudrOtnbrafoffe_>  )Biufur«f« 
roàfchio,  ©femmina,  perche  affettava con  lc- 
» ■fteriorità  Hippocritica  una  Verginea  mode-  ,o  , cofani 
■Pia,  ma  poi/i  Ceppe  dallefpic  della  Barca,Che  taf*»  adì»- 
la  Volpe  iacea  JaGattarrroYta,per  uccellar  àHè  Ninfea*  . 

- 'Polfaftre  pelate  Cotto  la  Chiocci a penùriofa^.  . , 
v ^Alcuni  iDiavplétti , che  fvolacciavan  per  Pàti© 

?denfo;fcome  tanti VipiftrèWi, da pòppaapirPrà*  * •-  •-.< 

* ‘£  fermarono  full’Àrtimone  a confideraflo  , c 
, notavano, ch’eidileguaffe  l'anima  negli  fgnardt 

Copra  certa  Mamoncella  fmamclluta  , cìrera_* 
fiata  iiccifa  dalla  Fata  e , la  quale  fi  può  dir  ve- 
ramente Parca  fenz’Ànrifrafi  *.  La  Póvdrta  fà 

- div  venir1  a ncheBrutte  le'bcIJe.Cibdiohe,dopc> 

■ haverio  ben  notoraizzato  con  Io  fcòngiuro  gli 
' diffediqualpaefe  -,  ediquàlprofcQìoncfoffC 

* nel  mondo*  Rifpofc,  ch’era  d’im  luogo,  dovè 
4ià  una  bocca  nella  piana  angufta  d’un  canne- 

* to  il  LàgoÀchetonncò-  da  noi  all’hora  varca- 
J > to  i E che  tàntefcrti  ha vea  fatte, che  non  Capei 

; dire  qual  forte  ftatala  fua  preafa  Pria  Cine- 
do >poi  Narcifo, indi.  Adone,  in  appreffo  Di- 
/ fcolo*  infègoimcnto  MargiaflfOjdi  rifatta  Fari* 
i nello, &afTeftremo  Birbone . Conta  vacche  fù  **  '***  * /* 
< ■ Copia3Cop:{ia,Computifta , Fifcalc,  Fifico,F^ 

. Cìcofo,  Bifeàzziercjfiifcottaio,  Bifcheroj  Naf-  iV,  ftk  finii 
ra  va  altre, ed  altre  ,fuepratiche,»ma  tonchi  ufc,  *ht 
che  niun’ altra  li  piace*  più  che1*!  Volpeggiare 
con  Pafttìtia  veftita  di  fimnlàtione  t cioè  far  da 
Hippocrua  Cortigiano  $ Entrò  pertanto  fog- 
gtungea  nella  Corte  d’un  Satrapa  Cireneo,  eh’ 
era  tutto  ncó>  e nulla  Ciro  j che  perciò  non  pò»  ’ 

Ica  diffidi  lui  l’Adagio  neuus  in  facie  'Evinti- 

Ee  ij  pis, 


> 


t.  >.v.  ' *1 

-i  V 

trinf'f * ^ n*~ 

Jtr  del 
fin  foli  tCtr. 
UgiéHi  , • wt 

fin  ***  fra/4- 

ai,  L' Auioie 

Beli  AuWI. 


St'l  vrtìo  puf* 

f*teggia,Pro- 

fttbft»  i ht— » 
Jtrgfrù  . t fin 
lt  Cftigt*nt 
à*  » (• 

JReinc  , e fO 
Qiintan*  • 

1.* autor  nell* 
Aichiloco. 


tJfelt  de  i 
bazieri  è lo 
fteffo»  che  di 
lagione  . 

Chi  hà  Crape 
hàCtmd  :pro- 
veib.  po  pu- 
lite iaLatiOy 
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pis  , perche  Principe , e neo  era  lo  ftcffo,  come 
che  forte  tutro  macchie  : In  quelle  macchi*-* 
rróvò  ncovro  qual  Volponcino  , &adheren- 
do  alle  inclmacioni  del  Tiranno , tirava  da  lui 
regali.  Se  indulti  quanti  volta  , di  v venuto 
Spione3perciò  Aftrologo  di  quel  Bufiride.  Co- 
lsi millantava  il  Lingnacciutello»  confrettolo- 
fa  relativa  /quando  Cibelione  prefolo  perla-* 
mano  gli  tè  precetto  da  parte  d’A pollo  , e<(i 
Latòna , che  tacefle , minacciandolo  cOn  fui- 
minar’il  divieto  *,  ma  egli  non  ubbidì  punto, 
ancorché  forte  ufato  a fottometterfì  al  Satrapa, 
v&  ad  ogni  altro  come  «n’Hippocritello  , che 
per  giungerai  fuo  intento  non  fi  curava  d’efler 
conculcato  da  chififia  : Colitica  profittevole  in 
quelle  Corti,  ove  il  vitio  purpureggia , e non 
raccoglie  doppie  fol  chi  fuol’ingannarc  con 
far  del  Semplice  , onde  ha  luogo  ne  i compo- 
ni » Non  potendolo  ridurre  a ftarfermo  , e 
tacito , Cibelione  rivolto  agli  affanti  dille  loro. 
Quefto  SgratiatelJo  ha  fette  Legioni  con«tte 
capi  di  Diàvoli  in  corpo.  Io  fórrifi  a qifcfta 
vaccinarura  ftralunata,  e m’intrufi  a contra- 
puntarlo per  ifcherzo  con  quefta  replica  : 
dunque  in  corpo  havrà  più  corna,  che  non 
fono  in  un  grande  facco  di  Lumache  : Rife- 
ro tutt’i  Folletti  della  Barca  , fentendofi  a_* 
quefto  motto  faceto  tintinnar  le  campanella, 
che  portavano  appefe alle  Corna  ; malosfac- 
ciatuccio , che  già  molto  pria  perduta  havea_* 
la  vergogna,  falcò  di  gangheri , Scufcìfttorcu 
de  i baveri , pronuntiò  balda nzofo , che  non 
potea  egli  a meno  d’haver  le  corna  , poiché  in 
cafa  fua  t enea  delle  Capre  ; nc  ciò  rifuirarie  a 

v . K vj  ' 
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* vitupero  perche  fé  la  necettìtà  non  hà  legge,  nè 
. men’era  fuggecta  alla  più  'ferverà  , cioè  a quella 

- dei  dishonorc . Del  retto  , che  fi  cpmpia^ea  di 
^ reftare  con  le  fua corna  ma  fenza  Diavoli  , 

<.  peroche  fe  quelle  (cornano  quefti  urtano  ; ed  | 

r era  meglio  ftar’in  piè  cornuto  > che  cadere;»-* 

, tracollo  proftrato.  Proruppe  ali’hora  Cibelio-  \ 

^ tre  ; Sentite,  fencite  ! Quctto  che  in  lui  favella  f 

è il  Diavolo  della  sfrontatezza»  Menti  (ripigliò 
[ quegli  ) menti  (accodi  ruggine,ch'io  fon  il  Gc-  ^ 

tiio  della  Sapienza  ! Son  F ilofofojon  T oettzjon  piiofoFolP&t 
U Bacchettone.  Udite  udite  ('replicò  rEnfalmicroW*»^*- 

s’cglipuòetterdi  piò  acconcio  ! Inlortt  all  ho-t  * \ . 

♦ W conio  feoppio  d’un  rifo  ironizzante  di  que- 

t jftaguifaun’Aftrologo  ch’era  pòco  ditto  ito  , v/ 

' che  fi  nomava  Hipparco  , c’haveacoiy  gl»  ttru- 

. tnenti  Mathematici  da  lui  rintracciati  fa nv  Vide 

- quarti  della  Suora  di  Phcbo  , e vendutala  il  *****  **** 

; primo  ne  i macelli  degli  Almanacchi  a ttm- 

j>ianza  di  Vaccina  : Coftui  ditte  ( voltandoli 
ar  Ci  bel!  ione  ) fpiritaco  non  è come  tu  prefu- 
* , mi , folfenon  fotte,  che  ragli  havelfi  equipi 
preftigi  mefs’in  corpo  i Diavoli  i^E’beòs^piò 
, che  certo  effer  pazzo  (perticato  , e Lunatico  splCiMto  fon 
hora  pieno , hora  feemò,  hot’ intercalare  , ho-  * 

ra  fenza  intervallo  di  luce  , peroche  l fuo  ccr-  ge  *u  qTc 
velloè  fatto  appunto  come’!  globo  Lunare-.  . na.itpriAp 
-•  v Che  ne  (ia  vero  : miralo  gli  occhi  tremoli, 

ftravolgenti  , e come  tratto  tratto  il  nafo  ag-  DlaTOi0  . 
grinza  * . dimena  depilo , e tentenna  il  capo  sp--‘ 

Qtiette  fon  marche  di  Lunatico  piùchcd’-E- 
.nergumeno  ; ma  voi  altri  Scongiuratori , che 
( fatte  queft’arte  , non  per  charità  , non  per  zc- 
lo , non  per  ufficio  , ma  per  oftentatione ,,  per 
4 E e i ij  Intc- 


ì 


’4}l  CiEX  CANE  DtmCGXNE! 

JnrcrefTe,  per  Birba,  prendete  affai  più  granchi, 
di  molcpjche  noi  aJiri  Pcfcaton  de  i Laghi  feu- 
ri.  Ammutì  Cibelione,comefe  havefle  vedu». 
to  il  Lupo»,  che  fegli  perderla  voce,  poiché-», 
vide  fé  rocdeùmo  nello  fpccchiodel  difingan-. 
noveri  in  ciò  fìgiùfc  all'altra  ri  vado  vei  Gabel- 
lieri Nemefi)  fpogliarono.  quei.  Figuronaceio* 
ftrepitànte  come  Gontrabandiero  , e pubiico 
Arpione  ; che  pere iò  non.  voi fi  nè  menda  lui 
l’Obolo , come  di  ria  guadagno  -,  Eifendo  chcìf, 
Rapatrama  emrò.nudo , ecrutio  afari’£forcù. 
fta,eneufciben  copeno,c  flagionatovma  qual 
Mignatone  morendo  vomitò  ad  uno  (jgorgo  fi- 
nale tmt*ilfanguc,  che  fucchiato  havea, dalle 
vene  altrui  con  l’artraima.«ide£eflà. , c perciò, 
ooaintcrmclfar.-  c . i ;• 

**  Deiitiofo,nonmencheinftr.uttivo,.è  ilRac* 

dUMm/1”  ' 1 conto  da. voi  fattomi  con  leporeggiamenro  foa-. 

ve  di  ftìle  ben  conditoidi  falc , pepe , ed’ aceto 
Cosi  bifogna;,  che  fieno  le  narrative  del  vitio  i 
Ma  vorrei  faperc , mio-  Veneraro  Charonre  , 
perche  la  Xunahabbia  cotanto  impero  foprai. 
cervelli'  deghhuomini,  cbefi  chiamanLuna-, 
lici  , licome  quei  de  1 faggi  Solari  debbonat 
di  rii:  E perciò  corre  il  Proverbio,  che  io.  fiol* 
to  come  la  Luna  fi  muti*.  »v.  ■ ' U * 

Cir  Affai  cofe  in  poche  parole  mi  chiedi  ; procu- 
« rcrò  di  Codi  stara  con  la  rifolutiane  più  fuc- 
•i  cima  v che  mi  farà  poffibde  : ancorché-* 
la  materia  fìa  cosi  profitta  . U pianerai 
più  familiare  ai  mondo  civile  , per  fa-» 
fua  vicinanza  * è la  Luna  i Singularmen- 
tc  , perche  convertano  gli  h uomini  con  la 

tefta  ( quandofien  variabili  d’hqmore>  boa 

" r -i  quella 


Arpione-  trtt- 
to  dalle  Ar- 
pie- ftccio- 
(e  , conte* 
'ìdieóte-  pei- 
«i»  all’Ava - 
ao  di.  cui  n A, 
6 di  huom 
più  fot dido . 

Jt*p4trsx$*- 
termine  I be- 
lo , e fignifi- 


tramatot  di 
npuie. 


r: 


” v« 


Stufarti*  L*- 
n*  rmut&iur 

■ . I 

Si  difeorre 

Juà  di  fu- 
stino de 
lunatici  A* 
fondo  » 


' \ 
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- quella  piìi  che  non  fanno  con  gli  akri  fei . 

' Molti  è vero  che  con  Venere,  molti  che 
r con  Mercurio  :-  quelli  cometrutfìèri , e Bir- 

- boni , ladri , ed  illufori:  quei  come  lafcivL, 

, «morbidi.,  molli  cd  effemminati,  fi  mifchia- 

* no.  Col  Sole  rari  fon  coloro  che  fe  la  fac- 

- Ciano , ò per  diffalca.  di  fplendidczza , ò pcrr 
' mancamento  di  regolarità,  ò per  difettadi 
w quel  lume  che  colmo  fi  ricircola  nel  Micro- 
, cofmo , quando  quello  hà  del  Solare , cioè  ra- 

. v gionevol’infjufiò,  a perpendicolo  verticale, 

* perciò fenzombra di paflìone  , ò intercadcnza 
‘ di  giudieio,  il  raggio  brillante.  Con  Giove  fim- 
i patizzano pochi , foLquei  che  fon  Magnani- 
mi, e fi  diffondono  in  aurcapioggia  a favor 

- delle  Mufe,  non  delle  Danai , che  fi  trasfigura- 

* nò  in  Cigni  con  l’affetto, eh  e moftrano  a i Poe, 
ti  Canori, dorandone  le  penne  candide  con  be- 
neficenze munifiche ..  A Marte  han.  rapporto 
molti , e fingolarmentc  hoggidì  che  tutt’armiè 

-,  il  mondo, ma  non  pertanto  lafcian(comc  anco 

- divertì  de  1 fovraccennati)d’é(Ter  Pazzi, non  ef- 
fendovi  maggiore  feiempiaggine  che’l  gire  a 
far  fi  ammazzarla  guerra  per  non  morire  a 
quella Glona.ch’è  una  Chimera,quando  non  s’ 
habbia  a prodigalizzar  laviti  per  Dio  , òper  la 
• patria . A Saturno  pure  fon  fuggetti  quei  che 

. . divoran’i  Pnpiifoqueiche  malignan’addoffo  a! 
> Profiìmo-,  quei  che  con  le  Cufpidi  loro  torve  s’ 
oppongono  ai  meritevoli,  e deprimono  i Vir- 
tuofi,che  non  mal  fanno  un  movimento  a prò* 
, fitto  altrui, ma  con  la  falce  dcirintereffc.affìlata 
folla  cote  dcll’Avaritia , ciò  che.  nonfemina- 
rono  mietono;  E con  una  vita  vitiofa  foglion 
fare  d’ogni  herba  falcio  .Mai  Prcdomi- 
* : ^ te  iv  nati 


, * 


Hà  Mercurio 
piu  affai  Clil 
ti  nella  fiar- 
rattetia  che 
nella  facon* 
dia* 


Vn  Genero/* o 
Giovi  il  Prm 
ctpe,che  piovo 
con  aureo  ni • 
bo  ^he  non  fi  a 
baleno , al^j 
Mufe  mende, 
che  il  premio 
in  fieno . 


Por  laPatria» 
0 per  Dio ~pro. 
a>g*  edelln^» 
vita  un  G tuffo 
pio  . 

L’Autore . 


Metit  <jmd 
non  fiewinaft  ». 
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nominati  dalla  Luna  fon  tanti  *,  perche  in- 
finiti, che  fi- conterebbero  più  fofto  le  Sedile 
- •>  -»  fi{fe,fchegli  erranti  cervelli Finfero  perciò 
che  nella  Sfera  Lunare  vi  fia  una  Tbarmx- 
f KeU*  pbir-  copea  immenfa  piena  d'Ampoile  nèlle  quali 
rtaeifeadtU  fian  facchiufi , ma  nón  ben  turati , onde-» 
*JrtJluc!r-  facilmente  (vaporano  , i celabri  huma- 
wii,  fu*  <ju*i  ‘ ‘ ni,  e che  fuetti  crefcano  , ò feemino,  fe- 
B*ri>0jr»r»,  -o  eondo  > che  quel  Pianeta  volubile  feemi , 6 
pubi*,  ’erefea . Già  fi  sà  che  la  Luna,  come  più  proffi- 

*•'1  t*i  gU  ^ma  d'ogni  altro  Pianeta  errante  al  Cardine.có 
‘ < minor  giro  di  effitra  (corre  i Dodici  Segni  Zo- 
r*tof*r‘tfin’0  diachi,eciò  che  fà  il  Soie  in  ungano,  ella  com- 
neifumt/v ».  * piein  tm  Mefe.  Quefta  è la  cagione  perche  an- 
• " che  renda  volubili  ed  incoranti  molti , che  far 

ncii’Archii,  foghono  tante  mutanom , e non  mai  perlìfto* 

" ho  lungamente  in  un  propofitoj  E come  la 
Luna  appunto  di  fegno  in  (egno  trafeorre  (len- 
za fermarvifi , alla  ftefsa  maniera  di  difegno 
/ > in  difegno  (vaghino  fenza  fermezza . Info- 

gnerebbe un’Endimione , che  ofservatfe,  co- 
- me  già  fè  quei  della  Luna  ( onde  ne’l  finfero  in* 

1 ; namorato)i  movimenti  varianti  delle  loro  im* 
maginative  ìnftabili  ; Ma  eflì  non  già  fomdi 
quella  innamorati  *,  feben  potrebbero  dirfene 
Baftonar  la  Spofi , poiché  la  baftonano)  Efsendovi  alcune 
cuna  lunati-  Mogli  (come  fù  la  Lunatica  , c non  indemo- 

tlùzxate. , niata , del  Libraio  deferitto ) che  dai  Mari- 
ti loro  fon  col  battone  pofte  a regiftro.  La 
Trr geminar»  Luna  fi  chiama  di  tre  face,  ondefidivife 

tifate* , tn 4 in  Hecate  con  un  iol  nome , feben  Luna  in 

VDun^,r*~*  Cielo  albeggiante  ; Diana,  Cacciatrice  de  i 
Orìd**  Bofcfcu  ardente  -,  Proferpina  quaggiù  nell’Hc- 
rebo  fuliggmofa -,  Cosi  non  fi  sà  dove  corla 
- tome  Tntorme.  Dital  tempra  fono  \ Lunatici > 

' ' * cper 
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c per  indurli  a trattar  con  elfi  bifogna  prima  lmatlet  ì)fi 
darWocchiataall’Efemeridi,a  veder  pria  ove 
fi  rruovi  la  Luna,  perche  hora  fono  .in  Cielo  £f'he?* 
con  le  aftratdoni  mentali  -,  faor  vanno  a caccia 
, con  la  furiofuà de  r penfieri  -,  hor  s’iiidiavoia-  vagsnt 

no  con  la  malinconia  fummicofa,  e non  folli»  CAffaaun*f*i  ' 
rapici,  ma  più  tolto  fi  danno  al  gran  Demo-  IH'zfX'Umtt 
niocon  la  Difperatione  farnetica  . Hecatcla-.  le  c»rmn»t*„ 

Luna  fi  chiama ( fecondo  alcuni  ) perche  fè^U'Arehfr 
vagar  cent’anni  quelle  Ombre,  i Corpi  del-  iaco.  c 
le  quali  non  hebbero  fepoltura  $ ò perche-»  » 

. Labbia  cento  Hecationi  ^ cioè  infiniti  poteri 
sii  gli  humori  humanij  ò pure  perchefi  pla- 
chi con  l’Hecatombe  di  cento  Vittime;  Quelle  - v 
fon  tutte  favole  , ancorché  fottole  lor  cortez-  /-  ) 

ce  finte  racchiudano  Micologie  Filofofiche  ; ^ Z 

, , Ma  non  farebbe  già  un  favoleggiare  il  dire-»  - J'  -*  • 

' che  i Cervei  Lunatici  fien  vaganti,  come».  tenarie*  ctr- 
,-Je  ombre  fuori  de  r corpi,  ed  i loro  appunto  ™£*£if*!**r*m  *'  | 

^ fi  panno  fupporre  infepolti , perche  hanno  fi 

Tempre  delle  beccate  dall’Inquietudine, che-»  mode . 

qual  Cornacchia  li  pizzica,  e come  A voltolo  7/ yfwV b 
li  punge. v-Similmente  pretendono  di  fovra-  tentimi  J , • /• 

Ilare  agli  altri  col  predominio  ,£fsendò  iLu- 
natici  d’ordinario ambitiofi;  Tene  potrei  far  z'’A'uto*e*  - j 
\ rinduttione  ma  non  la  finirei  mai  *,folo  diretti  - , r I 

che  neprafsai  moiri  che  invagina  di  lor  mede-  QaeQi  fonj 
fimi  , più  che  non  fùdella  Luna  Endimione,  iutfcamte  v ! 
Rimavano  d’efsere  belli  com’Endimiqne,  ò Sa-  r|  4e  1 
. pienti  come  Socrate, ò facondi  come  Demollc- 1144  * ì 

ne , ò Prudenti  come  Solone  ; pur  erano  fozzi 
coroeTherfite,ignoranii  come  Corebo,  feilin-  . , * 
guati  come  Margfte,e  fcervellati come  Amphi- 
. . tride.Son’anehc  incontentabili,  onde  fodisfar  - 

mf  non  fi  potino  con  qualfi voglia  obiatione i m- 
‘■'^4  • ' ‘ " Pia-  ^ 
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glacabili  per  la  fierezza/:  contumaci  per  la  Cu-,. 
perbiav 

Q.Nó'hò  mai  più  fcntiteDotfrine  cosi  plaufibfli,e 
tanto  nobilmente  fpiegate.  Oh  sì,  che  voi, mio 
gr.ade  Macftro,  liete  ìlChirone  della  faggezza?. 
C.  Non  v.orrefti  già  motteggiarmi  conciò  di  (op- 
piato ch’io  forti  un  Centauro, ed  in  confcguéza 
mezo  Cavallo!  Che  fe  fofse  ciò  vero  nè  men  io 
me  nc  terrei  aflfrótato.perpche  anco  farci  raez* 
huomo , e non.  tutt’Almo  ,come  hò  conofciuti 
cfser  moki  Dottorelli  ; che  in  figura  humana. 
fondi  natura,  per  l’ignoranza,  e perula  petulàza, 
Afioefca.  VediBargello  mio,e  not^Jqueftarego- 
Ia  infa!libile,coloro  che  più* preftrmono  di  fapere 
fon’t  più  ignari,e  fomiglianoqucl  Ciucio  lear- 
do che  portava tronfo  Copra  il  dorfo  lailatua  di 
Berecinihia|ò jqueli’akro  Pcgafotto  d’Antrona 
che  indofsò  la  pelle  del  Lion  N.cmèo,  e paleg- 
giava con  profopopcial’  orgoglio  , ma’!  tradi. 
ronoleorecchie.eleungbie',  òquelfaltro  So- 
mierotto  del  Fornaio  di  Cuma,che.fumava  per: 
cfsetearico  di  pane  caldo. 

2),Tai  Fanfaronelli  faranno  in  confcgucnza  an- 
co Lunatici {*.'■  • • \ * 

C. Echi  nc  dubbital  Anzi  più  degli  altri  Lunatici 
hàno  la  Luna  in  tefta;ma  però  quado  è feema. 

D.  Ah,ah,v’hò  intefo:  yolcfte  alludere  alle  corna 
c*hanno  in  capo  ve  perciò  cozzano  come  Ca- 
ftronelli*  e corneggiano  come  Bufoli.' 

C.O  c’habbiajio  quelt’arrne  nel  lor  Cafato,ò  che 
ic  (pieghino  anche  nella  Jorboria,e  le  aguzzino 
Ctnigeritm-».,  con  la  lor’info  lenza  tanto  pertanto  fon  di  con - 
ditione  cornigera . 

C.Gli Arcadi  per  ofterare  lalor’antica  fchiatra  cal- 
zavano fearpe  có  le  fibbie  d’argento  Lunate;» è 

• s’ac- 


Chi  di  f»ptr~ 
prtfkm*  »•». 
hji  règga , mèy 
lumi  d'iuttl- 
ligtnt*  vi  rè, 
wiuntU  » h»  . 
tif» frégna 
l'aaims  Itfeu  t 
fUèfi  N»tttU  * 

B*Tèm 
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* r.*:  à’accorgcano  che  la  lorrazzaera  coetanea  a - ^ /ir 
«v  qucHadcgli  Afini,  chenell’Arcajdiatengono,  ncJWttl.%. 
r perche  pikaQtiehi,antonpmafUcail.P*incipa-  ••• 

* io ..  Cosi  alcuni  fi  rincontrano.  che  fcc  adenti 

* per  recr^lincafe  non.hahn’altrodi  retto)  dagli  ■*.  cbf  fti  d* 
. *4 /bjonipi  ù:ruftici,c  montanari , per  haver’i 

lorprogeoiroi-i  vili,  villani  congregata  qualche  3?5»r»STi*. 
v fonjmadj  Peculio,  ò.conla.fatica  più,  mccani-  /*/>«-•  »**/<•*>. 
i,  ea  , ò con  ia,  più rapace  trufferia àcon  altre 
- più  foRdideinfiuili-ie,  vanno  coi  Abbiagli  d’ar- 
. gentoafi  calzarcele  non  hanno  la  Lunar  i piè*  £’ainarev 

la  portano  intera,  onde  fono  cosi  orgogli  olì,  , 

e capito^,  che  fi  filmano  fingulajri,  come  la»# 


„ — vva  W «-UlMl  ** 

I^unaticihapiìP  queft’ Opinione  cornuta, , per- 
ciò dovendo  , come  la.  Luna  commapdar  di, 
notre^non  conofcendo  c.be  la.  loro  sfera  Stene- 
bro facosi,  che  fenza  Targemo  eftorto,ò  comu-  s***e>  N**-. 
nicato  loro npn fi renderébber  v.ifibili , ficotne  ^aJt'  l,b-7'- 


- fon  vifionarii,  perla  loro  imaginativa  fafiofa 
voglionaconuoandarc  di  giorno  perlajor  Su- 
• perbia  Fetoncica . ' * / 

#-QìIsfia  c una  pafsione  cosi  deteftpvolc,  cheof- 


*,  *7- 


t t 


W,  - "l'T-. f 7-—  — •tt'—  ■■  I _ 

dalla  Luna , con  la  fuamtcrpofitura  s’cccliifa . 

C.Tu  parli  a tuono;  La  pafsion  c appuro  (ìmbolcg- 
- giara  neliaLuna:Tu{ti  gli  Appassionati  fono  lu- 
natici.. Sai  tu  perche  la  Ljtna  riceva  lqme  dillo-  V 
migliate  da  q ucllad e!  S®li,aacorchedal  Sole  il 
v riceva?  Sai  tu  perche  hor  rofseggfihor  inalbi., 
cd  hor  paUidifca?  Sai  tu  perche  appaia  di  color 
tetro,  quando e(clu£a rimanedajcofpctfodd  P*fim 
..  Soles*  Io  non  te  ne  darò  le  cagioni  naturammo.  *7*7  >’  c“ 
dirotti  bene  ch’ella  in  ciò  è un  geroglifico  delle" 

».  grifoni  che  sóanupafiiche  proforte  dalla  portió’-  "i-Amorc,* 
» 4A.  \ infc- 


Se  l’anima  h 
un  Cielo,  e 
l’intelletto  il 
Sole  ; fono 
pc»' lieti  le 
Steli  e,  la  vo- 
lenti è la 
Lana.  &c. 
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inferiore  nell’huomo , ad  ottenebrar  la  fuper- 
na.  Hor’afcoltami,  più  che  filofofante  mora* 
lizzare , benché  Filofofia  non  fi  truovi  più  pro- 
fittevole dcllaMorale,  che  infogna  più  molto 
della  fpecularrice , che  fovente  degenera  in 
fofiffica  , & ad  altro  non  ferve , che  fortilizi 
zandofoverchiocon  le  fùe  trafilature  a rom- 
pere ftiracchi  aro  il  Vero  . Splende  nell’anima 
il  lume  Solaredella  Ragione,  ma  nell’intelletto 
che  Gpuòàitc  il  soie  dell'anima  : il  com mimica 
perciò  alla  Fantafia,chc  chiamar  fi  può  la  Luna 
del  Microcofraa:  Ella,  per  la  fua  terreftreità , 
no’l  rende  quale  il  riceve , come  che  fia  vapo- 
rosa, edenfa,  con  inegualità  di  fuggetto  reccet- 
tivo:  la  mutano  , e traftornano  le  bade  impref- 
fionichedal  fenfo  paludofo  cfalanfi,  e dagli 
"oggetti  ambienti  nfultano.  £ccocila  Pafsio- 
neinreftaaffhuomo-,  che  perciò  ftofto , come 
la  Luna  fi  muta  : Come  la  Luna  appunto  hor 
roffcg&ia,  quando  foffian’i  venti  dell’ira, òs’ac- 
cendònogli  fdegni  della  vendetta,ò  la  formon. 
tano  i motivi  deH’erubefccnza  \ Indi  viop  che 
s’inalba  quando  s’affemona  al  candore \ ah’ 
horche  s’introduce  la  ferenità  nell’  abimocon 
l’efpulfionedei  nugoli  degli  affetti  mondani , c 
con  la  fupprefsione  deile  atmosfere  terrcftrit 
E quella  è la  Paflìone  più  giufta , perche  vir- 
tuofa , mentre  s’affettiona  ai  candore,  amando 
gli  obietti  leciti  , e Come  iaLuoa  degli  Stoici, 
fcéndcndo  Senza  lafciar  l’Epiciclo  dell’  Equità 
librante  ad  invaghirli  degli  Endimioni  faggi, 
e delle  bellezze , non  corporee , ma  fpi ritote , 
che  fon  le  vere  bellette  deli*  anima  amante, 
ed  amata  * Ma  la  paflìone  fregolata , e che 
s’invoglia  del  Vino  , e profcguifce  con  JaJ 
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volontà  delufa  ciò  che  dovrebbefi  sfuggi- 
t-  re  con  l’avvcrfione  abbominance , fi  può  dire  P lMM 

- una  Lunapallida , pereioche  Amtrahela  fqua- 

- lidczzadaU’indinatione  indovura  che  la  pre- 
domina: • • . . „ ..  ^ 

tJ).  Non  hò  mai  piùintefe  Dottrine  cosi  fquifice . 

C.  Hai  ragione  , poiché  fon  nuove  ; Hor’afcolta 
il  refìo  ! La  Ta(fione  humana  raflommiglia  an- 

; che  la  Luna , quando  ( come  la  Luna  appunto  ) 
fi  ritrahe  dalfafpetto  Solare  della  Ragione , on- 
j.  de  li  vidifee  con  TOdia  , e difama  Ciò  che  non  - K 

* ama  ciò  ch’ella  ama  , ed  abbomina'cólui  che  •»'  ,f'  . 

- non  abborifee  ciò  ch’ella  abbomina  « /Quella 
claPalfione  più  Lunatica  d’ogm altra  Pallio. 

" ne,  onde  vicn  che  degeneri  tal  vòlta  in  mania-  * 

ca,  furibonda,  e frenetica  . E’Palfione  perciò 
fenza  freno,  Se  a fembianza  di  Va  face , .l’indo-  ^ hfHxtrf*. 
mita  Cavalla  di  Ciro , frange  ogni  guinzaglio, 
fpezzaogni  paftoia  , fprezza  ogni  cozzone, 
sboccata,  traboccante , e calcitrala . Quella  fù 
quellache  infuriò  il  matricida  Orelte  , chein- 
. diavolo  il  Figlicida  Athama  , che  agitòVihvi- 
diofo  Aiace,che  fe’infanire  il  maligno  Cleome- 
, de,che  invasò  il  Sacrilego  Pentheo , e che  traf-  r > 

se  al  precipitio  tanti  altri  ,rche  da  me  furono  in  i 

quella  Barca^Ombre  Baccanti,  e funofe  tragit-  difetto 
tati  afpofar  le  Furie  dell' Herebo»'  1 . * ^ '£****•■  mm 

D.  Spofalitro  ben  congrua  , cd  mnefto  così  prò- 

priocome  opportuno <•  ! *,  •'*.  >wr  ■«  i'td** 

C.  Di  queft’Himenei  è il  Mondo  fuperiore  fera- 
ce  : Spefiò  il  Fato  congiimgelafsù  nel  Talamo 
un  Marito  Eterogeneo  , Se  ima  Moglie  Etero- 
..  elica  , che  non  mai  s’accordano  fol  che  a garri-  2- a morrei 
x-  te  : non  mai  fi  congiungono  fol  che  a generar’-  ì-Architow . 

aboni  di  vitiofa  miftura  : Non  li  capisce  una 
' *•..  . ^ Città, 
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La  fàffont  tip 
Ragline  een • 
verter  puè 
hu»  mfànndh 
Et  piti  fet»  ni 
fu*  p*l*  f*Ue • 
var  l'huem 
dal  p refendi  . 
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'Città  , molto  mcno  unà  Gala  : Quanto  pròdi* 
fcordi  tinto  più  editrici  hanno  Tempre , come 
le  Vipere  fotto*  dente  il  toffico  , e corbe  gli  À- 
fpidincl  bacio  il  morWOh  quei  fci  che  fon  Lù- 
'narici  di  primo  boflòlo , cd  ÀppaffiOftàti  d’ùlti- 
ma cotta  ! Non  fon  già  due  in  urta  càrfie  , mi’ 
cento  in  mille  ftralùnàti  pensieri , òndefi  di  via 
dono  ad  ogni  momento  nelle  oppoftex  c (ira Va* 
'vagànt’imcntioni.Ne'paflai  alcuni  ameme  che 
moneapian  nella  ftarca:  fiuto  à poppa,* l’alfrò 
a prora  : l'uno  in  gabbia, l’altro  in  (emina  . Mà 
fenti’hrcftante  del  Pàraleflò  trà là Paflìon’.,  eia 
'Luna!  • •.  ù -,  1 

D.  L’attendò  a bocca  àpertà , porche  ('inio  dolce 
Vecchio) piòvete  Tettare  dalla  bocca  eloqitèn* 
te  ; Dubbi  to  però  che, Te  facciam  moire  di  fac- 
ile col lòc utioni  -,  bifognerà  che  Vi  provediate 
tTurTaTtro  Bargello  j Eifendo  che  cosi  ne  tetto 
infoaviro,ed  inft  rutto,  che  non  fapròeflcfe  piò 
Difpcfto.e  mi  contenterò  deH’honored’ciTetvi 
* Difcepolov  f * r 

C.  ^Eloquenza  invero,  quando  òon  dà  fucata  > 
nè  canterina, ma  naturalmente  artificiofa,e  fó* 
da  mente  aurea  , hà  gran  forza  di  tramutar  gli 
ànimi  : E’un  Mercurio  il  Facondoi  che  quando 
fia  fido, 
argento 


> 


tuui  : c un  mercurio  n facondo*  cncquanao 
. fidò, e non  Congelato,  converte  il  piombo  in  * 
gento,cdilramein  Oro.  Diciam^ancolaLu* 


; toa  in  Sole  ( per  favellar  come  i Chimici  ) però- 
che  non  v’hà  chi  vaglia  a cangiar  la  TajfionC  in 
• < Ragióne  tonte  il  Facondo  . A propofito  dunque 
della  Luna , ed  in  risulta  della  Paffióne,  fi  Tuoi 
dire  che  quella  pallorofa  piove  , folleggiarne 
, fotfia*  cd  albeggiata  fereni  : Cosi  quefta,  cosi  > 

Una  palitene  tecra,  e maligna , cagiona  tempe- 
re, non  che  Piogge  nell’animo»  Sempre  piovi 
r in 
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. in  quel  cuore , che  ftàfotto  le  nubi  del  fenfo  yil  ■ . . 

quale  non  efala  fol  che  vapori  maligni, ò Cordi-  i fudi  Sfoghi 
d i , quando  pon  lìen  riprefii  da  1 raggi  de  Ila  ra-  ;Poeùd.  f 

gio,nevoìczza  lacerne  : Piove  Tempre  mài  qual*  . v 
che  difgratia  , do  ve  non  ifpuntàno  Col  che  le  / . 

Pliadi  humorofe  degli  appetiti  , che  cozzano 
contrà  la  Giuftitia , pe’rche  fiammeggian  nella 
tefta  dd  Toro  dell’CMlinatione  appalfionata.  * ' ' 

La  Luna  rubiconda  venteggia  j così  la  Pafiionc  , ,,  ^ , 
ardente  foffiando  eccita  gli  LuffideH’lrà»  egli 
Aquilóni  della  Vendetta.  Guardati  da  coIui(di- 1 *. 
cca  un’Efperto  Roberto.)  a cu  i roneggia  il  nafo  St  m 'fsettih 
in  una  faccia  tétricofa , e tanto  più  fc  Thà  adun- 
co , aguìfa  d’Avoltoio , perche  non  ne  puoi  ri-  %ÌJ  Urljpt 
trarre  Ce  noh  iftrappaizi , e dilani aturc . Dicea  Cgu.» 
ia  Verità /perche  pallai  , e non  è troppo  Un  tal 
Sere  , Sàtrapo  della  tempra  più  millà  , e della 
mifturapiù  atroce,,  che  dal  l’efler’appalfìonato  4ift« . «j>%- 
Patiftone  chiamavafi  ■>  poiché  Patos  dal  Greco 
la  Paflìohe  li  chiama  ; ed  Egli  era  appunto  Gre- 
co * perche  non  hàvea  altra  fede  che  la  frod- 
de  . Seppi  > tra  le  altre  macchie  della  fua  vita 
cfcctanda  , 'ch’Egli,  Politico  indiavolato,  e Lu- 
naticodi  quattrocotte  /folca  lafisù  appàflionar- 
frper  foftener’i  V itiolì  che*!  reggeano  ( \proprie- 
tà  inlignedf/  Tiranno  ) c nel  pcrfeguìtar’i  Vii"-  del*  Tiranno 
tuolì  che’l  correggeano , jfc  non  col  detto  > ton  ptxfeguitat’i 
l’efempio  » Fiatava  perciò,  e fiottava  contro  a tumore* 
quelli  , ladove  per  altro  fi  moftrava  placido»  e che  imboli, 
tranquillo  contro  a quelli,  ancorché  finto,  per-  pt°,* 

che  non  havea  alcuno  Candore  i Ombra  perciò  m coi  difel 
nera  come  un  tizzo  cllinto  , pafsò  ad  atcrefce-  gno  «Ue'ifo- 
re  il  rogo  Tartareo  coti  la  fua  Hipoftalì  fcom- 
municata  . Queftoè  ilrerminediquei  Politici 
futbcfchi  da  quali  s’ufurpa,c  feon volge  il  Mon- 
. da 


\ 


ci  VV 

• 4 *'Vv 


TE’  propri* 


V 


Gl’Ignoranti 
fon  farina 
del  Diavolo  « 
polche  gl’in» 
palla  a loc 
modo»  li  Dia 
volo,  e' i Ti- 
ranno fon 
delia  ftefla 
profeffi  onc. 

\Aìbà  fertiut. 


Sputila  non  vi 
fàj/ìont.  cht  U 
t*fcon  firn, 
mette  ala  ra. 
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do  CtviT , e facro , mentre  ne  traftornano  il  ra- 
gionevolfiftema  col  deprimerà  Giùfìi , &ef&l-, 
tar’i  Trilli:  coldifcacciar’i  Virtuofi , perche  gli 
accufano  con  la  Pietà , che  quei  non  hanno  f e 
coll’accogl  iet’gVlg  noratiti  , perche  fon  farina , 
ma  del  Diavolo  )da tmpaftare a lor  modo.  Turt- 
ilrovefciodi  cotefti  Neri  Corbacchioni  , che 
vann’impcnnati  di  piuma  pofticcia  , come 
Hippocriti  dolofi , e dolorofi  a chiunque  li  pra- 
tica, fono  que  Candidi  & ingenui  , Colombi 
fenza  fiele, che  ( come  la  Luna  ^4lba)raf]erena- 

, no,c  fanno  comparir  gli  Aftn  fcintillanti  j Altra 
Paffione  perciò  non  li  move  che  d’cfaltar  la 
V irtù , e di  deprimer’il  V trio  ; e quella  è la  Paf- 
fìonc  più  nobile  c’habbia  Signorìo  in  un’ani- 
ma , che  fia  ben  nata  ; Pafiione  ch’altro  non  è 
infoftanzafolo  che  l’Honeltà,  Legge  inviola- 
bile di  chiunque  fia  Retro,  e perciò  diretto  dal- 
laGiufìicia:  Taffione , che  non  è Paffione,  poi- 
ché non  fi  patifce,nè  fà  pacir’altri , ma  più  tofto 
Agente  follecita,  è Promotrice,  Operatrice,  e 
Cooperatricc  del  Bene  : M matrice , minaccia- 
trice  : Terminatricc,  e fterminatrice  del  Male. 

D.  Non  fi  può  paralelliziar  meglio*.!  voftri(  Vec- 
chio mio  Sapientonaccia(nOn  fonoParafogifmi 
frivoli,  ma  Epicheremi  fucchiofi  . Hor ditemi, 
per  complemento  di  quella  SdTìonc  così  Eru- 
ditagliele viene  che  più  in  un  Paefe  che  in  un’- 
altrodi  trovino  Cervelli  Lunatici , Stralunati,  e 
ftravagantii  ..c  •-  r , ,*  . 

C.  Ciò  proviene  dalle  Influenze  L« nari , che  più 
in  un  Clima  che  in  un’altro  verticaleggiano . 
La  L una , Dominatrice  degli  huraori  , è quella 
che  cagiona  il  fluito',  e ntluflfo  nell’Oceano 
Quanto  più  canferà  la  marea  nel  cerebro  hu- 
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mano  , ch’cffendo  un  pelago  vafto  per  l’imma- 
ginativa,  in  cui  fluttuano  ranci  pen  fieri , Se  on- 
deggiano tanti  proponimenti,  è però  un  pugno 
di  membrane,  e di  cartilaggim  , cosi  facile  a_, 
gorgogliare,comeuna/>crtfohw<*  d’acqua  a boi-  vv.c^st 
lire  . Queftaè  una  ragion  naturale  generica  di  iilcód,,,  ’c  * 
rutt’i  movimenti , che  la  Luna  cagionar fuoic  CaSs.-irt^ 
ne  1 cervelli  degli  huomini . Ma  fi  conufce^»  , narnrtno-* 
che  più  in  una  parte,  che  in  un’altra  quelli  s'al-  morti  . ar.co 
teranOjCfpumcggiano  -,  ficomeil  mare  più  in_,  s appelli  Pi- 
nna, che  nell’altra  parte  , fecondo  gli  a fpt  er  "°*pcC 

della  Luna  freme, c fconvolgefi  . Ma  d 'ordina- 
rio piùfann’imprefiìonegri.ifluiìì  di  queiJa  do- 
ve fi  addoppiano  col  rif)e(To,che  pere  6 s-ofier 
va,  che  alcuni  Populi , che  allignano  pK  J 
qualche  lago,  e Cotto  qualche  monte  (o^huN* 
ha  ver  nel  lornumero  humori  più  caparbi , 
flutrivagi,che  altrove.  La  ragione  perche  la_, 
Lunapcrcocendola  Montagna , che  alla  lagu- 
na fovrafta  , quefta  riceve  il  raggio  di  quella 
ripercofso , e’I  conferva  col  (no  humido  , indi 

} cfala  vapori  Lunari, che  impaftan  l’acre.onde 
s’alimcmano  t celabn  di  quel  territorio. 

Bella  Fdofofia,  ma  la  credo  una  voitra  fotti- 
ghezza.più  che  una  verità  dimoftrab' le. 

C.  Tu  sbagl  1 , perche  l’cfpericnza  l’infegna  , e gli 
effetti  arguifcono  la  cagione . Ho  pattati  molti 
diquetali,  e dimandalo  loro  di  qual  Pacri-o 
foffero,  minfpofero  di  quelle  dove  nafeono 
più  che  altrove  , i Baflonatori  della  Luru . Ed  Saettatori 
in  effetto  in  considerarli  fembi  a van  tali , per  ^una- 
checrollavan’il  capo , contorcessi!  col  o,  de-  ^ 

grignavan  i denti , e ftrftlunavano  gli  occhi . 

Senti  quefta  l Pattai  uno  , che  iembrava 
un’Ombra  Lucifuga  col  capo  nudo,  e col  vol- 

Dtl Cunt  M Dtog.SeJit  Lt*r%  Ff  lo 
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to  cangiante  . Beoc’havefsc  teftadi  zucca  v*' 
tcnca  pcrò  appena  un  grancj  di  fale . Chiapra- 
Dia»  vafìiAftreo , madeirAftro nonhavea io! che-». 

5^"  ' • l’incoftanza  jE  potea  raftonaigliarff  all’Orione^ 
fwar.  ,ny  perchegli  piaccan  gli  Ori  -,  main  effetto  ferri- 
JHjrr  H»r.è.  prava  più  Arturo.  ( quand^Arturo  non  lìal’CK 
rione)perche  ha  vca  lo  fpirito  variahil’e  proce  1* 
lofo.  i$ra,Trombettadi  profeflìone , pcrpche 
fonava  anconellaharca*  fé  nonJaTrpmba  , 
un  flauto  , cheteneancJIa  Tafca*.  Offer vai, 
Qitto  tBl-  c’havea  gli  occhi  come  il  Gatto.,  e gli  dimandai; 
mai  èui»*»-  onde  veniffe,e  che  Arte  foffe  la  fua  >jni  rjfpofe: 

co  ha  . con  una  tentenna  ta^di capon  e non  voleaintrar 
siero  Uccb-  jafpiar  ff  fuono  del  flauto , 

D,  Mi  ricordo  .benedi  ciò.  »•  poiché  havendovi, 
fdcgnatp  con  ^ubbidienza  , m’mtimaflìyo, 
cheYf  metterti  a regiftro  con  una  bacchettata-, 
comand»*’  i. _ ondes’accorfe  , che  voi  qui  comwanfavat e a- 
8ffoVato,»n*  bacchettai  non  alla  Bacchettona,. 
bacchettona  C.  Che  vuol  dire,  JDifpetto  mio,'  commandar’aUa. 
è calo  abia.*  Bacchettona  ? 

D.  1 Bacchettoni  ( e’1  kpcte  ypi;mcglip.di  ipc>  ) 
ion’una  certa  gentaccia  ambitiofa  , che  nel’ 
u etmttxdar-  mondo  ad  altro  più  non  afpiraqo. , cjie,  al,  com* 
chi  4-  mando,, perche  amano  il  commodo . Ingannano  i 

r m,?c**  au.  Semplici  con  la  lor’H'Ppocrrffa  , e ne  fiocca* 
tÌ\  m»di. een,  le  Doppie  fotto  prctellodi  liraofio*,per  impie- 

garla  in  qualche  buona  opera  . Sono  ftixnati 
* huomim  di  buona  vita , ma.  fanno, vita  buona 
C' auIoic  . alle  fpefie  de  i creduli . Ptometton  gli  £ltfij 

fon  Diavoli , c’hanno  giuratala  fedeltà  à Dite, 
come  al  Dio  delle  Rjcchefcze.  Torcono.il  col- 
lo a foggia  «i’uacirib  per  cira.r’il  credito,  a fem- 
bianzau’hamopet  pcfcar’il  contante*  Come 
può  mai  atteggiare  un  anima  diritta  in  un  colli 
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. torto  ? Se  fon’Uccelli^ri fogni ,§uardinfi  le  Co-  ^ 

tombe  innocenti  ;5e  Lupi  rapaci  neirintcrno , 
gettiti  di  pelle  ovdia  alia  iatsga,ò  Pecore, perche  *»  “U* 

ne  rimarrete  dilaniate  : Se  Volpo m inalinoli,  neuìu* 

che  indoilan’tl  cuoio  degli  Ermellini  , da  erti  duioco. 
Icorticati , all’erta  Galline,  poiché  dopo  have-  * 
re  (pennata  la  Chioccia,  e (pcnnacchiati  i Pol- 
laftri, faranno  ftrage  di  tutt’il  Pollaio  ! 

4*  Tu  dcdamicomeun  Mercurio , e non  fai  più 
'da  Marte  Cofpettone  -,  manonhai  ancor  detto 
. quanto  bada  dima  cosi  tccciofa  ciurma  di 
* CiurmadariyChc  inganna  il  Mondo, credulo  più 
delle  apparenz.c,che della  foftanxa . Soggiun-  2!S u£n* 
geròil  redo  io,  che  meglio  di  te  li co  no  feo  , iouna  paro- 
perche  ne  hòpaflacoogni  Barcata  cotanti,  che 
CHcrebo nc colmo , ed.hormai  non  ve  nepo-  tr* 'fedone 
irebbero  ptucapire , fe  n pn  folte  ,che  la  Gloria  Hippocriù , 
degl’ Hippoc nti  ft  ri duce  ad.ua punto*,  e di  punti  . 

appunto  fi  forma  l’infinita  linea  Infernale.  So-  cltrJ* 
ino  gl’Hippocriti  chiamati  Bacchettoni,  perche  ju,fu»Ui, 
fon  Bacchi  Baccaoalefchi,  amici  della  carne,  c lob* 
della  crapulale  pur  fingono  d’efler  attinenti,  ed 
abftemi . Se  fi  richieggono  di  clic  vivano  * ri- 
fpondono  d’herbc  mal  conditetdourebbcro  dir 
meglio  crude,  p^ichffon  Somari  d a mecxer’al 
. verde  j Ma  in  effptto  fon  cosi  gfiioeddelregalo, 

come  degni  del  battone . Ricordai  ti  dei  tù  di  Th  bi[  . 
Zerfite  > clic. anni  fono  pafsò  perquefta  Jiacca , £^r  'v.* 
coti  ttrambo , itravvolto,c  lofco,che  mefiea^ 
horrore,  non  che  ribrezzo  ì Era  unofpaueac-  enfiate* 
ciò , che  faceailomacoa  chi'l  mirava  , c pur  fi  J* '*/tLtt£rct 
■ fè.pmgere  vezzofo,  e vago,  come  un  Nart  ifo  ; 

Arrivato,  che iù zpajfar Letoc > f&ccchioffi  nel  VAÌb*r*  fi* 

- fiume,  e prorompendo  in  un  fingulto  ; ah,diife,  *?*,**' 

^ il  Pittor  m’hà  tradito  , òche  coietto  fpecchio 

Ff  ij.  ni’ in» 
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In’inganna!  Q>si  fanno  gl’Hippocriti  i fi  fan- 
no lafsù  colorire , fi  fann’oftentare  quei  che-» 
ntfh  fono;  ma  giunti  al  paffoeftremo,inciam- 
panosù  quella  riva  nel  Difinganno,  e di  Tal- 
pe , che  furonaad  occhi  facchini! , diventati 
Topacci  al  morire  col  guatdo  aperto, ed  hanno 
terrore  di  lor  medeftmi , tantali  ravvifanó  Coz- 
zi, c fvi  fati , Larve  ombratili , Fucchi  ignavi , 
Fantafme  fuperficìofe , Cornacchie  in  habito 
di  Cigni,  e Licantfopi  in  fembianza  d’agnel- 
li. Sovvengati  di  quel  Figurone,  che  venne-* 
l’anno  fcotfo a -tragitto  l Hai  tu  veduto  mai 
un’altro  limile  » Simulava  la  Santità;  con  una 
falfa  inorpellatura  , che  gli  venne  raduta  a 
due  tratti  dal  rafoio di  Nemefi  , e fi  feoprì  eh* 
era  un’homaecio  di  piombo  . S’humiliavàa 

* tutti- , fuori  che  a Dio  , Se  havea  paura  d’ 
ogni  altro,  che  di  Giove  , come  che fofse-» 
iAmbitiofo , edJitbeiHa.  Nel  Mondo  noma- 

1 vali  Fantafmone  , ma  quaggiù  mutato  il  no- 
me appelloflì  Spettraccio  , per  fentcnzajdi 
Radamanto  , che  cavatohe  dall’urna  feom- 

* bugliata  il  nome  , cosi  trovollo  mutato  *.  Il 
TXgbulonè  appellò 'dalla  detta  Temenza  aPlu- 
to  , ftimàndofi  , che  con  la  fua  Hippocrifia 
havrebbe  lufingata  Proferpina  delufa  , mo- 
vendola a proteggerlo  , ma  s’ingannò  , per- 
che il  Rè  del  Tartaro  gli  difie  * penfitù  che 
mia  moglie  fia  fommiglievolc  a quelle  tue  P/n- 
Tficchere  , che  colafsù  ti  credeanWhuom  da 
bene , onde  ti  adulavano  con  raccomandarfi 
a tuoi  prieghi , ed  affidarli  a tuoi  configli  ; 
e pur  quelli  erano  d’Achitofelc , cqudh  di 
Volpaccia  ? Fofti  Fantafma  codata,  d’noif  in 
appiedo  ci  chiamerai  Spettro  Lucifugo , eie-» 

tue 
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taeSgualdrine  faranno  le  Furie , le  tue  Divore 
. legare  he. 

D.  Giuftadqcjfiva;ma  teroiiniam  il  cafodel  Lu- 
rutico  Aftr^o  !..  . ' , \ 

C Vò  compiacerti  : attendi  ! Egli  finalmen- 
te rifpofe  al  fifehio  d^lla  tua  bacchetta  , e-» 
fodisfece  alla  mia  richicfta  di  quella  guifa  : 
Io  , per  campar’  andai  correndo  vagabondo 
l’Orbe  , e fonando  la  tromba  , ma  non_» 
mai  fuccedette  l’intento  , (perche  il  darle 
fiato  me’l  facca  perdere  -,  attefoche  làf$ù  gli 
huomiru  corrono  più  volentieri  al  faon  dell* 
, Oro  i;  /qhe  dell’Oricalco  . Benché  folli  fiato 
,un’  Hifmecia  , che  folca  * trombeggtando 
porre  in  fuga  i malori  dell’aflimo,  non  per- 
ciò mi  farebbe  giovato  punto  , percioche  i 
mortali  poco  ffi  curano  d'efler  : fatti  di  mente  , 
purché  fien  graffi  di  borfa  : Non  bramano 
. d’elfere  fciolti  dalle  cure  , poiché  le  cérca- 
no,^  e quanto  più  s’iqtrigaqo  tanto  più  le  defi- 
• deratKJ.  popo  molti  giri cò  quali  corfi ramin- 
ga * .poo  tro  vai  altro  che  un  ramo  di  lauro  fie- 
jrd?  ; Il  vdió  canto  , :qqn  era;  incanto  da  fisr- 
,^jp#r Ja  Fprtuna  , etfendo  che quefia  non  fuol’ 
. jj^rreftarfi  alle  canzoni  de  i fiqpti  , aqualivol- 
gp  la  collottoJla  calva,  rna^filTa  la  fua  ruo$a_. 
,?f»lo  , aecioche  la  pògaho  afcendere,,‘4gli 
_,.»4finj  ragghiami  a quali  fi  prefenta  con_. 
la  fronte  chiomata  . Mi  balzò . l'humore^ 
4’findarmene  in  una  Corte  fa  mofa  dell 'Uqiiu 
tanto  Bfigno  y Regno  di vifo,  poiché  con  viccn- 
, 04<s4Uerqe,due;  Regi,; di  gqnits*,djfcprdi  vi  cqm, 
.n^apdf  yanojed  acciòche  ruopi’alcro  non  ^fclu- 
r deflecon  incocciatura  civile-  fù  conchiufa  da 

w Ff  ii  "un 
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un  Configlio  di  Saggi , che  ognun  di  toro lifLÌ 
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’ aleno  vetro  ; nè  lor  tàlea  punto  di  fctttitfi  lo- 
dare , perche  (limavano  più  il  fuono  delle  Lire 
d’argento,  che  delle  Poetiche,  Havcanmi  per- 
ciò ingiunta  la  partenza  , Quando  un’ Aftrólo* 
go  Barbone  , che  in  Corte  s’era  intrufocoiLi 
l’Aflrolabioj  e 'iblea  farvi  Beccheria  della-. 
Litna , o(Tervandomi  ftralunar  gli  occhi,hora 
Itemi,  Bora  colmi  , fecondo  che  laLunahor 
colma,  hora  feemà  coitaparifce , mi  prefe  àffet- 
■ tb /forfè  perche  fono  confimbolc  , come  firoc- 
’ chic  le  due  Profcfsioni  di  Strolago , e di  Poeta  i 
mentre  amèdué  giocano  à chi  sà  dir  più  bugie  i 
‘e  tanto  Tunà  quanto  l^alrrà  fono  Lunariche.Mi 
propofepet  tahtoa^ue  due  Regi  per  UnTàtui- 
no  animato,  dicendo  loro,  che  in  fol  mirarmi 
l*in  ere  mèro,  e’1  decèemèto  occulare  fatebbontì 
conofoiuti  della  Sdora  di  Phebo  leiundticmn 
SbmST  M "accettarono  itimi fentimentó  reciproco , citi i 
/"•z-  * trattennero  ftipcndiito  con  Calano  honorifico . 

*■  Hor  perchè  la  Cotte ditofelfcre  il  Nomencla- 
utmenciéTiT*  t010  delle  Pasquinate  ,chi  matteggia  va  Con  di- 
Bom!?p0°e  leggiatura  in  appellarmi  lunario  Virò  : chi  mi 
-*  dicea  Scarabeo,  chi  mi  nomava  occhio  di  Gat- 
to, chi  Cinocefalo  ; e chi  Giornale  conrmotìo , 
M 'accorai  pertanto  di  cordoglio  i e tanto  più 
che  quàdo  havea  glioccht  foconi  ,conduceanrm 
. amano 


»? téle  Lunare  per  cadauno  lucccisivamciuc  vi 
regnàfse . Entrili  colà , e‘mi  pòi?  a Iònàr  còsi  14 
mia  tromba , ma  perche  quella  era  ftmtóento 
guerriero*  ed  ivi  Zipolata  godeafì  la  pàce , de* 
polla  la  tromba  imbracciai  la  Cetra, per  accre- 
ditarmi unv Ambone  . Erano  quegli  Scettrtati 
mm  men  che  Idioti,  onde  nó  m’intédeanopcr 
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a mano  dinotiti  a qUe  Porporati , acciochc  còt 
ì"  mio  itici it io ’9  chdfiniva  la  Luna  vecchia  , al 
principiar  deffa  nuova  l’uno  cedeife  all'al- 
tro lo  Scettro  » 41  mio  malinconico  huiriò- 
're  fi  cangiò  in  morbo  cronico  ; Quindi  len- 
tamente m’ucciCp , e & difcender’a  veddr  Ia_» 
Tiglivofa  di  Cerere  per  provare  col  mio  guar- 
do gatrefcos’etlaè  la  medefima  Cinria,  che  co- 
tanto hebbe'/br^/4/r«»f/  miacervel  Luna- 
tico . Cosi  eglii  onde  n’hebbi  compadrone  al- 
quanto, poiché’!  vidi  con  gli  occhi  la gfimofi,  e 
^fccUridi  luce,  conte  fon  quei  del  Cinocefalo,  e 
•del  Gatto, qtìando  muore.  Il  raccomandai  per- 
. ‘ciò  corion  Viglietto  a Plutone,  il  qualc  fe’l  rit- 
te n ne  appretto  per  faper’anck’egli , edme  fean’ 
li due  Dinafti  Aquilani, quanti  giorni  corron-, 
di  Luna  lafsù  nel  Mondo . 

Vp.  Faceto  non  mcnochecuriòfo  accidente  \ pia 

• ditemi  àncora , vi  priego  perche  il  Gatto,  e lo 
Scarabeo  fien’ Animali  Lunati  ci, '£ton  de  ych- 
*^a  qutlhi  fcematBra , ò pienezza  di  luce  ndg’i 

occhi  toro  a proportionc  del  globo  Lunare», , 
hor  ripieno, Wa  fcenso  di  lume  ? 
iXCosi  defi  dero  cbefien’i  ipid  Scolari , cioè  im- 
portuni,e per quello  difaper  vogliofi.  La  Sto- 
ria degli  Scarabei, è materia  d’un  Volume  dop- 
».  pio, affai  più  che  d’un  racconto  femplice,  La_. 

* natura  dello  abbondar  fuoledi  sàgucv 

fo  ver  dì  io, e per  db  di  fpiriti  ridondanti  ,onde 
gli  viene  che  fiaLupatico  più  d’ogm  akroani- 
malc,perochc*l  (angue  ribollente  monta  al  cer- 

^ vclio , ed  intercalaado  a mifura  che  la  Luna  fi 
. ‘ diminuifee  genera  meno  fpirici  negli  occhi,che 
- alfafcino  di  quel  Pianeta  ineguale  s’arrendo- 
. no  .Già fi  sì  fafeendente  c’hà  la  Luna  nel  fan- 

F f iv  guc. 
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gue , c*hor  crefce,  horfi  menoma  fecondo  1* 
vari  anone  di  effa  . indi  viene  che  i Lunatici 
habbiano  piùhumorechelor’alrera  il  fangue 
a Luna  colma , e meno  fpirin  che  lor  brillino 
dentro  gli  occhi,  quafichefocchiufi,  edimi- 
J imiti,»  Luna  mancante  come  appunto  gli  Sca- 
r*UPli*.liK  rabei.  Diquefti  fidivifano  diverfe  le  fpetie^, 
•frt+tt»'  onde  alcuni  fiehiaman  Lucani  dalla  luce  oc- 
culare , altri  Stercorai  dal  rivoltar  die  fanno 
pallottole  di  Sparila-,  altri  Verdicanti  al  colo- 
re -,  altri  Milagridi,  altri  Grilli,  altri  Blatri  Pri- 
ftinari , forfè  perche  allignan’cmro  la  farina  v 
altri  Molonthi , altri  Longipedi  » altri  Tanti  , 
ed  altri  d’altra  effrazione  ; matratutt’iNera- 
, fin  fon  quelli  che  fon  piò  amici  della  Luna, 
quando  è piena  d'argento  -,  Quindi  aH’hora_» 
aprono  tanto  d’occhio  a vagheggi  aria,  e come 
r Xlitie  di  ella  le  s’aggiran’intorno  con  farle  cir*- 
' colatori  j egtrovaltanri  un’offequiofo  eorreg- 
t»  H.  r,reQ,st~  ’gio.  Hor  ti  ricorderai  bene,quando  pafsò  in»* 
P*e  ut  £uad*  quefta  Barca  queirOmbraccia  d’huomo  lana- 
SattTTt  * u Hre,che  fi  dicea  Scarabone, e non  fenza  alhifivo 
Luna  <jUAnd'  ftonco, poiché  molto  havea  dello  Scarafaggio. 

dar.  t> Kufbvvten  diluì  certo,  ma  non  ne  hò  la  fpeiie 
**  *’  così  come  voi  recente,  perche  la  mia  memoria 

* non  è,  cóme  la  voftra  tenace  * 

C.Ib  vedo  bene  che  tu  fai  l’Ignaro  per  obbligarmi 
ài  ragguaglio  di  ciò  che  non  ti  puòefter  nuo- 
* yòjc  • •'  --«ri .# 

P. Anzi  nuovo, benche’I  fappia,miriefcc,perchc 
fe’l  compì acerfehc  nfulra  dalla  novità,  in  mcL* 
s’addoppia  il  diletto  poiché  voirinovacccoo-. 
forme  cosi  vaghe  di  efprimcre ciò  >ehe  intra- 
prendete col  racconto  Hor  pwgaemi  con  l’ar- 
gutezza della  voftra  lingua  i’Hippocn taccia  di 
CL  * ' * " * v'  *=  i Sci* 
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Scarabone yk  volere  che  mi  fembri  cosi  belìo  ef-  scarabone 
predò  dalle  voftre  figure, come  brutto  pareami  ben  addatta- 
alla  Meropofcopia.  . S,no(^|^|‘ 

C. Con  una  botta  del  tuo  pennello  animofotu  l’hai  {ntd^do.1*^ 
figurato, come  fè  quelT/'trore  che  con  un  tratto  il  pittore  fi 
di  fidegno  efprriTe  alla  fpugna  lanciatali  fili  f0C(rl“ 
morfo  la  fpuma  d’un  Corfiere  rodente  il  freno  U /irte  ed  à 
come  frenetico;  AppellaftiScaraboncrHippONcri/-?«-  fiann* 
ra,e  có  qucft’unico  vocabolo  efprimefti’J  tutto,  ‘"^X  ^artc 

D.  Ben’il  paragonante  a un  Corfier  frenetico’,  non  sà  ai* 
perciò  calcittofo,e  sboccato,pcrche  anco  nella  h°l  fi  **  c«* 

^ . ; Barca  entrò  furibondo,  e feroce,  ma’I  fei  cara-  0 * 

, colar  giufto , eftar’indifciplina  col  mio  feudi- 
fcjo,  c ».•«•  > :•  1 

C . Egli  era  un’ Afino , ingranato  nella  morbidez-  R. 
za  del  rcgalio,  perciò  calcitrava  con  l’info- 
lenzadel  trotto,  che  appunto  era  tale  il  fuo 
tratto . D’ Afino . ch’egli  era  da  razza,  c per 
l’ignoranza , divenuto  Cavallo  di  maneggili, 
tramutata  la  bardella  in  gualdrappa,  «!*_» 

. cappezza in  briglia,  nel  Trodromo , dov^cras’  laor°dr(°™° 
intrufo , pretefe  dientrar  nella  lizza  ilpnmie-  ncS6^noT« 
io,  dUorrer'al  palio  sbrigliato,  il  che  pa-  fcononano 
. rea  , come  a Barbaro  jcon  venirli . Efòfo  per- 1 Cav4iu  • 

. r tanto  a i generofi  Defiricri  ,,  ch’eran  di  lui  più 
- deftri , ma  non  più  aftuti , efiendofi  compor- 
, tato  con  loro  da  principio  mansueto  accio- 
cché non  l’efcludelTe.ro  dal  Corfo,  bencho  chinale 

, folle  incavai  la  co  no»  Lafciò  d'tfier  lifino  <L-.  Afitrodsba. 

come  che  di  nafeita  Prófcleno , fe  nell’Arcadia  ?°*a,Jfor<jhe 
I come  più  grolToera  preferito  afuoi  pari,  nella  sai°a>èi«|j£ 
, Tenaglia  pretefedi  fcavafcarc  i Cavalli  più  Armo* 
t . nobili  ,e d’awanzarfi nella ftima  dei  Padroni  t**'^*"’ v *’ 
' ,con maniere ipeqtkc * Ma lafciam  quefto4^a- n M#* 
el  '•  ralcl- 
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ra  Icllo , perche  il  Simbolo  d’ùn  Cavallo  i'adi 
f-^w.hebt.  ditta  con  troppo  ftiracchiaturà  ad  un’Afind 
Bàh*r  \ ideft  cosXÒarà».  . 

trutos^ec  <>-  0.  Ver  aitante  s’honora  troppo,  èflendò  die  l*Hip- 
tfa.  * poema  non  merita  d’efler  còsi  ben  trattatoci* 
- . £ , , fendo  pfè  da  bafto,cheda  Teliate  più  da  battó- 

ne eli  e da  fcirdifció  *. 

C.  Scarabèo  dunque  no n Cavallo  'egli  era , èL3> 
, come  nero  al  manto , benché  infarinato  ftet 

torneilo  fo-  Burattdto,  era  di  quegli  Scarafaggi , chcco* 
; óae  il  Pidocchio , fi  ftìmànb  Mugnai,  perchè 
> Or»tto  *Lt  fi  ero  va n entro  là  farina  * fe  già  t’bò  detto  di 

bu  attik  ia  jfopra , ónde  te'l  raccordo,  à dinotarti  cho 
tonlu  ftò  ben‘in  Cada  , trovarti  e etti  Scarabei ’clifa* 
vut  c**f.  «*  - man  Slatti , che  fi  nomano  anco  frifHn*3 
sJmUl*  ti . S‘»nfàrinò  dunque  Scarabone , a legnò 

■ thvera  Mugnaio  creduto,  e ptovàndofi’à-j 
' tal  guifa  per  Candidato  , nafeofe  l’opari- 
, rà  fofea  della  fùà  nerezza  natia  . Diventa* 

to  perciò  coti  balzò  cotanto  improprio  > 
.V  t,  quanto  imptovifo  Arcifanfano  dc|  Mulino, 
.• . . cominciò  a levar  facqua  con  te  lue  luffa* 
v ghe  a quei  degli  aftti/e  tirar  gli  Avvento- 

ri delti  fi,  acciòchemacinatfero  al  fUo.  Ma_> 
fpiegandomi  più,  ft*nz*aHcgorfzzàrdi  van- 
taggio/Scarabone  , dtVventìto  Scaraboni* 
...t  , bordone,  con  le  fuebtecèe  furbcfche  fatbL* 
dopc  ftalica  snelle  Cafe  più  principali  d’£liopo!t  s’impof- 
tote  di  boa»-  fcfsò  de* cuori,  t degli  Scrigni  de  i GtttU 

tomi ' dini  più  fouranf , e ddleDamepiÙ  folcite^*, 
fonato i 41  Quefte  Sibille  aceotrean'a  lui  fovente  co- 
•aaifoKo».  ■ jnp  a|  Jor’Oracolo,  e (benché4!  riputafsero 

■ un’Apollo)  egli  era  un  Marfia)  Solite  rtò, 
perche  fcorticava  là  boria  per  non  Scorticar 

..  Ja 
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la  cofcienza  . Facilitava  le  colpe  efpiabili 
con  un ’Epichcia  Mitica , ed  agevolava  1 r.-  fi(U<r.  e Ri- 
pieghi con  una  blandiffima  compiacitUra^. 
Impiaftrador , più  che  Cirugico  delle  Pja- 
ohc  te  cauterizzava  non  le  chiudea  , e la-  excuf»nd*t 
Sciava  la  cicatrice  Te  talvolta  pure  faldayale  *£*£!£! 
Gonfukato  configliava  Tempre  fecondo  il  PfiU 
genio  del  Confutante,  non  a mifura  della— 
gtuftixia  prcfcrivcnre:  ammettea  le  feufe-», 
corroborandole  col  ^rrctefto  della  fralezza-» 
liumana , da  lui  col  compatimento  coperta  : 

Inorpellava  le  pillole,  inzuccherava  le  fca- 
monee,  mitigava  le  potioni , racCràbbatra- 
va  le  fdruccitnre , commutava  le  intentiom  > 
ftrafeinava  i voleri , faifificava  le  leggi , ru- 
minava le  paghe,  ingoiava  gli  fterpi , cavilla- 
va le  vcritadi,  perfeguirava  le  lettere-»  . 

Niufl’altro  ch’egli  era  virtuofo  : niun^altro 
prudente  : niun’altro  accorto  : niun  a'rr0 

habile  a maneggiar’interdfi  Politici , c po- 
melli ci  . Senfali'ZZava Maritaggi,  s’ingeriva  ch. 
in  ogni  partito,  ravvolgeva  ogni  trattato,  ^ celibato 
Faccendone  giornaliero,  Ardclion’ardcnre,  Af-  no 
fannone  fanatico . Vago  della  propria  furti-  Scnftlc 

Adrurn  nr\rt  il  n\p/ir»rif)  liti  O « matita 
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itenza  , non  cercava  fo!  che  il  proprio  uti  e-» , m«itaggi:l* 
mentre  caleali  poco,ò  nulla  che  rilultàfle  dal- 
faltruidanno . Poi  in  co  Scorzone,'  haveà  piu  anacampia- 

- ..  • /O  n - *\  * : X Itrtn 
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fcaglic  che  una  Cerafta,  più  raggiri  chè  una  «"*»****' 
Serpe,  e più  veleno,  che  una  Vipera  » Sa- 
pea  nulladimeno  còsi  acconciamente  pal- 
liare con  l’artifitio  la  fua  furfanteria-.  , Nebnlon*-» 
che  la  facea  creder  rettezza  , da  colo-  annebbia»- 
to,  c’havcanll  guardo  appannato  dal  Nc-«-^g 
bilione,  che  andava  Tempre  col  cervello  tra  ^ t 

le  nubi  volaricc  delle  chimere,  tutto'ihtcnto 

ad 


Db  voto  te» 

*sebrofoncll’ 
intim>  inor- 
pellato doro 

cam^ncnj 


fingut.etn». 
f»  và  i»  tram- 

fa  Scarabone  , 
furane  elio  fari 
nella,  [alfa, mi 

fi»,  e B accat- 
tane . 

L’Autore. 
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ad  opprimer*  , & a-deprimer’i  fuoi  Rivali,  per 
arrivare  fi  fuoi  Difcgni . Hor  porrò  il  Cafo,cbe 
reto  baldanzofo  per  le  adhcrcnze  per  voler 
troppo  con  Pavvidità  di  prevalere,  perdette  il 
tutto  con  l’inciampar  nella  pietra  delio  fonda- 
lo . Interpretò  gl^  Oracoli  d’Apollo  Delfico , ri- 
chiedo dà  alcuni  .ricorrenti  al  di  lui,  giudi  tio 
appaiuonato , con  temeraria  irriverenza.,-  on- 
de fulminollo  il  Ciel  d’improvifo  con  provoca- 
ta indignatone  . Benché  combullo  da  un  fol- 
lare fubbita neo , che’!  riduce  in  polvere , npn 
tralafciò  con  POmbra  fua  pettoruta  di  Dfefcn- 
tàrfi  quaggiù  tronfi. , e pingue  > nèfcofcéatofi 
ancora  d’èifere  Scarabeo  pervenne  a quella  ri- 
va-eo.ita  Carovana  di  Nemefi  negro  , c futo- 
meggiante  . li  notai  che  ftralunava  gli  oc- 
chi , appunto  come  lo  Scarabeo , che  perciò  fù 
pollo  da  me  in  Barca  fui  Banco  n Per  varo  a i 
Limatici  , che  ( conforme  ben  fai  ) è Tempre 
pieno  di  confederi  ; Ma  pria  d’entrarvi,cfiqn- 
dofifrappofto  qualche  indugio  all’imbarco  * fi 
ravvoltolò  nell* ordura , „"c  cominciò  a for- 
car pallottole  di  cabale  . Tollo  che  fù  alfifo 
,n/addimandò  con  ifiànzà  ' detPhumor  di  Pro- 
ferpina  con  lo  feopo  di  renderli  a lei  anche  gra- 
to cbq  ìe  fo?  maniere  , più  che:foltrc, , cial- 
trone . Préfentato  a Pluto  , a,!  cui  fianco*  di» 
fede  a , cominciò  àcomplimpntarla  con  adqla- 
{oria  'Jufinga  , ma  il  Rè  de  i Diavoli  gl’iati - 
, n?ò  Ì1  tàfcejrc  con  rimbrottarlo  , dicendoli  che 
Kaveà  con  jla  fua  morte  fulminea  pareggiata 
‘Ja^nafcitach  quel  Bacco  che  imitato  h*vea<;on 
la  fua  pienezza  fùcchiofa  ?,-c  con  la, fua  vi- 
,tà  iegdma  . H fe’d^n^ue  ( fecondo  Ja^n- 
fetap  ) gucàf,  nelle'  private  degPHippocrui , 
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e quivi  retta  a continovare  , come  Scarabeo  le  . . .. 

lue  pallottole  fordide  2 . '•  • j nacheffn»- 

D»  Vi  rendo  gratied’una  cosi  gufìofa  narrativa  -,  trjfce  di  re- 
ma le  reitererò  alla  voftra  fiurondia  , s’anco  vi  ffJVirXp?© 
piacerà  d’informarmi  come  il  Gatto  ( nonmen  crita  Bùb». 
che-io  Scarabeo;  ha  un’Animal  Lunatico . ; 

C.  Sodisferrocti  volentieri , ma  piùfuccinto,  per- 
che fon’hormai  feccodal  favellare  , come  puoi 
ben’infenrlodallepallottole  che-  formo  anch’- 
io con  la  falivarura  . Hor  fentiroi,chepoi  ber- 

- remo  ! li  Gatto  è un’animale  forfè  più  che  ogni 

altro, Lunatico1, perciò  corre  il  Proverbio  :Cer-  $entite  , 
vel  di  Gatto, memoria  di  Gatto  > con  cui  fi  dino-  n,/tr-J 
taun’huom’inftabir,e  (cerna, come  la  Lunaap-  «rtdb1  di 
punto  5 £ qui,caIdo, .'rifletto,  che  chi  graffia  la 
roba  altrui,  ò’i  fuoBenefattor’ofifendc,fi  feorda  to  la\  me  mo- 
lti reftitution’,  e l’ingiuria , per  non  farla,  ò non 
. rifarcirla.  Dato  in  alimento  il  ccrvel  di  Gatto , 
fa  vgltar’itcervello  a chi’I  magna  ; Etanto  par 
. che  fuccedette  a quel  Pefcatorello  Ciaiano, 

che  per  poco  non  tramutò  in  ifeettro  la  canna  , . 

eia  rete  in  Reggia  . £’il  Gatto mi’animal’Hu- 
morifta  , che  ad  ogni  puntò  Lunare  cangi  a d’- 
iftinto  , ed  hà  gli  occhi  hot  pallidi  , hor  rolli, 
hor^aibeggianti , come  la  Luna  . Vede  perdo  di  Go», Tiberio 
notte  qua  fi  più  che  dì  giorno  , perche  di  none  ,'ci'c  f“ Prj“ 
più  che  di  giorno  la  Luna  fplende  ; Quindi  non 
> c maraviglia  fe  dagli  occhi  del  Lunatico  Aftrco  peno  Roma- 
quedue  Regoli  Aquirani  regolalfero' la  mcn-  no* 
ftruai’alternativa  del  lor  divifo  Dominio . Era- 
no pria  i Carri  Sa!vat;ci,hor  fon  così  dimettici  , . x 
che  tutte  le  Citta  ne  fon  piene  r S e propagata  ti  C!,e  sorcf . 
quella  razza  Gattesca  di  modo  che  vi  fon’hor-  sorpiàrro- 
mai  nel  Mondo  più  gatt  acci  ch-e  Sorci . A quelli 

- è il  Gatto capitai’avveriano  con  naturahlli.no  rarcbiioco , 

. ,&  > * ann- 
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Deh  Jt  k» 

ht  «Ai  diéu , 

Coniata , <fu* 

•»  y*t  ttuul» 
fi  ynutrtm  4, 

c uh  ilio  . 
Greidc  editti* 
d*d  dt  G*tu. 
Quevedo  mu 
fa  6. 

Qgindo  i 
Gatti  fanno 
Capitolo . 
guardatevi 
poveri  Topi; 

Sei  Capitoli 
de  i Gatti  só 
Venerei,  bi- 
no per  ifeo. 
po  le  Scrofe  > 
e le  carni  ito- 
late  . 

CtnfuMd  il 
fu»  cervello  4 
l»e*>d  a s»c- 
eid  nel  Vene. 
tfltmkUt*  il 
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antipatifmo , e(Tcndo  che  ogni  animale  babbi» 
il  futa  andagonifta  . E’iafciviffimo  animale  il; 
Gacto,fingularmenteil  rofToxedc  fimbolo  dell - 
ingratitudine  , e del  tradimento  , che  perciò 
canta  il  Refranjglio  fbero  : de  a quel  color  ni 
Cato,  ni  Terrò  . In  ciò  ancofomigliala  Luna* 
che  quando  rotfeggia  è piilinfefta  ali’huomo  v 
cdeccliflfail  Sole  ingrata,c  perciò  roflcgg;anon 
di  vergogna  , conforme  concettizzar  fi  potreb- 
be , ma  di  collera  ,,  perche  Tempre  non  la  tieiv 
colma  d’argento-.Proprietà  della  femmina  con- 
cubina che  ribella  al  Drudo,  e satira  contra  lui 
quando  le  manca  la  contributionepatuita  . Si 
chiamano  con  aggiunto  d’epiteto  temporaneo, 
i Gatti  Tettiyagi  , cioè  vaganmù  i tetti , An- 
golarmente di  notte  che  la  Luna  luce  , onde 
fondieflagliEndimioni  vagheggiatori  . Dirò 
anco  un  Penfierinoche  i Miniftri  della  Giufti-, 
ria,  unghiuti  come  i Gatti  (quando  non  fien’Er- 
mellini  ) foglion  cercar’alTin  sù  de;  i Coppi ,, 
ftratiando  con  glififcaliggiamentise  ftraccian-. 
do  con  le  graffiature  un  povero  inquifito,  e dj- 
fgrariato  , che  folto  i tetti  delie  Cafe  grandi 
non  habbia  ricouro.Si  ragunano  i Gatti  di  not- 
te sui  tetti  dove  fanno  i lor  Capitoli  Venerei  ,, 
focto  il  raggio  Lunare  chedcirammalefcapro- 
pagattura  loro  è la  £ucma  Quanto  confumman 
il  vivaio  d’humor  genitale  canto  lor  manca  di 
cclabro  cfaulto  ; Con  che  vengono  a fimboleg- 
giar 'iLafcivi,  c barino  men  cervello  degli  altrui 
Criminofi  , mentre  coll’indulto  rilafciance  alla 
colpa  diftruggono  la  lor  vita  , più  che  non 
iftruggonolalor  borfa  Son’anco  i Gatti  Gic- 
roghtìci  degli  Avari  , c fingulannente  i Gatti 
Africani  , ò Sonaci  , clic  già  fcrvirono  a cac- 
ciar’! 
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^iar’i  topi,  ma  col  morfo  al  mufo , accioche  fa-  l$àVf»p4ie 
rollati  della predanon  l*in«£rmettcflero  . Tali 
appunto  lònogli  Avari  , che  non  godono  ciò 
, che  radunano  . Si  trovò  già  un  Re  Sicambro,  J*fm • dujpt 
^hc, invecchiato,  non  potendo  più  andar  a cac-  ****'• 

. <:ia  nelle fcl ve  coi  Cani  , andava  nel  Cortile 

del  fuo  Palazzo  a caccia  di  Topi  co  1 Gatti,  che  cfeJ  nu|rifce 
non  gli  mancavano  a lungo  numero  , poiché// 

...nutriva  con  pingui  propine  . Quella  è la  caccia  Gatti. è prot- 
propria  di  quelle  Corti , dove  1 Miniftri  hanno  “p'^exa. 
v le  unghie  rapaci  >.  ma  non  rcfczcitanogiàcon-  pincric. 
troai  Sorci , ma  dilaniano  gli  Ermellini , c la- 
cerano gli  Agni 1 Spennano  i, Cigni,  efpiuma-  VMfM 

no  le  Aquile  . In  una  Città  che  fi  chiama  Fitta,  ffcUtUm!!* 
epuroulla  v’hà  di  villano  , perche  vi  regna  la  «»  T(»d,us 
, più  nobile  Cavaglie ria. , fu  eretta  una  fontana 

Con  un  Cane  di  marmo  in  cinaa  di  cui  la  boc-  dftrJt*?** 
cafpruzza  Kacquazampillatrice.flluogofi  no-  Ud^u  . m*s 
maProvincio,doveftà  la  Carcere  di  Corte,  cd  ^l^07/19- 
_ ivi  perciò  allignano  1 Miniflri  Criminali  del- 
la  Giuftitia  Vendicativa  . Vna  mattina  fu  tro-  *^Ua. 
vaco  un  Cartello  affido  a pie’ del  Cane  acquai* 
trc>k>  con  quello  quadernario  arguto  : a Urne  io  ir» 

pagna  . 
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Q , £gh  m’intende  certo , come  Cajie  FijoCofo , cd 
Eloquente,perciò  favella  co  i Iunfi>  <?  trasforma 
kfuc pupille  in  lingue , come  i Cuoi  latj;acj  con. 
verte  in  lampi  A & i %oi  n*orfi  aguzza  inÀ  Imi- 
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quella  formi- di  ciò  col  latrato  il  rimprovero 
Oie  la  Luna  favorites  i ladri  è cosi  chiaroco* 

& me  il  lume  della  medefima;  indi  gli£gittijla-. 
gieroghfkarono  con  la  tefta  foftraca  d’im’A- 
voltoio  , che  tra  gli  Uccelli  grifagni  c il  piò 
ghiotto  ,e  pcrconfeguenza  il  più  rapace . Che 
vuol  dire  che  a Luna  piena , pieni  fien’anchc  i 
Gamberi  : perche  loro  ella  fà  più  feorta  a proc- 
cacciarfi  nell'acqua  il  pafcolo . 

D.  Chi  da  far  la  Luna  co  i Gamberi  ? ' - 

C.  Hà  dafar’atfaijpoiche  quelli  fori  animar  Luna- 
tici , e perciò  a gl’influlfidiefTa  , più  degli  altri 
pefcicfpofti  . Ma  , fe  vuoi  che  ti  mòra \mi  , 

' ’eriandio  queftopunkr  , per  cavar  frutto  dal 
miodifeorfo , efiendo  frivolo  quello  che  non  ?*«•** 
- infogna  con  frutto , ancorché  fioreggi  con  eie-  J 

ganza  : /Gamberi  fono  fimboli  degli  Avari , 
licomela  Luna , qirand’è piena  d’argento,  del- 
l’Avaritia  . Sono  gli  ^Avm  Granchi  rerrogr a-  0 u*  Dilt* 
di , pcroche  fempre  fi  ritirano  dal  dare,  nè  pa- 
; gaho  maiciòchedeono  j anzi  con  l’atteggia- 
tura  del  morfo  carpifcono  ciò  che  incontrano , 
c mai  non  nlafciano  ciò  che  ftringono.  Come  i 
Granchi  non  vanno  thai  diritti,  e non  inai  ar- 
roJfifconoyfe  non  dll'bora  che  com,e  feditati  dal- 
l’acqua calda  , quando  lor  fopra  viene  qualche  **f*‘*U 
difdctta  pecuniaria;  per  altro  fon  tempre*  dite- 
tra.e terrea  colorirura:femprerimidi,riiroff,cd  mi 7*»  4*4 
intanati  : come  i Granchi  : iVla  torniam’a  1 {?  ****** 
Gatti , che  ( non  meno  de  i Granchi  ) Tono  firn- 
boli  degli  Avari,  ed  anco  dei  lunatici.  *£»*»  cotto 4 

D.  Sì, perche  gli  Avari  diconfi  tener’il  lor  contati- 

te  in  una  pelle  di  Gatto, cóme  rapaci,  & infidi,  ncU^iotfo 
che  fono  , e mai  non  rctttcmfcono  il  tolto . jwifiui . 

C.  £’ anche  (imbolo  il  Gatto  del  Ricco , e perciò  o 0 
P*i  Mi  DbgdSefii  L*try  G g A va» 


Stn»  gr.incht 
giétVAru  ike 


KÀptitfìi 
Ptlts  funt  in 
€r»c*tu  inde- 
tti,& improbi 
htmnnciones  » 
fai  Triumphit 
in  honeribut  , 
ir  tpnUnri*, 
Califfi  lib.7. 
Symb. 

Èjt  antem 
Crecetus  deli- 
cati JJJ  ma  -je- 
flit  ad  HjunuJ 

alt  gote  torum 
ha>rnnHm\(ju» 
felem  Àmieir » 
quid  matti 
tniptnen  . aut 
ndicnlum  . 
Idem  lòid. 
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Avaro,che  anco  è lunatico  . Si  fuql  dire  dai 
Proverbianti,a!l’hor  che  fi  rincontra  un  Ricco 
di  tal  tempra  : Felis  in  Crocoto  : Il  Gatto  dal 
Làtinofi  chiama  Felis  t &il  Ricco  Avaro  hà 
turra  la  fua  felicità  nel  Gatrcggiare,cioè  nel  la- 
trocinio, nel  lufTureggiafncnto,  ed  anco  nel 
ludo  . Che  cofa  più  ridicola  del  vedere  un 
Gatto  Incrostato  , cioè  con  yn'habito  purpu*» 
reggianrc  £ E*  aliai  più  di  molto  ridevoleun 
Ricco  fenza  cervello  , fantafiofo,  e lunatico 
nella  Porpora  involto,  come  un’Apollo  , an- 
corché fia  un  Mida  , con  le  orecchie  d’Afinó 
per  l’ignoranza,  e col  cervel  di  Gatto  per  la 
fcicmpiaggine:dirò  non  meno  perla  ftraluna- 
tura  dcH’humor  fuo  ghiribizzofo,ed  ineguale  * 
Pria  d’approcciarlo  bifogna  perciò  mirar  l’E- 
femeridead  accertarli  quanti  giorni  corrano 
di  Luna,cd  inqualfegnoellafi  ritrovi» 

D.  Certo  è , c he  vi  fon  molti  di  quell©  genio  luna- 
tico , c cosi  {Iravagante  , che  non  torna  a con- 
to il  trattar  con  elfi  ,onde  più  ficuro  partito  è 
l’appartarfi  da  loro. 

C.  Afcolta  quella , ò fattela  rifovvenirc  almeno, 
perche  degna  c diregiftro  ! None  troppo  che 
pallai  uno  fgherro  Sicambro  , Cofpcttone  di 
bottade , ma  non  di  botte , c’havea  petto  fo!o 
a minacciare,  Vantador di  vantaggio,  nona 
menarle  mani , male  gambe  , quando  fi  tro- 
vava al  cimento.  Moltillìmi  di  quelli  Taglia- 
cantoni  , dirò  meglio  Tagliaricotte,  fono  fiati 
da  mcconofciuti,  e mortificati  ad  un  fifehio 
del  miofcud.'fcio. 

C.  11  Mondo  và  così:  chi  hà  delle  chiacchiere 
afai  è di  pochi  fatti . Hor’afcolcami  actento,chc 
ieben  parlo  aliai , prefumo  però  d’cfler’cfentc 

x da 
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fi  <da  tal  regola , peroche  fai  borirti,  che  quanti' 
r.  occorre  ch’io  meni  lemant  col  remp  a tr.avvér- 
, fo  addóttoalla  fchicna  d>  qualche  Ombrain- 
v folcmeysofcàrdattarglilalana.  ; , • . « , 

p.  Io  sòche  Capete  fare  anche  più  che.  <hre:cosi  vi 
voglio-.  I 

C II  Sicambro  Sgherro , di  cui  ho  introdotto  il 
difeorfo,  non  havea  denti , e borbotta  va  come 
una  Mzymotta.  •;  krnibm* 

£>.  Ah, ah  , me  ne  raccordo  ; e sò  che  gli  dt(E  per  fati*  & 
j ifcherzo:<k>£ne,tu  fetBravo,enon  hai  zanna» 

' -E  nQjnpuoi  aè  meno  moftrar’i  denti  ì Ma  per  ' 

■ altro  non  mi  ftà  più  à memoria  il  retto,  perche  il  Hcmon» 
-fui  divvertito  dai  rruo  Utticio  Bargeìlefcoad  h„elfe°^a^ 
altre  oecupationi . 7;);  » Sene. 

£.  Racco nterottelo  giu ftoi,  giiifto.  £li  addim^an- 
? dai  perche  non  bavette  i denti  > cd  in  tal  guifa  -, 

» mi  rifpofe  » /ofui  Smargiazzo  al  Mondo,  e fei  • 

* t più  tagliate  con  lalingua;,  che  Marte  con  la  ' 
fpada.  Mi  refe  anche  pjù  iniolcntpil  portar'# . », 

-»  indotto  una  Cazacca  Regia,  ch’io  comprai  de-  - 
v gli  avanzi  di  mie  truffe  * per  poter  prófeguirc 
.< . fotte  il  còlor  di  eflt  ceruleo  le  mie  rapine  , *>*•- 

~ <■  guifa  di  Falconefamelico , chefempre  tien’un’  /«--.pomi, 
occhio  apertele  l’artigliò  tefp  a predare.  Mh n- 
viò  un  Tribunale  c’ha  una  gran  Gampra  , o 
molti  Gamitzzoni  anguftì , ad  un  paefcdel  Re- 
gno,detto  Arvenio,  dove  i cervcllifono  feroci, 
perche  Mmt  agnini 1 , c perciò  anche  lunatici , Montagna 
•<  com’efpofti  più  da  vicino  aH’infiucazà della»,  j*°.*  * n£ 
luna.  Mi  fù  colà  dato  alloggio  in  pattandola-  Montano,  o 
tiofamenteda  un  Dinafta  di  Marca,  «he  litiga-  Mo.vanaro» 
va  per  certi  confini  a lui  aggiudicati  al  T ribu-  f N^u°oib! 
nate,  che  m’inyiò  a quella  Provincia  fiera  tra  tutti  ptirtna 
tutte  te  altre  per  la  concumàccia  letterecci  a di  roc»b*“  * 
h ■»  Gg  ij  que 
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que  Populi  facilmente  rivoltoti  : litigava  cori 
un’altro  Dinafta  fuo  vicino,  piu  di  quello  biz- 
zarro ,efacinorofo , che  trahendo  la  denomi- 
nanza dall’allegrezza  contriftava  però  tutti 
con  lofpavenro,concui  folea  burbero  invaiar’ 
Ognuno,  che  feco  piati  va,  ond’era  temuto  ,c 
perciò  abborito  da  1 Sudditi , e da  i Limitrofi. 
Non  ardiva  perciò  alcuno  di  condurli  al  diluì 
Caftello , per  notificargli  un’Arrcfto  fovrano , 
con  cui  gli  s’ingiungea  dalla  Corte  cedere  tJ 
poffeffo  di  quelle  tenute  , ch’cran  di  ragione 
decifa  del  mio  Hofpitc.  Quelli  eontommi  , 
dopo  là  frutta , la  pena  c’havea  per  non  trovar 
chi  voleffe  hazardarfi  a portare  quella  differi- 
tala necc(faria,intimatione.  Io, per  moftrar- 
mi  grato , m’offerij  fconfidcratamente  animo- 
fo,  egli  dilli  con  una  rodente  Rodomonteria  : 
Signore,  datela  pur’a  me  ch’io  la  prefenterò  al 
Capitotto , e per  Giove , che  s’ei  mi  graffierà , 
morderollo  ! Erano , tra  gli  Alianti  famigliari 
del  mio  Hofpite,  alcuni  Spioni,  mantenuti  di 
foppiatto  dal  di  lui  Emulo  , e ne  i’avvifarono 
. tollo  con  la  cautela  più  fpedita.  Andai  al  di  lui 
CafteJlo  il  giorno  apprefTo,  dove  giunfi  all’hora 
precifa  , ch’ei  (lava  per  aflìderfi  a tavola.  Di- 
mandata l’udienza  mi  fè  introdurre:  m’accolfc 
con  giovial  complimento  , e m’animò  ad  efi- 
birgli  quel  foglio, che  non  fi  potea  per  me  chia- 
mar già  Carta  dentata , ma  sdentatrice  La_* 
prefe  pronto , bactolla  offequenre , e fe  la  pofe 
con  nfpetto  fui  capo  in  marca  d’ubbidienza  . 
Adempiuta  la  funtione  li  chiedei  licenza  , ma 
egli,  prefomi  affabile  per  la  mano,  mi  sforzò  a 
npafeer  feco , poiché  l’hora  congrua  del  defi- 
nar’inunincnte  non  pcrintrtea , che  mi  accon- 
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_ fenciffc  il  congedo . M’accordai  alla  menfa  e 
deftinaco  chcs’hebbc  con  buona  cera  , alzate 
che  furono  le  tovaglie,  di(fc  ad  un  fuo  V allctto 
che  gli  rccaflc  il  fuo  Mucchio  : Torto  che  l’heb- 
be  dentro  una  fottocoppa  dorata  fopra  il  tap- 
peto,ne  cavò  le  forbici,  e con  la  finiftra  fi  die  a 
tagliarli  le  unghie  alla  delira  > indipoftolami 
fopra  una  gota , con  le  dita  adunche , inatto 
di  tirarmene  giù  la  pelle , incerpcllommi,  fe  m* 
„ haurebbe  potuto  cosi  far  male  ? Non  erano  le 
„ Unghie  cosi  ben  recife , ^che.non  mi  lafcialfero 
qualche  picciola  ftrifcia  fulla  guancia  , ond’io 
gli  rifpofi,che  ne  fentiva  qualche  impresone  : 

, taglioffelq  all’hora  più  balìe,  a fegno  che  rino- 
, vato  il  getto  da  lui,  non  incefo  l’intento  di  etto, 

. che  mi  foggiugnea  : e cosi  vi  potrei  graffiare  , 
gli  rifpofi  da  gotico  di  nò.:  Ed  egli  ripigliò  i £’ 
dunque  ben  ragione.che  fe  graffiar  non  vi  pof- 
fo,  voi  anche  morder  no^  mi  portiate;  Chiama 
il  Marifcalco?  Tanto  dille  al  Vallcrto, che  fub- 
bico  fè  venire  d.Mat’ifcdco  , il  quale  fuori  fi  tc- 
nea  pronto , e Io  fpietato , più  Diavolo  che  Di  - 
f:,  : nafta  i-'rni  fè  cavar  tutti  denti:  Ecco  ìlfrutto 
della  mia  fanfarronaBravvra!  Chete  ne  pare, 
„ Bargella  mio,di  quello  Accidente  ? ' , 

D.  -Giurovi , cheif  febene  fono  Io  fletto  Difetto  ) 
non  mi  darebbe  l’animo  di  far  tanto, 

-C  Qgefti  fon  tutei  effetei  di  Luna  (cerna.*  I lunati- 
ci Bisbetici  foglion  far  vedere  a chiunque  gli 
(bazzichi  la  Luna  nel.  Pozzo  / . • 

J).  La  Luna  nel  Pozzo  alEhor.fi  vedeva  mio  giu- 
dicio  , quando  fi  rincontra  un  c’habbia  il  cer- 
vello intercalare,come  la  Luna* 

C.  Ben  conghiereuri.Qjieftoè  anchetìn  Proverbio 
; che  corre  lafsùaiel  Mondo  humano;  Ed  ancor’ 
* Gg  iij  è paf- 
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c paffaro  à quefto  nortro  fotterraneo.  In  que^ 
Iodi  colà  (ufo  il  moftrarnel  Pozzo  la  luna  , è 
dar  ad  intendere  una.  cofa  per  un'altra  ; Impera 
fioche  vi  fono  tanti  falli , fementiti  , e truriìe- 
ri,  che  incannano  , tradiscono,  efoppianta- 
no:  Ingannanocon  an’amicitia  finta,  tradi» 
feono con  una  intentione  anfibia,  e fop pianta» 
no  con  una  obbrobnofa  fellonia.  Tante  fon  le 
differenze  deicervei  Lunatici  , quante  dei 
Pozzi  nel  mondo fouracerrenojdo ve  fi  può  mi- 
rare , quando  vi  lì  riverberi  la  Lunacrefcente, 
ò piena, quando  fia  vcrticale.Ne  i Po^i  d’Af- 
fairo,  cioè  che  hanno  radicali  forgenu  da  quel; 
Lago  nefando  , che  impegola  il  fummicante-» 
Pentapolitano  Pacfe,come  che  fieu’arri,  torbu 
di.  Se  bituminofi  -,  la  Luna  s’òlfervatetra^ac^ 
chiata , e livida  : Cosi  vi  foncerti  Immoti  Ete» 
roditi,  fofchi , ed  atrabilari , nc  quali  guai  à 
chi  v’inciampa , effendoche  a lui  foccede  ap- 
punto come  a cui  cada , per  fidarli  troppo,  ne  i 
Pozzi  di  Seboin  , che  òpiù  non  puòdiveHcr» 
ne  impecetto  il  piè',  ò fe  n’efce,  non  è fenza_. 
rollarne  impaniato  , ed  intrifo  - Non  fi  può 
indovinarla  con  elfi,  perche  appunto  conio 
i Pozzi  di  Gomorra,  hanno  la  bocca  herbo- 
fa , & il  vafo  pullulante  di  Capelvenere , ma  m» 
vece  d’acqua  contengono  pegola  , che'  aflor- 
dajinvefchiaje  oramene  chiunque  vi  sdruccioli 
ddufo,all’tonr che  imava  d’actmgerne  acqua 
refrigerante.  Vi  fono  lafsu  Pozzi  cupi,  e pro- 
fbndi,ne  i quali  chi  traccolla  bifogoa,che  beai  a 
fuo  mal  gradojòs  ’anneghi:  cosi  anche  fi  trova- 
no certi  humoraccrPohtici,efalIacci,chequddQ 
allettano  ilfidbodo  a tirarne  aiuto  il  sa  merge*- 
noccl  predominio^  procurano  di  fpegnerne  il 
ni  rcfpù 
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réfpiro  con  la  tirannide  . Ih  c(K  la  Lunalrvc*- 
dò  non  men  variante  che  nel  Tuo  globo,  c chi 
fa  vede  una  volta  piena  ; Taltra  la  rinviene-» 
mancante',  poiché  promettono,  quando  hatu* 
bisogno,  ò non  compiono  quaPhorahan  con- 
seguito Pimento.  1 

» Quando  nelPE^iffa  la  coda  Mellificata  del 
Toro  Zodiaco  fi  vede  al  Corno  della  Luna-* 
congiunto , fa  crefcere  i Pozzi  > e qual’horà-. 
fe  n’allontana  diminuite  di  cfli  le  acque  s’ab- 
baflarto:  Così  anche  rincontranti  alcuni  cer- 
velli fantaftici  , che  hóra  fon  liberali  , hora_» 
fcarfi  -,  òhe  fe  per  la*  coda  la  qualVinditio  del 
fuperfluo,  s’incendono  le  ricchezze  ridondane 
ti,  ò eftorte,  quefte  da  certuni  fogiion  diftri» 
buirfi  a capriccio,  e fotto  il  congiungimento 
della  Luna  col  Toro.  Soglion  crefcere  i To'f» 
, e mancare  all'incremento  , e decremento 
de  i fiumi  ,a  i quali  fon  proflìmi , conforme-» 
s’oflerva  in  quei  del  Niloj  Così  anche  alcuni 
humori  hor  s’aumentano,  hora  fcem3nfi,  a_. 
mifura  dell’utile  che  ricevono  intcrcflati  da 
coloro  che’l  beneficano;  Ed  in  elfi  perciò  fi  ve- 
de la  Luna  , fimbolo  della  gratitudine,  quando 
colma , e dell’ingratitudine , quando  vuota  di  lu- 
me. 

Sin’a  quefto  punto  riflefiìvo  era  giunto  if 
Vecchio  Barcaivolo,  accinto  a profeguire  an- 
che più  il  Dialogo  col  Bargello  Difcepolo,  de- 
gno Achille  di  tal  Chirone,  quando  fi  fenriro- 
no,  e fi  videro  pattar  vicine  le  ruote fiammeg- 
•giàrttì  del  Carro  alato  di  'Ngmefi , che  ritorna- 
la dagli  Elifij , e fi  rendeva  al  Palazzo  Sovra» 
no  ddl’auftcra  Tua  refidenza  . S’accinfe  tofto 

Gg  iv  Cha- 


VuttCàuff.  i» 
Sjrarf./i*.;.*, 

%*. 


.v  . . ». 

a'S  '■  • ’ 
» •• 


I Poti!  che 
fon  di  quella 
guifa  notu 
han  n’acqua 
ùngente  nc 
vira. 


Ln  Giuftiri» 
bì  il  Carro 
alato>pcrche 
pretto  rag- 
giunge i Rei, 
quando  le 
mote  di  etto 
«ó  lten  unte» 
perehccóe^ 
tccto.contra. 
no  agli  altri 
Carri,  lìupi* 
difeono.  ma 

p&cigetano) 
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jchc  Cori , o$de  procura  di  rrasformars’m  uay  M . ig.  ^ 

^ ì*  * *•/**».  «i 

?<  Ho,  ne  mici  pellegrinaggi  continui  rimarcata 
foventequcfta  pazzia  leggiera , poiché  turra 
occupa  intorno  aj  pelo . Non  lafcia  però  d’dTcr’  ttifmpènpn 
• «Ilufivo  che’!  Damerino  Rabbia  nel  pettine  il  cor-  v*  ‘ 
no  alla  mano  quando  fe  ne  và  a vrfitar  quelle  Di-  *0*  «j 
ve,  che  come  la  Capra  d ’ÀmaJchca  vogliop  de  i va , *doin$ 
Giovi , che  lor  facciano  le  corna  d’oro,  Riflcf- 
/Sonai  anco  che  sicomc , quando  un  fi  pettina*  iti  «. 

qua Icfec  luogo lafciar  yi  fuolc  del  pelo, cosi  anche  nette  rime 
ducetele,  perlo  più  mìaqdo  fi  frequenta  le  v i Cte  a pcdeftu  *• 
quelle  Damf , che  fijefpongQBo,  come  buone  for- 
tuna, con  ìzfrontecapeUuta , ma  non  del  lor  pel  Wnm9  etlfilu 
4lo,  per  di  notar  che  non  £opo  favorevoli  x fé  di  t*. 
pelo  tratto  dagli  altri, come  d’un 'aureo  fiotto  non 
^’arrichifcono  per  vender  cara  quella  gemmai**,, 
ciqèZ’honefià»  che  lor  piò  che  la  vita  eder  dou-  Non  ben  un. 
r ebbe  cara  , e non  fi  dorrebbe  da  effe  vendere  per  J 
tuffo  l’oro cfQfirre  *0  di  Darda . Medito  di  piu  molte  nun 
elic  gli  lAfialoni  moderni  fanno  a]  contrario  di 
queir  antico,  reftò,  per  la  chioma  appefo , 
poiché  comprano  le  JorCapegliaie  dalle  Fem.  * f*gz>r  Jpre 
mine, ad  *meÌTcrne  in  tàteaneiU, d’oro  una  colla- 
na , per  tirarle  a lor  talento  -,  Qui  od;  fi  veggono  kXfL  . ** 
molte  Torquate,  ma  poche  Penelopi.  Sulla**  tutore  nei 
pprta  di  quefta  fi  pettinavamo  i Proci , ma  non_>  ,PoV 
vi  lanciarono  già  le  corna  , bensì  la  vita , quan- 
do ritornò  Uliflc  alla  niakaqa,  e trovò -Ia_» 
fu  a Spofa  , non  già  fulJa  finestra  a {cnderjì 
Civetta  «fi  quegli  Vccellacci  da  Carogne,  nu^ 
nel  fup  Gineceo  a ceiler/atcla  di  giorno,  che 
di  notte  dittefiea,  per  uccellar  con  quella  Ra- 


• • ' N ' «i'  S 

M’immaginai  che  CKàronte,  vedendo  cht*  ' 
S‘*  ftreg- 


Penelope  fi 
curtodi  da  i 
Proci»  Uiific 
da  i Porci  fu 

Cairo. 


Ms/»>  moflac- 
chùln  Carti- 
gli ino  Bigo- 
nsf  Equefta 
propriamen- 
te fono  i ri* 
torà  a coda 
di  Scorpione. 


X»  U Giu/ti - 
Jtai*  vtrs»S 
•h  chimi « li 
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ftregghiavafi  per  entrar  a riverir  Nemefi  fof- 
fedi  quella  un  Proco  ; Ma  corrclfi’l  penfiere_» 
(feben’clla  polca  crederli  una  "Penelope  co- 
me incorrotta  ) c tra  me  dilli,  che  quegli 
era  più  tolto  un  Porco  fudicio,  efehifo  ,che  per- 
ciò paventava  il  confronto  della  propria  ordis- 
ce fvifacezza,alxofpetto  Ideila  beiliffìma  ,e  lim- 
pida. 

Introdotto  nel  Cortile,  col  Bargellofda  mefe- 
guitij)  dalie  guardie,  s’apprefsò  airappartamcn- 
to  della  Dea,  &intefc  da  i Valletti  di  piè  ché 
{lavano  all’ufcio  primario  di  efso , ed  erano 
i Sourafalti , che  quivi  danzavano  con  una_, 
roefta , e grave  carola , che  all’udienza  di  quel- 
la, tolto  che  giunta  era  (tato  ammefso  cori™» 
molta  inltantia  il  Diavolaccio  della  Malignità  , 
mandato  Imbafciadore,  òAccufatore  contro  al 
Barcai  volo,  & al  Bargello,  ed  anchecontra  me 
(ìKhcfepp’in  apprefso)dagli  altri  Geni)  Protervi 
à querelarci  tutti,e  tre  in  uno . Corrucciofsenc  il 
Vècchio  Tragittarore,  lene  infellonii  Difpetto 
indiavolato  : quelli  col  metter  la  mallo  ad  un  de 
Tuoi  Bafi  ritorti  a coda  di  Scorpione  > in  atto  di 
ftrappiarfelo  per  lo  fdegno  •,  E quegli  prenden- 
doli la  barba  in  pugno,  a dinotar  la  fua  colleri- 
ca vampa  che  dal  nafo  gli  ufcìa , credo  per  pre- 
fervarnela , accioehe  aria  non  gli  andalfc  in™* 
fumo . Con  tal’ardenza  pregò  il  Rigore  , al- 
la portiera  aitante,  perche  gli  ottenelfc  da™» 
Rhamhufia  llntroduttione  , il  che  ne  fù  con-, 
ceduto  prontamente,  come pur’al  Bargellojche 
quanto  a me,  già  fapea  queH’Ufciere( tutto- 
ruvido, cd1  incommutabile)  che  non  v’era™. 
efclqfiva . Le  Torte  dillo  vera  Giuriti  a flou* 

* n* 


t Acetati  fo 'tiMW't  nm  ìr» 

io  fempteapert e alla  innocenza  calunniar»,  al; 
b:;Virtij  dcpt^fljt',  Stalla  buona  Cofeienza  fi- 

^UI>a  ' ‘i  • > • >-r 

* Entrati , vidi  Adtàfteafedtita  ihaeftoftl  ,mh  £ 3ì!x5St 
pon  fuperba,  fopra  3 Tuo  loglio;  Là  Supef*.  «, 

èia  e un  fiifno,  là  MaléfH'3  un’Aftroy'chc^ 
quanto  più  fplende  nell’Oftro  , tanto  più  allon*.  J**»*,»/.#* 
rana  da  se  le  flimofe  Atmosfere.  Chi  fife  ab*  Stuoie, 
borrire  per  la,  fuperbia , nòti  fi  può  cbfi  tutta  la 
, Maeftè  far'amare,  ma  fòl  «temere;  Giova 
mólto  a i Grandi*!  ferfi  amare:  quefta  è qua-  ^ 
liti  da  Principe-,  sicomc  il  farfi  temere  condù  i 

tiorte  da  Titanno.  Ohi*  più  ben  fiatò  , è piò 
anche  affabili  nè  ciò  pregiudica  alfa  grandez*. 
za , ma  più  ringrandifee  l II  fangue  quanto  è 
più  purificato  non  faà  humòr peccante  che‘l  rem-  •*'  ** 

da  vaporofó , e non  monta  alla  tefta  ad  ófiù&ar 
la  ragione,  dea  render  tipétto  atroce  con  la 
fuaatredine,  conforme  fe  in  coloro,  che  nati  da 
mafia  terrea  come  lo  Scarafaggio , fon  anche 
come  lo  Scarafaggio  più  fanguigni,  ma  tetri* 
cofi . 

Tofto  che  Nemefi  mi  vide , pria  di  Cha. 

Tonte  fpiccar  fuIPufcio  della  fua  .Camera  di 
parata , m’appello  à se  con  un  cenno  amore- 
volc,  da  cui  non  mi  lafciai  prevenire,  poiché 
yii  lanciai  fcftolo  , e giubilante  , ad  eficqutar- 
ìa , falendo  fvelto  gli  fcalini  del  trooo  ,& fiumi*  cw  k im9/0m 
liandomt  a lambirle  (fecondo  il  mio  folito^i  pie-  c«,tc  vi  vo- 
cìi . Quello  fù  ferapreilmionaruraruiftintOjfo-  lomim pi- 
mentato dalla  ftudiofa  coltura , honorar’il  Meri. 
to,  amar  la  V irtù, venerar  la  Giuftitia,Sicomc  al- 
l’oppofto  il  mioAntipatichifmomiròdi  travers’ 
ogn’hora , e s’av  vento  con  fiorile , ma  innoccn- 
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h . te  vendetta , a lacerarlo , il  V itio,  ranropiù  quel* 
lo  che  deprime  il  Merito , ch'odia  la  Virtù, , che  la 
livido  chede  Giuflitia  difprezza  .Cosi  latrai  ai  Trilli,  e leccai, 
mcrTtoèqS  di  mio  coflume  i Virtuofi>tanto  più  quando  li  co- 
lo ch’odia  U nobbi  da  i trilli  perfeguitati . 

Virtù,  *>  % Dopo  i convenevoli  fuccinti , ma  fuechiofi 

, ’ da  me  fatti  alla  Dea  Benefattrice  mia,  me  gli 

accofciai  riverente  a i piè  lambiti  , ed  ofservài 
che’l  Genio  della  Malignità  le  flava  inginocchia» 
roalla  prefenzà,  inatto  di  Quejrclofo.  Il  Livi- 
G%irit  ; di  do  tofloche  m’hebbe  ravvisar  orni  fuetto  con  una 
Brft.fc»  guatatjira  feroce , ma  di  foppi atto,  accioche_* 
velenato  quei  Nemcfi  non  fe  neaccorgcfse  \ Ma  ella  ,c*havea 
Linceo  guardo,  e penetrava  giuntemi  penfieri, 
federate’.  non  che  ravvifafle  i movimenti  efteriori,mentre 
fautore.  Charonte  col  Difpctto  s’inginocchiarono  burni- 
ti ati  filmi  a riverirla,  introdufse  il  Difcorfo,  che 
diè  principia  al.foggiunto 
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/fNemefe,  Genio  della  Jlialig 
Char oritele  Di fp etto . 


nitL 

A vf 


» -<,  . _ •> 


Quello  Dia» 
1 oro  -è  unaj 
Diicreta  O» 
pena  Apoit». 

già  « 


Erchc  mira 0:1  cosi  torvo,o  Genio  Malnato 
X come  Maligno,  quello  Molofso  mio  favo- 
rito^ Dunque  tant’ófi  al  mio  cofpetro!  Non  fai 
^ ch’egli  è Cane  d’un  Filofofo , anzi  uqFilofofo 
Cane-, ma  Cane  generofo,e  non  come  tìi  Vendi- 
cativo; Cane,  diletto  dal  noftro  Mercurio,  che 
*\  gli  diè  le  ale  per  farlo  volare  nel  Ciel  della  Fa- 
ma:Cane,che  forma  flmprefa  def  Cinofarge,e 
và  per  dirozzartela  caccia  di  Vipere  jOnde  vicn 
che  tu  di  VIPEREO  GENERE , ^ifpido  coro - 
nato,?  Scorzone  fcorzofo,l’har  tanto  id  aftio.  • 
C.  Madama , s’io  ha  vedi  finita  d’efporre  fa  mia-. 
Querela,  non  mirimprocereftedi  quello  mo- 
dol  /o  fon  Poffefo.e  perciò  nfcncito  mi  prefeh- 
tai  al  voftro  corpetto-,  da  me  temuto  non  meno 
che  venerato, perche  mi  facciate  Giuftitia, non, 
folofopra  il  Vecchio  Barcaiuolo  i qua  fovra- 
guinto,e’l  Bargello fpietato,che pure  predente, 
mà  ancora  contro  a coteftó  Cane  àftiofo,  che 
m'hà  così  arditamente  oltraggiato  Uo  di  tuft’i 
miei  compagni,  come  Capo  di  effi,  mi  protetto 
il  piu  lefoj  E non  v’è  ignoto  eiò,poiche da  voi  fi 
vede  anche  da  lunge-,  sicome  anche  fapete  che 
le  ingiurie  fatte  al  Capo  fon  più  punibili.  Con- 
fido nella  vollra  Equità  che  fofterrete  la  mia 
Caufa , e darete ,il  Gaftigo  condegno  a chi  hà 
violato iUtisdellTdofpìtahtà’,  eie  Leggi defi- 
ofscrvanza,ch^à  V . Altezza  c do  vyta 

^Pro-, 
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■s  r.st. ,»  » 
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E *#*  , 

coronati  il 
lidtipf  in - 
fintato.  •*» 
A’ Amore  . 

•i  . ,* 

t - 1 

-a  -v  -• 


Cane  Àftio- 
foa  torto, 
perche  non 
s’arrabbia  fa 
non  per  if* 
chcrzo , 
nella  fui, 
icliiunu  non 
mefee  altra 
bile,  clic 
quella  dell’» 
acriinont^ 
veritiet». 
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1»  Giuftitift 
vera  è Avvo- 
cata all’Inno 
cenfca  laceri 
da i Lupi  che 
perde  perciò 
la  voce,  ma 
non  lavica . 


Il  GiudiclO 
Voi  verfale 
principaimé 
te  a’è  decreta 
to  dalla  vo. 
tonti  Divina 
per  giudicato 
gli  Angeli  A 
pollati,  c già 
(tificare  la 
lor  dannag- 
gionc  . 
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7^  PrJ|feguifcila  tua  Querela  , ma  prima  fepifd* 
gaciq  c’hai  proferito',  accioche  Chàronte,  ed  il 
Bài^ellp^oifan  rifpondere  ! In  quanropoial 
CanetJririco  , che  tu  anche  acculi , afcoltata 
cTiàuròla  (Sia  Denuntia  ( poich’egli  non  può 
parlare)ioghfervirò  ài  jlvVocatrict. 

C.  Madama,  coceftui  cun  Furbaccione , tinto  in 
grana, c perciò  non  gli  fijdee  dar  fede:  Baftadirc 
( per  dir  tutto  in  una  parola)  ch’cifta  Maligno. 

D.  Anzi  de  1 Maligni’l  Capo  , edi  tuct’i  Diavoli 
più  federati , e più  Sacrileghi’!  più  Empio  , e'I 
più  dercttevole  . 

Tacere!  lafciatelptofeguirej  che  poi  parlere- 
te ancor  voi.  Anche  il  piùgran  Diavolo  non  kaflti' 

*,  a condannare  fenica  di f e fe  , che  cosi  vuol  quella 
rectezza,  con  cui  procede  il  Sourano  Giudicio . 
Hortufeguira  latualnftanna. 

G.  Madama  ubbidifco,e  riaffilino  in  compendio, 
fecondo  d voltro  commando  , la  mia  querela, 
Sà  beniffimo  l’Alcczza  Voftra , che  non  ignora 
nulla,comeda  noi, che  (ìam’i  Miniftri  più  Ope- 
rofi  delftHerebo , sVmpetrò  l'indulto  dalla  di  lei 
benigmffima  Condifccnza  d*andare  , perno* 
ftra  efalatione  barcheggiando  per  lo  ft.agno  Sti- 
gio,e  che  cotefto  Vecchiarone  ftranio,  che  del- 
la Caracca  fqualida  è il  Remigator  rabbiofo , 
alla  voftra  licenza  , benché  ncrofo  , alla  line 
pieghevole , ci  accolfccon  faccia  brufca,c  con 
guardatura  sbiecata , perche  dicea  che  gli  har- 
rcllìmo  la  Barca  intrifa  col  nofteo  Confello 
lordo.  Affili  colà  entro,  egli  cominciò  a bronto- 
lare, biaftcm mando  anche  il  voftro  nome  ter- 
ribile ad  ogni  remata  difpctcofa  , come  far  fo~ 
ghono  tal  volta  i Barcaivoli  , ò quando  uan  tra - 
cannato  fovcrcbio  , ò ali’iiora  che  non  ifperano  ' 

alai  q 


Digitized  by  Google 


I 


RACCÓNTO  VNbECIM°‘  479 

alcun  guadagno  . Si  cominciò  tra  noi  un  collo- 
quio, dicend’oguno  per  isfogo  il  fuofentimen- 
to  , con  l’efpreftìonedel  proprio  Iftinto  nella 
narrativa  non  hippcrboìica  , ma  piana  , delle 
ncftre  Bravure  -,  Ma  l’Invidiofaccio , che  non 
porca  (offrire  i noftri  vantici  diè  fulla  voce  pri- 
ma con  la  Contumelia,indi  fui  dorfo  col  remo, 
afegnocheci  fe’faltar’in  acqua  , fecondando- 
lo il  bargello  /nfolcntecon  lofeudifeio  fifehian 
te  . Mcntr’iom  attuffai  nella  nera  laguna,  poi- 
ché non  volli  pcrderv’i}  ri (petto  col  maltrattag- 
li voftro  Vfficiale  , ancorché  provocante  , ed 
offendente’, reftai  con  l’eftremità  della  coda  in- 
trigato in  una  fune , che  ferve  di  feorta  alla  vela 
della  Barca  , e cotelio  Cagnaccio  prendendo 
l’occafionc  me  Iamorfe  a talfegno , chela  Svi- 
luppò col  reciderne  a zann’affilata  la  punta  , 
conforme  vedete  ch’ancora  mi  fanguina. 
Chieggo  perciò  ( anche  a nome  de  mia  Com- 
pagni) alla  voftra  Equità  vendetta  d’un  misfat- 
to , cotanto  enorme , pregando  l’Altezza  voftra 
che confidente/ nofiro  affronto  Jefo  il  rifpetto , 
che  vi  fi  deve  da  chiunque  non  può  negar  che 
fiate  la  DeadelGaftigo. 

'K.  Hai  tu  altro  che  foggiungere  ì 

C.  Madama,  per  hora  nò  : mi  rifalvo  la  replica 
alla  Difefa  che  faranno  a loro  fcarico , benché 
fofiftica , e di  muna  pruova,  gii  Offenditori . 

'N-  Hor  di  sù  la  tua  ragione,  ò Charontc  l 

C.  Mia  Dea , tutto  quanto  ha  efpoftocotcfto  mi- 
ligniffìmo  Querelatore  non  è del  tutto  vero.  Egli 
l’hà  addobbato,  ite.  imbandirò  con  la  calumi.*. 
fua  Droga  primaria  •>  è fua  falla  propria  , da  lui 
pefta  nel  mortaio  del  Livore . Mentì  i’i  mp-’ftor 
quando  efpreile  ch’io  biaftcmmai  facrilego  ii 
. À,  vo- 


Beftcìhmlat 
fi  Sacco,  c4 
è laccarne 
fanatico  • e 
farnetico  I'- 
£bbro  , che 
come  l’£bco, 
elee  al  ridon 
dar  dette 
piogge  dagli 
afgini  ;Qjiin- 
di  alla  ftetPl 
maniera  il 
Bialiemator» 
a cui  pi  ove 
lo  Ilo  ma- 
co.ef ce  da  i 
baciati. 


Fà  maltratto 
un  ininiftto 
d’un  Princi- 
pe biziaro.» 
cui  ricotte 

Ier  giuftitia» 
icendo  j 1’- 
Affconto  è 
fattoali’A.V. 
Q^cfta  nipo- 
te ; Si  ! Se  ne 
accorgete  m 
al  medicare! 

La  Calunnia 
è la  Droga 
pri macia  del 
maligno  que 
reiatorc  • 
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vofti*o  Nome  <fa  me  venerato come  temuto* 

[■  iiciTlvó^è^jH  r Borbottai  bensì  alla  di  lui  infolenza  temeraria» 

I brunTo.com’  e de  fuoi  Oommilitonirpetulanti  , de  i qual»  è il 

tolto  '■d’tel-  Cap0  Caparbio-,  M’i  n fugarono  con  d ifprezza, 

brondtò  ti*  indi  mi  vendicai  con  aftio , perciochenella  mia 
*ÌÉ»tdeii*t.  - perfona,  tanto  a voi  offequenre  , s’offcndcala 
***%>*  Si  Maeftà  voftra  da  loro  , con  efegrabirecécflb , 

’ ■ negletta  . Non  potei  dunque  trattenérmi  che 
i.  non  li  facceflì  precipitare  nella  palude  , cotpe 

/ tanti  Ranocchi  , da  quali  fi  graccidavacon- 
tro  al  voftro  Sole . Mi  fecondò  il  Bargello  , per- 
r.  che  anc  he  a lui  s*a vvemarono,  a gu.fa  di  Cor- 

l n a echio  ni , per  cavargli  grifagni  gli  occhi  con 

lebeccate  . Io  non  voglio  addutr’altro  per  mia 
i difcolpa  alla  voftra  Giuftitia  , fol  ch'egli  c tin 

Maligno  è Maligno  d’ukima  cotta , e di  primaria  Malici^ . 
un  teimioe  Come  cale  a vverfo  alPlngenuicà  del  Cane  Cini- 

d’o^nTmaU-  coi  qucfto  gli  addentò  la  coda , col  oacivo  iftin, 

[t  tì«f  come  to  che  lo  ftiraoia  a- morde  rie  Viperepiù  velo- 

pel  no  pio  4’-  hofe  . Ilfei  con  gli  altri  a rompicollo  balzar 
gft^pcrocUe  nell’acqua  , eden  do  eh  e fon  foli  ti  a far  rompe- 

alia  chanci  reaglialtr’ilcollOj&ad  indurre,  con  le fugge- 
•’oppone . la  ftion*  tòro  impulsive,  gli  huoimm  al  prccìpttio  \ 1 
3’ognibcne!  E chi  tal  fa,  tal  paghi . " : - 

Ti,  T’hò  incefo  Charonrc  mio,  Chòìntefo  •,  ma 
1 > ' tu  Bargello  che  rimoftri  per  tua  giùftificarionc?1 

\ ' . > jD,  lo.  Madama  , non  dirò  altro  fo!  che  confer- 

mando ciò  che  Charonte  ha  cfpofto  a V,  Al- 
tezza , hò  agito  in  tal  rincontro  a mi  fura  del 
mio  dovere  \ Non  eden  do  giufto  che  un  voftro 

> » Farcia^,  cosi  fido  Ufficiale  come  fon’io  , dalla/cccm  «f. 

> «*>»»,« itmmt  Sverno  fia  vilipcfo  , Come  Difperto  , hò  fatto  I 
cufòfitt».  a*,  petto  a que  Cofpctconi,  e fingularmentea  cole-  " 

» che  di  tutt’i  Diavoli  c il  più  indiavolato , 

« - perdite  il  più  Maligno, 
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*N  Perche  il  Cane  Cinico  non  puòrifpondcrc  „ 

per  se  , 10  rifpondero  per  lui . Set  ha  morta  la  juftre  deic* 
coda  , ò Maligno  Gemo  , è per  l’Antipatia  che  ne  di  Dìoge- 
ticne  contro  alla  tua  lividezza  velcnofa,ond’è 
* . flato  un  fuo  movimento  naturale , perciò  non 
punibile; anzi  prcmiabile,pcrcioche  non  fi  può 
far’attionc  più  propria  della  virtù,che  morder* 
ilvitio  . Replica  hora  ciò  che  t’occorre  di  fo- 
pravanzo . 

G.Madama,per  cominciar  dal  Vecch  io, Birbone 
più  che  Barbone,  V. Altezza  ben  sa  ch’Egli  c un 
fordido,  perche  avaro,  Barcaivolo,  fenza  pietà, 
fenza  fede,  fenza  legge,  come  fon’appunto gli  Stj^Un*vìt4 
. Arrais delle  FufteThracie.  Scrappazzatorper- 
- pctuodeH’Ombre  mede  le  attende  al  patio  per  onntt' «ap*. 
ifpogliarle , al  varco  le  afperta  per  toglier  loro  i *4f . *Vdrur 
fardelli,  e non  contento  dell’Obolo  (lamico  ca-  ond'fcuTc- 
flra  loro  la  borfa  come  un  Norcino,  e fottrahe  do  Albino, 
adetfc  i fardelli  come  un  Gabellier  di  Panàra,  vanus  ndcr* 
fono  pretcflo , chefien  di  contrabando,  e che  m9m  tn"* 
perciò  rcfti no  confi fcati  ,efegli  tifurpa  , fenza 
denuntiargli  al  Principe  dell’Hercbo  , a cui  di 
ragione  fcadono.  Litiga  Tempre  con  tutti  entro 
quella  fua Barcaccia  Chiacchierone,  dovefò 
più  Gratinate, che’l  Dottor  Barcaccia  inCom- 
. media , con  tirate  ftiraccbiate  fin’a  refpirar  col  Tiratine. 
rantaco,  & ad  impiaftrarficon  lofputo  ilmen-  thu», 
to  * Di  più  è cosi  curiofo , che  non  patfa  un’ani-  rentì  di  mt~ 

. ma  , fenza  interpellarla  d’ogni  concernenza 
della  medefima,  e fa  il  Pedagogo  cigliuto,cen- 
. furandole  quei  delitti , che  dal  voilro  Decreto 
inappellabile  furono  dannati,ondefà  il  revifor 
de  ivoiiri  Procedi,  e gli  articola,  ileenfurator  d*. 

delle  voilre  fcntcnze,c  letaglia.Taglia  la  di  lui  r'^;^Aut?r.e 
lingua  pm  che  un  rafoio,  con  cui  rade  il  pelo  loco. 

J)tl  Cmt  di  Dicjr.SejH  Latr,  Hh  an- 
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Il  Corpetto- 
ne  giura,  e_j 
teftemmia  „ 
tanto  tho 
qual  rubeta 
al  fine  figó- 
fìa  tanto  che 
aepa. 


Cioè  que- 
ftuofa  fui. 
fanteria , 


Chi  hi  cor- 
na  non  può 
legniate, an- 
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anche  a Radaraanto , c fa  la  barba  a Plutone* 
Cosi  vano  egli  è , che  fa  il  Galante  con  le  Dà- 
tne,che  palla, e mentre  da  lor  la  manoiper  aiu- 
tarle palpitòfea  fccnder’i  n Barca  ,le  fol lecita  col 
jfolìeti'co  fuggeftivo  delle  unghie  Iuffureggtahti* 
Deh  fategli  cercar  nella  tafea  hirFuta dai  vo- 
leri valletti  guardinghi,  ò Madama,e  fi  troverà 
ch’ei  vi  tien’il  pettine , con  cui  fuo!  carminarli 
la  chioma  à minuto,e  Fólcarfi  quell’hiFpida  fua 
barbona-ccia , con  cui  fà  paura  più  che  le  Par- 
che barbute , e le  Furie  crinite  d’angui  y mercè 
che  ogni  pelo  di  ella  c un’Afpido,  {imbolo  delle 
parole  velenofe,onde  trafigge  il  merito-.  Giura 
come  un  cofpettone , Bcftemmiator  de  1 Numi  * 
ed  e più  tetricofo  d’humore , che  làStigia  La- 
guna , che  varca , e giura  per  effa  , non  effendo 
ciò  proprio  Fol  che  degli  Dij , tra  i quali  preFu- 
me  aeffer’afcrirtOje  perciò  s’intrude  arrogan- 
te , ma  è molto  inferiore  al  più  menomò  dei 
Diavoli,  ancorché  per  Io  meno  pretender  Fo- 
glia d’effer  tenuto  per  Semideo , ma  c un  tnez* 
huomo,un  mtzo  Diavolo, e tutto  Beftiacciai 

N.  Hai  più  chedirdiCharonte  ^ 

G.  Non  la  finirei  mai,  Fé  voleflì  dirne  il  tutto, pé- 
rochc  non  hà  fine  la  di  lui  Scrocca  BirboneriÀ>c 
della  Fua  conFumata,  ma  non  mai  eFaufta  Fce* 
leraggine. 

N.  Hor  chenFpondi  tu  Vecchio  Portmeo  > 

C.  BiFognerebbe  , poiché  m’hà  Fcardaffato  i!  pe* 
lo,come  ad  un  Caftrone  ch’io  l’inveftiFfi  con  le 
Cornate,  ma  perche  Caftrone  sò  di  non  effe- 
re  poco  mi  curo  che  contro  a me  corneggi , 
poiché  non  ho  corna J,  com’ci,  ben  vituperoFe^ , 
onde  nonpub  scornarmi . A tutte  le  ingiurioFe-* 
Impofture,  che  m’hà  lanciate  ad  dorso  noiu# 

rifpon-  * 
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Vifp  onderò  fai  che  ribattendole^  ributtandófè,corekè 
*con  quéfto  Scudo:  cioè  ch’c  Malignò.  Mi  tratta  peggi  * e chi 
daBcftiaccià.enon  me  nesdegno  , perche Tòn  noa  hì  cor-* 
•come  i’ElefanCe  con  lafelle  [oda;  ih  cui  nórtfan 
- prefa'tenace  idi  lui  lividi  tirali  , mòntre  co»  to.  ài difpct- 

urtft  fcofta  di  quella  me  gli  faccio  ’cadcr'&piedi . ■SShSàtóSE 
Non  voglio  pertanto  difendermi  più,attcloche  J^aUgno1,1 
non  puòdishonòrarmi  chi  non  nà  honorem*, 

Tanto  meglio  fapendo  rive  l’Altezza  Voflra-» 
meglio  di  me  il'ronofce  . Del  redole  vuol  ve- 
nir’iin’altra  volta  a barcheggiare  , io  mifure- 
■rollo  di  nuovo  col  miofufb  , fendicor  dell’on- 
da Cocitia  , perche  sò  che  tutt’i  Maligni , de  i 
quali  Egli  è il  Capofqnadra  , fon  gentaglia^ 
da  remo\an%i  da  legnose  da  tr degno  . i* 

fyq.  Hai  detto  tanto,  che  bada  ; E tu  Maligno,  clic  * ***4 
foggiungi  contro  al  Bargello?  4 °Tt*‘ 

fi  Vorrei  replicarcomro  ai  Barcaivolo^ma  poi- 
ché Voftra  Altezza  non  me  j’acconfenre  par- 
lerò contro  al  Difpetto  , ch’c  il  di  luiSmar- 
giazzo . 

5^.  Di  pur  ciò  che  fai,c  ciò  che  YUoi,ch*io  t’afcól- 
tol 

Qt  1!  Bargello  , che  io  accufo  era  pria  ( come  fa- 

peie  Madama  ) un  Piavolo  Birro , della  fet-  / 

eia  più  abbietta,  che  fpumeggi  nelle  cloacofe 
lagune  di  Flegaontc.  Ad  altro, pria  d’eifer  Bir- 
re, non  attendea  che  all’arte  del  Buio , ik  a far 
Contrabandi . Montò  di  grado  come  Bene- 
Inerito,  edivenneSpia  di  Radamanto  , chc’l  in  Ver.eua  • 
promolte  a Guardian  delle  Carceri  Scigic,  che  sudl°  c|,e 
fott’acqua  tenebróre  humiditcono,  e fatino 
muffire  il  pelo  a i Prigionieri  più  difgratiati  . t*  ,*  &pcr  io 
Oli  fu  anche  aggiunto  l’ufficio  di  torturate  i fpiU  fllo!  ,*r- 
Dannati,  & a dar  loro  tratti  di  corda,  il  che 

Hh  1 j fù 
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gito  ; fittine 
il  buio  fi  può 
dir  bulla, per- 
che altro  no 
è»che  un'am- 
polla, che  nò 
ili  a la  vaglia 
nella  cafacca 
di  maglia,  nè 
al  petto  nel 
petta  botta. 

Croc  chto 
quel  Tuono , 
che  rendono 
le  cole  qui- 
do  lo  no  per- 
colie,  teliti* 


Rafchi#  bot- 
fe  in  la  tino 
e*rraftricd  in 

Italiano  an. 
o buon  F»o- 
ccntino  cor- 
iraditote. 
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fu- da  lui  con  inegualità  efeguito,  poiché  aJ 
chi  l’abbocconava  non  folea  darla  ftrabalza- 
tiva,  ma  foda , & a chi  stangava  il  braccio  ad 
empiergli  la  mano  con  la  moneta  non  l’isloga- 
va  con  la  fune. Colto  pertanto  con  la  man’un- 
ta  fu  condannato  alla  {leda  pena  , e gli  furono 
fìrappate  le  braccia,  tirato  all’aere  da  i Diayp* 
lucci  fuoi  Colleghi , come  un  facco  di  partila  a 
far  rimbombo  con  triplicato  crocchio.  Ma  per- 
che i Trilli, com’egli  è,quanto  più  fon  gaftiga- 
ti  dalla  Giuflitia,  altretantodivvengon  perver- 
fi,onde  quefta.che  fuol  fervirfi  de  i più  fcelera- 
ti  per  punire  i men  rei, fi  valle  di  nuovo  della  di 
lui  manifattura  infame  per  Quiftionar’i  De- 
linquenti convinti  , accioche  anco  fblfer 
confeflì  j conforme  fi  ftila  nel  Tribunale  de 
i Giudici  Flegctontci  , voftri  Miniftri  inefo- 
rabili  , che  nelle  revvifioni  delle  caufe  fan- 
no piangere  più  che’l  fumo  del  Tartaro . Va- 
cò il  Bargellato  della  Barca  , ed  egli  v'atte- 
fe  , e l’ottenne  , con  haver  regalato  di  fop- 
piatto  il  Vecchio  Nocchiero  , che  nuocer 
fempre  ad  ogni  Tragittante  ? con  l’eftorfio- 
ne  , e con  la  fua  manieracela  ruvida  , c-» 
flrappazzativa  . Con  tal  miniftero  vite-»  , 
non  ifeordatofi  , come  negli  altri  , da  lui 
praticati  prima  con  fommo  fuo  feorno , dxef- 
fer  ladro  , e venale  , aflaflinò  fpogliando- 
le  , e maltrattandole  , all'impulfo  del  Bar- 
caiuolo , con  Io  feudifeio  flagellati©  , 
querule  , e miferabili  Ombre  . Contrafse 
da  ciò  il  SovranomediDifpetto  , poiché  pria 
chiamavafi  Rafcbia  borfe , radendo  col  furto , 
ed  aggranchiando  col  giuoco  del  raffio  le  altrui 

fo. 
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foftanzc*,  Con  dire  ch’erano  rubate,e  che  per- 
ciò  lecitamente  rubar  fi  poteva . £ ben’appro- 
prioflì  l’attributo  di  Difpetto  , poiché  non  fep- 

• pe  mai  ha  ver  rifpetto  ad’alcuno  , come  che  fia  RÌU0C0  w 
naturalmente  Difpettofo , e per  l’arroganza , raffio. giuoco 

• crefciutali  dal  maneggio, fpietato  ; non  haven-  proprio  J'”* 
do  compaflìone  , ma  pafiìone  di  rabbia,  colle-  rarapinatri- 
rico,e  fgherro  : Qualità  la  più  peflìma  del  Dia-  «.  Sc^rp». 
volo. Difpetto  pertanto  s*appella,poiche  non  sa 

far  piacere  fol  che  a colui , che  gli  doni , onde  co. 
per  quella  circoftanza  merita  d’efiereBirro  , 
effendo  il  pigliare  proprietà  del  fuo  efercitio,ed 
il  tenere  più  chel  rilafciare.  Hà  per  dorella-,  LaHulaereS 
’ una  Diavollezza  , che  fi  chiama  la  Mala->  xafc  propria 

• Creanza , ò fia  l’Inciviltà  , che’l  rende  anche  del  mainato. 

. . più  intrattabile',  mentre  la  cortefia  èl’efca_,  • uper" 

foave  concili  fi  prendono  i cuori  *,  Ètra  noi  La  botte  d' 
Diavoli  quelli  che  fon  di  Gierarchia  piùnobi-  aceto  piena 
le  fon’anchei  più  Civili,  e più  ben  creati  , per  ^°amabi, 
la  lor’  eftrattione  fuperiore  -,  ma  cotefto  è le  . 
dell’ infima,  Diavol Villano  , divvenuto Ple- 
beo, edella  sfera  più  Vituperofa,  chefianel- 
l’Herebo . Io  che  fon’il  ‘Diavolo  della  Mali- 
gnità , ftimato  perciò  tra  tutt’l  Peflìmo  , co- 
me Seminator  perpetuo  -della  ^z^annia  , c 
della  difeordia:  quello^  che  metto  il  Mondo  di 

in  combuftione  , già  che  maligno  altro  zmé*'*m?ì 
non  lignifica  , che  mal  fuoco  j nulladime- 
no  cosi  malcreato , e burbero , com’ei,  non  fo- 
no anzi  m’accommodo  alle  congiunture  con 
Toliticafcaltra , faccio  complimenti  con  ceri-  Politica  fcai 

• moniofa  induftria  per  arrivar  alla  mia  difegna*,  «a  Pià  10,10 
ta  conquida.*  Simulo  pietà,  benché  fia  empio,  <ialtIOna* 
JDifcretezza  ancorché  crudele, ufficiofita  febea’ 

Hh  iij  avver- 
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«vverfo  ; Ma  coteftni.  tutto  ali’oppofto.Hoe- 
rcfta  che  per  corona  delie  fue  Iniquità. gii  fi  dia, 
la  Carica  di  Boia  , e ben  v’aflicuro  che  i fen- 
tentiau  al  patibolo  Eterno  haver  non,  la»po-_ 
iranno  piti  Copra  il  colio  pcfante.  Miratelo,  q^ 
direte  ch’io  non  tpentifeo , poiché  il  fuo  £of- 
pcttonico  afpetto  i’accredi caper,  uno  Stru7gor 
&ostru»yo!^  lo*  magnator  didsrro , ed.ifùoimu&icchioni4 
mangia >c di-  d.i  piombo  filato , che.  fem  brano  due  Taranra- 

gedfee  il  tple  tolficofe,  fon. come  punt’interrogatiyi , 
hàSKfto-  che  par  che  dicano  chi  è egli  iq  eifetto  più’ 
ma  co  una  di  quello  ch’io  fappiì  figurarlo  coi.  rappor- 

«"SS  N.  Ip  ti  so  dire  c’hai.,  Orator  dplofo , e Rhètoite. 
polmoni  di,,  fivjdo  maneggiate  ben  le  fijgwre  proprie  della-, 
cantici . tua  Scuola  •,  V ediam  hora.il  ro  vcfcio  di  que- 
lla Medaglia  ! Parla  pur , Difpetro , e produci 
letuedifeìc,  poiché  fai  cosi  del  Bravo!; 

<£),  Io  Madamanon  voglio  difendermi,  fe  non, 
('come  fà  il  Leon  generofo  con  una,  fqofifa.  di, 
coda*  per  cacciarli,  di  sà  la  groppa  il  Merico- 
qc,  che’i  pizzica  temerario]  con  un  libilo.  dit 
difprezzo,  già.  che  non  polirò , peti  laveqe> 

' ratione  che  vi  devo  cfyrcitar’il  libilo  della  mia 

verga,  c’/;ò.  lafciata  alla  gran  porta  del  voftro> 
f ftgnn  di  palazzo , come  pur’hà  fatto  Charonte  deljfuo. 
«dTdTpSd?.-  remo.  E ben  scegli  di  qual  fapor’ella,  fiali , 
ta,  ìaicìat  ic  poiché  aifaggiplla  nella  Barca  incócrafegno  di' 
eli  vedete  coiq’è  livido,  più  del  (olito.  Tutte 
tìvWlri  da  " le  Èie  Importare  npn  contrapefano.una,  mia, 

oua/chc  uf-  bacchettata;!;  tatuo  più  che  4 maligni  non  haf- 

6 a dar  credito  ^poiché  rapprefentano  pcc 
coite’,  j&alfo  il  vero , c per  vero  il  fallò  . S’io  £bn’ulci„ 
t&dalla  feccia  a égli  è proforto  dalle  ba  ve  d».  Al- 
lctto, impalate  infame  Qon  lqfchiume  di  Ceri. 
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v bero:  Indi  gli  viene  che  fia  uno  Spirito  cosi 
Maligno  com*è  Malvaggio  ,Se  hò  fatto  it  Gra-i 
da2zo  v non  perciò , conforme  hà  fett*£gli,fui 
mai  Traditore  -,  nè  mai  hò  baciato  alcuno,  ed 
Abbracciatolo  per  iftr  annoiarlo . I mici  Contra-  hktc 
bandi  furono  di  rivoltaper  campar  con  laBir-  auntw.u»  * 
ba,  e ben  fapetc,  che  chi  hà  le  unghie  lunghe,  ^ 

■ fi  fenteil  prurito  d’cfercitarle  ; Ma. il  Fellone,  Sfinwt* 
più  di  me  affai  unghiuto , graffia  la  riputatio- 
ne,  raffiala  vita,  c lacera  l’anima  ^Mi  cau*. 
terizza  con  la  fua  lingua  infiammata  come  la- 
dro , e fa  come  le  Zimbracche , d’infamia  no-  pr,^tn* 
la  , che  per  non  effer  prevenute  dalle  femmine  # 

honefte  col  titolo  di  Scrofe , il  danno  anterior- 
- mente  gratis  ad  effe , che  perciò  non  fe  ne. tur-  *ht. 

bano , ma  ne  forridono,,  come  pur  facc’ìo  di  ******  » /«■ 
quello  Cialtrone.  Ch’io  habbia  Meta  la  Spia-, 
a Radamanto  è miohonore,  attefochehò  ri-  fu»  Mfegn»  4 
velati  quei  fegreti , che  concerncan  faputi  a!  VMl*  • 

Tribunale  della  voflra  Iufdicenza,  della  quale  Jc^p!*** 
mi  glorio  d’effer  Miniftro fedele ..  Ma  quale.- 
Spione  maggiorai  coftui , falfificatore  del  ve- 
ip , inorpellatore  del  falfo  Il  fere  la  Spia , col  ntii'Archi'o- 
rjfcrirc  la  verità,  peecampare , non  è cosi  ab-  co. 
borrevole  come  farla  col  metter’a  mezo  la  Ca- 
iunnia.per  diflruggere . Dicalo  V.  Altezza*. , 
che  sà  come  pacano , anco  per  puntino  le fac-  Gemo  in- 
cende nel  Mondo  1 Non  è forfè  più  che  certo  » 
effer  quello  tutto  Sconvolto,  e pofto  a.fcombu- 
glio  da  cotcftui , che  v’introduce  inogni  Adu-  - * 
nanza  cotante  diffenfioni  ì Dal  di  lui  fcrainato 
nafeono  i rancori,g!i  odq,  le  contume!ie,(e  rif- 
fe, le  mortile  guerre,  le  ftragi.  Egli  è colui* che" 
toglie  la  forza  alfaogue , che  contamina  le_^ 
corri fpondenze  deh’araicitia,  che  fov  verte  i 

Hh  »v  letti 

Digitized  by  Google 

' o 


U Maligno  è 
un  Diavolo  • 
flc  il  Diavolo 
in  un  inali- 
geo ;Si con* 
V nono  con 
l’Analogia. 

L'alicorno 
Jnnoctnte  fu- 
ri a uL  Vicino 
afflato  d'uxLj 
UvidiScrptu. 
M* 

L’Autoce 
ne  U' Archi- 
loco. 


Acci»  le  fri- 
vole dèi  Gè- 
nio Maligno 
contro  alCa- 
nc  di  Dioge- 
ne. 

Chip  riftnte 
toccar  fi  jint» 

i.' Autor  nei. 
Archiloco  , ' 


488  Del  cane  di  Diogene  • 

lemmaritali,  che  fufeita  le  guerre  civili,ch’ec- 
cita  le  difunioni  tra  i fratelli , che  fa  perder  J*- 
amor’ai  Padri  verfoi  Figiivoli,  Se  il  rifpetto 
da  i Figiivoli  dovuto  a i Padri  *,  Egli  è un  Vol- 
pone , che  firmila  del  Cane  la  voce , un’Hie- 
Da  che  mentifee  la  voce , un  Lupo , che  fà 
il  Pallore,  un’Hillrice  che  punge  chi  lo  ftrin- 
'gejiin  Bafihfcoche  avvelena  colguardo’,  in_> 
fommaun  Diavolo  Maligno , clic  di  propria 
bocca  hà  confefiaro , e fi  pregia  d’haver  pollo 
anchelo  Scifmalafsù  nell’Empireo. Con  que- 
llo hòrifpofto  al  redo  delle  Impofture  con  le 
quali  m’hà  ferito,  ma  non  m’hà  cavato  nc  pur’ 
una  gocciadifudoreancorch’egli  fiaun  Dra- 
go fofcinatore  che  fudar  fa  tznt’^licorrì  Inno- 
centi • 

G.  E perche  tu  Innocente  non  fei , fudatonon_» 
hai . 

D.  Ti  porrei  dimenti  re,  fc’t  rifpetto  che  debbo 
alla  mia  Principefla  non  mi  raffrenafle  , non 
che  la  lingua, la  mano. 

N.  Taci  olà,  non  più  ! e tu.  Genio  Maligno, 
accufa  pur’anche  il  Cinico  Moloflo  : Vedi, co- 
rnai ti  guata,  afpettandociòche  fapraidirdi 
lui  • 

G.  Di  lui  dirò , Madama,  in  compendio,  che  fia 
un  Cane  inquieto,  che  mette  per  tutto  il  mufo , 
che  abbaia  ad  ogni  fofpetco  , che  morde  chi 
non  l’offende,  che  azzanna  chi  non  lo  ftuzzi- 
• ca , che  latra  alla  Luna , perche  non  può  mor- 
derla,che  và  a caccia  di  Vipere, ond’hà  il  mor- 
. fo  avvelenato;  che  adula  chi  l’accarezza,  e la- 
. cera  chi  l’odia -,  che  fcardalfa  i Pecoroni  , e 
morfeccbia  i garretti  agli  cAfmi  > che  s’av venta 
all’orecchio  a 1 Tori  > che  dilania  i Cocco  drilli 
. „ An- 
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Anfibi*  che  infigge  il  dente  ne  i Pallori,  quan- 
do fcorticano  gl»  Ovili  > che  fcherniflfe  i Difet-  : 
tuofi  , ed abbomina gli  Storpi;  che lambifce* 
ben  formati , e detefta  i contrafatti  • Che  cofa 
gli  hà  fatta  mai  la  mia  povera  coda  poiché  me 
rhàfcimata  con  la  forficc  della  fua  bocca,  ta- 
gliente più  che  le  forbici  di  Molino ì S’tgli  è un  A nei 
Canc,chefe  la  pigli  contanti, none  daCtupire,  Deificato  fi 
che  fia  fiato  pollo  al  guinzaglio, e che  Cenfori, 
più  di  lui  Critici,  g'i  habbiam  riveduto  , e tra-  fc«itfunL  t 
filato  il  pelo.  Ma  non  mi  maraviglio  delle  prò-  più  taglienti 
cediture  di  effo , poich’c  Cane  di  Diogene,  che  cfJe“g 
non  la  perdona  anche  agli  Aldfandri.  foggiano  en- 

*r . Hai  detto 2 Afcolta  hora  la  difefa ch’io  faccio  no  u fucina 
N al  Cane  Filofofo  ! Con  quefta  tua  fcarica  hai  l* 

. provato , che  tu  fei  quel  Maligno  , che  non  hai 
verità  in  bocca , perche  in  cuore  non  l’hai . Ge- 
nio perverfo.  Demone  protervo , Diavolaccio 
più  d’ogni  altro  fefaurato  1 Ben  moftri  con  ciò  difessa 
che  tu  fei  capo  Capitofto  d i coloro  c’hanno  te-  c^ttego- 
fele  inedie  con  le  impofture  a quello  povero , ^emesujl 
perche  virtuofo  Moloffo . Egli  è inquieto  eh  1 c^ìne  di 
Ma  dove  Avide  mai  che  lafsù  nel  Mondo  la  dìoges 
Virtù  haveife  quiete  ? L’Inquietudine  di  Saet- 
ta è appunto  fomiglicvole  a quella  del  Sole, che 
non  hà  mai  ripofo,  ma  s’infelva  nel  Zodiaco , 
bofeo  delle  sfere  , perche  pieno  di  fere , ond’ 
hà  nel  moto  continovo  il  fuo  centro.  Mette 
pertutt’i!  mufoeh  ì ma  non  col  tuo  infiinto  di 
mettere  per  tutto  il  fuoco  . Fiuta  ogni  angolo,  , 
perche  intuglilo  fordes  , per  rifiatarle , e per 
. confutarle*.  Se  n’entra  in  ogni  cefpuglio  per- 
che vi  s’appiattano  infidiofe  le  Serpi , a ftroz- 
zarle,  & a difpergerle . Abbaia  ad  ogni  fof-x 
petto  ehi  Ma  qual  fofperto  piùefser  può  nel  \ 

Mon- 
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Mondo  , trattandoli  del  vitto , fela  prcfuntior 
ne  korrnai  (là  tutta  contro  a i prefittiti  per  delin- 
quenti ; Per  indovinarla  bifogna  penfar’ alla 
Pcggi0  » Ma  il  Cane  Cinico  non  vicn’aizzato 
daltafujpicionc  ,bensìlu  l’impulfo  daU’Evi- 
denza,,  q non  invefte  fe  non  i Trifti  che- 
profanano  l’Univerfo  > E perche  li  cono- 
ide all’odore,  ancorché  vadano  cajnufsati  * 
fe  non  gli  fmafchera  circo(pctto,  li  detefta 
abbaiarne,  accioche  fien  conofciuti.  Mor- 
de chi  non  l'offende  £ Pur  troppo  offende  il 
Vitio  chiunque  habbia  della,  Virtù  il  zelo,  ed 
il  pelo,  com’hà  il  Cane  Cinico.  Il  Crjmi- 
nofo  la.  Natura  offende  pur  troppo  a ttefochc 
ne  prevarica  gli  arginiloffendc  anche  più  Dio, 
poiché  ne  calpefta  le  leggi  • offende  in  ri- 
fusa il  Prolfimo  col  pravo  efemplo,  ò col 
perfcguitarlo  come  nemico,,  ancorché  eoa 
odio  gratuito  ; offende  anche  gli  Animali 
fenza  ragione,  che  non  riconofcono  più  in. 
dìo  l’innocenza  nftorata,  dopo  che  fù  nel 
Padre  primiero  dei  Genere  fiumano  fdruc- 
cita  , onde  ribellano  al  baffo  Dominio  che 
quegli  havea  fopra  loro»  Ma.  quefto  Ca- 
ne Vilofofico,  e perciò  ragionevole  , con 
fondamento  fi  reputa  offefo,  efspndo.in  lui 
la  Filofofia  maltrattata , e la  Virtuofa  indo- 
le di  efso  abborrita  da  1 malevoli , che  vor- 
rebbero vivacciar’a  lor  modo  fenza  rimpro- 
veri, e correre  con  la  briglia  incollo  a tut- 
ta Carriera,  fopra  la  Lizza  poi verofa ideila 
fcnfualità  , fenza  efser  morii  dalla  Criti.,, 
ca,  quanto  pia  veritiera  tapto  più  zannu- 
ta* Azzanna,  chi  non  lo  ftuzzicach?-£  non 
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lo  buzzica  forfè  ogni  Vitiofo,  che  Io  df" 

Scaccia,  perche  non  ofservi  le  trcfchc  pcc" 
carni  noie,  le  rapine  voraci , le  ufure  ufua- 
liffiroe  , le  pratiche  fcandalofe  , i Monopo- 
li j furtivi  , i Cpncubinagg’impudcnti , i Pe- 
culati efegrandi  , gli  Ambiti  fcotnmunica^ 

- ti,  gl’ In  ter  e (fi  accaniti,  i Luffi  ecceffivi,  * 
Luiiureggiamcnti  palcfi  , gliHomicidij.  cru- 
deli, e tanti  altri  forfait!,  ch^ei  và  confu- 
tando co  fuoi  latrati,  e rifiutando  come-* 
tutti  fieto  col  fuo  mufo  arguto,  c perciò  Aluna 
dilicato.  Latta  alla  Luna  eh£  A qual  Lu~  maitcancA 
"ria.  A quella,  che  fa.  le  Corna,  a quella-.  nqniaiM.  " 
* che  fi  colma  dell’altrui  argento,  a quel- 
la efie  al  Sole  toglie  la  luce  , ancorché  rut- 
to ne  riceva  il;  lume  , a quella  che  feen-, 

<Jer  fuoie  dalla  fua  Sfera  per  porfifn  brac- 
cio agli  Endimioni,  a quella  che  proteg- 
ge come  una  Caverna  di  notte  i Ladri,  a 
quella  che  maligna,  gl’influfsi  delle  Stel- 
le benefiche  , a quella  chic  cagiona,  tan- 
ti fluffi , e rlfluffi  nelVondeggiance  marea.- 
<h  quello  Secolo  tempefiofo  j E non  la  può, 
mordere!  La  morde  perche  hà  lungh’i  den- 
ti , e bench’ella  non  tralafci  di  Yegu ita- 
re  il  fuo  corfo , non  perciò  retta  cheM  Ci- 
nico Saetta  non  la  faccia  arrofsir  col  fuo 
morfo.  và  a Cacci  a di  Vipere  eh?  Meglio  è Gnsc«Hafc 
quella  caccia  , che  andar’otiando  a quel-  profittcroiT 
ty  de  i Grill;  : che  fvagar  divertito  a_-  vanno  * 
quella  delle  Mofche  , e delle  Lucciole»,  ; piat  fr/n?e1*' 
che  anhelar’ardente  a.  quella  delle  Tór-  Thciuca*' 
tore;  che  imbofearfi  nelle  mfidièNa  far  quel- 
la degl’inn.QCcnti  Ermellini  : Non  hà  fcrtan, 
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to  avvelenato  il  morfo , percioche  fvelena  il  vi- 
pereo livore,che  cu,  Rofpotetro,  compartendo 
vai  col  tuo  efalar  maligno  , coituofiatar’infi- 
diofo..  Adula  chi  l’accarezza  , e lacera  chi  l’- 
odia eh  ! Dunqueate  per  diamerroè contra- 
pofto  : a teche  laceri  chi  t’accarezza  ; ma 
egli  ama  anco  chi  l’odia  , & odia  la  col- 
pa non  il  colpevole*, che  quefto  è l' ingegnoso  [co - 
po  della  Satira  ingenua  . Scardala  i Pecoroni 
eh  ? Q.ue  Pecoroni  si  dell’aureo  vello,  che  ad  al- 
tro non  vagliono  che  alafcivire,  non  mcn’am- 
morbati  che  morbinofi  : che  quanto  hanno 
più  corna  tanto  più  cozzano  inverecondi  i e 
tanto  più  fono  feioperati  quanto  più  colfal’- 
abbocconanfi  . Morfecchia  i garetti  agli  Afini 
eh  I Forfè  non  hà  ragione  di  farlo,  poiché  que- 
gli ufurpanfi  le  prebende  che  fon  dovute  a i Cor- 
..fieri  da  palio  -,  & indorano  le  gualdrappe  che 
fol’adornar  dovrebbono  i Deftrter  da  maneg- 
gio-.Setiran  calci  , non  men’incivili  che  petu- 
lanti,etiandio  a cui  gli  ftreggi,  e lifei  i & ad  citi 
la  tefta  lavi, onde  perde  il  ranno  e’Ifapone  ;at- 
tefoche  delle  tefte  d’Afini,pcr  la  lor’ignoranza 
orecchiuta , per  l’arroganza  loro  altera , non  li 
può  mai  fare  un  buono  Bucato . S’avventa  all’- 
orecchio a i Tori  eh  ! A quei  Tori  sì,  che  fi  ra- 
gunano  a Libidini  efcgrabili  attorno  le  Vacche 
dei  Popuh  , per  convenire  le  Città  in  mandrc 
ofeenedi  dishonefti  amori  : aqueTori  ches’- 
inorgogliano  furibondi , & invertono  col  cor- 
no inficnato  chiunque  non  fi  guardi  con  oc- 
chio attento  dal  cozzo  loro  *,  che  impinguati 
nella  commodità  , de  ingranati  dalla  crapula, 
fi  dilatano  tronfi,ed  urtano  per  tutto  con  fafto- 
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fa  baldanza  : Che  ruba n’£uropa , e non  fono 
Giovi,con  infidie  furbefche:  che  come  T^abuc-  mvea  u te 
chi  ftiman  d’haver  tefia  d’oro,  c finalmente  per  d'Oro.  x*- 
la  fuperbia  fi  trasfigurano  in  ror/’ndomin.Dila-  buccl>  inHM* 
nia  i Coccodrilli  eh  ì Forfè  non  fà  bene  ? Come  */“'  To7o'*l 
Anfibi  che  fono  , fon  Gieroglifici  efpreflide  * un  Bue  , per  lo 
Volitici  falft  , c'hor’in  acqua, ed  hor’in  terra , 
non  mai  trovar  fi  lafciano  in  un  propofito,  hor  t/lS„orante. 
tcrrcftri  per  la  ruvidezza  , her’acquatili  perla  L’Autor  nel- 
fìuflìbilicà  , onde  infettano  i Communi , ed  in-  l’Aiduloco.. 
fettanocon  l’ali  coi  Climi  , faccendo  ftragefo-  _ politici 
prale  riviere  del  Nilo,  cioèdelFHumanGene-  fifcn  CnCCo 
re,  hor  mancante  per  le  guerre  chel’efaurifca-  drilli  amfibi 
no,hor  crefcente  per  Icinondacioni  con  le  qua- 
li  travvafa  a tiraneggiare( ma  non  a fercilizzar)  varii . 
le  Campagne  con  la  piena  limacciofa  delle  ar- 
mate. Infigge  il  dente  a iTaftori  eh  ? Sì,quando  Qpandoi  Pa 
quelli  fon  Beccai , che  non  pafeon  gli  Ovili,  ma  pj0*\foccaLaUi 
gli  fornicano  E forfè  ch’ei  non  fà  ilgiufto , fe  cani  adifen- 
l’infìintod’unCanegenerofo  , come  Saetta , è 
di  guardar  gli  Ovili  da  i Lupi,  e quando  in  Lu-  ftn0cri , 
pi  trasformane  Fattori,  anche  gli  Agni  divven- 
tan  Cani  arrabbiati.  Schcrnifce  i DifertuofichJ 
Non  li  compatifce quando  prorompono  in  ec- 
celli enormi  : La  natura  marcolli  accioche  da 
cfli  guardar  fi  debba  chiunque  non  vuoLhazar- 
dar  lafua  quiete,*  perciò  Saetta  abbomina gli  . 

Storpi, qual  hor  habbiano , piu  che  l corpo , l ani-  VA,  de. 
maflramba  . Lambifcei  ben  formati  eh  ? Te’l  corpe ftramb* 
acconfento,ò  Maligno,  ma  ben  formati  per  lui 
non  fon  coloro,  che  ninfeggian  vezzofi , che  s’- 
impiruccanogaland , che  fon  Narcifi  ogn’hora 
al  fonte  dello  fpecchio , che  fon  Adoni  alle  fal- 
de intorno  delle  Veneri  , che  fon  Ganimedi, 
non  rapiti , ma  proftitiiiti  a que  Giovi,  che  non 
f ‘ - - f0n’- 
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fon*Aqui!e,rnà  Girifalchi,  c Sparvieri  *,  ma  beft 
formati  egli  fuppone  che  fieno  qirqi  , cheallà 
fouranà  Legge  con  formanti , ches’innamorà- 
no  della  Virtù, ed  abborifeono  il  Vitio,che  tàr- 
minan  la  lor  cófcienza  pia  che  fa  chioma  , che 
fi  fpecchian’cntroi  Libri  limpidi, cdottrinali,  è 
non  s’allordano  entro  le  pozzanghere  lezzofè 
della  carne,  cdel  fanguc.  Deteftai  Cóntrafatti 
eh  ; Quefti  fon  quelli  che 'contrafanno  al  detta- 
me della  Slndercfi , c’han  le  anime  curve,  onde 
non  mai  fi  rivoltano  al  Cielo  ibi  clic  per  bia- 
ftemmarlo  ; che  tengono  fui  dorfo  il  gibbo  d’- 
una  pdlìma  piega,  ed’unvhabitudine  pcccami- 
nofa  ; cheolifconod’Hirci  , e di  Caproni,  che 
zoppicano  in  due  parti  , e fon  lofehi  perle  ca- 
teratte del  fenfo , esbiecan  gli  occhi  alieftralu4* 
nature  della  celierà  infana  . La  tua  coda  gli  hi 
fatt’ognimal  pofiìbilejpoiche  tu  la  metterli  dó- 
ve non potev' intruder  il  capo  , fapendo  ch’egli 
haveatcrta  perdecertarti , e petto  per  confon- 
derti ; Quindi  tel*hà  morfa,  peroche  da  dia  gli 
Vibrarti  contro  cosi  atro  veleno  , come  fei  foli- 
toverfo chiunque fia del  càndor’amico  , editi 
confeguenza  oppoftoal  tuo  Gemo. tetro,  c cof- 
ficofo.  La coda,chedal  Latinofi  chiara bpenii 
dal  pendere, a tc  fù  data,  ed  a tuoi  Compagni’ ti 
pena  , perche innaizarteorgogliofì  lacrefta* 
che  a voi  fù  abbattuta » Sai  ben  tu,  quanto  darn» 
no  hai  fatto , e vai  faccende  al  Mondo,  ò Mali- 
gno,con  ella  * le  cui  ftrifee  dolofe , ovunque  iti 
hai  Raggiro  fementan’acopiti,  e cicute  * Con  la 
tu^a  coda  gl’intrecciafti’l  guinzaglio , a cui  reftò 
pnpfo  j>erla  tuafuggciliohc,  ma  venne  rilafcia* 
co  ìdali  Equità  di  que  Giudici  rettiffimi,nel  con* 
' fcrt©  de  1 quali  s'aflìd*  coronata  la  mia  Geni* 
..  . ' ' ' tricc 
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tricc  Aftrca  -,  E febeo  da  Cenfori,  non  piu  di  lui  Qtutidofi  U 
Critici,  ma  più  Sofiftici  ( non  però  tutti,  ma  fo-  lei/  (oboi- ^ 
loi  da  te fubornàti) gli  fù  rivvedtita  il  pelo,  non  "“j'1  Ce^fo‘' 
pertanto  fugh  trovato , nè  un  pelo  pure , che  s’-  ±hr£*',  cioè 
arricciafse  torco  , ches'arrifchiafleiorvo  con-  ftrahmatajnS 
rro  a!  rifpctco  , da  lui  profetato Tempre  al  Go- 
verno  Giulio  , che  tien’in  pugno  cosi  diotta  la  Schiaioni 
Libra,  c perciò  è Vergine  alla  purità  come  ver-  ideila  paiiìo- 
ticarodalla  piu  pura  delle  Vergini  , e protetto 
dalla  più  fulgida  Stella  che  prefiede  Afcenden-  occhi  dei?! 
tea!  Politico  Cielo  , in  cui  non  regna  Arturo , >nim*  «H* 

„ ma  fplende  Callìope , e non  mai  tramontò  Ci-  tìan  *ncl** 
nofura  . Ch’Eilìa Cane  d’un  Diògene,  quelto 
non  c un  rimproccio , ma  un’encomio  -t  che  tu 
gli  faùpoiche  non  è Cane  d’un’Ariftippo:  Cioè 
non  Cortigiano,  e non  Leccapiatti,  nè  Cenipe-  jj  cane  di 
ta,  ne  Brodai  volo  > n è tane  di  DonSimonc,  che  Don  simone 
ad  altro  non  vale  chea  forbire,  Òcalibidinar’-  n0# 
intento , e non  è buon , nè  da  acqua,  nè  da  cac-  aiPefaStiof 
eia, nè  da  guardia,nè  da  far  givochi  ciurmieri , Equeftarax- 
nè  men  da  voltar  nella  ruota  il  rotto;  E tali  fon  - *aaso?m«a8tS 
appunto  gli  sfaccendati  Regaloni  , e gl’igno-  to  cheiCani 
tanti  Otiofi  /contro  a i quali  egli , come  Saetta,  **  D*  Ssil“0“5 
Plancia  : Come  il  fuo  Padrone,  che  nè  men  la 
perdona  agli  Aleflandfi,  ma  con  Cinica  Liber-  numerofi 
tà  li  corregge  , quando  trawiano  dal  fentier  <laei  <*l 
del  retto  giudicic,efgozzan  gli  Amici,  e fvena-  *®ene* 
no  i bigonci. ed  imprigionano  i Filofofi , e man- 
tengono grafs’i  Bagoi  Capponi, ed  arricchifco-  Cane  che  a 
no  le  Campàfpi  mentre  Taccheggiano  le  Pro-  «nova  ad 
vincie,  e fanno  impoverir  conia  rapina  le  Cir-  »gnl  bàncb«t 
radi  ; anche  il  Cane  per  quelli  motivi  agli  Aicr-n*’^* * 
fandri  non  la  perdona,perche  non  è CaWSar* 
bone  che  pbrti’n  bocca,  cioè  Cane  di  Corte } nc 
(conforme  all’Adagio  Ibero)  egli  è Terrò  de  to* 

dot 

- . - «i.  » 
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per  efli,  perche  fien  mici  Miniftri , ma  perché 
tu  folli  ad  infultargli’l  primo,e  mi  perdefti’l  ri- 
fpetto,che  m’è  anche  nella  mia  Barca  dovuto . 
Quello  è il  gradimento , che  m’havcdi  perche 
tilpermifi,  cd  a tuoi  Compagni,  di  valervenc-* 
con  gratiofo  indulto , perche  andaflìvo  a fva- 
porarci  voftrifpirti  protervijManon  ìftupifco 
nò',  cflendo  che  da  un  Maligno , conforme  tu 
fei , non  fi  debbon’attendere  fol  che  tratti  d'ir- 
riverenza*  di / uperchieria , e d’ingratitudine . 
Toglitimi  dal  colpetto , e vatti  a rintanar  nelle 
solfatare  Leucopbagbé,per  dar  fomento  ad  ef- 
fe col  tuo  Geniaccio  inzolfanatojVà  via  và,e  fe 
non  fai  dove  gire,  ancorché  vadi  quali  ogn’hc- 
ra  in  mafchera,feben|al  fleto  fei  hormai  cono- 
feiuto  per  tutt’il  Mondo , come  che  fij  a tutt’il 
Mondo  conragiofo,  và  nelle  Sci  ve  Prafic,neljc 
Forefte  Hircahe  , c nelle  Caucafce  grotte  ad 
habitar  con  le  Tigri , che  di  te  fon  meno  cru- 
deli afsaijperche  men  maligne,  vattene  pure  và 
nella  Theffaglia  a tefler  malie  , inColchoad 
impattar  veleni  , c nella  Scithia  ad  avvelenar 
Saetto  1 Và  pur  vattene,  ò Verfipelle,in  Ophiu- 
fa  a (Inficiar  co  1 Serpenti  , ò nella  Libia  ad 
aguzzarci  guardo  a i Bafilifchi,che  fc  nomanfi 
Regoli , perche  ognun  di  ejjì  vuol  regnar  foto  in 
quelle  fabbic  diferte , farai  tu  il  Regolonc  loro, 
perche  di  tutt’inficme  più  li  vor’hai  ì 

V OLEA  più  dir  Nemefi  accefo  da  un’ardor 
zelante  del  vero  , deteftador  della  Malignità  fc- 
jncntita,  quando  entrò  il  Rigore,  fuo  Portinaio,e 
Camerier’infieme , a portar  frcttolofa  la  nuova , 
che  Mercurio  con  la  nuova  Carovana  veniva-* , 
poiché  la  fentinella  ordinaria  dalla  fommitàdel 
colle#con  una  tromba  funerea  ne  diede  zi  folito  fc- 
<0*1  diDiq.Stjit  li  gno. 
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gno  . All’hora  s’alzò  la  Dea  in  atto  di  gàiofà,  ed 
TJitimòaCharonte  ch’andarte  co  i profumi  torto 
v Empio*  * punficat  la  Barca,  dal  confefto  de  i Genij proter- 
Anguinaie-  vi  contaminata , & ordinò  a Tuoi  V alletti,  che  forte 
te  il  mali-  prontamente  prò  veduto  di  Storaci,  e di  Òalbani,  e 
que  và°/òfi  d’altri  Aromati,  condotti  ne  i Magazzini  di  erta-, 
fetma, laida,  dagli  Èlifij,accioehe  Cillenio,  chedoveamontar- 
dil"  pcffim’  hon  ^cnc^e  cluc*  pUMor^.indcgnO  del  Dio  dell’ 

«dorè/  m Eloquenza  , la  quale  non  fa  mai  buona  lega  col 
lezzo  dei  viti) . Come  Capitino  di  cflì,fparì  con- 
futo il  Genio  Maligno  , (paventato  dal  nome  di 
11  Ma|»eno  Mercurio  , fe  mortificato  dal  ri m proccio  di  Ne- 
fecoSSr-  ftefi  » crtendo  vero  chea  rintuzzar  la  Malignità 
che  ii  ùtte  è molto  giova  la  Facondia*,  quando  non  rta  fucata, 
©ppofto  ali*  eciurmatrice  » come  quella  di  quei  Saltimban- 
chi, che  vendono  più  carote,  che  ìattovari , e 
di  quegli  Oratorelli  Scartocchiatori  , che  can- 
tano un  Sermoncino , òun  Panegiricucdo,  in  citi 
Grilli  Metà,  falian  più  Grilli  i e ronzan  più  Mofconi , che  in_» 
ftrtcipnghi.  Puglia.  - -, 

Nel  disparite  che  fc  il  Genio  fofeo , miran  - 
lenti.  domi  arcigno , minacciornmi  col  dito  unghiuto  t 
indi  fe’l  morte , all’hor  che  Neiiidi  non  potè  ab- 
badarvi, poiché  attendeva  a dar  gli  ordini  oppor-  ' 
tuni  a ricevevi  condottar  delle  Ombre  danna- 
bili f Ma  io  nell’intimo  ne  forrirt,  c dirti  tra  me  i 
quello  ècontrafegno,  che  fono  contràrio  al  Ma- 
ligno, poiché  mi  minaccia  , em’abbomina-.  * 
Gli  nfpofi  però  con  un  latrato  , ed  in  erto  gli  Vol- 
li dir  come  in  c’fra  , chcwon  havea  diluì  punto 
Vhrttmdti  Paura  > c chete  gli  havea  già  col  morto  moz- 
MÌUiSnè.iLi  Licata  la  coda  , quando  folle  occorfo  un'altro 
m»  pa.  cimento  tra  noi , gli  harrei  con  le  zanne  fiaccate 
X’Autòr nel.  ,c Corna.  Quefta hà da effer  martìma collanti-» 
l’Atchiloco  * dcil’Iogenuità  virtuofa  , non  temere  la  Mali- 

gni- 
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gnità  infidiatricc . Con  tal  erutta  fi  fvclenatì  le 
1 Serpi;  e chi  moftrai  demi  a cui  gli  corneggi  con- 
tro il  fà  rinculare  codardo  *,  non  ejfendovì  cofa  più 
vile  del  vitto  , ed  in  contratto  quando  cMali-  n vi tlo  .ra- 
gno . me  che 

Partì  Charonte  col  Bargello  ad  efeguire  i maina»  è m 
commandamenti  di  Rhamnufia,  & io  ad  un  cen-  viIe  . tanto 
no  m’arreftai  della  medefima,  che  miconduffe-.  più  là  mali- 
felli  vamentefopra  una  Loggia  aprica,  per  afpet-  JJme'VwJ 
tarv’il  Dio  de  i Talari . Non  cosi  tolto  fù  colà  dta  nafte  da 
giunta,  con  lTnflelfibilità  fua  maggior  Camcrie-  “na  L«na* 
ra , chele  alzava  lo  ftrattico  profufo  della  vette  fcceioIÌI» 
ampia>  fottq  il  cui  amparo  accogliea  l’Innocenza, 
da  i Maligni  perfeguitata , che  perciò  mi  riffug- 
giai  all’ombra  di  etto;  che  fi  vide  fpuntare  Mer- 
curio aleggiante,  col  Caduceo  brandito  i 
1 foramità della  Collina ttottefa;  ed  in  appreflo  di- 
feendergiùper  la  dirupofa  calata  la  Carovana-» 
dell’Orabre  mefte,che  alla  foggia  de  i condanna- 
ti a Galea,catenate,a  quattro  a quatrro, ululando, 

& urlando,con  palli  ftentofi,e  rettij  s’avanzavano 
lente.  Affrettò  Cillenio  il  volo,poiche  vide  Nemc* 
fi  nella  Galeria , che  gli  fè  fegno  col  mccichino , 

1 c ( mentre  quei  s’ apprettava  ) io  mi  fen- 
ili j muover  le  penne,  che  mi  diè  agli  homeri , le 
quali  erano  di  tal  qualità , che  non  mi  folievava- 
no  fol  che  allaprettnza  di  etto  , cosi  dilicatc  , e 
poco  men  che  infcnfibili,onde  le  tenea  lotto  il  pe- 
lo afeofte  , in  fegno  che  1 miei  T onditori  non  me-»  Tonditori 

rhaveanofeemato,  anzi  fatto  crefcere  fcardaf»  maligni fin* 

' fandolo  . Inferir  puoi  da  dò  che  la  Protezione-»  "°  "ef£,r» 
d’un  Grande  fuol  dar  le  ale  al  Virtuofo,efollevar  Innocente  » 
l’Innocente;ladove  quando  gli  manchi  fi  ftrafeina  che  lor  nn- 
fcmpreful  baffo,  ancorché  con  l’animo  fe  ne  voli  [u*zaa!’e1(S 
% a calcar  le  Stelle;  Mapertal’effettobifognache’l  n t‘asUo  . 

li  ij  Gran - 
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_Bal,  j|  Grande  fiaun  Mercurio , che  fi  diffonda  in  oro  pii!' 
Grande  fiaun  dalla  raano,chc  dalla  bocca  >E  quanto  più  dalla-* 
Mereunpper  bocca  fi  diffonderà  in  oro, tanto  più  il  profonderà 
**  fcr°ie i«-  dalla  mano  a chi  dalla  bocca  ilverficon  l’clo- 
tere  » divicn  quenza,e  dalla  mano  con  la  penna  arguta,  e per- 
no’ aureo  C1£,  jummofa  nell’inchioftro  purgato  la  fpanda_» . 
fiercuriVet-  Conviene , che’l  Grande  fia  un  Giove,  che  in  au- 
lenti . e fi-  rea  pioggia  grondi  nei  feno  alle  Scienze,  non  alle 
condì.  Danai, c chefi  converta  in  un  Cigno  con  le  piume 

d’argento,  non  perle  Lede,  ma  per  le  Mufe . Hà 
da  efier’ Ch’Apollo , chefyarga  raggi  dorati , c_* 
rifcaldi  la  virtù  , che  alfreddore  dcU’avaritia_» 
de  i Magnati  aufteri , benché  lodata  da  effi , ma 
ncn  foccorfa , e fol’applaudita , intirizza  algente*. 
Nonhà  il  Grande,  che  ami  le  Lettere  dafeor- 
darfi,chcquefte  ( quand’egli  fia  un  Marte-*  ) 
*„Tu  }p*  danno  fama  alla  fpada,  che  non  batta  , fenza  la_» 
non  v»U: fin-  punta  della  penna  faconda,  per  sè  fola , ad  ucci- 
*\ur  (ti4**  dcr  J’oblio , & ad  ammazzare  la  morte . S’cgli  è 
leu»*  fi  un  Saturno  retrogrado  , nulla  s’avanzano  fotto 
u prò.  jj  {uj  g|t  Viftuofi  -,  anziché  lor  raglia  legam- 
be  con  laHTua  falce  fienaia  , con  cui  s'accredita-» 
fcn’n*  volai*  più  Villano,  che  Dinafta,  ed  havendola  qua- 
ffaJ*. perche  licà del  Tiranno , odia  i Letterati,  pcrfchc  litc- 
uftì T*!”**  me  > come  ingiufto  -,  Che  fc , come  Saturno  , 
L’autore  ne  i divora  i Pupilli , tanto  più  procurerà  d’eftinguc- 
ritieflì  Ma-  rc  j Dotti  # c gli  Eloquenti  , che  fon  le  pupille 
oua  U della  Virtù  , e gli  Aftcrifchi  della  Sapien- 
za-» 


Condonami,  ò tu  che  m’afcolti  con  l’occhio , 
poiché  ti  favello  coi  lumi , qucfto  fenfato,  ben- 
ché lacrimofo  , e perciò  falfo , Digredivo,  poi- 
ché non  importuno,  nè  inopportuno,  viene  al 
Racconto  ! Nonmifcocdegtà  d’haverti  altre-» 
volte  fatto  il  tocco  di  fi  nuli  tatti  . ma  qucfto  è un 

C . ~ g* 
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Regiftrocosidi  corde,  per  lei  più  falfe,  e troppo 
fliratc,  abbondante  ,'che  vi  fi  può  far’ad  ogn’ho- 
ra  su  qualche  ricercata  novella . E’  un’  Organo  di 
canne  diverte,  ma  che  rende  poco  tuono , pecche 
i Mantici  di  erto,  quanto  più  fon  gonfi  , e tronfi  , 
tanto  minor  rendono  il  tuono  . Si  trovano  certi 
Stirici  dell’avara  indole  , che  feben  fordidiper 
4’irfterefie  , non  s’indurrebbero  con  tutte  le  Sca- 
monee di  Levante  a far’un’evacuatione  di  borfa 
deponente  a follievo  de  i poveri  Virtuofi . Le  let- 
tere fembrano  a quelli  tant’Hiftrici  fpinofi,e  per- 
ciò non  le  ftringono,perche  ne  paventano  le  pun  - 
ture . Dicono  per  lor  ditela,  che  littera  occidit , c 
perciò  l’ammazzano,  ma  non  già  con  moderami- 
neinculpatg  tutela  , peroche  potrebbero  la fciar 
campare  i Letterati  fen za  toglier  loro  il  refpiro  ! 
ma  non  fi  contentano  di  anguftiarli  ,che  ancor  gii 
voglion’eftinti . Paventano  la  puntura  d’una-, 

f>cnna,che , a guifa  d’Ape  reca  il  mele  , ma  con_* 
’aculeo,  peroche  Ape  fenza  ciò  non  farebbe  i ma 
con  quello  lor  panico  timore  s’accreditano  per 
tanti  Orfaccbioni,chc  vorrebber  la  penna  Pecchia 
mellificala  non  aculcata . Chi  ha  la  pelle  di  car- 
taftraccia  teme  che  una  ftrifeia  di  pungolo  aguto, 
ancorché  fupcrficialc,  fopra  di  lui  la  ftracci . Chi 
di  paglia  hà  la  coda  paventa  ctiandio  unafcintil- 
la  d’inchioflro,  che  a lui  la  faccia  fvampar’in  fu- 
mo.Da  ciò  viene  l’abbominio,  che  tengono  alcu- 
ni ancorché  prepotenti  alla  buona  Letteratura , 
perche  quella  nonpuò  ejfer  buona  fen%a  la  corret- 
tiva della  vitiofità  , e perche  fanno  come  llan- 
no , dà  lor  fovrafalt’ogni  fofpctto , che  fi  con- 
, verte  indifpctto  contro  a cui  feriva  contra  al  vi- 
, tio . Anche  gli  Elogi  , perche  non  gl’  intendo- 

1 i iij  no. 
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nd,  ò perche  non  li  meritano,  fon  riputati  da.* 
eli» come irrifioni , ò ironie.  Non  amano  d’efo 
fere  Iodati , perche  dubbitano  d’ettcre  fcherni- 
m *,  è perche  non  vogliono  ricompenfare  eoa.# 
la  ricognitione  ciò  che  non  conofcono  per  non_* 
e I haver’  intelligenza  , Non  fanno  leggere  altre 
,?oi»  lettere,  che  fono  quelle  appunto , ohe  Pecuniarie, 

computar*»!  onde  fono  Pecoronacci  , già  che  la  Pecunia 
"hJ  qucfiej  dalie  Pccore  hà  il  fuo  derivativo  , ed  il  Pc- 
deflessione*  culaio  è quello  , che  fa  i Pecoroni  di  Frif- 
te.  fo. 

Ma  io  che  febcn’hebbi  candido  il  vello  , 
che  mi  refe  perciò  Candidato,  nonl’hebbi  pero 
mai  d’argento  , perche  cord  dietro  a Mercurio  , 
il  quale  per  me  no»  mai  fi  fifsòinoro  , mareftò 
tTÌUrnStLÌr  fempre  congelato  : Cosi  appunto  il  voleva  per  re- 
terJi , thè  p frigcrar  la  fete,  da  cui  fili  arfo  di  faperc  •,  non  cu- 
hk  flauto  *»  randofi  d’intendere  d’ordinario  chiunque  hab* 

bZT ir”*  b,a il pc,° aurco ' 

ta/ea.  Hor  fentcndomi  le  ale  atteggiane  al  cahtf 

eU^  Attóio-  diCilleniol piccai,  con  l’allenti  mento  di  TsfcnaeG 
co,  AU  *°*  verfo  lui  una  volata  giuliva  , battendo  frettolo- 
fe  le  penne  per  congiungermi  ad  accordarle  z i 
Talari  di  elio.  In  brievegiunfi  ad  incontrarlo, 
e baciandogli’!  pie  aligero,  mi  ftefe  con  acco- 
glimento foave , conforme  itila  ogni  Nume , che 
fia  favorcvole,perciò  cortefe,il  Caduceo  folla  sc- 
ila oflequiofa,con  cui  me  gli  humiliai  fefteggian- 
te . Indi  con  lui  ritornai  a N cmefi  che  a braccia-, 
aperte  il  ricevette  complimentata;Non  ti  riferirò 
i convenevoli , per  non  diferirti  la  fodisfattionc 
d’intendere  i Difcorfi  , che  tra  i due  pattarono 
alterni  . Adraftea  il  condutte  alla  foa  Ca- 
mera di  parata  , c con  lui  attìfa  a canto  , 

prò. 
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proftratom  io  a 1 pie  loro  in  atto  di  rilpetto , / u,bmd»  a 

per  raccoglier  con  orecchio  fiitibondo  il  loro  Col-  h*r quache 
!oquio,te’l  rapporterò  fedelmente  nelfucceflìvo . *£?£££ 


DIA  LOGO  XXXVIII. 

Nemcft)  e Mercurio. 


fin  verecon- 
do . 

L'AntoR 
neH’Archil. 
Quello  Dia- 
logo mille* 
tiofo  natta 

prmdpalmi* 

T A voftra  tardanza, ò Facondo,c  (lata  più  doti Genti»! 
| a del  foiiro a me  moietta.  Etnici.*  pi* 

£1  Le  raccende  epurane  m’han  facto  differire  un  fani  * 
poco  più  il  ritorno  al  Mondo  fotterraneo . Son. 
due  volte  per  importanti  affari  gito  al  trono  di 
Giove  che  la  primiera  mi  rìfpedì  con  alcune 
Commeffioni  d’importanza  Politiche , le  quali 
m’obligaron©  la  feconda  a ricondurmi  lafsù , 
per  dargli  conto  della  miaMiffiva,  ondes’c 
trattenuta  più  del  confueta  la  Carovana  delle 
Ombre . 

^.Chccafave  di  rilievo  nell’cmcrgcnzc  che^ 
corrono  ì 

M.  Mi  mando  il  Tonante  alla  Macedonica  Reg- 
gia perche  intimafsi  ad  Aleffandro  che  lafciaf-  Alcflindro 
fe  di  millantarlo j?er  Genitorcpoich’égli  non  s fffci'figfivo! 
era  mai  metamórfìzz?ito  in  un  Drago di  Gioreira* 

N.  Ma  ben  moflra  il  Macedone  d’effer  generato 

da  un  Drago , poiché  uccifa  ha  un’Aquila  in  gen«ofità  » 
Clito,&  imprigionato  con  le  fue  fpire  in  Cai-  P*ù 
liftenc  un  Cigno i0 

M.  Mi  mandò  in  oltre  ad  ingiungerli  che  non  g0  perche-» 
havefsetant’awidiràdi  divorare  con  le  Con-  ft°“ò  fgU 
quitte l’Afia^percioche  con  taPinftinio  ditran-  I 

ghiottireil  Mondo  fi  perfuadevafiglivol  d’un  filofofi. 
prago,più  che  d’un  Giove . 

Ec  ÌY  Di 
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DEL  CANE  DI  DIOGENE 

2{^Di  ciò  ne  furono  in  gran  caufa  i Sacerdoti 
Adulatori  di  Giove  Hamone,  che  ferond  par- 
lar quell’oracolo,  fecondo  rhumor  d’Aleffan— 
dro,e  non  efpreflero  il  vero,  poiché  conobbero 
che  quel  Principe,ubbriaco  di  gloria  più chf  di 
vino,  gradiva  d’eflcrein  quella  guifa  lufinga- 
to. 

M.  Non  fù  ciò  tutto  il  lor  morivo  t Hebbòro  per 
ifeopo  primario  V ingrati ar fi  nel  di  lui  animo,c 
molto  piu  il  riceverne  indu!ti,e  donativi,  come 
lor’appunto  accadette  per  accoropietura  del 
lor’intento. 

*N.  Oliando  ne  i Miniftri  de  i Nurhi  prurifee  l’A- 
dulationc,  lebbra  cheli  Tana  col  grattar  gli 
orecchi  a Principi  non  ponno  efsi  riputarli 
( perche  lenza  veracità)  folo  che  indegni  del 
MinifìetOjChe  da  loro  impropriamente  s’efcr- 
cira . 

M.  Qucfto  non  c i!  più  che  li  contamina:!1  Adula- 
tone và  congiunta  aH’Intereflc,  di  cui  non  può 
efler  nelle  IVrfone  fagre  maggior  delitto,poi- 
chc  le  rende  facrileghe . 

X.  Se  quei  che  debbon’infegnar  la  Verità  fon 
bugiardi  quali  faranno  i Populi  che  da  loro 
fen’crudiri!  Se  il  fale,che  ha  da  condirc(accio- 
che  non  putridifcano)i cuori,  s’invermina,  ed 
infatua,  come  faranno  prefervati  dalla corrur- 
rione  del  Vitio  i coftumi  f 

M.  Si  fuol  dire  che  qual’i  il  Topulo  tal  fia  il  Sa* 
cariote,  ma  lì  può  anche  aggiungere  l’Anti- 
thefi  che  qual’è  ilSaccrdore  anche  tale  fia  il  Po- 
pillo . 

Capitando  vanno  fottola  mia  verga  tutto 
giorno  molti,  che  fon  Profani,  e Profanatori , 
dimodoché  non  hò  mai  vedute  Ombre  pi£ 

IC2- 
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lezzofe,  nè  più  fparutc . J . 

3kf.  Nelle  Carovane  che  giornalmente  guido  pcs 

Suedi  dirupi  non  manca  mai  alcun  Sacer- 
ote  dalla  Profanità  fconfacrato , cd  in  qued* 
ultima  vili  prefentcranno,  Madama,  più  di 
quattro  di  tal  Cattegoria  , indegni  di  compa- 
rire al  vodro  cofpetto , poiché  fono  cos>  auda- 
ci che  in  quello  di  tutt*i  Numi,  da  loro  fervi- 
ti per  guadagno , & a cingolo  fciolto  per  ricm-  ebiptrmtr* 
pierfi  la  ventraia  gaftrimargona,  vivono  co-  nr*r^i 
me  Abroni,  eli  deprezzano  con  temeraria»,  taZumbìi 
fronte,  non  li  rifjpettano  con  dura  cervice,  ri-  '«•» 
iafeiati,  e facrileghi . fr" 

7^  Mangiano  i peccati  dei  T opuli , ma  non  n^,  ntictmtdb n 
. fanno  la  digtftione,ancorche  allo  ftomaco  fie- 
. no  druzzoii,  che  mangiano  catenacci-,  Ed 
hanno  la  gola  più  vorace  chc’I  Dragone  di 
Daniello. 

M.S’c  veroPAffioma  Fifico  che  l’h uomo  confli  di 
ciòdicuiftnuirifce  , più  Peccatori  degli  altri  * ' 

Peccatori  fon’i  Miniftri  de  i Numi,  perche  s - 
' alimentano  de  i peccati  de  i Populi . 

2^.  Mangiano  i veleni  che  maneggiano , c li  con- 
, vertono  con  la  confuetudine  in  natura,  & in 
nodritura  come  fea  Mitridate , fenza  che  loro 
nuocano , perche  vi  fi  fono  così  adulati  che 
quali  più  la  finderefi  non  li  rimorde. 
fri.  Non  fi  può  trovar  linoni  peggiore  di  quello, 
ch’cfiendo  tenuto  a profetar  la  bontà dall’m  i 
tnOjC  non  fidamente  nella  fupcrficie(poich,dla 
dà  nel  centro,e  non  nella  circonfcrenza)è  non  rtt  _ 
folopelfimo,  quand’efler  dovrebbe  ottimo,  e piin*  ib,n\ 
perefò  fenza  ruga,nè  diffalra, ma  ferve  di  fcan-  « 

dalofo  incentivo  alia  colpa  a coloro  che  impa-<* 
rano  Pimpictà  da  quei  che  allaPictà  fon*afcritti  • 

T^Son 
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Sono  candele  di  fevo,fcolanri,  cfiimmicofe* 
che  impiaftrano,  c tingono,  chi  le  maneggia,* 
fc  ne  vale;ma  non  danno  alcun  lume  chiaro  , 
perche  il  corpo  lor  non  è purificato , ma  con  la 
feccia  del  graifume più  fchifò,  e più  putente 
comporto . 

M.  Sono  Lucerne  fordide,e  macchiofe,non  d’oro 
ma  di  piombo,ò  di  creta,  con  l’olio  di  noce, 
non  d’Ulivo^e  co!  Lucignolo  di  rtoppa , non  di 
bambagia  : Hor  qual  lume  volete , Madama  , 
che  diano:  Svolaccian’ad  erte  intorno  i Farfal- 
loni, eie  Nottole,  non  di  Minerva  madi  Tefi- 
fone:  ftillano,dove  fi  pofano  humor  fecenre,nc 
ad  alerò  fervono  che  ad  alIordar'ilCandelabro, 
su  cui  fon’efpofte , quando  ftar  dovriano  fotto 
il  Moggio  che  lecclarte,acciochc  non  fofifer  lu- 
dibrio della  terra.  , , 

il  Moggio  'N*  Sul  Moggio  darebbero  certo  meglio,  come 
85di  V illam,  che  fon’ignorarui,e  rozzi , e perciò  A- 
fim  da  biada  non  da  portar  Gbele,ma  da  cari- 
carli di  ftrame. 

M,  Già  che  nomaftcCibele  , o Rhamnufiaf  cosi 
come  giufta  faggia)  ella  nell’ultimo  congedo 
che  pigliai  per  qucfto  mio  viaggio  dalla  di  lei 
prefenza,m*ingiunfe  d’intimare  ad  alcuni  dei 
fuoi  Sacerdoti  malviventi ,c  fcandalofi  lafua_# 
difgratia,  fe  non  correggevano  in  avvenire  la 
lor  protervia. 

N.  Quai  diffetti  articolava  in  erti  > 

ÈS.  Oh  molti,e  molti!  Tra  gli  altri  che  intitola n- 

landofi  Curcti,  erano  più  Curiali  che  Curati 
delle  Anime  alla  Cura  loro  per  favore,per  fimo, 
nizzatione,  ò per  inavvedutezza , indovuta- 
mente difputate  : Che  fodero  coltivatori  della 
chioma  più  che  delIaR.cligione;che  non  fi  feor- 

da- 


snifura 

biade. 


I Sacerdoti 
più  beo  vive* 
u fono  i più 
malviventi. 
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davano(come  difcefi  dal  Monte  Curio  ) d’eflfer 
Montanari , cioè  ruttici,  c Senza modo  > Lupi 
divoratori  piu  che  Cuftodi  atrenti4elle  Peco- 
re ,ad  eflì  date  in  cuftodig  , e non  in  guadagno 
fordido  fin’a  pelarle, & a fornicarle  con  la  for- 
bice dentuta  dell’a  varitia  : Che  andavano  con 
lungo  fìraScico  delie  vefti , non  tallari,  ma_, 
con  fcricoterzanello,  a guifa  di  vento  tedile , 
profufamenre  dilatate  ondofe,e  turgide,»fibi- 
lariti:  Chefaltavano  carolanti  nelle  Veglie  di 
Cothi , Se  andavan’attorno  mascherati  nelle 
Orgie  Baccanalefche , tanto  più  liberi  quanto 
più  camuffati^  di  Libero  più  che  di  Cibele 
Profeffori, fi  prendeano  tutta  la  Liberta  di co- 
scienza, e non  attendeano  fol  che  ad  idolatra- 
re BeIo,eDionigi,&  ad  incenfare  Beliallo , 
Mammona : Che  in  vece  di  dormire  con  gli  oc- 
chi aperti  alla  cuftodia  di  Giove , bambineg- 
giarne in  cuna,  accioche  Saturno  maligno  ma- 
gnarfelo  non  potette , il  davano  in  patto  alle 
Scrofe,  Se  alle  Lupe:  Che  andafler’armrtf,  co- 
me Sgherri,  e ServilSero  di  Bravi , e di  Turci- 
manni,ai  Facinorofi,conobbrobrio,e  dileggio 
del  lor’inftituto  pacifico, e mite:  Che  m vece  d* 
dTer  Lioni,che  la  tiralScro  maeftoSa  in  trionfo 
Sopra  il  Carro  frugifero,erano  tanti  Buoi , che 
la  ftraScinavano  come  in  un  carretto  ftravvol- 
tante,con  poco,anzi  niuno  Suo  fatto, e decoro. 

3s£.  Hàben  ragione  Cibele  di  far  loro  intimare 
quelli  rimproccr.Ed  havete  voi, mio  Eloquen- 
te,fatta  la  np affata  ad  elfi  con  la  voftra  lolita 
faconda  energia  ì 

M.  Hò  adempiine  le  mie  parti , ma  ho  fatto  (con- 
forme Suol  dirfi)un  viaggio  al  Sale,  perche  Son 
gì ufto  cornei  Salii „ 

N.An. 
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DEL  CANE  DI  DIOGENE 
àfud  *»mà‘  ^Anco  fi  nomano  Coribanti  (fe  ben  m'avvifo)  ò 
Dyoaiù  come  cali  dcon’andar  con  gli  feudi  alla  guerra, 
«pud Funger.  c trattar  più  di  tumulti,  d’intrighi , e di  giuochi 

b»but*  rece*t  ^ijChc  di  canticj,d’hinni,  e di  ferie  applica- 

fervnbit  ed*-  tÌOnì  . 

,em  . Tefié  m.  L’indovinàfte  Madama,  ondea  voi  ftà  il  pu- 
due,  Hor,  perche  la  mia  correttione,ancorche  fua- 

foria  fè  poco  frutto . 

?{.Chi  se  imbevuto  dal  princìpio, come  xw/o  còta- 
minaro  da  un  mal’humore,  d’un’odor  trifto  ,nó 
può  lafciarlo  perquantejlavateglifi  facciano. 

^ f.  II  punto  ftà  (conforme  rimoftrai  a Cibele_» ) 
nella  fcielta  di  eflì , e nella  forma  d’ educarli. 
Chi  adopra  un  vafo  di  creta  mal  cotto, e peggio 
inverniciato, &ch’habbia già  fervito  di  con- 
tumelia, per  vafo  d’honore,bifogna,  che  Tem- 
pre putifea,  oltre  l’efser  fragile  rompereccio  , 
cfacilifsimo  ad  inordurarfi  di  nuovo  , ancor- 
ché prim  a fi  ftreggi , e fi  terga . 

I^Havetevoi  , Cillcnnio  mio,  ricevute  altre 
commefsioni  ì 

M.  Madama  sì,  e ve  le  conto , già  che  la  difccfa 


Lì  faretra  de 

i Sacerdoti  d’ 
Anello  non 
hi  da  cfler 
guarnita  di 
frette  , che 
tirino  ai  con 
tanti, rua  che 
bexfìglun?  i 
Vitij. 


delle  Ombre  lafse  per  la  dirupofa  montagna  ci 
permette  Io  fpatio  al  Dlfcorfo . Apollo  anch’  ci 
mi  pregò,  che  in  pafsàdo  amonirc  dovefs’i  fuoi 
Phebadi , che  non  fofsero  cosi  ( alcuni  di  loro  ) 
licent;ofì,ed  annebbiati  dai  vapori  della  carne 
e del  fangue.  Mi  difse  di  raccordar  loro  il  cor- 
rer dietro  alla  Dafne  della  Virtù  pcrlaurearfc- 
ne  abbracciandola  i M’mfinuò  chedovefscro 
gir’armati, com’egli, di  faretra, c d’arco  : di  fa- 
retra, guarnita  degli  ltrali  delle  Dottrine  più 
terfe  : d’arco  pieghevole  a faci  tar’i  Pironi  dei 
V itij-,  ma  non  come  fanno  alcuni , a bcrfagliac 
le  prcbcde,&  a dardeggiar  leColóbe  di  Guido. 

Sdi- 
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n Sdicevolezza  abbominevole  , che  !i  condan- 
na più’Miniftri  di  Venere  che  cTApollo.  E non 
v’ingiuns’egli  anche  d'intimar’ ad  alcuni  di 
cfli  che  non  s’otcupadcro  tanto  nella  vanità  Sttrì 
difarfiveder’effeminatidal  ludo  , c fnervati  f*»r  pollini 
nelle  dclitie  : non  ghirlandati  di  rofePafie,  ma 
di  mortelle  humili, e d’allori  fcolaftici*.  finn  * te  s , & 

<%*  Anche  mi  ricordò  quefta  ingiunti  va , e di  pia  veìnt  uvin». 
foggiunfe  che  fodero  CignìyComc  a luì  confecra-  *%?*£?***£ 
ti,  e non  Cornacchie  per  calarli,  ghiotte  di  car-  fr */*- 

ne  fetida , e perciò  volanti  Culle  carogne  laide , 
ma  che  cantadero  dolcemente  i di  luiHinni,  V.rw 

(ino  alla  morte  per  renderla  dolce , e non  ama-  ri- 
meggiata dagli  fcrupoli  di  non  haver’i  lor  dove-  T<* 

ri  adempiuti  : Che  non  fodero  Grifi  unghiuti,  e junjéf* 
roftrati  , col  corpo  quadrupede  , ma  Aquile 
guardinghe  per  figger’in  e(fo  con  pupilla  co- 
lante i lumi  attenti , e follevarfi  al  di  fopra  del-  Sdie* , 
le  nubi  chimeriche  dell’Orgoglio , che  offiifca- 
no  i raggi  del  Miniftero  , il  quale  hà  da  edere  ftsr&to  ferve 
fenza  macchie  Lunari,  poiché  Apollo,  ed  il  So-  *l  c*ltt  Stu™ 
le  .fono  la  Refe cofa. 

W.  Ottimi  documenti  : E Giunone  alcun  ricordo  ruccnto  , fudi 
non  vi  die'per  giì  fiioi  j 

H-  Sì  pure  ! M ’impofe  che  lor  da  parte  tua  com-  ,^utdr  g» . 
mandarti  che  non  foffer  Taoni  con  la  carne  te-  none . 
tra,  e con  le  piume  fuperbc  ; poiché  un  le  bafta-  LJ^sfogh?!* 
va  a canto,non  per  fuo  genio  ma  per  infegna-  s 1 
mento  ad  erti , che  non  faftofirtero  al  di  lei  co- 
lpetto , ma  teneder  abbattuta  la  coda  , fenza 
oftentar’ambitiofi  la  pompa  , c col  tenerli  die- 
tro le  fpalle il  Cielo  , non  haveflero  gli  affetti, 
che  fono  i pie  dcirAniroa  , fcabri , ed  impanta- 
nati . 1 ! 

’K.  E Bacco,  c’hà  tanti  Sacerdoti  cosi  fmoriggera- 

- tìjc 
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■ ti,edittoluti  , non  vife’lor  fare  qualche  rim- 
proccio  > 

M.  Sì  Madama , si  * ma  voi  ben  fapete  ch’ei  poco 
fi  cura  che  vivano  Attinenti, e Parchi;  Anzi  go- 
de che  ventruti,e  tronfì’l  pareggino,e  Baccane- 
leggiando  ad  altro  più  non  attendano  che  alla 
Gnatoneria,&  alla  Crapula. 

B*ce » che  tutm  'N,  Sa  Bacco  è tutto  ventre  non  c da  ftupirech’- 
t'i  ventre  l 'i.  etti  l’habbian  per  idolo  . M a delle  fue  Sacerdo- 
ti. tC^C  non  v‘  Parl° egK  punto  ? 

furbe . Si  ceno  ! Mi  commifedi  falutar  le  fue  Mena- 

L-Autorc  ne-  di , le  fue  Eleidi , le  fue  Mimallonidi , e di  ralle- 

8,1  sfoghi . grarfi  con  joro  per  parCe  fufl  che  fQfi-cro  fcmprc 

piùdittolute.  Libertine,  eSemelce . 

H)  I.  setta  ^ Si  fcorge  bene  ch’egli  è il  Dio  della  Paccio- 
di  Bacco  pii  nefea , Libidinofa , e nlafciata  habitudine  . lo 
ch*  non  hò  mai  feco  fatta  lega,  nè  approvata  la  fua 

Apollo , * condotta,  e de  i feguaci  di  lui  . Ha  una  grande 
y Setta  nel  Mondo,  e le  fue  Scuole  fon  le  taverne. 

Ma  peggio  è che  le  convertono  i di  lui  Commi- 
litoni gratti  e larduti,  per  (a  c#mmodità  morbi- 
nofa,in  morfibici  fpedalr,  Ed  i ferragli  delle  fue 
Lupe  carnivore  diventano  Lupanari  lattivi. 
M.  Dalle  Lupe  di  Bacco  non  fono  punto  diva- 
Sin  u Veneree  rianti  le  Scrofe  di  Venere . 

fri tiLì*'  ^ E che  fà  ella  , che  fa  quella  fpumofa  matta  di 
NeU’Ajchii,  piaceri  ofeeni  ì 

Af.  Sempre  più  rinafee  nel  mar  del  Mondo  , c 
quanto  più  quetto  è fconvolto  altretantoèpiù 
Venereo.  Con  Bacco  fe  la  patta  alle  ftrette:  l’- 
uno dalle  ceneri  nato  , l’altra  dattetthiume,  a 
dinotare  che  i diletti  del  fenfo , cosi  galleggian- 
. . ti  come  le  fchiume,cosi  difpergibili  come  le  ce- 
neri,in  cenere  fi  risòlvono  fepulcrale,7n  itthiu- 
aua  dileguati  infuflGftence.  AnchcCiprigna  mi 

com- 


Digilized  by  Google 


RACCONTO  UNDECiMO.  fò* 

commandò  con  l’autorità  che  d’haver  prefumé 
fopradime  , poiché  mi  fedufle ad  entrarne! 
fuo  Protocollo  , che  la  raccomandaffi  a i fuoi 
Sacerdoti Trofanì,Sc  alle .fue Sacerdotefle  Libi-  j JacCT(lotl ^ 
dinanti  . Hà  l'Impudica,  non mcn di  Bacco,  i venete  fon 
fuoi  Baflaridi,  lcfue  Acdonidi,  i fuoi  Baccanti , 

• e le  fue  Triateridi . frofanate/ 

n.  Non  v’hà  pece  che  più  contamìni’l  Sacerdo- 
ti della  efecrabile  Ofcenità  . Perde  la  grada  di 
Confettato chi  efercira  l’ufficio  di  Marito.Son 
trecento  F amiglie  dedin&tc  a raccorgl’incenfi,  tu».  Ut.  xa» 
e fon  tutti  quei,  che  in  effe  arrolanfì  cosi  della  **• 
Pudicitia  oflervanti,  che  ne  vengono  proferirti 
qual’hor  fi  fcorgan’al  fiero  che  ne  fieno  viola-  y.dg  gtuwm 

' tori,  tn  Etiopia  fon  dcftinatealtretante  col  me-  op»d  confa 
defimo  rito  a mieter  la  cannella  i due  Droghe,  *»Sjmb. 
deftinate  fingularmente  al  colto  celtfte,  perciò 
non  debbon’effer  profanate  da  impure  , ma 
trattate, da  limpide  mani . Se  vero  è,ficom  e pur 
vero, che  cafldplacent  Superi$,norrd ovrebbonfi 
deftinareaUorMiniftero  foloche  i mondi..  Son. 
facrileghc  quelle  mani  , che  s’impegolano  del 
lezzo  di  Gnido , e s’impiaftricciano  del  bitume 
d’Asfalto . Non  è Colo  che  di  fcandali  un  fetnù 
nario  ì'afcrivere  ne  i / acri  maneggi  qqei  che  fon  Mu  debit 
intrifi  da  un’adultera  nafcenza.da  una  Libidine 
deturpatrice  ;onde  fon’intrufi  a torto  nel  ruolo  Ctien^{!eiù 
Sacerdotale  , perche  non  ponno  camminar  di-  vscofutof» 
ritti  , e difficilmente  fon  diretti  da  una  buona 
intentione  allo  feopo  che  fi  prefigge  alfhoneftà  fjnt  appT*u 
della  vita  ,ch’e{Ter  dee  da  ogni  pania  mondana 

• divvelca , ed  attratta . Per  conto  poi  delle  detti-  °o  Sbdi«! 
nate  alla  coltura  de  i giardini  f!oridi,&  ad  offri-  sicliis.. 

re  i Tirniami di  Minerva , e pur’anchc coltiva- 
no gli  Horti  Lampfaccni  di  Ciprigna  * chihà 
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quel  Difpictato  £ vi  die  commctfion’alcuna  per 
gli  fuoi  Salij? 

ì W,  Madama  il  vidi  tutto  in  faccende  Gradivo,  e 
perciò  inquieto  : non  mi  toccò  la  mano  perche 
impugnava  il  brando,  & imbracciava  Io  feudo. 

*>(on  fiam(come  ben  fapete)  troppo  amici,poi- 
ch’io  fon  Nume  Feci  al' e Vaciero , che  metter  piutirto  B#, 
anche  le  ferpi’n  pacc.ed  eglicunNumefgher-  Numaappei. 
ro,un'Allrofernigginofo}  che  actizzaconla  *a  * Fec'*U 
face  d’Enio  per  l’Univerfo  il  fuoco  ardente  di  Wm  &u  Maf 
combuftioni  guerrière, onde  fumeggi  a per  an-  fimo  «a  loro 
dar’in  cenere  la  terra  tutta.  Mi  pafsò  a canto  p4d,,rcJaHfét,r 
, furibondo  , e mi  difTe  con  alterezza  bellicofa , **  r **’* 
chedicedì  a i fuoi  Sacerdoti  di  non  ifeordarfi  i’ 

. andar 'armeggiane!,  e burberi  \ Che  non  intra- 
lafctatfero  di  feguitaric  Corti  Martiali  , ed’in- 
golfarfi  nelle  Politiche  rivvoItofe,e  che{feben  fi 
chiama  vano  Sali  j)non  fi  ciiraflcro  punto  d’efie- 
. re  Sai  delia  terra, fol  che  per  ifterihrla  . 

Buono  configlioper  mia  vita!  un  Sacerdote-» 

. armato  fommi^hà^rniEkfante  turrito:  fembra 
«n  Rinoeefóte  in  furore  j Qtiindi  è un  moftro 
, della  fua  {petie^  un’individuo  dell’humanità 
dishumana  . La  Guerra  c detta  dal  Latino 
Bellum  perche  dalle  Bcftic  ( che  in  tal'idio-  , 
ma  pur  fi  chiamano  Bellux  ) deriva  . Altri’l 
nomano  Bellum , quafi  minimè  belltm  , per  Mv 
antiphrafi  , percioche  cofa  non  v*hà  più  brut-  ttrt*'** 

: ta , che  allordar  la  delira  nel  fangue  humano , 
quando  quefta  per  la  Religione , ò per  la  Pa- 
tria, non  fi  fveni . Altn’ldenvandaSe/OjCheiI  , 

. primo  fù  a maneggiar  la  fpada , & a fpofarla 
allo  fcectrocon  Himeneo  cruento.  Comunque 
fiafi,  è inilituita  la  Guerra  per  diftrciggimento 
della  Natura , ed  è contraria  alla  propaggma- 
KiìCmì  Ài  Difg,SeJli  ' Rk  tione 
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rione  deH’human  Genere  -,  Onde  non  può  effer 
Jodevóle  fol  quando  è Gi  urta . Bellona  fu  quel- 
la, che  cofriinciòà  Vibrar  fanguineo  flagellò * 
ed  ò fìa  Sirocchia  di  Màrce , che  gli  appàrec-»- 
chi'I  carro , Tarmi,  e*l  cavallo-,  ò fiatf  di  lui  itìó. 
glic , Che  gli  trasforma  in  tàrro  il  letto,  inerme 
gli  abbràcdamenti,  ed  in  cavallo  il  Genio-,  elisi 
c Tempre  ftimàtaffe  non  pUr  la  prima) la  quarta 
Furia . Hor  fedeteflabil  c la  Guerra  negli  huo- 
minidi  Móndo  , quanto  più  farà  efecrabilc  in 
quelli,chefon  deftinati  alColto  DivitìoJE’duh- 
que  un'efferatezza  il  belligerare,  tanto  piò  iru* 
coloro , che  debbono , fecondo  il  ìòr’inftituto * 
profeffarlà  matifuctudine , &irt  vece  di  vibrar 
gfinccnfi  pacifici  curvano  gli  archi  dardeggi^. 
tori.Sono  dunque  Beflie  furibonde,  poiché  s’iri- 
fierano  alle  fìragi.  Indi  pii)  che  Belliònarij  à 
ponilo chiamàfi  Sacerdoti  diparte Éelliona- 
rij  ;anzi  delle  Beftic  peggiori,  peroche quelle-» 
cozzano, e fi  cimentano,  per  amor*,  òper  odio* 
& i Sali)  guerreggiano,  e contendono  per  pàz- 

• zia,ò  per  l’ambito  * 

M.  Non  potrefte, Madama  di  vifar  meglio . Farò 
con  voftta  buona  licenza  un  rifleffo  anch’io* 
toccando  l’Ultimo  punto  da  voi  faggiamenfce_> 
accennato.  L’Ambitoèqucllojche  mette  iSalij 
in  furore , onde  s’urtano  * c fi  feriscono  aftiofi , 
merce  cheTuno  Vuole  fcaValcàr  l’altro  * Pre- 
tendono i più  immeritevoli  di  Venir  preferiti  a 
i più  degni  * e perche  fanno  che  lor  non  tocca 
fo!  che  ilare  nelle  ultime  file,  affettano  col  fe- 
guito  de  i lor  fimili  d’effer  prcpofti  , c non  Ria- 
vendo cervello  prefumono  d’effer  capi 

^Seriofamente  difeorrefte . L’Ambito  è un  cri- 

• mine  d’honor  procurato  con  mezz'illeciti  , c 

* ■ perciò  '' 
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perciò  dalle  mie  Leggi  feveramentepùriito  % 

,Queftù(pià  che  negli  alcri  di  códiticfni  dlverfe)  *%,»,  fHj 
ne  i Sacerdoti,  ch?fon,,//Jdw  di  perpetua  ruòta  ’r**t*  fi**  *• 
'{'quando fien 'jimbittofi ) ricircola ndofi  lineò  £,“71  mTh 
tempre  inquieti, ed  atteggiatiti . Diffidati  del  lor  fermi  mia, 
merito , quei  che  fonte  mal  nati  , ignoranti  ,e 
’trifti  procurano  col  raggirò, con  l’arzigogolo, e 
còl  peculato  di  prc'vàlere,e  s’i ritrùdorio,aiutan- 
doli  con  (emani,  per  lafinefira  nell’Ovile,  poi- 
ché teòpóno  enfrdrpfr  laportàtondc yientctic  pminHuìMt 
fie  più  fcórCicatori,ehe  guardiani  delle  pecore.  !» 

^.Sovvente  admviene  Madama,  che  alctìni,  da  i F 
quali  pria  fi  guardatali  Icpccorc,  poi  ìéfeorti- 
•chinò, e di  Bifolchi  divvenùri  Paftori,  d’Armi- 
gcri  Armcnfieri,non  fi  feordinó  il ìor’cfercitió 
primario , perche  fònù  fempre  più  Bifolchi  ,é 
seprepiù  armigeri, onde  co  l'inciviltà  maftrac- 
rano,ecdn  la  Difcordiafovvertonoi  Comuni 
Hot  quefti  tali, che  fon  di  razzà  Simona,c  di- 
ventano perciò  Scimic  deirà  Prelatura  * Toglio- 
ho  volar  con  àie  d’argento , Icari  fuperbi,  al 
prccipitio , poiché  le  congegnarono  con  la  pece  * . 4 v 

piu  che  con  la  etra, de  i favori  eftorti,òde  i vo- 
ti  Subornati  con  le  piarne  fio  illeCire,eton  le  fat-  gifirurulfitc] 
ti  olii  facinorofe  * Indi  viene  * che  i più  neri,  e »«*«  » 
tnacchiofi*tal  vo!ra(anii  fo venie)  fien candida-  UfinSlìSl. 
ti  j ma  però  cornei  Sepolchri,  che  nel  di  Fuori  Tenui  circuii 
biancheggiano  con  hippocrita  inàlbàtttra  , e rwftkm*»  & 
hell’irtterno  fietono  per  la  puzza  enorme, per  la  J J 
Verminofà  tibóllenzai  t inibiti,  tnm 

M.  L’Ambitionc,Madamà,è  Sorella  Uterina  dell’  • 
Avaritia, cnonfipuòdar’ilcafo,  chcunocer-  tun**t* 
chi  aflannofo  gli  Hdrtori,  che  non  merita  * fe-# 
hon  è per  giungere  alla  rapina, che  medita  . Il 
Lupo  non  s’mtfudc  mài  nella  Mandra , fc  non 
*.  ; fek  ij  col- 
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„•  ,«  * coll’intento  di  fucchiarla,e  di  lacerarla-,  Et  faJ 

V „ . . Volpe  non  s’infinua  mai  nel  Pollaio  , che  con 

l’intentione  di  fpennacchiare,  di  fpcnnar’,edi 
fgozzar  le  galline . 

V Saggiamente decifo havetc.L’^wWw anche 
zTZ  X.  criminofoper  favoriti*,  ne  minori  fono  le  tir- 
«k*  virtutu  colature  degli  ambitiofi  avari  di  quelle  degli 
«tniue  tfi  : avari  ambuiofi.Gli  avari  fon  avvidi  d'oro, e gli 

ambitiofi  fon  ghiotti  del  comando  per  ragunar 
f*ji  tanti  dell’oro.  Il  Greco  appella  un’avaro  filargiros,  e 

kabtAuu  pavaritia  è anche  detta  dal  medefimo  filarci - 
nc,qucfto  vuol  fignificarcavvidità  di  pecunia  , 
quello  amante  dell’argento . L’Hebreo  il  noma 
Bctfab, che  vuol  dire  guadagno  fordidojò  pure 
didotto  da  KiUa , che  vuol  dire  confuma- 
re: Quefti  attributi  vanno  anche  in  groppa  al- 
l’ambiciofo.che  non  per  altro  fcopo,s’ingerifcc 
• nel  commando , che  per  accumulare  fonda- 
mente, e per  prenderai  confumo  un  comune  . 

. . M.  Se  l’Ambitione  è una  febbre , non  meno  che 
<^i  comando  Vavaritia,è  confcgueme  che  fi  nutrifca  di  con- 
è u cupidi,  fumati.  - 

già  dei  l’ha*  ^ L’Ambitiofo , e l’Avaro  confumanfi  anch  elfi 

le  wtc«e°del  l’uno  con  la  Politica  del  governo , e l’altro  con 
' ra?itoK  dei.  la  paura  di  perdere , òdi  non  multiplicar  1 ac- 
nmbibofo.  qulftat0  Con  le  ufure.chc  l’ufano,  e gli  lograno 
lo  fpirito,magro  per  lo  digiuno. 

M.  lo  paragono  , Madama,  e l’uno  , e l’altro  alla 
Luna,  che  quanto  più  s’allontana  dal  Sole  tan- 
to più  fi  colma, e s’inargenta:  cosi  l’avaro  quan- 
to più  fi  dilcoftadal  Sole  di  Giuftitia, tanto  più 
s’arrichifce:  Et  l’Ambitiofo  tanto  più  fi  ripiena 
di  fallo  quanto  più  fi  dilunga  dal  medefimo . 

J$,  Tronchiam  quefti  Difcorfi  hormai , perche 
fon  di  Suggctti  degni  d’cfter  recifi  i § già  che  fi 

parla 
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' parla  del!»  Luna,vi  died’clla  qualche  comrnef- 

fionc  per  i fuoi  Magabizzi  1 Mtt*ijf*t 

M.  Appunto  Magatili  > perche  fon’  Eunuchi  , 
cioè  a dir’cffemminati.,  fc  pur  non  fon  femmi- 
nei,  perche  con  le  femmine  fempre  fi  ftroppic- 

ciano.  ■ • . , 

Anzi  perciò  non  fon’Eunuchi , febeo  ettem- 
- . minati , c femminieri , contro  la  lor  inftitutio-  v 

ne, poiché  Diana  è cafta,e  quei  fon  lafcivi. 

M.  Anche  fon  Tronti, c Millantatori*  ventofi  più 
• che  la  Luna,  tondi  c«m*cfia,quando  è piena, c 
feemi  per  l’ignoranza , com’efla  pure  fanno  le 
corna. 

Ti.  Voi  parlate  di  gente  , cotanto  ftupida , c®n-« 

. : troppo  fale  , erti  • ’ 

Ai.  Col  Sale  bifogna  abbocconar’i  Caltroni  > già 
che  fon’Eunuchi , cioè  fenza  virtù  robufìa , ed  - 
hanno  in  cuftodia  le  Pinzocchere  credule  , Se 
i Santocchi  di  carta  pefta.  Matti  b;**f 

W.  A propofito  de  i Sacerdotelli  di  Diana-»  > SacerJti.  tru- 
che fono  Millantatori  , c come  il  Sebetio 
li  chiamerebbe  per  la  ìattantia  Bagiam  s mi  cuir9jf  nt*- 
ricordo  » che  alcuni  Anni  fono  fentcnriai  r*r.  Kavu. 

« un  tal  Mixo  , fmodcrato  vantadorc  di  .sè 
medefimo  y cd  oftentator’  ampollofo  delle-* 

, cofe  fuc  . Coftui  havea  più  vitij  addofio  , 
che  peli , ed  era  un  Gattaccio  Soriano  da-» 
ogni  tetto:  Miagolator  perpetuo  de  fuoi  pregi 
fuppofti,  unghiuto  Scartabelli  e RecitantcL 
lo.  Scroccatore  di  Dicerie  •,  Nulladimeno  fi  te» 
nea  d’clfer’un  Demoftcne , Se  un  Thuccididc . 

Non  conofcendofi»  tanto  più  era  conofciuto 
dagli  altri  per  un  Fanfaroncllo  Barbalforo.Egli 
vihlfimo  d’eftrattione, per  cófeguenza  mucchio 
di  letame  > fumava  più  che  la  fornace  M Sìria  . ri*  v*mt*  • 

Kk  iij  Pre- 
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DE  t C ANE  DI;  D I OGB  NB 

Pretendea  di.  fapcr’aflai , e puzzavarroppo  j; 
lì  che  i Diavoli  fteflì,  cbe’l  conduccan’  aH’Bc- 
, rebo  fi  tpravan  le  nari  pce  lo  di  lui  ficco  ,4  | 
poic.be  oliva  più  d’un  Diavolo,  il  più:  doaco- 
fo ,,  dfcndo  una,  femina  di  viti j.  Non  vi  dico, 
altrp,.  egli  laCciòal  Mondo,  la  confuctudinc 
d’appellar  M/xf-rutti  que  ventofi  , che  fi.  van- 
tano e s!  attribujfcano  ciò,  che  non  han- 
no.. . t . 

4£ Mi  cicocdobcndi  lui ,, poiché  m’hebbc  a.fto-, 
macare , carenato  nella?  carovana ,,  per  la.  fu  a.  » 
continua  millantatura».  & ampoHàgginepro- 
ftguita  . Dal  fuo  nome  fi  chiamano  Mixi  , cioè- 
Gaui  quei  che  millantano  »,  e fon  caldi  così  di, 
compleifione , che  fempre.  fummeggia.no.  Egli 
era  un’homaccino  men  che  ipezaaO  di  tré [ 
lettere  , c havea  rubate , ò.  tenta.  impe- 
ttito, nulladimeno  fi  lufingava  d’havcrne-., 
piu , che  gli.  Obelifchidi  Mcipfj,,. 

T^Lcfue  per.  verità  erano  lettere  daObelifchi  ^ 
perch’egli  andava  cotto  , e r,uco,  come  una  Gu- 
glia Memfifica  M.a.che  v.’ingiunfe  la  Luna  , 
amico  Cillenio  £■ 

M’impofe.  di  fatarvi  perparec  fua  , e di 
farvi  un.  complimentonc  amichevolifsimo  i, 

Di  più  che  vi  pregafli  a.  non,  permettere, 
che  canti  la  battonafiero  , perche  le  mac- 
chie c’havea  fui.  dorfp,  da.  ciò  proveniva- 
no. 

“N-  H.ò  fuppofto  (empre  che  fodero  le  ampolle 
dove  ttanno. racchiudi  cervellidi. coloro  , che 
la  baftonano^  accioche  lor  gli  reftituifca  «. 
Ma  che  vi  pofso  far’ io  2 Li  condanno  al- 
ia fpedaJe  de  i Lunatici  , che  confina-* 
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Iaggiifccoo  quello  de  i Pazzarelli  i E per  quant* 

> hòofTcrvaro  i fuoi  Miniftri  foaquci  che  pj«  de- 
gli altri  la  bastonano  «. 

M.  La  cagione  di  ciò, è perche  fon’ambitiofi, 
fventdami onde  fi, trovano  Tempre  con  IV»- 
maginativa,  hor  crefcente,hor  intercalare,  nel 
concavadcllakumu 

! £mat!ct 

Mentre  cosi  colloquiavano  Mercurio , e_>  fi°"  fiòchi 
Nemcfi  jj.  per  non  finir  cosi  prefto  il  loro^  Dia-  “f . «rwll», 
logifmo  k venne  ua  Valletto  di  efia  Ufciere , gJn^rJìSl 
che  avviìb  eficr  giunta  la  Carovana  flebile  pre  ad  afeea 
delle  Ombre  perdute  alla  pianura  della  gran  *e  ce*- 
Piazza,  che  intorno  al  Palagio  RhamnuGo  SiioneUon 


fpiega vai  aprica*;  cavo  delhu 

Data  Cilcmo  la;  mano  ad  Adrattca,  co-  cimediMon 
me  Scudiet  di.  braccio,  la-  rette,  e condutte  tcBaido.edi 


•Ha  Gakria  di  nuovo , in  documento  che  le-/  Monte  fan or 
Z-ettere  hanno  a difendere,  Se  a fofienrar  la^  de*i™eueC<> 
Guitta,,  Ioli  feguicai , e colà  giunti,  saffife-  Colli  dee. 
ro  (opra,  due  fcggiole  preparate,  per  vederla-* 
lunga,e(  piùdel  folito)  numerosa  catena,  onde 
ammaglàvanfi  l’Ombrc  fparute  «.  Io  porfi’l  mu- 
lo per  gfjftrafori  de  i collonnaii  » che  reggeaa* 
il  parapetto  marmoreo,  ed.ottcrvai  quella  fu- 
nella , e ferrei)  quella  fofpirofa  rattegna  , che  fui fi  ut* 
con  queruli  finghiozzi  detejìava  la . vita » feor-  £••  B*»d»  ** 
fa  nelia  difiolutezza  fcorrecta  onde  rimafta  lì 
ritrovava  dalla  pena , ingroppata  dalla,  colpa,  /p*/*  \d  7L 
nn (bramente,  avvinta»- Io  non  mi  fentij  muo-  i*fafi*f*dti 
ver  nel  lanterna  da.  akun’atfetto  di  compaflGo- 
ne , percioche  non  merita  pietà  chi  non  fep-  ettuik  miftn, 
peufarla,  e chiunque  del  fuo  mal’è  cagionefoi’  *l*tTi,t,rxt-,à 
c dettino  che.  #c.  medefimo  pianga,  mentre  l^Vnluc  n- 

&e  iv  non  »<  ftmauu 
» 
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non  hanno  lacrime  i Giudi  per  comparire  i 
Colpevoli , che  con  le  vampe  della  lor  fuper- 
bia , della  lor  libidine,  della  Ior’avaritia , e 
degli  altri  loro  misfatti  ardenti  leccarono  il  fon- 
te del  pericranio  altrui , ed  accefero  a or  tor- 
mento il  rogo  dell’A verna  combuftiooc . Con 
qiiefti  riflefsi  mi  pofi  a latrar  contro  a quei 
forfennari  , che  forviarono  da!  reto  fen- 
derò della  falurc  . Furono  gli  ajbbiiamemi 
miei  cosi  da  Mercurio  interpretati  a Ne- 
tti efi  . 

Udite  , Madama,  udite  ? Si  fcagla  Saet- 
ta contro  a quegli  fciauratacci  laggiù  , :he  non 
mai  dier’un’occhiata  al  Cielo  per  oflurvarlo: 
non  mai  all’A  verno  per  isfuggi  rio.  Se  il  Cini- 
co Moloflo  articolar  potefle  in  voci  lumane  i 
fuoi  Pentimenti , con  quefte  voci , ch’cfpDngo  io, 
gli  efprimerebbe  in  tante  invettive  : Povtri  feio- 
pcrati , a quefto  baratro  vi  fc  fdrucciolate  al  fi- 
ne la  voftra  lubrica  forfennatezza . Ecco  dove 
terminarono  le  delitie  mondane,  che  tanto  vi 
diftrafsero  dall’Elifie  ! Una  dilla  di  nettare  vi 
cofta  un’Oceano  d’afsentio  • Ad  una  v ta  dolce 
fuccederte  una  morte  amara  ; ad  una  rochezza 
difpendiofa  una  povertà  foT^r.zd  unaCrapula 
fmodcrata  una  perpetua  fame  : ad  urt  Avaritia 
algente  un  fuoco  inefaufto  : ad  una  CoHera  di- 
vampante un’intcnfiffimo  ardore:  ad  un’Accidia 
torpe  un’inquietezza  continova  ; ad  un  Ambino- 
ne altera  una  depreffione  profonda:  ad  una  La- 
feivia  fetida  unadifpiacenzatorturatrice;aduna 
Invìdia  maligna  una  rabbia  corrofiv a:  ad  una 
Rapacità infatievolc  una  dilamatura  nonmtcr- 
mcfsa.  Voi  fietc quegli,  voi*  sì,  chcvicoro- 
j'  nafte 
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nafte  di  Pafie  rofe;  hor  vi  reftano  per  trafiggere 
con  punture  penetranti  al  più  intimo , fenza 
che  vi  lafcino  mai  un’intervallo  di  refpiro  le 
Tenarie  fpine.  Voi  fofte  quegli  voi,  si  che  non 
credette  ad  afrro  Dioche  al  Ventre,  che  non 
adoravate  altro  Nume  che  l’Oro,  che  non  fe- 
guifte  altro  dettame  che  della  vendetta , che  fette 
fervirc  la  ragione  al  fenfocomefchiava , cheri- 
bellafte  alla  Legg’eterna  da  voi  negletta  , che 
perfeguitafte  la  virtù  da  voi  conculcata-»  , 
che  veftifte  pelli  di  Pecora  per  ricoprire  la 
voftra  Licantropia,  che  fotte  Volponi  raa- 
fcherati  da  Agnelli  : Cornacchie  in  habito  di 
Cigni,  Larve  inorpellare  di  lume:  Fantafme 
d’una  mera  apparenza:  Spettri  à' una  Chime- 
rica Tolitica  • Voi  fotte  quegli  , voi  sì , che 
dal  Cernirvi  agiati  , c commodi  , converrifte 
i doni  Cclefti  con  Meraplafmo  indovuto  in 
offefe  contro  alle  Stelle  , c delle  piume  che 
vi  ridondarono  morbide,  impennafte  le  Saet- 
te ingiuriofe  per  ferirle  con  l’impudenza  del 
voftro  Libertinaggio  sfrontato.  Voi  fofte  que- 
gli, voi  sì,  che  dalle  voftre  Premette  infuf-* 
fittemi  cavafte  con  Loica  Sofiftica,  Ignoran- 
ti malitiofi  la  conchiufìone  cosi  erronea  del 
YErgo  vivamus  dum  licet , eflqtte  benè  , poi- 
ché non  iftimavate  che  vi  folle  un’altra  vi- 
ta per  dar  conto  de  i vottri  eccelli  & una 
Divinità  vendicatrice  de  i vottri  mancamen- 
ti. Hor  rimanefte  chiariti  allo  feuro  , e per 
voi  non  ìfpimterà  mai  più  , tra  quette  tene- 
bre palpabili,  che  v’attendono , il  giorno  bra- 
mato in  vano  delle  mifericordic  che  v’attòlva- 
no. 

Tanto»  c più  molto  , moralizzava  Mercu- 

- • - ' no. 


r»  Ttiitìc b 

Spettro  di  Chi 
merici  fogni» 
Lue, fog»  fp*. 
rif- e,  e fi  »•- 
feondt  nt  /«_» 
latebre  foni • 
c'ha  il  gnbbi* 
netto  fu o cip* 
ti  ejtrufo  , in 
cui  di  gab- 
bar tutti  hi, 
fetftpre  in  ufo  . 
L’Autore  . 

Propter  frag., 
menpUots-tr»  , 
pter  pufiltum 
oriti  prepten 
parto  noti l,tj  t 
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fio , in  cfporrc  i mici  latranti  Epicheremi , co  i - 
quali  arguiva  l’humana  fciauratczza , che  per 
un  momentaneo  diletto,  per  un  'intetefic  cadu- 
co s’ingolfa  nel  mare  morto,  del  delitto^  e (i 
, fommerge  nell’Euripo  profondo , & interminato  * 
della  pena,  ove  non  ventillano  più i zeffiri  del 
piacer  fugace,  ma  foffiangli  Euri  della,  vendetta, 
eterna, 

riucoroUr  Mentre  Cilcnio  ragionava,  Nemcfi  gli  ap- 
ftieoaiiavu-  plaudea  fcnz’interromperio,  c eon  le  pupil-. 
ih^ii  cùneo  je  fp^jtofe  confermar  parcaj  detti  facondi Al- 
l’hor  ch’egli  compiè  il  Difgorfo  della  fua  ncr- 
vofa  invettiva,  ripiglioilo  quella  con  la  fé-, 

- gucntc  Encomiatile  a , e Critica  giudicatila 

ra. 

lo  ammiro  fempre  più,  ò mio  Nura’ Eia-, 
quente  la  voflra  Eleganza  robutta  « Cosi  bi-  * 
fogna  favellare  per  pecfuaderc.  Se  lafsù  nel; 
Secolo,  cotanto  cnminofo , predicafiero  i de-. 
It&coDdo,  » Rinati , od  intridi  a farlo,  tutti  la  verità  come 
ienfaiinìmo  voi  per  energia  cosi  atteggiarne  , con  argo.* 
ff,P°n  menti  cosi  palmari  » e come  fuol  dirfi  ad,  ho*. 
JSigoneV  mmcm , certo  che  non  s’empierebbero  cosi 
gii.  Theati-  ù’Empj  quefte  mie  Carceri  , e lo  fqualido. 
S°ffimoV£p.5t,  Nocchiere  di  Stige  noti:  havrebbe  cosi  le-, 
lo  mezito.co  palme  dalia,  voga  contino  vajta  incallite  , nc 
*ieiiiu(Uifli-  canti  R,emi  bi  fognerebbe  provcderlifi  dal 
B«»ia  Arfenaic  per  la  frequente  infrattura-. 
Arione,  prc-  che  ne  yà  difpettofo  faccendo  più  , fopra  1- 
fingui^mciT  Ombre  pafseggiere  che.  dentro  In  ondn  Co-, 

te  in  ul  giu»  Citte ...  . i ' 

fcv  Le  refe  grati?  Mercurio,  di  quefte  lodi, 

indi  ripigliò  dottrineggiando  quefto  fuc^elfi- 
vo  rimarchevole  ragionamento, 'Madama,  la 
mia  Sciiola è colafsù  pochi^mo  coltivata  da-*. 

, 
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| Dicitori  cbc  infcgnioocolparlar’a  tuoooco-  Cmturt  - 
m*ha(fia  vivere  a fquadra,  & a livello,  fe-  iokh«35J 
concio  le  regole  della  Morale  Filofofia , & araif 
fura  della  (uprecna  Lcgislationc  , Molti  favek 
lano  al  Publico,  ma  pochi  al  punto  - Yi  fono, 
afsai  Ciurmieri  Ciarloni , pochi  Oratori  fotti, 

& efficaci  per  muovere,  afeguir  la  Virtù  , e da-* 
fuggire  il  vitio.  Alcuni  fanno  incannate  di 
Ciambelle  v altri  dalla  bocca  fanciullefcamcn- 
tC  con  una  dicitura  fragiP,  e lieve;  come  eoo 
una  Cannuccia  ,prvferifcono  ampolle»  che  fva-  pidtwi»«u 
pi  (cono.  a.U’hor  che  brillano  trafparentix  Altri  f"n°  . 
fon  tutti  applicati  a congegnar  fioretti  efimeri  afcoiuntiie^ 
fenza  frutto  ; ad  infrafcar  fenz’unltà  degli  Udi-  S.Uli* 
tori  le  lor  vane  fcrmocinaturc  j,  AJtrifon  diftrac-  . 
ti  dajìa  cupidigia  d,e(  gHaiagno,dc Ila  borfa  più  & ritmi;  £ 
chccpun’aniraa,  e fon  pefeadori  più,  di  mone-  t+borfi  • «. 
te  che  d’h uomini.  Altri  foa  Recitantelli , che 
con.  la  memoria  facchini  portano  ciò.  cbe_*  rifatto  firmo - 
pop,  intendono^  c quindi  viene  che  tal,  voi-  ne  .*prtdsr» 
ta  di.an’m  inciampo  , col  pronunciare  qual-  “'/*'* 
che  aCsurdo;  contrario,  alla  Verità  , e eoo-  z’Aiuor* 
trave  more  alla  prammatica  di  ciò,  c’haflì  a_*. 
credere  > Altri  comprano  ciò.  che  vendono, 
c diftribuifcono  le  loro  droghe  come  i.  Sajcin- 
Ipanca , de  i lor  lattovari  fallì  per  farne  fol* 
di  x vantandoli  ottimi  con  millanteria  per  la-*, 
falute,  ma  corrompono,  più  tofto,  la  cotìitu- 
tione  dell’animo  chc’l  curino,  da  i morbi  , 
che  paiifce  ò’i  prcfcrvmo  dagl’imminenti  V 
Altri  aflaflìnano.  rorecchio.  \ con  una  farra- 
ginofa  inveftica  di  Chiaccbere  lAfiAticbt-* FtrcijJdi' 
tirando  con  le  lor  bolzonefchc  Periodi  a farfi  pllilU  * 
acclamare  verbofi  più  che  a renderli  nella  fo-  *4  »%i*o, 
...  ",  ......  ,4 


Digitized  by  Google 


di  féeft  , un 

Die  iter  ape- 
fi  aì  occupar 
U tcflc  anche 
p tòt  v afte  , con 
le  fue  etnie- 
giare  alte  ea- 
tafte  , & d 
/.'Autore. 

Medieamen- 
tum  fi cctt  c #• 
ftans  tdtribus, 
•noi  ad  coir • 
ceniti  (udirei 
corporibui  in» 
fpergi  fiht  . 

Fuuger.cx 

Plin. 


Ama  II  dili 
cato  i correte 
tiri  ne  i me- 
dicamenti, e 
non  li  cuta 
di  guarire  * 
purché  la  cu» 
xa  fu  dolce  » 


5*e/  Diciter 
•vaniltquograt 

fa  l'trec chit  * 

e nm  l bum* 
x n*  fibbia  , • 
(on  mtlifiiu* 
4*bH* 


Si4  DEL  CANE  DI  DIOGENB 

ftanza  effettivi  . Senza  l’Atico  fale,  come  ponnei 
diftaccar  le  corrutelc  deicoftumi  fradici,  e_j» 
purgare  fliumor  peccante  degl’  Infetti  dalla  fo- 
verchia  pituita  dell’  argento  , che  fredda  per 
l’avaritia  , & humida  per  Ja  commodità  , luol 
cader  foventefopra  i Polmoni  onde  fien  più  mal- 
fatti , e ventofi . Sudano  i mortali  anhelando  a i 
poffefsi  terreni , e pochi  fon  quei  Medici  Miftici, 
che  fappiano comporre  il  Diapafon  d’una  ( odo- 
rofa  no’l  niego)ma  efficace  correttione  ad  infpcr- 
gerli,  per  guarirli  di  tal  morbo,  intenti  per  lopiff 
i Dicitori  a ricrearli  con  l’afperfiva  di  Ci  prie  pol- 
veri , e d’olorofe  cofperfioni . 

I Malati  ( replicò  Rhamnufia)  che  fon’ufi  alla 
dilicatezza , non  gufiano  medici  ne  vigorofe  , nè 
amareggiami,  ma  Chimiche,e  dolci  : Voglion  di 
foa ve  liquore  afpcrfi  nonfolamentc  gli  orli  del 
vafo,  ma  etiandio,  che  la  Potionc  fia  di  mellifluo 
faporc  condita, & m brevc,e  facile  dofa  riftrefta. 

Ma  ditemi  ©facondo,  perche  iCriminofi  lafstk 
nonafcoltano  fol  che  quegli  Oratori , che  grat- 
tano, conforme  fi  fuof  di  re  l’orecchio,  e friggo- 
no dalle  dicerie  di  quei,  che  ò ftringono  lor* 
adofso  i panni  con  l’increpatione  arguitricc , ò 
lor  non  aggradano  perla  ftomachcvole sdicc- 
volezza  . • 

Madama  ( rifpofe  Mercurio  ) dirovvelo  in  due 
motti.  L’orecchio  deirhuomo  vaneggiatore  gode 
folo  d’efscr  grattato  ,•  pere’  ha  della  cur  ialiti 
il  prurito  . Non  fi  cura  perciò  punto  che-* 
le  parole  d’  eterna  vita  al  cuor  gli  pafsino  , 
perche  ticn  fol  conto  della  temporale  , per 
cui  palla,  e non  mai  per  l’eterna  col  riflef- 
fo  „ Non  amano  gl’incojrrigibili  di  fentirfi 
pungere  , accioche  non  fi  nfolvano  gli  apo- 

ftemi 
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#emi  delle  loro  marciehabitudini  . All’hor  che  ^ 

poi  fuggonoda qualche  Tredicatorello , Cantante  t*f*vo,efcn ^ 
come  un  Ranocchio,  quei  che  gradifcono  il  Can- 4<;m/m  * 
todd  Cigno  candido  , io  non  so  loro  dar  torto  , ArcbUocof1 
perche  un  c’habbiagiudicio  non  può  fentirfi  più 
torturato  che  da  un  che  Ha  Carnefice  del  l’udito,  e 
funambolo  del  Pergamo.  A quedopropofitonar- 
rerovvi  un  Cafo  degno  della  vodra  notitia , poco  va*  Strani 
fa  occorfo  : In  Iaflo,  Città  ben  nota,  fi  trovò,poco  lik> 
tempo  è , un  Ceterida  , che  nella  publica  piazza 
facea  oftentatione  dell’arte  fua  (onora,  per  far  fol- 
cii , conforme  lodile  dei  Ciarlatani  , che  non 
hann’altro  a diftribuire  che  fonate  , e canzoni. 

Accorrean  molti  a folla,  e formavangli  un  circolo 
numerofo  d’intorno , ma  non  cositodo  tintinnar 
fendano  un  campanello  indicator  della  vendita 
vicina  de  i pefei  apportati  da  i Pefcadori,  tutti  fi 
partivano, ed  accorrcan’a  i Pefcivendo!i,ond’eg!i 
redava  folo  come  un  fonagliotCiò  gli  occorrea  d’- 
ordinario , ma  una  volta  fuvi  uno  de  fuoi  uditori 
che  reftò  unico  ad  afcoltarlo  in  apparenza  per  ef- 
fere  fardo  fopra  modo  : Il  Cetaredo,dimandofenc 
favorito , s’accodò  a lui , e refegli  gratie  di  quell’- 
aflìdenza,da  elfo  riputata  pretiofa , perche  fingu-  f“*«7  7*V 
lare, mentre  gli  altri  tutti  lafciavan!o,al  fegno  del-  «/*««*<*. 
la  vendita  de  1 pefei  colàfolitariorAH’hora  il  Sor-  Spt* 
dadro  con  rifalto  gli  ditte  : dunque  se  già  dato  il  6 
fegno  della  vendita  ì Ed  anch’io  me  ne  vado  a 
comprar  de  i pefei  per  la  mia  tavola  , e cosi  par- 
tiffi  e’1  lafciò  delufo  . Applicate,  ò Saggia  il  fatto  ofipnm » ^ 
col  riflettere  che  vi  fiano  alcuni , anzi  moltttfimi,  **&&»-*** 
che  fi  credono, perorando  malamente  d’etter  Ar-  f*c.vài.  m» 
cifanfotii  de  i Cuculi  , ma  poi  fi  fgannano  poi-  am*. 
chelonoderifi  , e fanno  fuggire  con  le  lor  canti-  , 

> .lcnaccc  dentate  anche  i forth  che  non  gl’intendo- 
* • P<>% 


Digitized  by  Google 


.( 

CàWè  t)l  &ÌÒ6ÈNB 

ilo.  Anzi  hò  intcfo  ( Adaftreà  foggiuhfe  qui)cflcF<* 
vi  lo  ftilc  in  alcune  Città  cofpictté  -,  thè  la  ragù- 
nanzà  a fcntire  qualche  Oratore  > ancorché  fa- 
condo , cfoftantiofo , prcfcntcj  còsi  torto  che  ft 
fcocca  il  fegnale  dal  bronzò  farlo ro  di  mezze* 
giorno^quafi  cheruttafidiffolve  j e fistìlà,  barren- 
ti gola  tira  frctt0,°fa  pctandarf&nè  àlpràn'dio.  E’veró.Mà- 
•iè  che  la  dama  > è vero  ( aggiunte  Cillcnio  ) e quefta  e un*-» 
lingua  * indicanone  che  il  fcnfo  humarto  più  clic  fàniftiò 
fi  muove agfirtipulfi  del  dilettò  corporeo  più  che 
nonvien  ratrenutodil  maghetifmo  lo  fpiritodel 
cibo  che)l  pafee  vonde  proviene  che  quello  fi  a co* 
$i  deboi’  , cdtftcrtiiato  che  non  puòdarfrantò 
un pafio della  Virtù  nclfefìticro. 

Mentre  cosi  divifavano,la  Carovana  detl’Om* 
* » • j-ii*  tre  introdotta  finghio2zoia  nel  gran  Cortile  del 
Giuftirl»  dee  Talagio  rNcmeftanoi  fu  dagli  ufficiali  dcMIa  Dea  di* 
to  da  Neitiefl  Oribuita  nelle  Carceri  diftiilte  fecondo  la  qualità 
do?e»*i»S  dei  Colpevoli  > per  eflerpói  fatta  pafTar  fatto  il 
perche  rofo  della  ralfegna  con  la  giudicatura  deftinatri* 
quell'aria  j»e  Cead  ognuna  di  erte  delle  pene  loto  decretare» 
Centrano'  * Già  ì’hora  s’accofìava  della  ceni  , e Rhamntf- 
tei . fìa  partì  dalla  Galeria  con  Mercurio  per  aflìderfi 

entrambi  alla  menta  . io  li  feguitai  famelico  pùà 
con  J vìnteli  et  d’intendere  i lor  difcotfi  * che  di  dar  allo  ftomacd 
to  , thè  non  nodtitura  : Eifendo  quella  là  proprietà  del  Genio 
mai  fi  fatia*  d’un  Filofofo,comefon’io,  di  magnar  più  coni’* 
che*coan  iV  intelletto, palato  deJl’ànima.che  con  là  bocca, fot* 
bocca  il  Qo-  no  del  corpo  * Mercurio  m’abbocconò  di  fua  ma* 
loft», che  non  n0  lautamente  con  fapof  ite  vivande  , poi  N cmefi 
K'flomTco*  mi  fe'abbeverarc  con  acqua  limpida  , onde  puoi 
diftruzzoio*  tu  inferire  quanto  mi  fi  connaturaiizzarte  quella 
»te  mangi  » Cena  data  alla  mia  Genialità  dall’Eloquenza  non 
m«  tupo.  frondeggiante, ma  fruttuofa,c  dalia (riullitia,  non 
comprata  ma  liberale»  ■ . ; 

fi  Mctu 
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Mentre  io  pàfcea  ■>  Nemefi  contò  a!  Nipote  dk- 
Àtlanteil  Succeflò  della  Barca  Stigia  co  i Genij 
protervi  , c la  mià  prodezza  d’havere  mozzati 
col  morfo  a quello  della  Malignità , con  intrepido 
Ardire  k coda  : Ne  rife  Mercurio,  c celebrò  il  mio 
Valore , fomentato  dàll’ittiftto  , e degno  dell’Infti- 
tuto  col  quale  nfhavca  feelto  la  Setta  Cinicapcr 
corpo  della  fua  Imprefa  col  motto  Vipereo  Generi,  frègh 
t ditte  che  beniflìrtio  PhaVea  eferciraco  cól  mor- 
der  la  coda  a quel  Maligno  , eh  e di  tutte  le  Vipere  fW*  ***41 
fi  può  dirii  Regolo  ■.  Rapprefentogh  a di  ftefo 
Rhattinufialadifcuflionc  giudiziaria  delle  Qtte-  n. 

tele  Così  livide  che  die*qtìclF£mpio,  e fi  trattenne  Zid0*l£lP* 
in  riferire  con  piò  efattezza  la  difefa  fatta  da  lei 
per  giuftificatione  mia  j tanto  più  di  cuore  quanto  U |(  (Nl  . 
che  fapcà  ettcr’io  innocente , e fottó  la  protettione 
di  Mercurio  accolto. Ringratiotiela  quegli  , e poi  f0eco . 
di  me  favellò  in  tal  guifa* 

Madama, con  Vottra  pcrmiffìone,  io  ri  condii  ri 
ilMolóflTo,a  ÌDiogene  > perche  non  è più  dovere 
che  un  Filofofo  cosi  mordace  > chefà  colàfsù  dei 
Viti)  tal  dileggió,e  ftràge,  più  anche  Con  Una  vita  * 
deprezzante  ogni  còmmodita , che  con  una  Dot- 
rrina,deridentc  ogni  grandezza  di  fatto  fuperbo , 

& improprio,  più  retti  fenza  il  fuo  Cane . Richie- 
do dalla  Dea  delle  qualità  cosi  ftrane  del  Cinico  > 
di  chi  rantoli  ragionava, anche  nel  mondo  fotter- 
raneò  -,  cosi  quegli  he  l’infotmò  ih  compendio  è 

Madama  kè  Diogene  unFiió'fofo  > tagliato  fe-  «ti 

condo  il  bifogno  dei  tempi  che  corrono  4.  Egli  nLo*'***'1* 
s’è  pollo  a lacerar  le  colpe  , che  più  numerofe , e 
più  infette  delle  Serpi  Libiche  , hormai  han  con- 
venite il  Mondo  in  un’Africa  *,  Che  fc  l’Africà 
vien*cfprelTa  in  Simbolo  da  ano S carpione  veleno- 
io,  aneli  e vero  che  alle  punture  di  etto  conferite*  ' ' 

moU 
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%ttrS7mhu  róolto  per  la  guarigione  il  pelo  d’un  Cane  arra k- 
erudir m biato;E  Diogene  appunto  è tale, percioche  a qua* 
Scirfiut iMfrì  |luomo  di  fenfatezza  giuda  non  cagionerebbe 
Y’ufic^n.  rabbia  il  riflettere  quanto  fiailTJniycrfo  da  tanta 
funger.  empietà  infettQjedoffefoJ  Giova  etiandioa  i morii 
dello  Scorpione  l’altea,medicinata  col  falci  ed  ap- 
punto c tale  del  Cinico  la  Dottrina  , tutta  di  falc 
condita  . S'addatta  per  rimedio  ben  congruo  alla 
piccatura  letale  dello  Scorpione  quello  medelìmo 
con  una  pietra  viva  contufo , e cosi  fa  quel  Filofo» 
fo,  che  con  una  vivezza  di  fpirito  duro  , e perciò 
inflclfibile,con  ogni  fuo  motto  fchiacchia  gli  Scar- 
pioni livorolì  de  i Colpevoli  , lì ngular mente  mali- 
c • gniycc’lianno  fempre  la  coda  te  fa  col  pungolo , eie 

foTl'feji branche  ritorte  a ghermire  . Hor’Eglidifpenfa  i 
thttkiéictd*  fuoicontra  veleni’ n Chorinto  , edhà  per  bottega 
^/‘femre'de  una  kotte  Penfilc»che  gli  ferve  anco  di  Cafa  mobi- 
leianzi  di  nave,  a rutt’i  venti  volubile . Capriccio- 
mtcenn,  *nc»r  f0>  ma  fenfato  Filofofo  non  fi  fa  fchermo  di  ripa- 
ro  a*  freddo,  ma  nell’algore  più  intenfo  abbraccia 
i prerervi,  ■»>  le  (fatue  gelate  , ite  alla  Canicola  divampante, 
fide,  cfp0ne  ad  abbronzarlo  il  capo  canino  . None 
neii’Aukiio.  punto  adulatore  , perciò  hà  in  allio  i Cortigiani 
co.  di  due  facce  , c di  lufinghc  falfe  \ nèlambifcei 

Principi , qual’hor  fien  Servi  delle  proprie  palfio- 
ni,ma  lor  latrale  s’avventa  quando  fien  Tiranni , 
devalìatori  , più  che  conquiftatori  della  Terra 
Ambitiofi.  Cosi,  con  la  fua  Cinica  Libertà  , più 
volte  hà  riprefo  Filippo  , nè  hor  la  perdona  tam. 
poco  ad  AldTandro  , a cui  hà  fatti  rimproveri  ri. 
mofirativi  della  di  lui  ubbriaca  fierezza  , e delia 
jr ttvM  gene  fua  nlafciata  ddfolutione . La  fcntc  come  la  dice, 
-fi  l"1  cht  c la  dice  come  la  fente  -,  nè  porta  in  groppa  alcuno 
col  difegno  di  compiacerlo  quaThor  conofcc  che 
■ bfibgaod’ammcftdarlo. 

» ’ * ’ Più 
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Più  molto  ditte  Mercurio  in  Elogio  di  mio 
Padrone,  quand’io,  come  a lui  fedele!  benché  da 
effo  dittante  ) fentir  non  potea  fuono  più  grato . 
Nonfù  mai  dall’invidia  morfo, afte  tea  baffo,  c h- 
vorofo , nè  perciò  del  temperamento  ftemprato 
d’alcuni  malevoli  , che  fon’appunto  come  Tigri 
Hircanc,cUefi  dilaniano  al  fentire  rharmonia-» 
delle  Cetre.  Alcuni  fi  trovano  di  cosi  pcttìma_. 
indole , che  non  ponnodarfi  pace  qual’hor  afcol- 
tino  di  qualche  virtuofoinfigne  l’ottima  fama-.. 
Procurano  di  fcred  ita  rio  con  l’impoftura,  poi- 
ché con  la  maldicenza  non  gli  ponno  detrahere , 
nè  fcemar’il  concetto  univerfale,che  feminòcon 
le  fue  fatiche,  irrigò  col  proprio  inch(oflroyfudor * 
dell'ingegno , c mietè  con  la  fua  penna  , di  cui  ar- 
ma non  v’è  più  oppofta  della  Morte  alla  falce  . Si 
{limano  i prefumenti  Barbaflòrelli  d’acquiftarfi 
cred ito  colto  sforzo , che  fanno  difcreditar’in-, 
vano  l’h uomo  di  Lettere,  e le  Lettere  d’un’huo- 
mo , che  li  confonde  con  un  rifletto , c li  faetea , 
come  Pitoni,  con  l’arco  Pi  mpleo,  a fembianza 
d’ Apollo  invincibile  . Pitoni  appellai  tal  razzai 
di  gentaglia  vile  , poiché  nacquero  dalla  putre- 
dine, c proforfero  dalle  cloacofe  fecce  dell’- 
ignominia , onde  non  è da  ftupire  fc  fummeg- 
gjano,  c s’oppongano  allo  fplendore  d’un  va- 
le nthuomo  , che  olezza  ghirlandato  di  gigli  , 
mentre  quei  putiscono  perle  lor’abbominevoli 
fordidezze  s Nè  mi  pento  d’haver  chiamato 
Apollo  il  Saggio,  poich’c  uno  fornicatore  giu- 
ftittìmode  1 Marfi  , che’l  preferifeono  a i Pani 
Semicapri , come  che  ficn  Satiri  votanti  a favore 
della  loro  fpetic , e non  ad  altro  atti , che  ad  efer- 
citare  l’ofcemtà  lor  nefanda  , &afeguitar  le  Si- 
ringhe fragili  , homaccmi  da  fonar  la  zampogna 
P*i  e*™  dt  Di9g*Scjit  Lm%  LI  con 


frettai  ìntofi 
fa,  ne  (aie,  l 
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L’autoienel- 
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Del  faticefo 
tngegw»  è fi*. 

don  1‘  uncino. 

fin  , manì'l 
terge  l'avaro 
f rei  ce  , a», 
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dal  facon  do 
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con  la  cantilena  loro  ftomacofa,  e da  valerli  deff» 
zampa  polverofa  per  lafciar’ovunque  mettano 
pie  leveftigia  della  lor 'ignoranza  fuperba  * Con- 
donam’il  Digredivo , poiché  mi  se  commolfa  la 
bile! 

Ma  già  ( febene  io  fon  fempremai  co!  cuo- 
re fvegliato  ) è tempo,  che  mi  ricovri  a dormire  . 
A dormire  me  nc  vò  con  Mercurio  , che  mi  for- 
ma guanciale  dei  fuoi  Ta!ari,non  con  le  Veneri, 
che  da  me  furono  tempre  abbonite  , come  alla_* 
Virtù,  ed  alla  Letteratura  foda,  nemiche  diame- 
ne, che  perciò  feron’idolatrarc  anco  i Salamoni, 
che  non  furono  mai  più  Oracoli  delia  Sapienza, 
ma  Idoli  della  Lafcivia . Che  dilli  Veneri?  trop- 
po le  honorai:  Sono  Scrofe,che  fi  rammefcolano, 
e s’infardano  co  i Leccioni,  che  fon  da  truogolo, 
e non  da  Htppocrene, 

Dormij,  quella  notte  , faporofamentea  i 
piè  di  Mercurio, ed  il  giorno  mi  fù  recato  da  Ne- 
mefi  , che’l  foprefe  ancor’adagiaro  fui  morbido 
g aciroio  delle  piume  degli  fpennati  Cigni  , per 
honorarli  comporto . Quando  fia  Mercuriale  un 
Grande  fulle  penne  de  i C igni  ripofa  ; ma  qual* 
hor  fia  un  Saturno  li  pela  , fepur  non  li  divora, 
perche  fon  pupilli  , lenza  tutela  , della  Virtù  , 
chegenerolli  troppo  infclic»,e  perciò  negletti  dal- 
l’Ignoranza avara  , e laceri  dall’  Invidia  rab- 
biofa  . 

Balzò  di  letto,  e non  ifcefe,al!a  comparfa  di 
Nemcfi  , da  me  fefttggiata  , e con  erta  efnrdTe^» 
i convenevoli  più  olTequiofi  , arrolfico  alquanto 
dal  vederli  prevenuto,  che  perciò  le  dilfe  ch’era-, 
proprietà  del  fuo  Aftro  invermigliarli  alla  vici- 
nanza del  Sole  . Compii  fcco  la  Diva  con  argu- 
tezza non  minore , contrapuncando  che  di  Sole* 

* ~ - al— 


Digitized  by  Google 


RACCONTO  VN  DECIMO,  ut 

altro  non  havea,che  lVffer  di  Mercurio  amica,  c 
t:he  perciò  Yammettea-,  più  d’ogni  alito  Pianeta-, 
ad  approffimarfele , 

Quel  giorno  fi  confumò  Tutto  nel  fcntirlcg- 
gcrc il  Sommario  de  i Proccffidi  quei-  Condan- 
nati , ed  ilfucceduto  vennero  , con  la  fentrnza 
ognuno  dei  lor  mi  sfatti* n fronte,  pronuntia:a_» 
daNemefi,  condortiail’imbarco,  fono WCadtt- 
ceo  di  Mercurio  , che  congedatoli  da  quella^., 
dopo  che  furono  fcefi  per  la  dirupofa  pendice-» 
alla  riva  .,  fè  imbarcarli  da  Charonte  , che-» 
gli  attendea  con  la  Barca  , olezzante  di  pro- 
fumo . Io  m’imbarcai  feco  -,  dopo  che  PQm- 
bre  folte  Phebber  riempiuta  , e me  gli  acco- 
nciai , fecondo  il  mio  coftumc  a piedi , poiché-* 
filila  poppa  fù  aflìfo , mentre  il  Vecchio  Portorico 
feiogliea  dalla  fponda  tetra  il  Canape  impegola- 
to , Entrò  anch’egli  ,cfidiè col  remo  a fpingcr- 
la  dal  limaccio  tenace  Quindi  tofto  che  fu  a-» 
galla  fullo  ftagno  , fi  diè  principio  a que- 


L1  ij  DIA. 
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DIALOGO  XXXIX. 

Mercurio , Charonte , Dtfpetto, 
ed  Ombre  di'verje , 


M Omc  va  di  forza  Vecchio  mio  Barcaivo*. 
loìMi  fcmbri  più  curvo  del  folitoje  naca 
ro  butto? 

Q.  Bò  tatto , mio  Nume  pennigcra,  co  i Diavoli 
più  infoienti  alle  remate  •,  Indi  fonomi  chino, 
pcr  tutt'hieri  a terger  la  Barca  mia  ^’haveano. 
(porca  i felloni , ch’ov  un  que  fipolanacome  i 
Rondoni,  Jafciaa’ordura  puzzolcnta*  equetta-* 
mattinaThò  profumata , per  renderla  degna-*, 
del  voftro  paleggio  inetta  y onde  non  folo  mi 
fento alquanto  laifo,  ma  (cmbrovianche  (qua* 
lido,  per  lo  riverbero  del  foftómigio:  Che  vuol 
dire  vi  parerò  m\Hippocrita,con  la  faccia  tetra », 
e zolfanella.E  poi  ( per  dir  vela  tutu)  retto  ma- 
linconico più-  del  folico  al  veder  cocett’Ombre 
cosifofche,c  lofchc,a  legno  che  non  mi  fov  vie- 
ne d’havcr  mai  piùtragittata  una  Carovana-* 
più  ftomaco£a,e  lparuta.Havete  voi  forfè  fatta 
lchiumar  lafsù  tutte  le  Cloache  dciriniquità  , c. 
del  vitupero  ì 

A/.  Tu  hai  ribrezzo  di  raflcrabrarc  fquallorofo, 
gl’Hippocriti,  c ce  ne  compatjfco  y tanto  più  ciT 
elfi  meritevoli  di  remar  più  di  te , fon  donavo - 
glie  nella  Galeadel  wjOBflfo.Rifpondendo  poi  al 
retto  io  u dico  , che  quella  cosi  fecciofa  Con- 
dotta d’ombre  dannate  fi  può  dir  tutta  quali  » 
che  la  fentina  putente  di  q udiamo  ve  colanfi  tut- 
te le  più  lezzoie  immonditie  dei  fenfo.  Qui  fon 
borzati(oltrc  gl’HippocriuBonavogiicJche  for«. 
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' zarono  la  Ragione , &offeferola  Natura  cori 
le  lorviolenze  arroci}ed  enorrrmvi  fono  Schia- 
vi de  ipropri  appetiti ,che  fi  ftrafeinarono  fem- 
ore apprdfo  le  fragorofe  carene,  con  ifcandolo 
publico,mafenza  roflore,  delle  lor  colpe;  onde 
la  tua  Barca  se  convertita  tn  Galea  , perciochc 
■tutta  cotcfìa  ciurma  era  lafs ìx  degna  di  Galea , fa* 

appunto, mz  perche  anche  più  del  gaftigoyper  le 
fu  e fcclcraggini, meritevole,  hor  vien  decreta-  cerve/ feemo  , 
ta  al  Patibolo  eterno . c/'  . d°ZTl 

C.  Ma  tra  tanto  a me  tocca  drtmare,  per  portar*  m^egsur-u 
•li alla  forca-;  ed  il  Bargello  amano  a mano  div-  remo  t 
verrà  il  Boia  di  qucft’Ombrc , tra  le  quali  co-  J^^rIon^ 

• nofco  al  fieto  elfcrvi  anche  degli  Sbirri  > ede  i 
. Carnefice 

£ Con  voftra' buona  piace  Padroti  Charonte  io  i 

non  afpiro  a cosi  alto  pollo  come  quello  del 
Boia  * perch’egli  anco  tal  volta  fuole  afeendere  ' 

per  la  corda  feafcendc  fulla  fcala  j E poi  non  ? 

vorrei  autorizzar,  nè  mencol  pendere*  il  rim- 
proccio  di  quel  Genio  Malignofo  , che  mi  fup- 
pofie  afpirancc  al  Boiato,  e falfificò  bugiardo  Ja 
mia  Profeflìone  , come  udifte , mal  pagò  il  fio 
dovuto  . Io  làfcio  queft’ufficio  infame  alla_> 
sbirraglia  * ch’èia  febiama  della nequitia nel  iartirtagtfà. 
Mondo  fuperiorc , cd  è più  prolììma  d’ogn’al-  ^flarCnéqJ£ 
tra  razza  furfante  alla  forca*  come  quella-» , tja  , cornei 
che  maneggia  ogn’hor  le  funi*  per  legare,  e dar  nuvoli  fono 
fuole  tracolli  con  la  corda  . I Diavoli  più  in-  j*aVafà"a ma 
fimi  fòri  quelli  * chequàggiù  fanno  ilmcflier  dairmaifo. 
Birrefico  , c perciò  afpirano a far’anco  quello 
del  Boiajma  io,feben  mi  contento  che  michia- 
. mate  Bargello,  voglio  U titolo  di  Capitano  di 
quella  Barca  , di  cui  to’  Sete  il  Nocchie- 
re-». . . 

-,  . Li  iij  C.  Non 
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CNon  fi  mctcianv’  in  j Quiflione , poiché  so  bene 
che  tir  fai  darla . Pcrc’hai  fcntito  chiamare  la 
Barca  Galea,  ti fei  metto  in  prctcndenza  di  Ca- 
pitano, ma  in  tutto  cafo  nonne  fei  altro  che 
Agozzino  , poiché  Padrona  di  cfla  c Nemcfi  , 
Capuano  Mercurio,  ed  io  ne  fono  il  Piloto  . 
Ma  lafciami  difcorrcre col  Capitano,  poiche’I 
Piloto  non  mai , ò di  rado , favella  con  l’ Agoz- 
zino.. Attendi  tu  foraneo  a far  che  le  ombre-* 
Piano  chete. 

D.  Havrei  non  $ò  che  da  replicarvi , ma  mi  con- 
tento per  horadi  tacere  per  lafciare  colloquiar* 
un  Chiacchierone  con  un’Eloquente  . 

C.  S’io  fon  Chiacchierone  tu  fei  licentiofo  di  lin- 
gua^ di  manoje  perciò  un  Difpetto  Cofpetrone. 

Al.  Troncatela  hormai,  che  non  permetto  cótrafti 
a da  mia  prefenza  i io  che  metto  in  pace  le  ferpi 
ridanti  aftiofe  co!  mio  pacifico,e  fecialcaduccoi 

C.Ubbidifco  mio  Nume  , ancorché  nonfia  fer- 
penre.perchenonfon  Diavolo,comecoftui,  e 
ciòjCh’è  peggio  d’alfai. Bargello  Diabolico. 

Bino . Olà  olà,  Charome,non  fi  firapazzi  cotanto 
lamiaconditione  . 

M.  Dunque  tu  fé’  Birro  ? 

B.  Birro  fuhfe  più  no’l  fono, me  ne  fpiace, perche 
nó  potrò  più  rubare, nè  mettcr’addofio  le  mani 
ad  alcuno,  e bifognerà  che  mi  tagli  le  unghie  , 
fol  fc  non  folle , che  Pluto  mi  confermale-» 
nella  carica 

M.  Oh  tu  sbagli  a bandiera  , perche  l’Hercbo  è 
tutto  fornito  di  Birri,e  Carnefici  pari  tuoi!  Ma 
racconta  in  compendio  la  tua  vita . 

B.La  mia  vita,  come  che  proforta  della  feccio- 
fità  piu  fchifà  è fiata  fempre  fordida  . L’dfer 
malcreato/mpertinétejpetulàteifpionCjcabala, 

pre- 
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* prefumitore.birbo,mi  vcn’hereditario  no  n)cn 
che  l’efser  birro.  I mici  Antenati  furono  auafi 

, tutti  di  queftaCrufca  impattaci,  ed  impiantati 
di  queftapccc-.Quei  pochi, ma  nó  meli  incivili, 
come  clic  foifer  mainatile  perciò  malvivcti,<jf- 
tefero  ai  contrabandi  con  defraudar  il  Princi- 
pe de  ilorlegit! mi  diritti , ò a far  Io  fghcrro 
col  privar  della  vita  per  la  moneta.  Manda- 
tari aifattìnt , gl’innocenti  > ò al!  arce  di  Le- 
noni ,eSenfali  di  Vaccinerò  di  Beccai  col 
tener  macello  aperto  y ò di  metti  col  portar  ci» 
tationi  , e commandi  > òdi  trippai,  cfalfic* 
ciai,  epcfcivcndohjò  di cavcrnai,e  bcttoIicri,c 
noleggiatori  di  Cavalli  bollì , Ma  fopra  tutti 
quetti  vanti  s’erge  loSbirrato,come  quello  che 
tien’affimtà  col  Boiato.ed  alllanza  prottìma-» , 
cioè  collcgatione-,  che  fe’I  birro  lega  le  braccia, 
il  Boia  lega  il  collo,  clic  perciò  fi  può  chiamar 
Collega , e Collaterale . lo  ne  hò  legata  la  mia 
parte , all’hora  però  folamence  che  non  havea 

• le  mani  onte  da  lafciare  fcorrcr’in  bando  la  fu- 
neima non  perciò  (timo  d’havcr  contra  venuto 
alla  Giuttitra, perche  hò  Pentito  dire  ch’ella  dà 
ad  ognuno  il  fuo,ò  l’Equivalente-,  Anz’io  (limo 
«Lettere  Baio  Giuftitiofo  con  foyrabbondanza 
peroche  diedi  libertà  generofo  a chi  mi  empie 
d'oro , accioche  no*l  tenerti , e’1  conducette  pri- 
gioniere , Umano  > E già  è noto  che  non  bene__» 
quella  fi  ricompenfa  a baftanza,  per  tutto  Poro 
del  Mondo. 

ÌA.  Tu  parli  da  Saccentello  più  che  da  Birrac- 

CÌO.  . , ' 

B.  Vi  dirò , Signor'EccellentiJJìmo , poiché  liete 
Dottore!  Sono ftafoBir.ro del  Criminale  Cri- 
minofo , ed  hò  apprefo  qualche  motto  d*Eru. 
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dition  Legale,  praticando  vicino  a i Tribunai 
de  i Giudici,  e de  i Dottori . 

AL  Che  morte  fefti  al  fine , dopo  una  vita  cotanto 
indegna  di  refpiro  ? 

B.  Melo  fìnnfe  il  Canape,  attorgHato  dal  Mi- 
niftro  alla  miagola,  e non  potei  più  magna- 
re , confortile  fuol  dirti  per  proverbio  ufualif- 
fimo  bocconi  da  Birro , cioè  i più  fquifici , e fa- 
porofi . Reftai  fofpcfo , col  pender’in  aria  , 
dalla  mia  carica , e tirai  de  calci  al  rovaio,per- 
chenon  feppi  prender  l*aura  del  Vulgo.  Uccifi 
un’huomda  bene  fol  perche  appellommi  Bir- 
ro, e lafciai (campar tanti  trifti  fol  perhaver- 
ìmi  abbocconato  con  le  penfioni.  T ermi  la  mula 
a i ladri  per  dTèr  compartecipe  de  i lor  funi  , 
ond’hò  dovutamente  tratti  all’aria  i garetti , e 
fatto  beffe  col  collo  a i fichi  , 

M.  Come  Birro  appunto  non  hai  vergogna,  e fai 
gala  della  tua  Birboneria* 

B.  Lafciai  la  vergogna , Signcfr  Cilenió , nel  ven • 
tre  di  mia  Madre , fc  pur’EIla, ch’era  profetfora 
del  Vitupero  l'hebbe  in  ventre  nè  meno. 

M. Horsù  taci,che  fci  trop po  linguacciuto!  Forfè 
t’immagini  con  quefte  tue  baie  di  sfuggire  l’al- 
tro patibolo , a cui  fei  deftinato , ma  t’inganni 
perche  ti  fentirai  Tempre  il  Boia  al  collo. 

B.  Non  farà  la  prima  volta  c’habbia  portato  il 
Diavolo  addojfo'Ma  voi, Signor  Mcrcurio,non 
mi  do v rette  impor  fiicntio  poiché  liete  il  Nu- 
me delle  Chiacchere . 

Af.Udite  che  sfrontatcllo?Difpctto  fallo  ftar  zitto,’ 
e mifuragli  con  la  Verga  la  lingua . 

C. Tutt’i  Birri  fon’infolenti  , e perciò  muoiono 
di  corda  » ò quando  meno  di  battone , ò di  Pi- 

*•  fìolefe.  . - 
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2).  Io  non  vorrei  maltrattar  la  mia  fpctie,  ma 
poiché  così  v’aggrada  ubbidifeo:  Tò,  pren- 
diti quelle  poche  bacchettate  a buon  conto , 

ma  grida  vchj*  • cianiti*  fio; 

C.  Vedete  Mercurio  la  malitia  del  Bargello  finge  uappaffion* 
di  batterlo,c  per  parer  che’l  fuoni  effetti  vamen-  *»  • 
te  gli  hà  detto  di  foppiatto  che  gridi  * 

M.  Ben’io  me  ne  fon’accorro>  Ma  Lupo  non  man - ^ b ^ 
già  di  Lupo  : a!  Tribunal  di  Radamanto  il  Bar- 
gello  ne  darà  conto. 

B.  Ahi,  ahi,  ahi  ! Non  è quella  la  prima  volta 
chem’habbiafcardaffata  la  lana  il  baftona- 


mcnto . 

M.  Ah  malitiofo  tu  limali  che  te  ne  dolga , e pur 
non  ti  calca  addoffo  il  Bargello  , come  fuo  uffi- 
cio, lo  fcudifcio.  Tra  Birro , e Birbo  vbà  poco 
divario . 

\Aàagione.G\\  che  parlate  con  forme  proverbian- 
ti, fentite  me  che  Adagione  m’appello  ( Signor 
Nume  dell’Eloquenza ;e  decidere  poi  fe  merito 
di  ftar’appreffo  carenato  ad  un  Birro  Birbante . 

M.  Parla , ed  afcoltiam  cièche  fai  per  palfatem- 
po. 

N ella  Garrulità  fi  appiatta  la  bugia, c nella  bu- 
gircova  il  ladroneccio*  Chi  fpofa  una  femmi- 
na Garrula  hà  incafauna  Comacckia.Nonbi- 
fognahavcrcompatiméto  dalle  lacrime  d’una 
Donna, che  piange  quando  Icpiacc,come  ilCa- 
neche  orina  ad  ogni  hora  . Tre  cofe  debbon 
fuggirli  : Un  Medico  ignorante,  una  carne  mal 
cotta , ed  un’Hofpite  ladro,ò  adultero  : Io  ag- 
giungo la  quarta,cioè  una  Vecchia  frodolenta . 
Ad  ogni  pazzarello  piace  la  fua  clava,  ogni 
Scimmiotto  allaifua  Bertuccia,  feben  lìa  feri- 
gnuto  j & ogni  Gazzotto,da  c0a  covato , alla 
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• Gazza  ciarlerà.  La  Gatta  ,quand’alle  poppe  h* 
i Gatcim,và  più  che  in  tempo  che  non  gli  allat- 
ta in bufea  di  Topi . Quel  Topo  c mal  ficuro* 
che  non  hà  folcile  una  buca  da  riflfuggiarfì  . 
Grand’è  la  fame  quando  il  Lupo  divora  l’altro 
Lupo . Una  Pecchia  vai  più  che  uno  feiame  di 
Vcfpe  numerofo.  Quando  il  Paftor’èun  Lupo 
le  Pecore  non  fon  tofe,  ma  fcorticate  : non  fon  . 
munte , ma  fpremute  fin’al  fangue . Pdlìmoè 
quell’uccello  che  fporca  il  proprio  nido,  e che 
canta  Tempre  la  lleifa  Canzone.  Ogni  uccello 
dal  proprio  cantar  fi  conofcc,e  quale  il  canto  è 
tal’ancheruccelio.Un’ucccllo  cattivo  non  può 
mai  cantar  bene  . E meglio  prender  granchi 
che  ftarWo/o: meglio  è un’ucceilo,od  un  pefee 
in  pugno, che  cento  per  l’aere  volanri,e  guizza- 
ti nel  vivaio.  Da  una  brutta  Vacca  Cuoi  nafeere 
un  Tozzo  Vitello. Non  ognun  che  rujfi  ,ò  tenga  , 
focchiufe  le  palpebre,  dorme . Quanto  più  hab- 
bia  uno  Emuli,tanto  più  hà  di  Virtù;  e tanto  è 
più  alto  è il  monte  quanto  più  è profonda  la 
Valle.  Un  nimico  all’altro  di  rado  parla  dolcce 
Chi  hà  la  bocca  amara  non  può  parlar  dolce- 
mente. Tutti  bramano  d’invecchiare , ognun*, 
abbominala  Vecchiaia.  In  damo  fi  canea  ai 
Tordi ,e  l’ Afino  del  fuon  di  Cetra  non  gode,an- 
corc’habbia  le  orecchie  alfilate.Non  v ehuom 
più  pazzo  d’un  Vecchio  innamorato,  ò d*un 
Amante  invecchiato.  Più  facilmente  s’incate- 
na  un  Pulicc  in  una  Tcattola  che  nna  femmi- 
na vagabonda  in  una  cafa.  Quattro  fon  l’opre 
dei  Tiranno  principali.  Odiar’i  buoni,  per - 
feguitai-'t  Virtuoft , protegger*!  trilli,  e gui- 
derdonar la  fcelci'aggine.Hor  ne  volete  più ì 
Profcguifci,che  mi  compiaccio  del  t^o  falccl- 
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lar  proverbiofo! 

•A,  Vi  dirò  tanti  Adagi  che  ne  potrefte  ferainar 
tutte  !e Campagne  deirHcrcbo  . Afcolratc dun- 
que,c quando  volete  ch’io  tacia  baft’accennar- 
melo, ch’io  non  imparo  ad  ammutire,sicomc-* 
non  apprefi  a favcllare,comc  un  fanciullo  fot- 
to  la  verga . 

Af.Di  su  dunquc.ma  i più  fciclti,e  più  frizzanti , 
de  tuoi  Proverbi  ! 

%A.  Eccomi  accinto  ad  ubbidirvi, mio  SirelQuat- 
tro  fon  quei  che  facilmente  povcrifcono,ilPro- 
digo,il  Golofo,il  Pigro,  &iì  Riflòfo . Quattro 
acquiftano  prcfto  degli  amici.Un  Liberale,un 
Manfueto,un  Potcnte,cd  un’Affabile.  La  For-  r»rtu •*  ami. 
turni  è tonda  perciò  favorifee  gl’ignoranti, ed  è *•««»■»<*"»  » 
inftabile.nc  mai  fà  punto , perche  non  fi  ferma 
>’  nel  punto . Più  prcfto  fi  dà  configlio  che  il  ricc  cu.x  do 
verlo.Chi  ha  danaro  è bello, ancorché  fozzoin  N«.Deom» 
volto  come  un  Tcr[ite:ch\  non  ne  hà,è  brutto, 
abbéchc  vezzofo  al  volto  come  \inT<larcifo.Scn^  *„  ro! 
titc  queftaDozzma  di  riflcffi.chenon  è Dozzi-  o>t  nihi 
naie . Dodici  cofed’ogni  malore  fon  fonti . La  ***“”£x*r 
Vecchiaia  séza  fapcre,come  la  rapa,che  quàto  c,p • . è ,i  mì. 
. più  ingrolfa  hà  men  di  fapore  : la  Prudenza 
fenz’operatione,come  ìlvino  che  accsifce  qual’ 
hor  nó fi  beculSignoragg  o fenza  fervitù,come  lau;oic  nd 
laFicaia  frondeggiante  fenza  fruttila  Super-  i’Atduiuco. 
bia  fenza  ricchezza, come  un  gran  vafo  tronfo 
fenza  liquore  : la  ricchezza  fenza  riputatio- 
ne,  comenn’Anello  aureo  fenza  gemma:  la 
! nobiltà  fenza  virtù  , come  una  lanterna 
fenza  lume  : un  populo  licentiofo , e caparbio , 
come  un  branco  di  Caftroni  lenza  Armentie- 
re:  una  Città  fenza  vergogna  , come  una  . . 
Meretrice  proftituta  fenza  honorc  : una.* 

' ’ Giu- 
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una  Giuftitia  fenza  Pietà,  come  un’Aquila  fptti 
ria  feilza  Corona:una  Gioventù  fenz’educatid.» 
ne  come  una  truppa  di  Poliedri  fenza  difcipii- 
najuna  femmina  fenza  pudore,  come  una  rofa 
apparita  fenza  rugiada  : una  Communità  fen'Zd 
concordia  come  un  groppo  di  Serpenti  , che  s’- 
accavigliano , & un  branco  di  Montoni  , che 
cozzano . 

C.  Oh  che  bei  raccordi  I He  fono  cosi  pago  che 
vo’condonarti  l’Obolo. 

M.  Continua  pur’Adagionea  dire, che  Charon- 
te  profeguira  con  migliorlenaa  vogarci 

*/£.  Ubbidifco!  Cinque  cofe  conturbano  una  Re* 
pub!ica:Un  falfo,ed  interdfato, perciò  ingiufto 
Giudice  nel  Tribunale  / un  Mercatante  frodo-* 
lento  nel  negotiare , che  diaparole  , e non  fiadi 
parola:  un  Sacerdote  Avaro  nel  Tempio,  che 
vendala  liberalità  de  i Numi  , ed  inganni  con 
la  larva  de}l’Hippocrifia;una  Phrine  in  un  Pro-* 
itibolo,che  fvij  la  Gioventù  dalle  Scuole,  e dal- 
le Accademie  j L’Adulatione  affettata  che  nelle 
Anticamere, c ne  i Correggi , rimoftri  fallace  a 
i Grandi  gli  applaudì  non fuflìftcntt  , e celiai 
e dì  la  mala  contentezza  de  i populi  angariati; 
Chi  non  sa  giovare  può  nuocere:! ’^Avaro  è co- 
me la  Vipera  di  cui  non  fi  fa  theriaca  fe  non 
muore  in  trocifch’incifa  . Chi  non  hàhonore 
non  può  honorare  , e chi  non  può  honorare 
nonpuòdishonorarc  „ La  Suocera  non  vuol 
raccordarli  d’dfereftata  Nuora . E’fdicevolez- 
za  ad  un  Saggio  il  lafciarfi  condurre  per  la 
barba,  e menare  per  lo  nafo , perche  non  è Ca- 
ftrone,  nè  Bufalo  , li  Cuoco,  più  eccellente  d* 
ogni  altro  c la  fame  s e la  necdficà  , perche  non 
iù  legge  poti  ha  crubcfccnza , Non  $gni  nugo- 
• . ì lo 

t 
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10  piove;  nè  ogni  tuono  fulmina  Ai  perorando 
fia  maturai  non  colto,  cafca  j ed  ogni  frutto  sà 
della  qualità  dell’arbore  che’l  produffe.  E’ me- 
glio efserlofco  che  cieco  : zoppo  che  attratto. 

11  Balbcttatore  più  deH’doquente  favella  ; e chi 
canta  peggio  più  del  buon  Cantore  gorgheg- 
già.  Le  vedi  meta  fon  dalle  tarme  corrofe,»  pet- 
ti con  le  cure  fi  lograno  , e gl’Invidi  col  livor  fi 
confumano  . La  bellica,  e la  povertà flanno 
mal'infieme  ; che  quefta  non  la  può  reggere , 
onde  quella  cade , fe  l’honeftà  non  l’appoggia. 
Le  parole  non  empidn  la  borfa  , e chi  è malo  à 
sè  medefimo  , con  niuno  è buono  . Chi  fi  loda 
ha  vicini  cattivi  , e chi  fi  ftima  più  che  non  c 
vicn  derifo . Gli  ottimi  notatori  tal  volta  reftan 
fommcrfi;romponfi’l  collo  i funambuh  :gli  au- 
daci fono  feriti,  ed  i Medic’infermano  , Non 
halli  d’andar’a  caccia  co  i Cani  renitenti  *,  nè 
provcggiarfidee  quando  il  venro  gagliardo  c 
contrario  . Sei  ladri  cedano  dal  rubare,  trala- 

. fcianod’abbaiar’i  Cani  . Il  ranocchio  ritorna 
alla  fua  palude  , ancorché  fia  intronizzato  fui 
foglio . L’Albero  s’honoja  per  l’antichità,bcn- 
chc  sfrondato  ; e ( febenWruttifero  ) per  l’om- 
bra, quando  fia  frondofo . Non  vale  collare  al- 
cuno contro  al  capeflro  : Non  bilogna  nominar 
quefto  nella  cafa  deW Impiccato  . Chi  vuol  chiu- 
der tutte  le  bócche  ha  bifogno  di  gran  farina . 
Chi  maneggi  a la  pece  s’imbratta  le  mani  , e 
ch’infacca  il  Carbone  facilmente  s*infuliggina . 
Quando  il  Cane  dorme  , il  GatEo  và  ded  Topi 
alla  preda  ; e quando  ipefei  non  guizzano,  il 
Pefcatorc  li  coglie  meglio . 

C,  Ferma,  ferma  I (aldo , faide*  ! . 

M.  Che  cos  e Charontc  mio,  che  cola  di  fconcio  1 

2>.Un’- 
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D.  Un’Ombra  s*è  gittata  nel  lago  : faldo  > fermai 

C.  Lafeia  far’a  me  che  la  piglierò  ben  pretto  con 
y quefta  filicina . 

M.  Che  bella  guardia  fai  tu  Difpettoì 

D.  Ha  fatto  così  pretto  che  m’ha  forprefo! 

C.  Già  l’hò  nelle  branche  del  ferro , non  puòfugì 
gire! 

M.  Aiutali  Bargello  a tirarla  in  Barca  ! 

D.  Eccomi  accinto  ! Oh  com*c  horrida! 

C.  E’fpinofa  come  un tHifiria . 

j},n» . D.  E pelofa  come  un  Cinghiale . 

M.  E’ velluta  come  un  Montone. 

C,  Hà  tanta  lana  d’intorno  che  le  punte  della  fu- 
feina,  benché  agute,  non  le  han  la  pelle  nè  mcn 
forata  * 

v M.  Fal^DifpettOjvenir’a  poppa,onde  la  ravvili  ! 

<D.  Patta  là  Sciaurataccio  ! Oh  che  fpettro  peni- 
ci uto! 

C,  Sembra un’huomfalvatico:  Ohchefaccia  di 
£7o*edt  Barbaro  l 

win  if?agDt  -D.  Oh  che  pettoruta  larva  ! Non  hò  mai  piò  ve* 
un  , (e  duta  la  più  petulante  Ombra  . 

"on  p.“t!naa  M.  Vienqua,pczzo  d’huomo  ! Dimmi  chi  fei  ? 

‘pelandrio.Pd&ndno  fono . 

14,  Già  fi  conofce  dalla  tua  figuraccia  pelofa*, Ma 
di  sù  il  retto  che  ti  concerne:  Deponi  peròco- 
tefta  pafiagonaggtne  cheti  gonfia  , ed  abbatti 
la  tetta  al  cofpetto  mio  , perche  ti  farò  f ventar 
con  le  battiture, già  che  fembri  un  Batto  di  pie- 
tra fcabra  , efofea  : Non  dei  fapere  come  fa 
Batto  già  da  Mercurio  trattato  ! 

P.  Io  ubbidì  fico  , perche  fon  nelle  voftre  forze  j 
ma  protetto  di  patir  violcnza,c  non  debbo  ettcr 
trattato  da  voi  di  tal  inodorila  mia  conditionc 
„ incongruo.  » 
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3 M.  Vedete  che  fufto  degno  di  rifai  va  ; che  ho- 
• faccione  meritevole  di  rifpetto  ! Ben  ti  cono- 
fcoarrogantaccio , Villancione  di  quattro  cot- 
te : Sei  Pelandrio  Pedagogo  eh  ! 

T.  II  fono, il  fono  sì,  c me  ne  pregio  •,  E fecondo 
ta!  qualità , voi  che  fiete  Mercurio  non  dovre- 
fte  cosi  vilipendermi  , perche  hò  infegnato  il 
computala  i fanciulli,  con  lt  buone  creanze. 

M.  Come  può  eifcr  ciò,  fe  nè  meno  fai  gli  Abici , 
e dell’Alfabeto  , alrronon  moftr’in  facci  achc’l 
K raddoppiato  -,  b (c  delle  più  roT^e  , e male  Dt  u mél^ 
creanze  fojli  fempre  naturali (fimo  Trofcfìatore , cr*Mze.u  Prm ; 
come  Ruftico  di  progenie,  che  non  Capetti  mai  tomajtr • . 

. havere  nel  tuo  procedere , nè  moderatone , nè 

modo . . ' L' Amor  nel , 

T.  la  mia  Schiatta  , benché  allignali  nella  Bar-  r Archilo»** 
betia inferiore  , nonè perciò  d’eftrattione  ru- 
fticana  , madifcefc  da  Lupianadovc  confpirò 
con  gli  altri  Congiuratori  aiI‘cccidio  d’un  Ti- 
ranno. 

M.  Millanratorche  fei  , provar  non  puoi  chctu 
habbi  da  Lupiana  l’origine  fo!  per  la  rafiem-  . 

..  bieche  tieni  allupò.  'fSt 

*P.  E pur  fui  Pallore  più  volte!  rufUca  pd** 

M.  Sì, ma  fconicafti,  e fatti  affamar  le  Pecore  . tiv*li*%r2\ 
T.  Anchefui  Segretario!  , 

M.  Ma  da  Segreta. 

T.  Anche  fui  Privato  de  Grandi! 

M.  Si  ma  da  Privata 
T.  Anche  fui  Filofofo  I 

M.  Delle  Summule  non  Capetti  mai  altro  , chci 
termin’imperrinenti  , e non  pattarti  più  oltre , 
poiché  ti  fcrmafti  a!  Tonte  dell' tifino. 

■f.  Fui  anche  Oratore>Quindi  voi,come  che  fiate 
Mercurio  , havrefte  a fiancheggiarmi  col  ca-  „ 

* . _ ducco. 


fMjrare  a 

Greggi»  civi- 
le , i egli  è Lm 
faccio  inter  da 
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L’Autore  nel 
pAichilQco  . 
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ducco , & a proteggermi  come  voftro  com- 
militone . 

M,  Veramente  meriti  d’havcr’al  fianco  leferpi  » 
ma  le  mie  fono  (imbolo  della  Prudcnza,e  tu  fo- 
fti’l  più  Indifcretodi  tutt’i  Villani,  ed  il  più  Vil- 
lano tra  tutti  gl’Indifcreti.  Oracore  tu  eh?  Altra 
figura  non  fapeftì  mai  maneggiare,chc  la  zap- 
pa, e la  ferula  . 

P.  Con  le  buone  Mercurio  ! Voi  ben  Capete  che 
afeefi  diverfi  Roftri . 

M. Quindi  venne , che  qual’Alocco  Roftrato  fei: 
£ non  so  io  che  fotti  uno  sfrontato  fcartocchia- 
torc,  e che  fefti  ridere  più  che  arridere  alle  tue 
fcipidifsime  Arringhe  , gli  Uditori , accorfi 
più  per  deriderti , che  per  afeolearti . 

P.  Mi  lodarono,  e non  mi  derifero . 

M.  Quefta  è una  tua  mera  chimera  : Fofti  così 
Beffana.che  nèmen’intendev',i  beffeggiamenti 
che  ti  facea  l’Uditorio,  ftracco  dal  Cernirti  cin- 
guettare fcilinguato.  Fofti  un  Civettone  Copra 
la  croccia  del  fuggefto  fuggeftivo  *>  e Ce  v’inter- 
vennero talvolta  a fentirti  le  Aquile,&  i Ci- 
gni, fu  Colo  per  uccellarti , e per  darti  delle^. 
beccate. 

P.  Io  le  pizzicai  anche  talvolta  nei  congreflì, 
e ne  i colloqui  , nel  proferire  i mici  fen- 
ttmenti . 

Ma  con  infenfatezza,ondc  ne  rimanevi  mor- 
tificato,come  l’Afino,che  fi  mette  in  circolo  co  i 
Leoni . Ma  la  tua  pelle  cosi  pelofa  non  Centi  le 
lor  graffiature , nè  la  tua,  corcnnuta  zucca , in 
cui  non  haveftì  mai  granò  di  giudicio  , 6 un 
miccino  di  [ale,  potè  capire,  come  incapace, 

, Se  al  fovragitm- 

?:Trop, 


cne  tu  eri  la  tavola  a ognuno 
gere  il  Lupo  d’ogm  favola  . 
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*P.  Troppo  mi  deprezzare,  ò Mercurio,  edovre-  ma  ^ 
ttc  riflettere,  che  fui  Attettor  di  Giudici,  c Col  (utente  , <4 
laterale  di  lufdicenti,  oltre  a tante  altre  qualN^'*  t**  *** 
tà,che mi  decorano,  Smmlrbllìf» 

M.  Milcnfonaccio , ma  non  meno  maligno , hor  u f**  f»ccu 
mifai  raccordare  l’articolo  primario  del  tuo  ‘à-*. 
•Precetto,  per  cui  fotti  principalmente  condan-  v£&ì*ol 
nato  ad  attizzarci  fuoco Tcnareo  Attettor  di 
Giudici  eh!  ma  di  quai  Giudici? Di  Giudici  in- 
trufi  dall’Ambito, corrotti  dalla  paflìonc,infctti 
dal  Iivore.Tu,col  tuo  fiato velenofo  il  foméafti 

- adhcrcndo,e  per  confenfo  intercttato  condan-? 

nafti  l’Innocenza  oppretta.  Che  Collaterale  di 
'lufdicenti  ì Dovevi  più  cotto  ettcr’attunto  dal  r 
Carnefice , che  ti  ftiraffe  il  collo , e ti  carolale 
una  Pavana  fogli  homeri , già  che  fei  di  razza 
afiaflìna, onde  non  ti  fci  feordarodi  far  morire 
i V irruofi  col  tuo  configli*)  livido  >pcr  fecondare  E'  *'**  G,ui 
Vbumor  peccante  de  tu  oi  lufdicenti  ingiuri  j 
Non  voglio  , perche  non  debbo  contradirvi  chi 

circa  quello  Articolo  : Veramente  confetto  me  'eco*da  il 
ch’errai,  ma  condonatelo  all’avvidità  c’hebb: 
di  prevalere . BenVè  noto,chc  nel  Mondo  eh:  £**• * infere/. 
non  hà  merito  cerca d’avanzarfi  con  la  Birba , ‘ 

E febene  quefta  mia  barba,hifpida,  e folta, che  l'AuhUo»  . 
mi  fà  comparire  qual  Porco  fpino , par  che  mi 
dovette  conciliar  tutt’i  Cinghiali  adeleggcrm’  c,n 
inlor  capo , nulladimeno  le  prctendenze  folte 
m’harrebbono  tenuto  a dietro  , fe  non^ /«*»,*** 
m’avvantaggiava  con  le  oprefurbefebe,  Così 
trovai , e provai , che  la  Spionatura  conferire  V\ 
molto  all’ingratiamento  nell’animo  di  chi  èl’ 
arbitro  delle  fortune  (ancorché  indebito)onde  &*£***•£•• 
bi fogna  guadagnarne  il  genio  con  indovute  zattór  ad. 
sdicevolczzc,  dicendo  ctiandio  il  fatto  nel  rap,  i’-<icbiloco , 

Dtl  Dio*. Setti  L*tr%  Mm  por- 
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. ^ porto,  a fine  di  cavarne  la  commodità  del  pro- 
fitto. A , 

M.  Ah  pur  fei  una  volta  venuto  a dereftare  la  tua 

malitia  i 

T.  Hor  folo  ha  cominciato  a rimordermi  1 cuore 
la  mia  cofcienza . Penfai , come  impattato  di 
farinacciadi  formcntone>che  la  matta  di  que- 
fto  mio  corpaccion*  ventruto  dovette  più  lun- 
gamente fufliftere  v ma  la  Parca  m’hà  colto  d’ 
improvifo,  c m’hà  rifccato  con  la  fua  falce  co- 
me un  Leccio  annofo.  i 

rii  toftoco-  ..  ™ pUrc  ,chc  t'habbia  fgozzato  come  un  tee - 

ci one  fordi-  ciane,  e che  tardi  ti  lei  pentito , poiché  non  la- 
do . che  rea*  pcvi  rimuovere  il  grugno  dal  truogolo . Ti  pia- 

SSTiSJte  ceva  eh  Tcffer  pattato  da  una  vita  agrefte  ad 
pioyifo,qui-  un’agiatezza  dclitiofa,e  dalle  cattapecchic  ru- 
dotìÉ’ii  gru-  rajj  a fcjalacquarc  ne  i Giardini  di  Pomona_* 
11".'  “U°  Hefpcria,cuftoditi  da  un  Drago,  non  però  co- 
me tu  grifagno  : hor  mira  a qual  pettine  i tuoi 
' groppi  retti  no , Se  a ch’cftrcmità  fei  condotto 

- dalla  tua  perfidia. 

T>.  Qyefto  mi  fc,come  difperato,gittar  nello  {la- 
gno Stigio  , dove  penfai  di  convertim’in  Sep- 
SiffU  thè  * pia,mz  non  m’c  riufeito  ; E quefta  non  c la  pri- 

éàu  v”r”r*  micra  fiata, che  mi  pefearono  con  una  fufeina. 

ceime, ttrbtf*  M.  Bargello , dagli  hor  l’afsaggio  della  ranone! 
Paequa  tbi 4.  battilo  appunto  come  feppia  , che  non  versò 

mai  fe  non  inchioftro  ofeuro , ad  intorbidare 
l'butm  mti  la  verità, & ad  inforcarla  pace! 
iS^rH!C  *P.  Tanto  facciola  il  batterlo  è giufto  come  pcr- 
gnof&è.  cuocer’un  facco  di  lana  Caprina . 

L’Autor  nei-  Non  dubbitarc  che’l  fu»co  dell’ Hcrcbo  gli 
1 Archuoco.  farà,andar’in  fumo  il  pclaccioc’hàcPincorno, 
e sfumare  con  le  fuc  vampe  j’opinion’orgoglio- 
fa  c’hà  di  fc  medefitno . 

P.  Ahi,* 
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P.  Ahi,  ahi,  ahi!  Queftcfon  le  battiture  atroci, 
che  già  diet  a i fanciulli  Pedante  ; quefìe  fono 
le  pene  acerbe, che  fei  provare  agl’odiati  Inno- 
centhqucftcfon  le  zizzanie  maligne,  che  femi. 
naì,huom’iniquo,  nell’ altrui  campo  ! 

C.  Ferma  olà,  ferma  I A te,  Difpctto,a  te  ! un’altr’ 

Ombra  s’attuffò  nel  lago . „ 

D.  Saldo  , non  paura!  Oh  che  leggiera  > perche-* 
rantolio  è tornata  a galla  * 

M.  Non  può  temerli , che  s’affoghi,  perche  trop- 
po è dell’acqua  nimica.  L’hò  veduta  gittarfi  a 
guazzo, è l’Ombra  d’un’Ubbriachello * . . 

V.  Già  l’hò  colta,  e feben’hà  la  zucca  pelata  per 

10  colletto  la  tengo  ficura , 

C.  Tirala  dentro  in  Barca  *,  e mira , che  non  tj 

; sfugga,  perche  mi  fembra  afsai  sdrucciola . 

M.  Sì,  perch’ella  è lubrica. 

JD.  Hà  il  Collctto  di  pelle . 

M.  Anzi  la  pelle  da  far  Colletti,per  efser’un  Cuo- 
io , già  che’l  Briaco  dall’Ibero s’appella  Cucro. 

C,  Mi  fembra  un  Babbuino  col  nato  feimo , ed  è 
così  picciolo,  che  per  efscr’un’O  fro , poco  vino 

11  può  riempire  , 

M.Poco  vino  l’empie, ma  quanto  è più  pieno  tan- 
to meno  ftà  ritto.Conducilo  a poppa,  Bargello. 

D.  Oh  come  puzza  di  Bacco  ! 

C.  Ed  anco  potrcbb’cfscr  di  Becco. 

M.  L’indovinafti,  e tanto  più  che’l  Becco  a Bac- 
co è dedicato , 

C.  E fc  Bacco  è di  Venere  amico , è confeguentc 
che  coteftui  anche  di  Venere  fia  divoro* 

M.  Divoto  cosi  a Venere,  come  non  mai  voto  di 
Bacco . 

C.  Sarà  dunque  di  Minerva  ribelle  s cd’Apollo 
contrario . 

M m ij  M.  Hà 
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M.  Ha  benché  fare  Minerva  di  quello  Civettìi 
no,ed  Apollo  d’un  tal  Pitoncllo.Con  un  raggio 
folo  il  conquiderebbe  come  un  Ranocchio  . 

D.  Eccovelo  prcfentc  I miratelo  come  rolseggia  ! 

C.  Sarà  per  la  vergogna . 

M.  Non  già  , bensì  periovino. 

D.  E per  la  medefima  cagione  ftà  marin  piè. 

M.  L’andar’alla  banda  è proprietà  dell’ubbriaca 
chczza . Egli  hàla  fettuccia  piena  di  Bromio  , 
c perciò  le  gambe  fievoli  malamente  il  reggo - 
no.Softienlo  tù,Bargello,tantoche  l’interrogo  ! 

D.  Ohqueftaèuna  briga  troppo  contrapofta  al 
mio  ufficio,  che  non  s’intriga  volentieri  con_» 
Libero, poiché  tratto  fol  di  catture  ! Borbotta-» 
non  sò  che,ma non  l’intendo. 

M.  Farà  fecomedcfimo  il  conto  del  Tedefco  t 
Cinque  in  vino . Softicnlo  che  cafca,c  fallo  ac., 
coftar  più  appretto,  perche,  cosi  al  vedere,  alla 
tenuità  del  fuo  corpiccinotto  hà  poca  voce. 

D.  Anzi  con  la  voce  sè  fempre  fomentato , fi  come 
per  lo  vino  è fempre  caduto . 

M.  Ben  t’intendo , e par  che  sij  di  efso  bcn’infor- 
mato  .Spingilo innanzi  ! 

D.  Non  può  dar  più  unpafso  , etricmatretmi* 
lentello. 

M.  Il  Vinofuole/or  lento  il  vinolento, e quanto 
più  gli  fà  volar  la  tetta,  altretanto  più  gli  fà  de- 
boi ir  le  ginocchia. 

D.Sìch’eilecurva  , eftimaichefofseperrivc* 
rirvi. 

M.  Buono  per  la  Stigia  laguna, che  folchiamo!£t 
non  riverì  mai  fol  che  Veneree  Bacco. 

iXS’io  haveflì  quefte  fuc  qualità  fapute,gli  harrei 
moftrato  unBopcale,  che  farebbe  fubbito  ri- 
tornato in  Barca, 

M.Sc 
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Af.  Se  vuoi,  che  prenda  vigore  a ftar  ritto,  bada 
che  gi’infegni  !a  Bottiglia,  c’hai  fotto  la  poppa . 

X>.  Al  nomar  della  Bottiglia  prende  cuore . 

Hebbe  Tempre  ilfuo  cuore  ne  i Boccali.  mi_,  . , , 
non  mai  nella  hocco.  ' ZJnTi. 

D.  Ha  vra  fatta  , Mudco  di  Sinfonia,  la  parte  di  porche  canta 
Falfetto  , come  di  Briaco  , edi  Fcmminic-  »• 

' t Bocca  i al fd 

• mi  fà  tien'  il 

M*  Oh , di  ciò  canta  il  di  lui  Procedo  *,  Ed  c Pro-  cor  femprc^a 
cedo  in  infinito,poiche  non  tini  mai  di  bere,nè  iHt'rd‘nB  • 
di  !afcivìrc,nè  di  malignare.  ; , 

C.Ecco  la  Bottiglia!  C orage  Monficur  le  Iurogne  \ tHtt'  hor  a»; 

M.  Tu  gli  parli  Francefe,ed  egli  none  nemen  Tc- 

defcoibenche  da  folitoa  bere,&  a far  del  Gallo  chìloco,  * 
intorno  Tempre  alla  cancina,ed  alia  Chi  occhia. 

C.  Edi  qual  Paefei 

M.  Lafciam’interpcllarlo . 4 

D.  Se  rincorato  affatto  alla  veduta  della  Botti- 


gliuola  , onde  non  è più  in  neceificà  , chei’»tp- 
poggi . *'  . o-  « . ICO 

M.  Hor  dimmi  homacciatclluccio  chi  fei  ? >1  „ . . 

yBBRljiCCXG ià’l  fapete  voi  fcnza,che  ve’l  dica.  teliuS'di- 
Son’un  Mifcro  Briachello.  minutilo  a 

M.  Forfè  Mifero  ti  chiami,poiehc  non  hai  più  da  V”-* 
bere.  Hai  detto  la  venta, giachc  quella  fuol  ca*  Briaeaccio 
yard  dal  vino;  per  altro  fei? Un  falfo,  che  per  Huom  do 
una  ciottola  di  quello  rincgherefti  ogni  altro  nulIa* 
Nume,  che  Dionigi. 

V.  Dionigi  fù  il  mio  N urne  unico,e  Venere  la  mia 

Diva  (iugulare . ...  He- 

M.  Hai  detto  (quanto  a queft’ultimo)  una  bugia,  cfjitr  ** 
pcrciochclatuaDivanonfù  Venere,  ma  Zam-  s'Jélfl^zam* 
• braccax  e perciò  non  (ingularc  , ma  communi,  bracchiti*, 
come  appunto  il  bicchier  da  Taverna  incili  L’autore  nei 
beono  tatti  quegli  A vventori,che  v’accorrono,  Alc  ‘ oC°'' 

M m iij  V,  Sia 
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M, Sò  chefeiun’Ignorantello , c che  non  faine 
meno  leggere , folchc  i Cartelli  de  i Caratel- 
li . Horsù  non  più  raggiri. Dimmi  come  ti  chia- 
• mi . 

V.  Io  mi  chiamo  Boccalino  . 

Af.  Di  che  Patria  ì 
V . Di  Clufia  . 

M.  Di  qual  nafeita  ? 

V.  Baflìflìma,ond’hcbb7»  odio  la  botte  albata,?-* 
la  Virtù  fublime  : 

Af.Che  profeflìonc  fù  la  tua  ? 

y.  Bere,  e lafci  virc . , 

M.  Non  havefti  dunque  alcun’arte  ì 

y.  I miei  furono  Conciabotti,  cd  iole  votai . 

M.  Bel  medi  ere  fù  il  tuo;  E perciò  havefti  Tem- 
pre la  tetta  vuota  di  fenno,  perche  piena  di  vi- 
no . 

V,  Dite  anco  il  cuore  feemo  di  fentimento,  c pie- 
' nod’amor  lafcivo. 

A/.  Tiparcd’havcrne  ben’agito  ì 
V,  Sò  ch’errai , ma  non  mi  fè  mai  pentire  la  mia 
infenfatezza, perche  fui  flupidoper  la  mia  vi- 
nolenta ; E fe  pianfero  gli  occhi  miei  tal  volta , 
era  per  non  haver  da  bere,ò  perche  troppo  ha- 
vea  bcuto , 

Ai.  Gl’Indi  pigliar  foglion  le  Scimmie  coi  maftelli 
di  Vino,  e perciò  tu  fotti  foventc  colto  in  que- 
lla guifa  . 

V.  Che  fovente  £ Non  corfc  mai  giorno  che<tn- 
dajfi  a letto  co  miei piè, maf itile  altrui  braccia. 
M.  Gocciolonetto , non  fapevi  tu  dunque  che  i 
, fiotti  vinofi  nella  marea  del  mondo  fommergo- 
no  la  riputationc , la  virtù , e la  vita  dcll’huo- 
mo . 

V,  Non  m’appcUate  Gocciolone , perche  non  hò 

E e i v bcuto 


La  bitte  alza 
ta.  eia  virtù 
fublime  Cigna 
rette  brince 
edia,c  detefi s 
L’Autore  nel 

rixchlioco. 


La  vinolenza 
degenera  ia 
iliupidezza  • 


<Atbenjik.lt> 


Tante  in  ber 
freve  dilene, 
eh  ogne  ferace 
ce  muti  rii  e 
ente  me,m*^e 
tk  le  braccia 
de  * lomp*. 
g»i.  vaitele 
lette  . 

NcU’auhtlf 

’ \ 
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■ beuco  mai  a goccia,a  goccia*,  bensì  a forfo , aJ 
forfo. 

M.  Scervellateli©,  dunque  non  capifti  col  tuo  tc- 
ftolino  altro  che’I  bere , e col  tuo  cuore  {cor- 
dato, edivvcnutq  coratella  altra  chclafcivi- 
re.  Sempre  fotti  Ebbro , e perciò  fempre  inna^ 
moratello  delle  Pedine, ò Pedrine  , comunque 
fiali.  Il  Vinoè  lattcdi  Venere,  dirò  anche  del- 
le Vacche , dalle  poppe  delle  quali  pe  ndetti  co- 
me un  Vitello  non  mai  slattato , e perciò  petu- 
lante. ; *: , . 

V.  Hor  folo  m’avveggo  che  fon’un  Bue  *,  ma_*' 
dovrefte  compatirmi , perche  fimpaticamcn- 
te  m’affcttionai  alle  Corna,  perche i Fau- 
.r  ni , feguaci  di  Bromio  fon’anch’elfi  cor- 


*■-  • - 4 . - 4*.1  ’?4..'  . » * ‘ . « 

M.  Conta  la  tua  morte . 

V.  Che  accade  narra rvela , fe  potete  {apporla  co- 
me quella  del  Moscione.  Lafciai  per.tcfta- 
mento  che  la  mia  bara  fblTe  una  tina , c’1  mio 
f'tcsi»hjf,niA  fepolcro  un  bigoncio . Morto  che  fui,  corona- 
ty'l'lJl *1ui  . todi  pampani  vennermia  ronzar’intprno  le-» 
Lofi*  : per  nve  Innamorate , che  m’havean  tolto  quel  me- 
i/ebent  fi’  _ le  ch’involai  agli  altrui  cupili,  &a  guifa  di 
fiieni  à gr*»  Molchc  mi  s aggirarono  al  cada  vere , gonfia- 
kevitari.  to  dalla  crapula  che.m’uccifej  poich’è  natura- 

^PoimDit-  ic  alle  Mofche  l'accorrer’agli  Otri  Vinari] . 

.a»*,  : Tuti’i  Tavernai  mi  pianfero,  perche  lor  man- 

-',1  \ - % còungrand’Avventoreimatutt’i  Beoni  fi  ral- 

legrarono, perche  lafciai  ad  elfi  franco  il  gua- 
do a tracannar^  falerni.,  Ma  fatemi  dar’anche 
un’altro  forforello  , c vi  dirò  qualche  cofa  di 
J'  ..  , più?,  . . . /.  . , 

M.  Non  nò,  ritirati  c’hai  detto  anche  troppo,  ed 
*-- • ; ,>  ■ iodi  fo ver chiom’addimcfticaiteco . all’oppo- 

, • Ilo'' 
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. fio  del  mio  Genio, che  non  fu  mai  diBucco  ami - Ntni  dnét, 

* co  • * ' c»  amirt  Cit- 

alo non  partirò  dal  voftro  cofpetto  fino  a che^  UmJ^,trctrf’ 
non  mifatedar’a  bere  di  nuovo  , e di  giuftitia  (JJJ™  Jj 
il  pretendo  poiché  l’hò  contata  giuda  : Qiian-  ««l'urMo 
r:  do  nò, mi  cacccròdi  nuovo  in  acqua, perche  mi 
facciate  pefear’,  e rcfiaar’un’aUra  volta  coi  /»<*  butti  Ita - 
voftro  vino.  itame.t *«<>«_# 

M- °h  queft’c  troppo 5 Bargello  fa  cheli  ritiri  al- 

la  prora,  perche  puzza  di  vino,  che  ammorba,  p Archileo , 
nc’t  profumo  puòfupprimernc’l  fleto . Amma- 
glialo ben  colà  , perche’l  Briaco  è prodivo  al  . 
precipitio  ; E fcfà  il  reftìo , fallo  ftar’a  fegno  . 
col  tuo  feudifeio , facccndo  conto  di  batter  un4 

otro . •'  - 

y.  Purché  m’empiate  di  vino , poco  mi  curod’cf- 

fere,  come  un’Otro  battuto.  • l-  . 

D,  A noi  Boccalino  a noi!  Marcia  pur  là , fe  ben  'cv . 

fei  marcio  dal  bere!  " ‘ 

V . Ohimè,  ohimè  1 pietà, pietà,  d’un  povero  Bria- 
co! - ‘ 

M.  Quelle  fon  Rofc  : 11  patibolo  Eccrno  t’attcn- 


de . • - 

V.  Meglio  farebbe  penne  che  forte  una  pergola^ 
d’uve . 

M.  Anche  s’appende  la  Bottiglia  alla  for- 
ca. ;,.Vù  . 

C.  Che  vi  par  di  colui,  o mio  Cilcnnio  i 
M.Mi  par  che  fìa  un  tinaccio di  Briachez- 
za^ . • 

C.Non  parta  mai  Caro  vana  che  non  vi  fieno  mol- 
ti Ebbri, onde  Stigc  nell’Ebbro  fembra  cangia- 
to Son  gente  da  Tracanna  re, perciò  da  tracollar- 
fi.  Tutti  quali  muoiono,comeC4t/>K&dO , con 
la  Borraccia alabocca,à  col  colio  fiaccato  dal 
v fiafeo. 


(ff* impicci  «a* 
Vhbriace  ifj 
una fe-*ela  d' 
vi te  per  difpit* 
ter  che  fojfer 
tempefiate^>  » 
and*  ntn  fi  fe- 
tta fremer 
fi»  la  Verità, 
L' Autor  nel 
l’ Archiloco, 


Vide  Ovid,  li, 
i^Metam, 
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r* fi  m*rU  fiafc0  « Elpenora  un  grandiffimo  Beone  , 
CAtimkéMc**  ch’era  caduto  più  d’una  fcala  andando  a tento- 
ni! ST”*4  *'  ne  in  cantina.  Pattai  Anacrconte,  fotfòcato 
da  un’Acino,  e quando  vide  roffeggiar  l’acqua 
di  Cocito , fi  rallegrò,  e prefa  la  Lira  in  braccio 
fi  pofe  a captar  cosi , come  fe  foljfe  nelle  Orgie 
di  Libero. 


ì Siiti  vinn 
il  Ri  itili  Vb  . 
trinchi  . 

V Autore^» 
Bcll’Axchil.  ' 


L’Anima  del 
beata  che  nfl  * 
bevette  quag 
giù  taraqui 
aquam  ini- 
quitatem,  ne 
1 vati  «e non  - 
favoleggiati 
EliCjbee  1»- 
Elifirc  della* 
gloria . vino 
{premuto  da 
i patimenti 
io  flati. 

Vira  , tt  qmi 
invittt  ni 
Vvni  ptreipii- 
dnt  diffn,prim 
m»  viittur  . 
Varrò  de  re 
tunica  lib.x. 


Viva  Bacco , viva 
Che  del  Vino  è il  Rè  , 

£ su  quefla  riva 
Coronar  fi  dèi 
Toicbe  l'Onda  fpumeggiante 
Divenir  fa  roffeggiante , 

Qnd' io  lieto  qui  Rimbarchi, 

E cantando  il  fiume  varchi  ■ 

D' Acheronte., 

Cintò  i pampanfa  la  fronte. 
Ver  l' Eli  fio. 

Dove  l'alma  non  è Abfiemia , 
Tcrcbe  ogn'bor  vi  fi  vendemia 
Che  colà  piantò  Dionifio 
Le  delitie  ne  le  Viti, 

Ter  tirar  condole  inviti 
A godere 
. Chi  fuol  bere, 

Com'iofb,  'Nettarei  [or fi. 

Che  a le  cure  -,  ..  v 
Afpr' , e dure 
Sono  morfi  : 

Attuiate, 

Ammorbate, 

Entr'un  pelago  Dirceo, 
Sonfepolte  da  Lieo. 


M.BcII’ 
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’W»  BeH'humorc  per  Iftige , fù  Anacreonte , nèla- 
, feiòdi  carmineggiarc  con  la  fua  moda  fcftiva  , 
e brillante  , anche  nel  tragittarci  Lethale  fiume 
Letheo.  Gran  confidenza,  fe  non  pur’infenfa- 
tezza,non  temere  nel  periglio  Eftremo,cquan- 
do  non  fi  fon  fatte  Opere  tali  , che  ajjìcurino  ^lcYo?fi5 
dall infortunio  perpetuo  . I Poeti  fi  fingono  lai-  che  aiiuma- 
tra  Vita  aiormodo  , ma  poi  cedano  le  favole,  j® 

- quando  fi  vedono  convertita  la  cetra  da  canto  JSJemo. 

in  Barca  di  pianto  come cotcfta  . E non  ne 
. contraile  ribrezzo  quando  fi  trovò  imbarcato  - > 
in  eda  , cinto  da  tante  Ombre  querule  , c fin- 
ghiozzofe , 

C , Non  per  certo,  anzi  continuò  a canzonare  in 
tutto  il  viaggio  : Quando  fu  condotto  dinanti’a 
Ciudici  cantò  loro  certe  ariette  giulive, penfan- 
doli  d’ammanfirne  la  rigidezza  , ma’!  condan- 
narono  come  firiaco  a bcr’una  grand’urna  dcl- 
l’ acqua  dell Oblio  , quando  fpcra  va  di  tracan-  L ui  dJ 
nar’un'ambrofiaca  potione  dì  Niente  . Così  Lcvefà  catti- 
. feordodì  delle  Mufc , e gittò  la  Cetra  nel  fuoco  , vo  llomaco  * 
entrato  dalla  Briachezza  in  Delirio  . Stimava  ^l‘I1e^pCjte 
che  le  Parche  fodero  le  Aonie  Crocchie,  & che  Sioic  ; . ? 

. le  tre  Furie  equivaledero  alle  tre  Grane . Cre- 
deafi  che  Pluto  era  Apollo , Proferpina  Miner- 
va , c Cerbero  il  Pegafo . suuiir*deh 

M-  E’facile  che  un  Poeta, fingularmente  com’egli  r 4 mi*zo§tttr* 
£bbro,c  tutt’intcnto  a verfeggiar  d’amori  laidi , u iu* 
pazzo  divenuto , prorompa  in  fomiglianti  flra- 
; lunature . cantar  ricuptf 

C.  Ma  che  veggo  Mercurio,  mio  Nume,chc  veg-  E fi1  d'amtr 
go,là  Culla  piana  campagna  * S’alza  un  grande 
polverio , e Cento  il  fragor  d’un  corno  fonante , ■« UfUnnim 
Qualche  Corriero , fpedito  vi  da  Nemefi.-  ^Autore  ne 
M.  Accodati  più  che  puoi  al  lido,  c canto  più  che  gli  sfoghi, 

fi  pun- 
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S't  fiane a il  li» 
guacciuto  Di- 
citori con  mu 
til  fudor*,'e  eS 
vertendo  i» 
Barca  \ti)ro, 
fin’ , in  cui 
imbarca,  a un 
golfo  dt  paro- 
lt,t' inquieta, « 
improcella  sìa 
la  mal  naviga 
ta  navicella  . 
L’A'Jtorcncl 
l’Aichlloco  . 


fi  punteggia  il  vento. 

C.  Tanto  farò  , e miferviràdi  rilafcio,  poiché 
tra’I  difeorrer’ , c*l  remare  fono  affai  fianco . 

M.  Vi  fon  alcuni  che  fi  fiancano  così  decorren- 
do, come  farebber  remando;  fepur  non  {fian- 
cano chi  gli  af colta  > onde  fon  più  atti  a remare 
chea  decorrere,  Ma  tu’remar’e,  difeorrer fei 
folito  in  uno  , con  una  vena  così  fluida , e con 
una  lena  coranto  feda  che  mi  fai  fiupire.  Và  pur* 
interra,  và, che  la  nuvola  polverofa  aùvicinafi  . 

D.  H ’un  Corrier’ , è un  Corriere  a cavallo  a un*- 
Alfana  : l*hò  difeoperto  col  Cannocchiale  -,  E di 
più  è Corrier  di  Nemefi , che  n’hò  anche  dtvi- 
faca  la  livrea . 


C.  Io,  come  Vecchio  non  vedo  tanto  , nè’l  Can- 
. , nocchiale  mi  ferve  più . 

D,  E perche  non  ti  fervi  tu  degli  Occhiali  almeno? 
C.  Per  dirvela  nonjvoglio  quell’imbarazzo  fui  na- 

fo.E  poi  non  s’affanno  gli  occhiali  ad  uri  Remi- 
gante . Ne  parta  i uno  , che  voi  non  eravate  in 
Barca  , ma  comfnetefteamelacondotta  del- 
- la  Carovana  per  una  miflìva  importante  , m- 

ia  caccia  5di  giuntavi  da  Giove  *,  vnò  dico  c’havea  logora  la 

d“ «PrvY!  di  ' ^nc^caccia  di  Lampfaco  , e perciò  por- 
capri  c di  -tavagli  occhiali  nafuto  rd  era  un  Politicodi 
Mofioni,  trauvcgolc  , appunro  di  razza  remiera  . En- 
- ;trò,  foftenutoda  un  baffone,  che  per  aftio  , ò 
colui fà il  e»  < 'Pcr^0^iat>arccafuJ  fuolo  , meritevole  che  gli 
f itana,ma  non  fbfle fiaccato fopra  le  fpallc  , cdcntròcon  una 

ifoiche  Tini-  Profopopca  da  Capitano , e pur  non  era  fol  che 
ablfia  un'IiT Valènte  : Entrò  con  un’OIà,  come  fe  la  Barca 
fino, ma  è cor  forte  la  fu  a , „e  moftrò  la  fua  naturacela  am- 

Mena  foia  .»  ..buiofa  , perche  pretendea  di  haverla  prece- 
L’ Autore  nc  i denza  nel  coriferto  • Volea  fcdcr’in  poppa  , c 

pArchiioso_,  pcrchcio  Squadrai  tolto  per  un  Birbone  , 
•*-*■£  * . ...  fei 


/ 
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fci  paflarecon  una  remata  a prora.Dilà  mi  mi- 
rava con  gli  occhi  di  Bafilifco  inocchialati  , e 
fi  mordeail  dito  minacciandomi  . Difpcttofc 
n’accorfe  come  a lui  più  vicino  , e di  guardo 
più  franco  : credete  voi  che’!  fonatìe  come  un 
tamburo  1 Gli  ruppe  fui  nafo  roftratogli  Oc- 
* chialoni  lampeggianti , ma  egli,  ch’era  un  fut- 
baccio  di  più  intentioni  mifto  , ftefe  la  defìra 
all’orecchia,  c neprefe  un’altro  paio  /che  di  ri- 
fguardo  vi  tenea  appetì  , e coprili!  con  quei  l’- 
ammaccatura, che  gli  fùreftituita  con  proven- 
to,poichc  fi  feppe  che  di  fife  : Qijefta  è una  pena 
d’uno  de  mici  forfatti . Si  trovava  in  Barca  un’- 
lmprovifatore  Poeta, , che  fguainò  fubbito, agi- 
tato daIP£ntufiafmo , quefta  Satirettapedefire , 
ftuzzicandolo  anche  la  collera  di  vederli  ap- 
preflò quell’Odiofo  Briccone. 

• ' , * * ■ f% 

Torta  falfi  gli  occhiali , 

l’orecchio  fofpcft,  , . , 

Come  due  Contrape  fi , 

Quello  Spettro  Larvato « 

Politico  di  Birba,e  non  di  Stato , ' 

Gran  fabr odi  Calunnie >afpr\  e mortali  \ 

£ vuol  dir  ch'ei  non  crede 

Sol' a ciò  ch'egli  f ente 

DaloSpion  Cliente J, 

rHonia  quanto  fi  vede  j 

'Hè.a  Dio , nè  al  del  , nè  al  Vero  : 

Maccbinator' altiero  . . n 

D' infidiofe  frodi , 

lutrigator  di  nodi  ; • : * , . , 

Ma  pur' al  fin  l'Empio  rimaflo  è colto  j 
Ed  hor  che  al  Mondo  è tolto , 

Congli  occhi  af coltale  con  gli  orecchi  guarda , 
...  Me«- 


Quefto  1 nn 
Simbolo  d’- 
un  Politico 
ambitiofo,* 
e perciò  Dia- 
bolico . 


Satiretta  pe- 
delire  cioè 
piana  , ma 
coocettofa  > 
che  tal’hà  da 
«(Tele. 


tolitice  Birbi 
tt,*  quel  altr» 
Furfante , che 
del  Deminia 
ghiotto  qual’* 
£fi  alt  e,of  rime 
la  virtù  con « 
tulcata, e la  fi 
fiat  di  fatto 

* Ephialtes 
Incubus  D*- 
non. 

L' Autore  nei 
l’Arcbtfoco  • 
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, n Mentre  il  raggi  unfe  rbfemeft , ma  tarda», 

- . Che  quanto  più  di  colpe 
Sl impingua  malitiofa , 

Tanto  più  viluppofa> 

: . iqela  T r appaia fuol  reflar  la  Folpe . 

c4»r«ri  c4.  M.  Mi  piace  molto  quefta  Invettiva, e per  ciò  non 
itfdo»' , enm  meritava  il  Poeta,  come  tanti  Ciurmadori  dcl- 
la  Poefia,il  fuoco  dell’Èrebo . 

c,*rm4d»rt . C.  Non  era  detti  nato  a quello , ma  al  refrigerio 
vt"‘t  ™ - nddl’JSlifio.perch’Egli  era  mifcrabir,&:  ar fo,  co- 
Pftàfiùl°c*n gii  - me  un  Virruofo  in  abbandono  : Tutto  per  dia- 
jitvaii . ..  metro  perciò  contrapofto  a quel  Birbante , che 

rìucbUoco  colafsù , benché  fenza  merito,  ma  carico  di  dc- 
* 'dittijhavea  pattata  una  Vita  Abronica,  Sibariz- 
zartre,ed  Athcittica . 

M.  Ravvicina  il  Corriere:  dà  fondo  qui.  Vecchio 
mio,horchcfiam*arcnati,  per  afpetrar  ciò  ch’ci 
porta  d’urgentcjpoiche  veggo  clic  corre  a tutto 
rilafcio  di  briglia,&  a fpetto  incalzo  dt  fprone . 

C.  Tanto  farò  : Egli  Tuona  il  Corno,  bi fogna  che 
rechi  qualche  novella  ftrana . 

Su»»*  la  Sì,pcrchc  la  F<wiw,qual*hor  vuol  promulgar - 

m*ti  corno  e i f?tti  cfegrandi,/i/er  ve  del  corno  ,e  non  di  tram* 

noni*  tromba,  fa%  .... 

t** protervi *i  C.  E pur  di  molti  preconizza  con  la  tromba  le  lo- 
u rimbomba , di,  che  meritano  d’ettcr  col  corno  diffamati . 
i/Antote  net  £ per  qucfto  ellaè  menzoniera.  Ma  che?  Mi- 
l’Atkiu  oco,  ro  da  lungi  alzarli  un’altra  nuvola  di  polve 
maggior  di  quella  che  fa  il  Cor ricr  , chcs’ap- 
proflima . 

. D.  Hò  feoperto  col  Cannocchiale  che  viene  por- 
Facchint  io.  tato  uno  in  Seggetta  feoperta  da  quattro  fac- 
Skvou'fL-  chini  Diayoli. 

c tunaatì.  Fac  M*  Gran  Canaglia  fono  i facchini  > tanto  piò, 

" quali* 
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quando  fon  Diavoli . ..  „ n.  , 

C.  Anche  vi  fon  facchini  Cavalieri,  fcben  vi  fov-  Jojodi  <ju5e 
viene  di  que  due , che  pattai  alcuni  anni  fono,  por» dei  fu» 
chedivvenncroScggcttai,  per  rapir’ad  un  ma- 
rito  novello,  con  Scandalo  enorme,  una  bella  * 

Spofa . i*jjt  terr*m, 

M.  Chi  fa  tali  attioni  Cavalier  none,  ma  facchi- 
no, e facchino  Diavolo.  t r. « 

C.  Anche  Diavolo  è il  Corrier  che  vienea  tutta  tecc*t 

carriera,  " ìndaco, 

M.  E pur  vi  fon  de  i Diavoli,chc  fon  Corrieri,  fi-  c/cg.  iniob. 
come  fi  trovano  de  i Corrieri,  che  fon  Diavoli . 

C.  Ma  in  particolare  quei  che  portano  in  vogli  di 
contrabando  , e fi  fanno  pagar  le  lettere  a pefo 
d’Oro,  perche  fono , come  Diavoli , unghiati . 

M.  Già  quello  di  Ncmcfi  arriva . 

C.  E’un  Folletto  dei  pio  veloci  , e de  i più  triffci. 

M.  L’Alfanach’ci  cavalca  dinota  che  reca  qual- 
che annuncio  ftravagantc . 

C.  Sì  , poiché  Rhamnufia  non  fa  d’ordinario 
montar’i  Corrieri  fuoi  che  sù  Cavalli  leggieri, 
maun\^//<wdcorrepiùcheun  Barbaro  , an-  Alfant.JG*. 
cerche  fia  maggior  di  mole . r£ir»tat , 

M.  Tu  favelli  a Miftero  : Chi  ha  piu  corpo, ed  è deii*r 
piùventruto  , cpiùbrutale,  corre  più  rapido  i*d*i  c*m*i 

- «ITA verno. 

C.  Tanto  piu,  quando  il  corpo  fia  come  un’Alfa- 
na  pingue,  lifeio  fumicante,  e macchiato . 

M.  Già  fmonta  il  Folletto  Poftiglione . 

C.  Eccolo  ad  una  volata  in  Barca! 

M.  Che  nuova  Truffarcllo? 

T.  TrufFarelIo  fono,c  bacio  riverente  al  mio  N li- 
me la  punta  del  Talare . 

M.  Oh  che  bella  botta  ! mi  chiama  fuo  Nume, 

quali  che  mi  motteggi  allufivamentc  come  il  , ... 

Dio 
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tutaftri>*n^ì 
cantori  da  ca. 
lifcio»' , o non 
da  cetra  a fol- 
to , cioè  comt  i 
Ciurmadori , 
con  la  vene  ve 
pa  i , fono  da 
ft afilar  con  gli 
ftivali . 
L’autore  nel 
l’Aichiloco  , 


Suona  la  Fu- 
ma il  corna  a 
bob  la  tromba, 
qual'hor  di 
rei  f roteivi  al 
te  rimbomba  , 

IMutore  nd 
i’Auhiloco, 


Facchini  in* 
diavolati  : 
Ima  voli  fac* 
chinanti.  Fac 


DEL  CANE  DI  DIOGENE 

Mentre  il  r aggi  un f e "Hemeft , ma  tarda  > 

’ - Che  quanto  più  di  colpe 
S’impingua  malitiofa , 

Tanto  più  viluppofa , 

• - ‘NglaTr  appaia  fuol  reflar  la  Polpe . 

. / ' ; ,r  .*• 

M.  Mi  piace  molto  quefta  Invettiva,c  perciò  non 
meritava  il  Poeta,  come  tanti  Ciurmadori  del- 
la Poefia,il  fuoco  dell’Èrebo . 

C,  Non  era  deftinato  a quello , ma  al  refrigerio 

- deil’Jg lifio,perchJEgli  era  miferabil’,&  arfo,  co- 

j me  un  Virtuofo  in  abbandono  : Tutto  per  dia- 
metro perciò  contrapofto  a quel  Birbante , che 
colafsù, benché  fenza  merito,  ma  carico  di  de- 
litti,ha  vca  paffara  una  Vita  Abronica,  Sibariz- 
zatue,cd  Arhcittica . 

M.  Ravvicina  il  Corriere;  dà  fondo  qui.  Vecchio 
miOjhorchcfiam’arenati,  per  afpettar  ciòch’ci 
porta  d’urgentc,poiche  veggo  che  corre  a tutto 
rilafcio  di  briglia,&  a fpeffo  incalzo  di  fprone  , 

C.  Tanto  farò:  Egli  fuona  il  Corno,  bifogna  che 
rechi  qualche  novella  ftrana . 

M.  Sì,pcrchc la f <WM,quaPhor vuol promulgar- 
i fatti  efegrandi,yi  ferve  del  corno>e  non  di  trom- 
ba, ....  - 

C.  E pur  di  molti  preconizza  con  la  tromba  le  lo- 
di, che  meritano  d’c(Tcr  col  corno  diffamati . 

M.  E per  quefta  ellaè  menzoniera.  Ma  che  ? Mi- 
ro da  lungi  alzarli  un’altra  nuvola  di  polve 
maggior  di  quella  che  fa  il  Corricr  , chcs’ap- 
proflima . 

D.  Hòfcopcrto  col  Cannocchiale  che  viene  porJ 
tato  uno  in  Seggetta  (coperta  da  quattro  fac- 
chini Diayoli. 

M.  Gran  Canaglia  fono  i facchini  > tanto  pii 

quan- 
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RACCONTO  UNPECJMO.  u* 
quando  fon  Diavoli. 

C.  Anche  vi  fon  facchini  Cavalieri,  fcben  vi  fov- 
viene  di  que  due , che  pattai  alcuni  anni  fono,  pomdcf  fuo 
che  divvennero  Scggettai,  pcrrapir’ad  un  ma-  PetcatoU  p* 
rito  novello,  con ifcandalo enorme, una  bella 

SpOfa  . tatf,  terrsm. 

M.  Chi  fa  tali  attioni  Cavalicr  non  è,  mafacchi-  *r“8w5r4*/w# 
.no,  e facchino  Ktroto.  . 

v>.  Anche  Diavolo  c il  Corner  che  viene  a tutta  piccai  pmj*. 
carriera,  r*  pr*r»**w 

M.  E pur  vi  fon  de  i Diavoli^ he  fon  Corrieri,  fi-  ^ i ni?b. 

come  fi  trovano  de  i Corrieri,  che  fon  Diavoli . 

C.  Ma  in  particolare  quei  che  portano  invogli  di 
contrabando  , c fi  fanno  pagar  le  lettere  a pefo 
d’Oro,  perche  fono  ,come  Diavoli , unghiati , 

M.  Già  quello  di  Ncmefi  arriva . 

C.  E’un  Folletto  dei  più  veloci  , e de  i più  trifti. 

M.  L'AIfanach’cicavaicadinota  che  reca  qual- 
che annuntio  Era  vagante . 

C.  Si  , poiché  Rhamnufia  non  fa  d'ordinario 
montar  i Corrieri  fuoi  che  sù  Cavalli  leggieri, 
ma  wn'Mfana  corre  più  che  un  Barbaro  , an-  Alf«n«.iGi- 
corche  fia  maggior  di  mole . r*JF*  4"«*“** 

M.  Tu  favcllìa  Miftcro  : Chi  hà  più  corpo, cd  è 
piu  ventruto  , c più  brutale,  corre  piu  rapido  c*mti 
- all' A ver  no.  u,td$ie*itr 

C.  Tanto  più , quando  il  corpo  fia  come  Un’Alfa- 
na  pingue,  lifeio  fumicante,  e macchiato . 

M.  Già  fmonta  il  Folletto  Poftiglione . 

C.  Eccolo  ad  una  volata  in  Barca! 

M.  Che  nuova  Truffarello? 

T , Truffarello  fono,c  bacio  riverente  al  mio  Nu- 
me la  punta  del  Talare . 
k j*  , botta  ! mi  chiama  fuo  Nume, 
quali  che  mi  motteggi  allufivamentc  come  il  ,v  ... 

Dio 
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Mer- 
curi) annone 
la  Tullio  : il 
quinto  quel- 
lo che  uccife 
Argo,  t rubò 
la  Faretra  ad 
Apollo  ; £ 
quello  è il  . 
Dio  de  i Tru- 
ffici!. 


C fluì  di  fd *. 
gue  Eacid * 
•vanta  la  fea» 

fungine  , een 
far  de  l'jilef- 
fandn,  ma  la 
fu/i  ra^za,  che 
millanta  Età, 
file  che  d' un» 
%Alejfandr»  è 
d'un  Bageat 
A’Autoie . 

neil’Archilo- 

co, 

% 

La  Giuftitia 
fovrara  pu- 
nicee tempre 

cifra  etndi- 
gnum  ma  la 
terrena  fové 
te  , quando 
non  ha  cor- 
rotta, òratn- 
molcita,  ul~ 
tré  tendi gnu . 


16q  DEL  CANE  Dl  DTO  GENE  < 

Dio  de  i T ruffieri.Chi  la  dà  la  riceve . a i.  -\, 

T,  Ho  voluto  di  r,Signore, ch'io  fon  voftro  fubaf-i 
ternato , e che  voi  liete  il  mio  Superiore  Nc- 
mefi , mia  Padrona  anch’cfla , mi  manda  in  di- 
ligenza anhclante  a riverirvi  per  parte  fu  a coti 
quello  difpaccio,che  oflequiofiUìmo  vi  preséto. 

M.  Dallo  qua  ! All’hor  che  le  lettere  pattano  per 
mezo dei  Diavoli  , non  ponno  contener  cofa 
buona.  L’indovinai:  Senti  la  foftanza,Caronte, 
di  quella  che  mi  feri  ve  Adrallca  I . 

C.  Eccomi  qui  con  l’orecchio  , non  men’atrenc® 

V checuriofo.  rt.,  si  .... 

M.  Dice  cosi,  con  poche  parole , mafucchiofe. 

* Mio  facondo  Cugino  4 “Partito  che  fofte  da  me 

• fi  [eliti  ndie  nostre  carceri  uno  fgridacciamento 
come  d' un  Buaccio  mugghiante  ; Mandai  a rin- 
tracciarne il  Conto  y e fu  trovato  nn'bomaccione 

' Orgoglio fo  , cheperejierrimaflo  addietro  fi  la- 
mentava come  negletto  a torto  , vantando  fi  di 
fangu’Eacido  . Per  effer  attratto  dalle  finzioni 
di  Venere  più  che  dellaTodagra , reflò  in  oblio , e 
non  fi  fedi  lui  ri  f le  (io  da  i miei  Miniflri  » Fel 
faccio  condurre  iti  feggiola  da  quattro  Diavoli , 
poiché  fempre  in  Vita  fuadai  Diavoli  fùportato. 
Fi  mando  in  oltre  anneffa  Li  nota  fommariadei 
di  lui  ecce/fi  , che  fono  regiftrati  nel  generai  'Pro- 
tocollo dette  Ombre  , da  voi  condotte  in  cotefla 
Carovana  a Dite  yaccioche  rimarchiate  ai  Giudi- 
ci , che  non  fi  tr  afe  uri  , conforme  qui  s' è fatto  per 
ifcordoyun  Beo  di  mi  sfatti,  (come  conofcer  potres- 
te ) degno  di  maggior  gaftigo.e  d' affai , che  non 
efprime  la  miagiufìa  fenteirga.  Fi  faluto  intanto 
che  v'  affetto  al  ritorno  ,e  mi  fo  ferivo, più  nel  cuo- 
re, che  nella  cera  . Fojlra  Cugina  ,e  buon  Arnica 
...  'Hgmefi. 

CEpcr 
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R ACCONTO  UNDECIMO. 

G»  E per  un  tal’hotnacciatco  haveafi  a trattener 
la  Barca  in  far’una  fpeditione,chc  ne  men  con- 
. veniva  per  un’ Agamennone  ì Ci  maravi- 
' glio . 

M.  Rhamnulia , Caronte  mio  >sà  quel  che  fà , nè 
< conviene  por  bocca  fopra  i di  lei  referitti , per. 
che  fono  irrefragabili  , non  meno  che  afeo- 
fli . 

C.  Gli  rivcrifco,non  li  cenfuro*,  ma  condonate  al 
mio  fudore  lo  sfogo , perche  m’adiro  contro  al 
Bietolone , che  ci  trattiene  a bada , ond’il  no 
ilro  viaggio  farà  più  del  folito  lungo  *,  tanto  più 
. che  non  vedo  fpiraglio  d’haver’in  quello  tra- 
gitto vento  in  vela. 

M.  Non  dubbiare , che  s'imbarcherà  un  fuper- 
bo,e  n’haurai  forfè  più  che  non  brami, poiché 
ben  fai,  che  l’alterezza  e ventofa,  e talmente  , 
che  là  abboccare  , e trabboccare  chi  la  prò. 

- feda . Ma  già  la  feggiola  arriva  : Oh  che  Fi- 
gurone. .... 

C.  Ha  una  fpanna  di  mollacelo  , una  teda  d'Afi- 

- no,ed  una  bocca  di  T arafea . 

M,  Olà  facchini,  entratelo  in  Barca! 

C Che  Remora  da  trattenerla  ! 

F.*  Tarafeone  appunto  s’appella . 

M.  Cosi  par  che  dicala  nota  , ma’l  dinota  più 
il  di  lui  fovrafenteo  : Oh  che  Fantafmac- 
cia  ! 

C.  Oh  che  puzzo  efala  dalla  boccaccia  fiatante  ! 

bifogna  bene  c’habbia  cattivo  llomaco . 

M.  Pofarelo  qui  vicino,  fotto  la  poppa,  fin’a  che 
r-  l’interroghi . 

C.  QiUifta  volta  la  mia  Barca  havrà  due  Senti- 
ne-» . 

sM.  Come  ti  chiami  ch,pezz-o  d’huomo  ^ 

Cmt,  di  Diog.SeJli  Latr.  Nn  * Ta.' 


Di  i Rifrit- 
ti ctltfti  ni» 
fi*  chi  ardtf 
co,  temerari*, 
e folle  , arti- 
filarle  rute  , 
che  d l'hu, 
mano  faper 
fin  trepp* 
ignite . 
l’auro  re  ne 
i’Acchìloco 


Figurine  in 
Ilpagna  fi 
fliol  motteg- 
giate d’un. 
c’habbia  ua 
grande  prof, 
petto. e nell* 
i ntimo  Ca- 
nuto retro, 
fcanio  , 
Tarafea  è un 
Serpente  tri- 
ghiottitore  * 
&c  in  Ifpagna 
lì  formano  in 
ludibrio  di 
catta  pefta 
pelle  felle  di 
Cerere , 
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Il  glWo  del 
l’ no  ir  b te  è 
così  nell»-» 
bagnai  ufi- 
tato  » come 
quello  dell’ 

eia  « 

JBU*  naeid» 
1 9»'tl  S«l, 


Fan&*IonC 
termine  Gal- 
lico. fot 
tratto  daiGal 
lo.  che  culai* 

le  ale  . e ti 
con  1*  cicfta 
aitici*  # nel 
Jollaioil  J?a- 

<uo»c  • 


Méttiti  Citi, 
boto  di  Venert 
••«•prime  U 
Xw-j»  aUt» 
L'<iea>(c  nei 
1*  Ardui  o Cu. 


l«i  DEI  CANE  DI  DIOGENE'' 

fa.  Cria  fui  pezzo  d’h  uomo , ancorchemi  ri  pu- 
ra (Ir  per  huom  di  pezza  , e mi  parca  d’dicr* 
hombre  alla  Spagnuola,  ma  fui  bombred a_* 
giuoco  \ Horfon’Ombra  infelice , lenza  pur* 
un’Obolo  da  pagar’il  Farcaivotoj  E pur  nac- 
qui così  bene  come  il  Sole,  ma  mi  mancarono 
ì rai. 

M.  DovcIidilITpaftt  ì 

Ta. Ne’l  feguir  Ìfacco,e  Venere. 

M . Come  t’appelli  dunque  > 

Ta.  Ve’!  dilfe  il  Folletto  Corriere Tarafcone  m’ 
appellai  nel  Setolo  : non  sci  qua!  nomever- 
ramm’ìmpofb  rieM’Herebo  ; ma  s’havdli  a de. 
nominarmi  vorrei  farmi  dir  Fanfarone  -,  ma 
nò  , che  quefto  è un  Vocabolo  del  Dia- 
letto Sicambro,  & io  abbomino  quefto  lin- 
guaggio, non  meno  che  chi’l  parla , percio- 
chefonTartefiod’órigine  , ma  più  di  cuore  , 
onde  mi  conviene  più  il  (bvranomedi  Tara- 
„ fca vorace. 

M.  Tarafca  in  Tàrrefia  fign'fica  una  Serpe , che 
ingoia  , e fe  nc  vagtiotìoque  Fopuli  ad  efpri- 
mcre  Gieroglitìcamente  il  Diavolo  nelle  fcftc 
tripùdiofe  di  Cerere  *,  Ma  Tarafcon’è  an- 
che il  vocabolo , nella  Sicambria  inferiore^  , 
d’ùna  Città  lìgnifkativo , trario  pur  da  un  Ser- 
pente, che  Tarafca  frnoma  , che  in  erta  livi- 
do s’accovacciava,  e vcnn*eftinto  da  una_» 
Vergine  famofa  , che  da  M arte  trabendo  la 
rinomanza , debell ò l'Inferno , Conia  Pudici- 
tia. 

Ta.  Siali  pur’anche  il  mio  nome  dalla  Sicam- 
bria  ufcito  , non  perciò  farò  mai  fé  non  Tar- 
tcHo. 

lu  Sci  Tartefio  alla  sbuffatura  , c per  quanto 
• feor- 
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fcorgo  Si  cambra  [malia  midolla, . Che  lignifica  Ti(rf-  *i 
l’efler  tu  cosi ftccchito  , c {laccato , che  fembri  f*jt, « i tur»., 
la  Statua  di  ft^ibucco  '»  febeo  non  hai  la  tetta-  *#/• 
d'oro,ina  di  piombo!  '£  r.f.X: 

Ta . Le  Gotte  m hanno  ridotto  a tal  infortunio . 

M.  La  Botte, dove  vi  dir  più  tofto,onde  sbagli  ahi-,  #* 

perche  fotti  foliro  a sbagliare  , cornea  sbadì- 
gliarcfovente  . Ma  non  fù  la  Botte  fola  il  tuo  m».L’«utorc 
pregiudicio  : Quello  rifultò  principalmente—  "e11’ 
dal  commercio  con  le  Tine  di  Cipro  , dove  fi  u s irti  di 

pefeanodi  Ciprigna  le  Tinche,  CifTt  fi  ?*- 

Ta.  Oh  voi  mi  rimproverate  una  colpa  di  fra- 

lezza,  per  cui  hò  già  patita  sì  lunga  pena.  Se—  ‘ 

non  volete  condonar’un  peccato , cosi  conna-  nel 

turale  aU’huomo,  potrct’cmpir  gli  Elifij  di  fic-  "Affuoco, 
no*,  e perciò  di  carne,  perciochc  ognicarn’è 
fieno. 

C.  Sentite  come  fà  il  faccentello  ! 

M.  E’ pur  e,  il  Gaglioffo,  goffo  come  una  rapa.  Tu  <?»/*,««« 
fpropofin  fempre  più,  che  gli  EJifij  non  fon  (e-  •!, 

minati  di  cipolle , e d’agli  fetenti',  ma  di  gigli  /•myre 
candidi,e  d’amar  ant’immortali.  fni  **** 

Ta.  Ed  anch’io  fon  giglio  al  candor  della  nafeen-  nZ*h/fffir\ 
za, ed  amaranto  all’immortalità  della  famiglia. 

M.  Altro  di  giglio  non  hai,  che’!  gambo  fetido  ,c  eh,e 

d’amaranto,  chc'l  putire  confufo  . Pentì  tu  di 
darmi  a capire,  che’l  tuo  morbo  fia  occatìona-  4’autore  nel- 
lo dalle  fiuffioni  *,  t’inganni  come  nel  retto, per-  1>A«hlloco  • 
che  la  Podagra , clic  t’annoda  gli  articoli,  c fi- 
gliuola di  Bacco,  e di  Venere . 

Ta . Anche  d’ogni  altro,  che  fia  ingottato,  fi  puà 
formare  tal  giudicio . 

M.  Non  è vero,  c dal  particolare  non  bcncs’infe- 
rifee  all’univcrfale  confcgucnza  alcuna.  11  pri~ 
micr  huomo  3da  tal'infermità  e finto  cedette  al  videFuagn. 

■ Nn  ij  fine 
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Mal  di  Lf* 

bo  Moibo 

Gallico»  boa 
di  tute  il  ft»5 
do  LeabiSt*. 

Li  Cotta  è' 
un  mal  dì# 
Grandi»  per- 
che gozzo- 
vigliano, ma 
«hi  la  patite* 
povero  » «d 
attinente , è 
Grande  per 
la  fcfTerenca 
dioica,  non 
pei  la  Setta 
Epicurea  • 

• - » • > 

Etgenus,  & 
froavts  , <tx 

$U*  H OH  ftCM. 

mui  tfj!  vix 
ta  nojtroytct. 


Clini,  thè  pii 
faveti*,  finta 
gin  dici*» fa» 
le,  hàfmaf. 
fai  , eh*  di 
fpT»n,dc  l*ftit 
vale . 

L'Autore 
nell’At  chi- 
loco. 


S&t'DEL  CANE  DI  DIÓGENÉ;! 

fine  al  decreto  del  Fato  , perche  nell’efìremsC 
vecchiaia  fùArthritico  articolare  : non  però 
egli  hebbe  altra  confuetudihe , che  con  la  pro- 
pria Spofa,la  quale fu  pudica,c  quindi  no’l  po- 
tè infettare  del  mal  di  Lesbo  -,  éflendo  che  irt£ 
quei  tempi  primitivi,  ancora  bambino  il  Moq- 
do,non  era  Lesbo  ancora  infettante. 

Ta.  La  Gotta  è un  male  da  Signore, come  fon’ioj  e 
tanti  huomini  grandi  la  patirono  atroce  , che 
mi  pregio  d’effere  nel  lor  cattalogo  circa  tal 
paflìone,come  nella  categoria  di  cflì  per  le  al- 
tre circoftanìe. 

M.  Povero  Gocciolone  ! Huom  grande  tu?  forfè.» 

vuoi  dire  nella  nequiria,come  nella  ftatura . 
Ta.  Son  grande  per  la  miacftrattione,  che  rifulta 
' da  Pcrfonaggi  preclari,  c da  Heroiche  Dame . 
S’addoppianin  quello  mio  Suggetto  le  lìnee-* 
paterna  , e materna  degli  jlrj acidi , e delle  Cli - 
tenneftre. 

M.  Quando  ben  ciò  folle  verità, non  rillicva  pun- 
to a tuo  vanto,  perche  non  fei  fol  che  un  pallo- 
nedi  vento  . Sei  per  l’infamia  famofo.epurefò 
il  tuo  Alle  d’in  fa  mare  quei,  che  furono  per  la 
riputatione  infigni , Patifti  di  Gotta  anco  nella 
fella, e non  nella  Iingua,c  folli  altretanto chiac- 
chierone quanto  ignaro . Appena  fapefti  legge- 
re , c mi  fai  qui  del  Dotrorcllo,  e pretendi,  co- 
me lafsù  far  folcvi , d’accreditard  nel  mio  con- 
cetto per  un’Hortcnfio,c  m’hai  fembianza  del 
Guardiano  degli  Horti  Lampfaceni. 

T aX  vero  che  fon’Ignoraotc,ma  non  fui  folo,  » 
jl/,  Folli  però  più  di  tutti,  per  la  prefuntionc  info- 
iente,ed  efofo  per  la  iattantia . 

Ta.  La  mia  Rettorica  fù  naturale  j onde  per  tal 
conto  dovrei  piacervi*  i 

a '•  ' i*  - • • ‘ ^BcU 
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M.  Della  Rettorica  non  faprclli  formar’altro  che 

rHipperbolc;  ma  del  naturale  non  haveftifoi  : - ■> 
che  il  non  vergognarti . 

JVt.Non  mi  vergognai, perche  non  hebbi  di  che. , , 

M.Non  havefti  di  chc?Se  tu  Capelli  leggere  quella 
, nota  de  tuoi  forfatti, mandatami  da  Ncmefi,  tc 
' ne  vorrei  dar’in  faccia  il  riverbero  per  farti  ’ 

vergognare;  ma fei dejlinuto ad arroffìr  foloal  Jfirwfrfct» 
fmcoTmario . . - • • . . ??££? 

Ta.E  che  può  imputarmi  quell  Alliofa  Diva  ? sfregata 
M.  Parla  bene  dei  Numi,  già  eh  e non  mai  fa  vel-  zot*  ddl  f*' 
lafti  bene  degli  huominifChe  può  imputarti  eh 
la  Giuftiflìma  Figliuola  d*Aflrea£  Sentilo  in  ri-  a peccar  cerne 
t flrettolche  tu  folli  nefando,vituperofo,c  Cordi-  p*rsiv*eo,nen 
do  in  tutte  le  tue  operationf:  che  nella  tua  gio-  Zjfirffd  c£~* 
_r  ventò  praticali  Col  con  Phrinelle*con  Circnet- /w»r  de  i* 
ic,c  con  Islendrc : che  quelle  in  volarqnti,  per- ,*** •£££ Ti~ 
che  non  hayevi  con  che  pagar  la  vettura  , il  ^luorenèi. 
Centone:  che  con  le  tue  sfiondate , esfrondeg-  TAtchiioco . 
gia’ture  ti  rcndclli  ridicolo  anche  ai  Babbuini  i w'" 
che  folli  bravò  Boccadore,  tirando  alla  borfa 
del  compagno,eTintor  di  guado,con  mai  noh 
, redimire  gl’imprcfìiti,eftoru  con  importunità, 
critenuti  con  impudenza.  Che  f off  infedele , 

, traditor’,ipjy#to,fellone,doppio,finto, venale,  ,**d’oa  eie-» 
fcrocco,  biroo,  impollorc,  inventionierc,eiar-  n«a  cuti  J«- 
latano^duiantejmifcredemcjvano.c  bugiano,  “ ^oiquefti 
per  intcrefle,  c per  habirudinc  ..Hor  ne  vuoi  di  ter 

più  ? ' * ' ' " ' ‘ \ .fenl.cvitio» 

*Tu.  Balla, balla, che  n’hò  affai  I 
M*  Al  Tribunale  de  i Giudici  fentirai’l  rcllante . s 
C.  Vi  sò  dire  c’ha vete  ben  lavata  la  tcftaall’Afi-  - 
no. 

Af.  Ma  hò  perduro  il  rannodi  faponc:Tutta  l’on- 
da Stigia  non  laverebbe  collui4tant  e imbratta- 
li n iij‘  to,  : • 
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to,e  lczzofo.Difpctto  fallo  condurre  a prora  ,e  ni 
Charonrc,  poiché  fi  faranno  sbarcati  Diavoli 
facchini,  ed  il  Folletto  Corriero,  profeguifeiì 
viaggio  , c’hormai  per  qucft’imbarazzo  hab- 
biam  dimorato  a bada . 

D.  Tanto  efcguifco:Forfc  ch’egli  effondo  in  prora 
col  fuo  fiato  ventofo  rifpignerà  il  vento  con- 
trario . 

C.  Se  noi  non  habbiam  un  pò  d’aura  da  far  vela, 
non  mi  prometto  di  giungcr’hoggi  alla  Doga- 
na  diFlcgetonte , ovefìpagail  diritto  del  pian  • 
Hdr»^hiem  to. 

%Tdf  Zaffai  M.  Sarà  quel  che  vorrà  Pluto , che  quaggiù  com- 
quandi  ^e.  manda . Il  Tarafcà  brontola  ! Che  dic’egli , ò 

* Md  ierrtrU  DìfpCttO  ? 

fikneifpefc^  D. Vi rinicga,e  maledice, come fc  foffivo  inrDia- 
chi nt)a  :'vòlo,e  nonunNumc:  Vi  chiama  Printipctdc  i 
{tutore  nel  Ladri, affafitno  de  gli  Arghi,  Ambafciador  più 

l Archiiòco.  d’Amore,  che  di  Stato,  Pedagogo  dei  Falliti, c 
prcvcrtitórc  die  i Mercatanti . 

M.  E cosi  egli  dfa?  Dagli  una  dozzina  di  bacchec- 
tate  a buon  conto, nè  t’importi  che  flrilli,che  fù 
folito  anche  a gridare  per  nulla  con  quclla  fua 
vociacela  di  Caragnone,  ■ 

Gari|gt>o*e  ^ Hà  dr  Frullone  la  voce , ma  non  vai  quant’un 
gnuoio'.  efi"  frullo . Oh  che  hamacci  hà  il  Mondo  ! ci  folo 
ignifica  Àfino  balla  per  irmi  affondar  la  barca  i Se  i Diavoli 

da  ra«a . Portatori  fuoi  attediano , che  pefa  più  chete-* 

t$ASS:  folTcd, marmo.  ......  ;* 

epeftd  Dite,  M.  1 Tri(li  fon  ‘anco  aipefo  a i Diavoli, 
wprtfano.u»  7\^hj,ahi,  ahi  ! Non  s’hà  compaflìohe  dunque 
” d’iin  mifero  Podagrantc  1 nonfiticn  rifpetto 
g*>dme . wi_,  alcuno  ad  un  Perfonaggio  della  mia  conditio- 
LuwZc  nei  ne  • maledetto  Deftino , cl>c  mi  perfeguiti 
rAuhiioco . anche  fotterra  1 

c 1 - - • M.Fà 
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JU.FàCharontc  sbarcar!  Facchini , Jjor  clic  1 V i^,,  Cjaii 
hanno  depofto  , poiché  alla  riva  dpirHcrebo  ftuU'n.on  fk 
non  mancheranno  Diavoli  che  fe’J  porcino  ; E 
tu  Truffa  rollo  Tabcllario;rimoftrcrai  a Nerae- 
fi,  mia  Diva  Mervanza  che  leprofeffp  i E che 
farò  fra  poche  hore  a ringhiarla  dei  belxcga- 
■ lo,  che  (per  farmi  una  burla)  m*hà  mandato. 
Soggiungerai  chc’I  Cane  Cinico  le  lambifce  le 
punte  delle  pianellc,con  le  quali  ella  tmfÀ  mai 
pjflo  falfo  -,  E che  farà-hen  .pretto  meco  a pren- 
dere dall’Altezza  fua  (ultimo  congedo . 

T.  Adempierò  le  mie  parti:  .Scrviror  .voftro  a tutta 

briglia..  . - . 

M Congedo  appunto,  c complimento  da  Corne- 
rò . Hor  via  Charontefiam  fuori  di  qqeft’im- 
piepp:  Spingi  la  Earca  a^irittura  che  (peroni 
bupp  tempo  al  navigare  ingolfati:  Mi  fibila_* 
pn  pò  d’aura  benché  tenue  agli  orecchi , 

4,1  che  mi  fa  f rullar U f enne  a i Talari  del  ,ca- 

-,  po.  ' • r cheti  il  rao- 

C.  Già  fvelgo  l’ancóra  dal  limaccio,  poiché  fciolro  to  ncii-atu 
è già  il  Canape  attorto  dalla  riva . Se  i’ Adiro  kjSKJl. 
voftro  non  cifavQrifce,poichc,fuol.e  fpirare  un  i3te,0àaluo. 
* Zefftrp  fecondo., non  hauremo  fpl  ohe  faticofo  Foiit, 

' il  viaggio ,ed a ree  tpcoiteràpiùcheagh.ajtri’l 
tedio  con  lo  {lento  - ' , ' 


^f.Non  dubbicare  : caccia  con  Icpa^ate  a tnc- 
zo  (lagno  il  tuo  Barconaccio  » .e  Iafcìa_. 
poi  faria  me , che  ti  prometto^  il  mio  aiuto! 
C.  lo  sò  che  Mercurio  anelici  sà  foffiare ,, 
che  maneggia  cosi  bene  i mantici  come  i 
libri . . . ; 

‘ M.  Si,  ma  non  i mantici  di  Vulcano,. 

C.  E pur  havere  le  corna  in  cella  (piegate  ne  t ta- 
« iaxi . 

N n iv  M>  Son 


i'AflrP  fll 
Mercurio 

Juand’tfccn* 
cfuoi'ecci- 
tar’aura;  co- 
si. miti  qua - 
lii  Mercuria 
li  fogUon’eT 
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M.  Son  corna  leggiere , che  perciò  non  pefanoj  - 
C.  Anzi  follcvano  alla  forma , e norma  di  quelle  , 
che  fi  portano  in  capo  da  i Mantelli  Gallaftro- 
ni.  , 

Af.Tu  vuoi  forfè  dire  che  fien  Galli  mai  cappo- 
nati, perche  loro  fpunta  ancora  la  eretta’,  Mjl» 
non  perciò  mancano  d’accontentarsi  d’havcr* 
a parte  co  i Gall’interi  ancorch’cfìranij,  il  pro- 
prio Pollaio . 

C.  Ma  di  quai  faranno  i Pulcini, che  nafeono dal- 
la Chiocchia? 

M.  Saran  de  i Galli',  e non  del  Gallaftronc , pcro- 
che  quello  cede  il  pofto  a quelli  per  la  biada 
che  compartono  alla  nodritura  del  Galli- 
naio . 

C.  Mi  par  che  vegga  colà  verfo  l’albero  a man 
finiftra  feduta  un’  Ombra,  chefomiglia  ap- 
punto un  Gallaftrone,  poic’hà  dimezzata  la 

■"Gretta." 

M,  Falla  Difpetto  partar’a  poppa , onde  porta  de- 
plorare fc  Charonte l’indovina . 

C.  Per  conto  diconofcere  i Caproni  alcun  me-* 
nonforparta.  Ione  Tragitto  giornalmente-* 
truppe  fi  numerofe  che  al  fleto  fologli  hò  in 
Pratlca>  non  ejjendovt pUTgor piànoiofo  che-» 
,Zn\'ufil  ^quellod'unHirco.  '' 
t,i  Mommo  D.  Eccovi  qui , mio  Padrone  l’ombra  chd* 
* quando  non  chiedeteli  Oh  come  cheolifcel  Oh  come-* 

li EJfSii-  ' ftomaca  ì ' 

fon,  M*ito>  Hircio.  Galante  non  fono  , perche  Iafciai  a 
L’Amo  "«  no!  mia  moglie  folo  portarle  gale:  huomo  nè 
Aichiioco.  meno,  poich’ella  { però  di  mio  aflenfo  ) mi 
tramutò  in  Hircocervo,  perciò  Hircio  m’ap- 
pcllo. 

. . - , ' v M.E 
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M.  E perche  non  anche  Cervo  ? 

H*  Perche  il  Cervo  fugge,  e fi  rintana , quando 
ha  perduto  le  corna } ed  io  aJJ’oppofto  fui 
prefente,  econfentientea  fentirmele  impor- 
re . , ■ 

Dunque  non  temcft’il  vitupero  ì 
H.  Non  per  certo,  perche  confifte  nell’opinio-  * 
ne  Hoggidi  fi  tnangiapià  con  le  comiche  coi 
. acnth  t quand  uno,  e fuor  di  penficro  di  bafti-  con  le  Corna 
mentar  la  fua  famiglia  poco  fi  cura  della  buo- 
ha  fama.  Tentali**  ' 

Tu  parli  da  Dishonorato  come  Tei  * Dun- 
que  non  fai  ancora  che  la  Riputatone  fia 
1 piu  pretiofo  teforo  dell’anima  ben  na  (mìtitm, 1 

■'«  fa  a lui  forni* 

«.  Quando  fi  fpofa  una  Capra  bifogna  in  con- 

f cgticnza  elfer  Hirco,  c corre  l’adagio  fvulga-  fimo  ire. 
to,  nngularmentc  in  Aufonia,  che  chi  hàCapre  ^’A1110'6  ncl 
ha  corna  . "*  l’ Archilo*», 

M • F°rfcnnato  che  fei,  non  fcnti’l  pefo  della  prou 
pria  ignominia  ? r . 

H.  *Ab  affuetisnon  fit  paffio , & nimia  (nCtt- 
tio  fupra  fenfum  oppnmit  fenfationem)  Co.  ’"’  ’• 

si  non  pefanolecoma  al  Cervo)  anziquan- 
do  nonfe  ne  truova  fornito  fi  cela,  ed  hi 
non  folo  vergogna,  mafpiacere  dt  fentir.  '“  u, 

ifivdfr„J.^edinon  ji*vcr’ar>nc  SS.  rrJX'-S 

» r “1  « Cosi  non  odono  i.  Catadupi  /■**  r *• 

Io  ferola o fragorofo  del  Nilo , perche  vi  fo-  hÀ 

io°nnla  fc<^ftumatl  • AIIa  proportione  *,*$* 

io  non  hcbbi  a vergognarmi  quando  mi  fen-  mo-f*  * tA»t0 

tij  le  corna,  anzi  più  mi  pesò  il  capo  nel  f,k-  ftn  fTm 

Fhehbf  Mrh  m‘°  “**•«*>.  quando  non 
1 ncbbi,  perche  qual  hora  mi  furono  mede  mc’l 

folle. 
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follevarono,  come  fanno  appunto  il  voftro  i. 
talari . 

jVf,  Tu  citi  aflìomi  del  Liceo  , c fembri  Fi- 
lofofo-,  come -dunque  non  hai  fapuro  che 
la  buona  fama  ha  più  d’ogni  teforo  pretio- 
fa_»  2 <;  i f i < <■ 

H.  Non  fon  Filofofa,  ancorché  ve’l  paia,  per- 
che non  sò  far’argoraend  fol  che  cornuti  y e-» 
Litn*  pub*.  - delie  Lettere  altra  in  cefta  non  hò  che  qucllcu 
f,T*  dìferimì  4i  Vi t agora , la  quale  intefi eh sbobbia  ddl'ou- 

nt  l'pt*  °'Z  nana  vita  la  rafìerùbianTa . 

Ufttcteripr*  M.  Tu  tempre  piu  deliri  , e con  le  tue  cor- 
finc  diatur.  na  inarboracc..  fai  > bandiera  de  tuoi  *af- 
■'  fronti . .4 ■ r ■->.<  * ■» 

H.  Appunto  affronti  fono  le  corna  , poiché  alle 
fronti  s’affiggono  ».  Credete  voi  che  Su  quefta 
u „ Barca  io  fia  foloal  Cornigero  ? 

M.  Sifihe  ve  ne  fon  molci,raa  non  ne  fanno,come 
tù,oftcntationc. 

JHLlosòche  nellamia  Cirri  fonpiu  numerofeie 
n*.  corna , che  le  Lauree  . 

mtrtft.chigii . QujU  Città  c quella  sfrontataccio  , dil- 

10  i ■ 

La  mia  è una.Patria  communc . 

■fit  cbeuipoi-  m 4 Come  s’appella  ! 

u*f**  1‘  h,  Cornovaglia,  'c  conaggiuftata’denominan- 

Pbrmi ìa’ir**'  aa,  percioche  in  eh*  non  ha  v-aglia  chi  non  ha 
u . \ corna  , Quella  è una  Mercatanti»  che  ferve 

l'Alt  luto  co1*  a mo*cc  commodita  : Se  ne  fanno  pettini 

f per  carminare  le  chiomc  , a dinotare  che-# 
le  corna  hanno  fimpatia  alia  Fortuna  chioma- 
ta, c rclatione  alle  fronti , alle  quali  natural- 
mente s’attaccano.  Se  ne  fanno  manichi  da 
coltelli  da  tavola,  per  documento  che  con 

le 
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k corna  fi  taglia  il  pane,  e fi  trinciano  k vi van-' 

- jc#  Se  ne  formano  Scattole  a prenderai  Ta- 
bacco in  polvere  ,a  lignificar  che  fcrvon’anco 
a condurre  per  lo  nafo  chi  le  maneggia . Si 
foggiano  Umilmente  di  effe  ìeianterne,  per-  dì  nntiu 

* che  rifchiaranoil  cammino , quando  fàbuio,  J 4 

c con  la  lor  trafparcOza  trasfondono  il  lume , - 

ò’I  ricevono  da  laureo  moccolo  .Anche  s’in- 
nettano  atte  f àree i per  attaccarvi  , co- 
me  ad  anclla  , quando  fi  giunge  airHoftella- 

- gio  la  Mula,perche  fon  propriamente  dettia- 
te a tenerla  ■, Ed  ancora  i Cavalli, pofciache  nel- 
le Monte  di  razza  » quandi  Corfieri  cttranei 
fovrcncrano,  per  renderla  più  pellegrina,  i fa- 
miliari s’efcludono,  è s’attaccano  di  fuori,  per- 

i che  non  la  fturbinojc  la  fune  che  gli  lega  il  cor- 
. ; ;nó  ritorto(quindi  non  fa  puntale  di  canape  d - 

- argento  intefiùta . 

'M.  Ferma,  c’hai  detto  a ridondanza,®  con  acume 
non  minore  che  (corno . v . c.r»«- 

H.  Trattandoli  di  corba  sparlar  non  fi  può  che  di  r» m c#»/r  1» 
feorno,  c d’acume,  perche  dishonorano,e  pun- 

- gono,Tria  fopravince  il-rifletto  che  utilizzano, e 

‘ fpingono  all’avanzamento. Vi  priego  a lafoiar-  ..  , 

tni  aggiungere  queft’altre  poche  riflelfioni  an-  >, 

corche  le  corna  fien  diritte  qual’ohra  fpingo- 
no,  ed  utilizzano . • •'  : 

M.Aggiu£nile,ma  sbrigati, perche  hormai  troppo  comtg;iMré. 

~H. Nella  mia  Citta , Signore,  fe  le  corna  fon 

date  in  pena  (come  forfè  direte  voi)  c uniu 
grande  confolatione  focios  baberc  penarum  ; Non  ifen». 

Ma  io  vi  proverò  che  le  corna  pene  >5 1 ^ cOTAUt$ 
peno , perciochc  pochi  le  fuggono,  e molti  ’e  NeU, ÀubiU 
abbracciano . SfEuropa  non  li  fotte  attaccata 

ftretta 
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• ftretta  alle  corna  del  Giove  Giovenco , fareb* 
befi  naufragata  . Cosi  perirebbero  molte  Ca- 
v fe  , quando  non  s’avvincigli  afferò  alle  corna  jE 
perciò  galleggiano , e fon  condotte  alle  premi- 
nenze. Indi  nafee  tra  noi  che  vedendoli  T* 
c cfaltationc  de  1 Corneli  j Taciti,molti  de  i Cor- 
ì Comeli j Fu  tigiani , e Cittadini  affettano  a divvenirc  Cor - 

blij anche só  neltj  Tublq  > Di  prefentc  .non  ve  albero  co- 

che  vogliono  ^ » c^c  fruttifichi  del  Cornio  -,  c non  fi 

'ih  che  vo.  - fà  quafi  che  alcuna  Mufica  che  non  v’entrila 
giiono.  <-»  Cornetta  i Nè  fi  monta  Compagnia  a caval- 
foTdhLono  lo  che  non  habbia,che  non  vi  fia  il  fuo  Cor  net- 

rati  . tanto , ta-,  nè  vola  torma  alcuna  d'Uccelli , che  non  vi 
pìh  fi  ftnno  _ s’intruda  la  Cornacchia  j Nè  fi  trovano  fe  non 
«mare.  __  p0Chj  quei  Quadri  ( finguùurmcntc  gli  ofeeni  ) 
che^onfian’adorni  di  Cornice  dorata  j pè  i 
* . fiumi»  anche  più  reali  portano  al  mar  gperra  ò 
tributo  che  non  v’attuffino  il  Corn’ondofojnè 
- ' ■ gii Eferci tifi  fchierano  * marciano , c vincono 

lenza  il  dcftro,  c’1  finiftro  corno  ; E qual’hora 
tl  ,,  ^uefti  lfen  rotti  và  di  quello  il  corpo  a sbarra^- 

ragliotanto  c perciò  vero  che  a mantcncr’ilcor 
in  vigore  fi  rjchieggon  le  corna.  Molti  che  co-  • 
me  care  fe  le  tencan’in.  fieno , poi  fe  'Je-» 
No"  «Ime  pongono  in  tefta,per  dar’a  divedere  quante)  nc 
le  pìrucche  » facciano  frimai  É non  minori  fon  quei,  che  ne 
mafimiiial-  fanno  conferva  come  delle  Tiruccbejc  quali  fi 
cangiano,  e depongono  , per  ripigliarle  da 
i che  quanto  chiunque  le  ufi  per  non  comparire  pelato . 
pihfe  iafea  £/#Hai  detto  affai  , e con  argucia,  Ser  vitu- 
ioulT’anno*  " perofoi  hor  ritirati  al  tuo  fcanno , cd  attribui- 
tila fine  d’  fei  alla  tua  facetia , non  alla  tua  incornatu- 
ttoviva^crè*  ra, ch’io  non  fò  bacchettare,comcdourci,c  po- 

feiuta  pii  treilatua  impudenza.  Ti  foggiungo  bensì 
fri».  chefe  le  corna  fi  lavorano  al  fuoco  refe.* 

* flc®- 
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flettìbili,  c figurcvoli,  tu  che  ne  porti  cosi  gran- 

• de  provigioncall’Hcrebo , faccochefci  , anzi 

magazzino , di  Corna , t’impiegherai  molto  in  > ^ 

tal  roagtfterodej  Cornifìcio  ; E felccorn’ab- 
bruciare  rendono  fumo , e ficto  infoporcabile,  ti 

sò  dire  che  il  rogo  dell’Abiflo  per  te  riufeirà 
' più  fetido,  e più  fumicante. 

U.  Poco  di  più  aggiungerlo  porto  adunacatafta  ; • 

ch’empie  l'Inferno  profondo  , Tempre  più  ri- 
. novaca  con  la  contributionc  deirimmenfa  che 

• coia&u  è cotanto  alta, che  giunge  a toccare(  an-  Giunre  4 ^tif 

zi  a ferirete  ftelle , che  anche  cozzano  col  rag-  uftiu*  c*r . 
gip  acuminato  in  cono , che  fembra un  corno,  n'&& iator  /«• 
Et  le  maggiori , che  habbiano  più  Aftcrifmi  nel  r- 

Zodiaco  ,fono  ilCapricdrno)l,AncteJc,l  Tqro , de  te  tinta  mi - 
perche  corneggiano, quindi  fi  fanno  far  largo  : titre-  IS 

Tanto  fuccedc nel  Mondo  , Zodiaco  anch’Egli  Zautotenei- 
di  Belve  diverfe  , ma  nelle  quali  d’ordinario  l’Archìioco» 

r prevagiiono  le  Cornigere . 

M.  Fimfcila hormai , ridico,  Sciempiatello con 
‘ cottilo  tuo  buffonefeo,  c bufalefco  Cornacchia- 
-■■mento  . Appunto  Cembri  una  Cornamufa,  co!  mtnt,da(§r.. 

• ventraccio  d’OtrOjC  con  tre  ftridulc  canne,  che  »*«*•«*  • 

tali  fono  le  rue  intrecciate  leggerezze . Condu-  ¥**•/£•* ila, 
CÌlO  via,  DifpCtto!  ttrnttmri. 

D.  Il  condurrò  dunque  per  le  Corna?  •*.  / Politi  Dite. 
H.  Non  havraifacicaa  menarmi  , perche  perle 
Corna  mi  fon  lafciaro  Tempre  condurvolcntic-  ' • 
ri . j ■ „ 

C.  Non  ho  mai  più  fentito  alcun’altro  Cornuto 
far  pompa, come  colui  là,  della  propria  ignomi- 
nia . Hor  fiam’a  mezo  golfo,  tocca  a voi, Signor 

• Cillenio,  ad  attendere  la  prometta  con  far  veni- 
re il  vento  in  poppa, onde  portiamo  far  vela  . 

Xf.  I marinai  fuperftitiofidi  lafsù  , «dl’hor  c’han-  . . _ 
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no  il  vento  contrario  , foglio»  legare  i Becchi  > 
conforme  tu  fai  , per  farlo  voltar  favorevole. 

H.  Dunquelegatcmcchefon’Hirció! 

M.  Taci  Uormai  làiln  fomma  il  Corno  fu  Tempre 
garrulo  . Non  vo’che  fi  leghino  altrimcnte  i 
Becchi , poiché  vi  vorrebbe  troppo  corda  . 

C.  E quella  m’hà  da  fervirc  per  corredo  precifo 
della  mia  Barca,  Se  bene  io  non  ricufcrò  di  for- 
nirne qualche  braccio  a i Maligni , che  s' impic- 
chino aH’arrimoncdt  erta . . 

M.  Lafcia  fav’a  me  c’hor  hora  farò  fpirar’un  zaf- 
firo mitea  duefeofle  in  acre  del  mio  Caduceo . 

C.  ScfifchiandicffolcSerpi  , c nc  frullano  de  i 
talari  le  penne , provocheranno  l’aura  feconda 
a volarc’in  vela.  Oh  buon',oh  buono  ! Ecco  Fa- 
vonio, che  ci  loffia  benevolo  : Bifogna  che  in 
Barca  fia  qualche  Clori . 

Tbrine  . Io  fon  quella.  ... 

M.  Oh  che  Clori!  Sci  troppo  vecchia,  per  inna- 
morar zetfiro , : . 

• ph . Fui  la  Flora  d’Athenc , ed  ognun  di  que  Giu- 
dici , che  ( quando  fui  florida  ) fedea  nel  Ma- 
giflrato  Areopagita,comc  un  Favonio  appunto, 
mi  dic'lafua  fava  in  favore  , poiché  pi’afiqlfe 
(quando  fui  accufaca  per  Lupa  , divoratrice 
della  Grecia  ) & alla  figura  dei  mio  bello  cedet- 
te l’energia  deH’Orator’Hiperide  , efie  djfen- 
deami  accioche  non  pcriffi , nè  vaifero  tanto  le 
diluì  figure  floride  quanto  il  mio  bello  fiorito. 

M.  Ah  , ah, nife  Phrinc  ! Phrinetu  fei,  quell* 
chefèpiò  ftragc  col  lampo  fulmineo  degli  occhi, 
che  non  fàil  Macedone  col  folgore  della  fua 
fpadaconquiftatricc  -,  Ma  fei  divvenuta  cosi 
deforme  che  piu  non  ti  conofcca  . 

Th.  Così  và,  Mercurio  mio  ! Mi o fi  chiamo,  per- 
che 
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che  so  ch’anco  tu  forti  di  Venere  amico  . La  yM(S  upm. 
Bellezza  pa(fa,c  dettcroft  coite  follo  ftclo  , chc 
fi  sfronda. al  verno;reftanolc  fpine,chepur  an-  H% 

che  pungono  fenza  rofe  . Benché  invecchiata 

marnarono  coloro  che  del  buon  vino  , ancor-  t'^orenel 

che  acccitOyhanno  le  fecce  in  pregio . 

M.  So  beniflìmo  non  effenh  (lata  Meretrice , che 
più  di  re  bavette  meritoria  sòben’ancoche  fo- 
rti la  rovina  della  Gioventù  Argiva,e  che  ( qual 
Giovenca  ) ti  guardarono,  e vezzeggiarono  più 
occhi  d'alfai  che  i cento  d’Argo  , chiochiufi. 

Tb  La  Gioventù  Greca  non  Fù  fola  ad  honoràr  - 
il  mio  trionfo  : Io  mi  ftrafcinai  dietro  al  mio 
carro  avvinti  anche  i Filofofi  più  celebri  , ed  1 
più  eloquenti  Oratori  : Feibalzar’al  mio  brillo  C(rttbarbtim 
quelle  barbe  di  piombo , rintuiaai  almiobriofo 
d, (involgimento  quelle  accigliature  arcigne , '"{Tjla 
che  prctcndeano  cfaffcndarmij  c di  conquider-  je  ie  p&r# 

ai  sfacciati  m 

jtf.  E pur  Xcnocratc  fchcmitri  : E pur  Demorte- 

ne  uderife.  ‘ .. 

Tb.  Xcnocratc  fù  meco  una  ftarua , c perciò  non 
dileguoflì  al  mio  raggio  ; Dcmolfonc  uno  fpi- 
lorciojE  ben  fi  sà  che  il  primo  era  un  Afino  dfcl- 
la  PacicnzaFilofofica , più  da  fieno  perche  non 
haveìLgufto , nè  conofcca  il  fapore , che  da  pa- 
scer rofc.c  heuftn  i cd  il  fecondo  un  avaro  co- 
termino, che®  fafciò  la  gola,  fingendoli  d’haver 
perduta  la  voce  per  un  corrimcnto  d angina  j rdCcbtup  Fa. 
rna  voi  Capete  che  fù  in  effetto  perche  gl,  foffo.  -*«-*•*• 
còla  parola  una  Aulitone  Argentina  .Ma  che  £ ne  u dtlki 
importò  a me  che’l  mio  vifeonon  Fotte  tenace  rdgne  raw*. 
ad  arredar  fui  mio  albero 

fe  prefi  non  folo  in  numerabili  Panelli,  maan-  £,XujOIoer- 
diele^gai/eftcfle!  ■ I'*“h,l0£0- 
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M.  Fanelli  fanatici,  Aquile  fpurie,che  fi  lafciaro- 
no  prendere  da  una'  Phrine  d’intcrefle  farneti- 
ca più  che  d’amor  vaga  , c tanto  più  impura 
quanto  più  vezzofa  l 

Thi  Mercurio , io  fono  feufabile  , percioche  fei  fa 
. ■ mia  profcfiìonc  alla  feopcrta  ; ma  nella  Grecia 

- vi  fon  molte  che  voglion  efTer  credute  Pendo- 
• pi , e fono  Taidi  . Non  v’hà  Tempio  che  non 
coltivino  più  a farli  vagheggiare  che  a vene- 
rar’i  Numi, e fotto  il  manto d’una  Pietà  fimula- 
ta-nafeondono  uffanima  nella  cloaca  del  corpo 
carognita  i Ond’hanno  intorno  tanti  mofeonf 
che  le  pizzicano , e diverfi  Corbi  che  le  beccano  ; 
r?il9cnuh»  E Pur  f°no  Mogli,ma  adultere,  fon  Vedove  ma 
Cornacchie;  , accompagnate, fon  Nubili  ma  sfiorite . Non  è il 
m*ie  c*rn*c.  fcnfonòchele  faccia  dar’in  inciampo  ad  un 
n cerbi'*’  gambetto, che  lor  fia  fatto,  ma  è l’Oro, che  le  fa, 

l 'Autore  nei  cader , rotolato  a i lor  piedi , che  febene  fon  te*. 
l'Archtioco.  nere  di  calcagno  , e le  foftien’alracno  in  appa- 
renza l’affetto  che  moftrano  all’honeftàjbenche 
affettata  , la  cupidigia  d’haverc  le  predomina 
, piùchel’inclinationcaldare  -,  ChefclaDama 
„ dal  dar’hà  principio  , col  ma  foggiunto  , vuol 
fignificare  tal  vocabolo  che  non  dia  fenza  rice- 
vere . Sella  non  è una  Dafne  che  fi  converta  in 
colf,  „on runa  Lauro  ftenlejContrario  a i fulmini  de  i Giovi to- 

aa  can  nanti  , farà  una  Danae  che  gli  accoglierà  nel 

muli?*  , 6«mbo  in  *“rca  P'°SSia  Profuli  - , 

„ac , eu &ode  M.  Cto  non  prova  punto  il  punto  , che  tu  pretcn- 
a i. /ero fu»  de  dij  anzi  aggrava  la  tua  caufa,non  chela  giuftifi- 
f?olvG*"e\  chl*  L’addur gl’inconvenienti  non  c fciorrc ma 
adultero  le  pio  intrigar  più  gli  Epicheremi  j Le  Pratiche  arao- 
^ \more  n rofe  che  ficn’illecite , puzzano  tutte  , qual  più 
t. Arch?io«o!  - qual  menoi  E come  la  lana  Caprina  fon  mal’at- 
te  a filarli  perche  fanno  sfilare,  ma  fienlùghc,Q 
, i cor* 
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? córte*,  nere ò bigie-^tirfifccHVo  tutte  <i rea ptlgae-  ...,  t, 

Vìa  -,  Ouclle  peròftia§gtormertcc4^he:cagiona-  «»•»•«»*« 

a nò  più  fcandaló,  cornei’ Adulterò, d’iacctVo,  !o  1 — e 

^ Saipro,iV.Coneubinaggto,&  il  Sacrileggio  ; raa 
;ViÌ  Meretricio non'rhonda  nefpole  , perdhfcòèca-  DUi^  frtVer 
fiona  il  precepitio,  preverte  lacaftità,  Io  v vecce  builmente  • m 
; de  Provincie,  contamina  i Communi,  e fpiama 
ì particolari.  La  tua  Statua  d oro  iti  Dcifoe  un  then»nèm*n 
efpreflò  contrafcgnb  deil*inConuncnza  Gre-  *«/?  d,  chi 
.canica,  non  menò;  che  della  tu  a rapacità  gri- 
“ Fagnà.  Dirò  anco  déllàfordida  compì  acerrza_.  ‘:um  . . r, 
c hayàfti  di  vederti  fiònorata  col  dishonorevdi  ; 

; tinto  l’Oriente  .‘Qaefta  èiyirema  litieadelvi-  *i4- 

Jlìio  jbrdmar’una gloria  chèinFama,  amar’una  *•»**£ 
fama , chedishonora  . La  fccleraggine  d?i!a  (hSJK* 
fenfualità , che  non  fol  diletta , ma  anche  piace  /*«*>  d-it.- 
nell’ombra,  che  reità  d’una  larva  cosi  fugace  , 
contamina, &intord?da Inanima,  pta-cheognt  ' itt  " 
altra cóipahabituàtà  , ‘ ’ ■ ri  r'i  ^ic-j 

Oh  che  Sermoncihó  da  còrfvcrtirmffefófli 
.. . più  a tempo  ) ma  il  ifàido1  è fratto , ; e-hótt  hò  più 
? fperànza  di  falvcz^a. Vorrei  pregarvi, ò Sovra-  .-nnix 

np  Mcfiaggier  de  i Kumiy  ò Nume  fttblifltitto 
degli  Eloquenti \ Hjd  impecrarmi’l  ritorna  al 
imo  lido  Superiore,  Còl  règreffo  all’era  fioritti , e 
* vi  prometterei  di  tfy£re  come  una  Tortorélla 
'“pudicamente  (blìfaVià  Vmi  Fardi  arfolar  nelle-* 

M imallonidi , m coi  capelli rccift , è fòprei cosi  ££ct  Mimi. 

" tene  tener  velatala  faccia  per  Far  péniccW.L_>  itmUn  f?*r- 
' come  fve.lar  la  Feraci  liuopo  nell’Areopago , 

*'j>er  rcftar’àiToItita . Ma  deh , mifera,  checon-  ovid.  * 

“ dannata  mi  veggo  iti  ecerno,è  piu  non  mi  fi  dà 
4 ^là  fperànza  del  per  dotto,  quando  non  ho  fapu- 
to  valermene  cori  là  congiuntura  deirammen- 
wda  . Ahi  dove,  dòtte  fono  traici f erigiti  i dovei 
p*i  C fiat  dt  Dtog.StJlt  LMr.  O P miei 


'ftanfitrunf' 
imiti*  iti*  ti- 
q**m  unir*  K 


H • 


J/Etegiità  è 
Serpe  a i Da- 
jtati . Fenice 
$ i Giujh;  I» 
Itfftfl»  Me» 

, & 
tjunfi  PbfHX 

inni  tifiti  *b • 

diti,  meti , 
Job. 

Multi i P“fem- 

rt'oks  antida- 
te nfis  Dumi-, 
»mi  ndmoneti 
fi  non  ebani 
tibni  *ib)l 
magato», 

TwuiU 


t7$  DEL  CANE  m PIOGENE 

miti  Amanti’ dove  i miei  Sgherri  ? dove  le  mie 
ancelle*  dove  i mici  palagi*  dove  i mici  mobili  ? 
dove  i miei  fpecchi  * dove  le  mie  pitture’  dove 
i miei  corceggi  * dove  i mici  fatti  * dove  le  mie 
feftc  ’ dove  i miei  arnoriì  Peneròfin’a  che  farà 
una  (Villa  d’acqua  in  quella  palude  , la  quale 
non  fi  feccherà  mai , perche  Tempre  le  fgorga 
in  feno  il  Phlcgctonte dell’ira  celette  . Gemirò 
fin’aohel*£ternitàfinifca  ; ma  non  finirà  mai 
nò,  percioch’clla  è una  Serpe , che  di  sè  forma 

. un  circolo,  e non  ha  principio  nè  fine.  Finiro- 
no bensì  le  mie  nefandità , i mietrafìuJIi.,  e 
mie  delitic,con  le  mie  bellczze-,ma  non  hauran 
mai  termine  i tormenti , che  per  tante  mie  ini**, 
quitadi  mi  fondovute  l. 

C*  Poverina, mi  muove  a compaflionethò  volon- 
tà di  calarla  interra.  ‘ , 

M,  Ah  Volpe,  Volpe  ! Hor  che  fei  prefa  alla  trap- 
pola fai  la  Bacchettcmella  manfuctaeh  Si  sà 
bene,  fi  sà  benifiìmo  che  fc  rieder  potefiì  lafsù, 
tornerefii  a fpennar’i  pipioni , a tender’aguati 
a i polli , & ad  infettar  con  la  tua  frodolenza  la 
Grecia  tutta,  a fporcarlacon  la  tua  lafcivia  , & 
fcandalezzar  con  le  tue  Phrinate  il  Mondo. 
Ricordaci  aftutaccia,  chetu  fola  dire  a i tuoi 
Avventori,  ch'auco  ci  .frequentavano  vecchia, 
& a forza  di  fuccatura  lifciante , con  fofiftica^ 
chimica  ti  mantenevi  ancor'awcnentc , che-* 
vendevi  più  caro,che’l  vinog  à le  inorpellate, e 
putide  tue  fccce,edi  cotefte  tue  grinze  poppe , 
che  ferono  tanti  naufragare  nelle  tue.  Smi  Ve- 
neree j ch’eran’ancor  nella  paglia  dell  arida_» 
tua  carne  confervate  come  frutta  di  riferva-*, 
abbcnche  col  verme  dentro  , vantavi’l  ciacco 
Acroama  : Eft  [erisfua^ratiapQmis. . Tu  pingt 
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eh,  brutta  Scrofa,  Vegliarti*  grinta,  Puttaccitr 
..fetidà,  letamaio  putrido,  Zimbello  tetto. , -Affi-  fon*  Jogi1 
gnatt’àvarajCivetta  ucceHatricCjScorto.fcorci- do“u«  «d 
cato,  Pelle  putente,  Hiena  fi  molante , Gunddi  “Ja 
naufragofa,  Scilla  vorace,  Simplcgade  volubi-  Phtine  ór£ 
le,  Ccraftafcorfuta,Zaipacciona  famelica,  Cir- *ina,e  dl 
ce  nefanda.  Megera  horribile,  Cloto crudele,  r°coJkK5i 
Demonio  in  figura  di  femmina.  molti  Orìgi- 

Vhi  Oh  Qeli,oh  Cieli?Cosi  dunque  fi  tratta  Phn>  na,i* 
ne,  perche  non  è più  giovine  * più  bella  none  1 
M.  Toglila  Eargcl  lo  di  qua , che  ammorbai  fallai  n,un4V 
paffare  nella  fentina , che  quello  è il  luogo  fuo  CiV,Uii 
congruo!  /.* 

D.  Tanto  efeguifco.  J . . 

C.  A propofiro  di  colici  vi reciterò,  mioNunbe,  •»*  u 
un  Componimentone  Poetico , che  mi  fùcan-  tUr*  v*“  d* 
rato  da  un  V irtuofo  Humorifia  ; e perciò  lacri- 
mante,  perche  la  Virtù  è deftinata  a gemere  , re,  fautore 
~ Iadovela  Poltroneria  vien’a  darli  bel  tempo*  nei1’  Aichil. 
Egli  era  povero,  come  Codro , e non  havea  nè 
menp  un’Obolo  da  pagarmi’1  tragetto , onde’!  rau£S£f‘ 
compaci  j, ed  accettai  l’offerta,  che  mi  fé  di  far-  lima  de  t ss. 
mi  fentire  i feguenri  Carmi  c’hanno  per  Argo-  Humorìftj  , 
mento  Tùr/nc,  che  invecchiata  fi  fpccchia» 
piange  la  tua  Gioventù.  nè  mai  effe 

M.  A man’,a  mano  tu  farai  un  Protocollo  di  Poe-  cl^cri>Hc«he 
fie,tante  me  n’hai  recitate  nc  i noftri  paffaggi , manchSah.6 
che  fembran  pi  ù tolto  andate  in  Parnafo , che  ao  Humoti 
navigationiali’Herebo. 

_ . Che  s na  a fare  ? lì  paifa  il  tempo  cosi  meglio , ^iiincodc  i 
che  in  decrhacr  il  profilino  i e febene  la  Poeti*; ^3*aodi. 
ca  è un’Arte  inutilc,nuIladimcno  è cosi  dilette- 
vole, che  fà  perir  con  l’harmonia  le  cure  mor- 
daci , qual’hors’attuffano  entro’l  fonte  d’Hip- 
pocrcne. 

Oo  ij  M.Hài 
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DEL  CANE  DI  DIOGENE 

..  - M.  Hai  sbagliato , Charonte , che  la  Poefia  è àn- 

" ) che  profittevole,  quando  fia  Morale,^  .Critica, 

t . :**  cheinfegni  a ben  vivere  j ò cenfuri  chiunque 
“ \ ; ' mal  viva . Gli  ottimi  Tòeti  voglion  dilettar’,  e 
Et  giovare  -,  fiche  fe  non  giovano , e fot  dilettino, 

jjjj  Pèc0>  ò niun  conto  s’hà  da  tener  di  efiì , perche 

Heiau  *,  imbarrazzarK)ilmondo,anz’il  prevedono  con 
««  - le  loro  Can zonate.  „ ™ no  ^ • ' f 

•*  C.tìòrfentite  quella  per  far  giudiciòs^là  fia  di 
! -profitto  alcuno  l Sòbcne  chenò’l  ffraif  Auto*» 
^-re^anzi di  danno, perche  Phrine, riputandola 
^ una  Satira  , copte  non  avve^%a  a fentirfi  mgr - 
\A»é  l'ìmpu-  dere  da  i Toeti,  mafol  dagli  jLmanti;idt: gnara 

r*.  * "rjf,,**.  il  fè  fonare  con  la  frulla , facccnddi  dire  che 
tfvve»nr!  , la  finfbnia  del  baftonc  s’accordava  alla  melo- 

ntndti  rii».  ’ <lja  del  Canto.  ‘ » 

TJlru  intinti"-  M.  E per  quell’eccelfo  ella  è fingularmcnte  con- 
tnie  n»n  fe  dannata  ad  efier  dalle-Furie , con  le  foci  fum- 
tb‘  meani/iì*nfa  - micanti , oltre  il  gaftigo  che  Ncmefi  gli  hà  ina- 
- pollo,  come  alla  maggior’ , è piti  sfacciata-. 
fc*nd*iof*^> j:  Putta  dell’Oriente,  di  venir  lacera  in  brani 

I/autòre  n«j  ’ dal  Trifauce  mallino , poich’ella  fi  vendette  a 
TArchiioco . bocconi , Se  a guifa  di  Mummia  fi  ripartì  agli 
.t  • ■ Egri  Avventori , ma  non  a fcrupoli  , bensì  a 
dramme , & a migliaia  di  erte , onde  (paventò 
conlarichiella'cforbitante  Demollene , chele 
- *•;  - rifpofe  da  Saggio  ( bench’ella  il  taccialfe  di 
* Non  td*.  Scrocco ) che  non  comprava  così  caro  il  Tenti- 

ti P*nittr t,  mento.  Horsù. dimmi  i Verfipromdfi  , chc’l 
vento  gonfia  foa  ve  la  vela?.  ^ * 

*•'  C.  Eccoli,  mio  Padrone  facondiflìmol 
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“ì  . > 1 »n  >1 
- „ zi  v * 


- . v> 


P brine  V eie  hi  a , 
Iffe  fi  ff eccitila 


•i«<;  i ...  .. 

; 

»>?I  -n?  ••'•.  A 


1 »i>  :*  i > 

• ... 

, t/jv.  * f:  ' ; » £to  . • i b,  f .lf, 

Divenuta  rugofa  , àrftccia , cntefla  rtt  ìu-Ioo 
£>w<j/  Giovenca  invecchiata , e mammell'uta^ 

. : ^ lo  specchio fi  mirai  S pettoruta  1 N»n  i mIù» 

Il  rampogna  così , librine , él  deceda  *,  > ^ d«  1»  fPeccht» 
Tellon , che  m’hai  tradita  ì E dunquè  quefla,  ; **4  del 
'-ir.Lantta  Beltà , che  riflettea sì  arguta.  i . ye  /* 

tuo  giaccio  ilfuo  raggio  ì Hor  abbattuta , tM*  H*r»  i 


qnijì  a 

L’autore  nel 
l’Atchiloco . 


/ *yZ/  fepoUro  ' cadente , tl  dorfh appresa.  *■  . 

7/  C rifluito , noti  più  Configliervano , . • b 

M* , «£■/  farnpMfProtratto , «n/co  stipelle  , j 
, C.osì  rifppfe^  chiaro  iafluto , e piano  , .VO 

lo  f e del  tf  dipingo  y c non  rubelle;  -,v  -pi  jj 

C/>e , qual  già  fofti  ( e non,  tipàia  ftrano .!  ) ;>  l 

Hor  Ombra , hor  fei  Larva , od  hor  lei  Pelle.  Oml>za  fc- 

, ‘ .nl.r.-  .n  - , - ;&»cc»  Larvo, 

r*  ?1.  ..I  ....  -.J  , ,i,(t  ■ 4.  aprente  >. 

MvBaon’e  bello, per mia:vica.e  rfSonettOiC  degno  g<nc  atto- 
dei  Commcntod’un  libro , perche  liberòfnon 
raenhfce.La  beUezza'èfòmituglievole  al  Chri-  ‘òrifuì.  «» 
fcllctro , che  fc rubra  un’aureo.  Elertro  , edìiin’  c-  1+. 

Oro  elcctraio,  ma  fol  di  mactioocal  candeggiar 
dell’aurora  , & à i raggi  primiertdel  Sole&’in- 
* fulgida, e brilla  gioconda  ; quando  però  càrice 
il  giorno  a pallidir  cominciai, Tnifvcnutadi  lu. 

■ mc\ incU  vetfo  la  ferapeedè  rutto  il  nflelTo 
s’incarbonchia,es’infofca  di  modo,  che  (qual 
t - ; -pietra  negiecra  ) fi  trafanda^é  6 calca.  Horquà!  Bn‘^  fi! 
t « ìarà  mai  quella  beltàprofana  ; e fordida,  che-»  più  varia. fan* 
venale  s’efpone,che  proltirura-ealpeftafì  ì:  0 ,0  P**  Prefl* 

C.  Moralità  pi$\  bella  della  bellezza  medcfiraaC,  tutore  nel 
poiché  quella  perde  il  luftro,e  fi  perder  il fen-,iiAt*h/  u-  * t. 
nojmala  vollra  Erudicionc,ò  Saggio  doqtiua. 

H-i/U*  Oo  ìij  re. 
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Ì3i  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

MtlUfktàtf  te,guadagna  il  paIio,«d  utilità  il  mondo . E già 
ludniir  flit  che  di  Mondo  parliamo,  che  nuove  recate  voi 

fi*e*  ,/«££« , dilafsù?  * 

iiuliw^iet  M Vedi  tu  colà  a meza  Barca , quello  Spettro  di 
j’innoeenxa  color  cangiante  ,e  vcrfipcllc  , che  ftà  leggen  do 

Ri  conefeiu*  foglietti  .l  E un  Gazzcttcr* , ò fia  -Menante  : 

„.v  facci  a mio  venir'a  poppa  , che  faprà.dirc  ciò 

che  occorre.  , . 

C.  Non  la  conterà  giufta,  perdi  e un  venale , un* 
appaflionato  , cd  un  bugiardo  iaeonfegucn- 

2.3  #v  • ,r  * *.  . . ",  * . 

M.  Faccianncla  pruova , ed  afcoltidm  ciò  che  sa 
dire  ! Olà  Novellila  vicn  qua  ! Che  faccende 
corrono? 

GjIZZETT JERE  \ Eccomi  fvelto , mio  Nume  , 
tutto  pronto  ad  ubbidirvi  ; ma  non  fon  più  , 
qual  fui,  buggiardOy  appaJJìonato,'e  venale,  con- 
forme Charonrc  mi  rimproccia  . FuiGazza,è 
vero,  percioche  mi  lafciai’mboccar  le  parole  : 
fui  PappagaHo,che  indolfai  diverfc,edivarian- 
ti  le  pcnnetfui  Cornacchia, che  mi  vcftij  di  va- 
rie^ pofticcc  piume;  Hor  che  divenni  un’Om- 
bra di  fumo  > cd  un  fumo  d’Ombra , conforto 
che  dal  mio  inchioftro  mentoniere  venne 
- macchiata  della  verità  il  candore.*:  Macon* 
- : donatemi  qucfto  forfatto  perche  confane  del 
, t;  mentire  campai . * .,%;>•  ■ o«u-  g :: 

M.  Campare  coiringannarc;  p.brvittom  medie- 
re  . '.  jìv  .z::hu';dì!  „•«*  • 

G,  M’accommodai  alle  congiuntute;:  a igenij , 
alle  concernenze,  per  bifogno,  per  guadagno , 
epcrindinatione,.  . o.v. .. 

M.  Ciò  non  ti  feufa,  ma  più  ti  condanna.  ) 
r*riut«/iuj»  G.  La  verità  partorì fee  l’odio . . j.  > . 

£ Zìi'/*1*****  E la  Bugìa  la  morte ..  v : 

f-  * “ • , C G.HÒ 


Bugiardo , 
appa  àfona. 
•4o,  e venale  a 
aCircoltanre 
del  Novelli. 
Ila » che  fai. 
va  per  late» 
ielle . 


- * . 

**  • « *»*W.  , «td  V-- 

•V  *«*  IV  J *)*» 
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Hò  ton  la-Bugia  guftàtà  la  liberali^  de’  Gran- 
de le  haveffi  ferina  là  verità  ne  havrei  provo* 

* 'caco' ÌO  fdegnòV  ■;*  ’ . . / L j 1 

iAf.  Fofti  perciò  urt  Sicòphànta  ìrttcrcuaca^cd  uA  fpinhàtimtk 

Pirràndro fàlfo  > ^ ' 

t?*  Signor  là  neceffità  ftòn  ha  legge  . - 1 - apad£iafià« 

M.  Ma  tii  ftoh  h*veittlegg*;n-è  fede»  : r:.  .ir! 

G . M i ere  dettero  petò  'mólti»  < *-  ' Jì\  • r-  ^ 1 . ' ' 

Perche  fcriVfcftìa  fnódo  loro  k e grattaftì  ad  ^ Pe„B* 
é01  con  la  tua  férmi  Gipponi  1 orecchio,.  Oh  oP£»à  a 

quanto  fumo  fcronòi  tuoi  Rapporti  ! Frodo- 

* lento  . non  fofti  ffcfitò  nella  fròde  y conciti  Aquila»® dei 
; dòn  detratti  Saetta  y Che  nòncoglieflìGaz-  cì^o» 

e.  Signor,  tontcntàfevi 'IÀ6dì  Voi  ” . 

'--thè  qpàndovi^dei  Avvocato  detta  ima  caufa 
"r*Vi  rincontro  rdiò  fifeàlei  ■ . . ■*'«.,  ' •* 

Ivi'.  Che  ViioYO  diré  pè^uetto?Forfe«ch,iò "tenga 
mano  à ifalfi  Rappòrti  ■>.*  ch’anèhfc  fecom  il 
' KoVelliftà,edìF5alrinbaftca»  - i *thb  vn> 

V.  Mòtt  voglio  già  dir  vfòi  toà  che- Voi  fiate  il 
~ Ptoretcor  de  iìAtnàriti i quali  pur  lino  ^ . 

*;  tróyar  non  fi  ’pàÒ3  * thè  non  fià  Impojlù-  ^en’ZJTu 

- • • «'iilK.vTó.  V >t  C ...  1 

M.  I^ftòA;Proteggd-mvbf> 

Aon  finn’  ombra  àlle  penne'  ^ tarpatela I-  itue, 

~ la  cupidigia  d'appróficrarfi  con  :ia  loda  in-  £ autore  a* 

“ dovuta > ò córtlà faHìtàfcfpòft a»  - -;:o  ll  6i4eùeif 
t.  troppo  fodisfattiónfc  Padrott  toiò  > Voi 
date  à cbteftiii  ì T«Aiete’  Forfè  eh*  ei  vi  dif- 
fami » conforme  di  tanti  altri  ^à'  fati 

■ c 1 " " c!  «:  i . 4 ru  ’ f 

Gj  lo  noti  ofo  mettét  pemìà  y fc  figger  lingua 
ne  i Numi,  e nelle  tjìifc' novellò nt Hò^fcriU 
to  fempr*  * e favellato  j col  HTpettó  ■ 

*2  : •’*  Do  iv  dovu- 


'**-a 
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bugiarda 

tt^frode  va 
Unte  fentir  fi 
fi  da  lungi 
tromb  ergiate, 
L Autore.* 
fctll'ArchiU 


h;.  , 

» 

Vnut  Petite 

Juvrni  n»Jt , 

fxjfédt  Orba . 


*$4  S&Ì.CANQ  ViIfppQGEyfa 
dovuto  > Se  poi  diffama*  alcuno  x m’ingaapj>ffli 
-ofanja...  - v ;.!  :.vtr.:  u.\  . -•  • *>  * . 

M.  La  Fama,  per  Io  più  , è fallace  , nè  còhvien-* 
n u<jrc4«x»ial  ; rumorio  : dette.  'Piazze  , o ve  fi  rag- 
gunano  i Giornalieri  dcfi’Ono  a promulgar 
' ’ - - - • ■ d con  ia  tetta 

raccontano*  ^ 

1 ,®L 


gutiauu  1 vjiuiii4iiw.il  ucu  v/uu  a 

ciò  che  di,  flotte  marmarono.  con 
fu’i  capezzale  >*  pndfndò  che  racco 

1 • • -VL  ' 1 J 


*Jh  4 rmii  tura, 

_ ?»  \ ; . > n 

Tf'Ot», più  af. 
& dii  ferri  , 
fì  li  Cinqui - 
fin  t e Ir  frer. 
4mc\é  dimai 
Vn'^fmd  da 
/emaciare»  di 

quello  (purché 

v entri)  figlia 
le  Ferrex&Z-t 
piÙMéfcbie,» 
più  l obufte, 
L'Astore  nel 
l»AxchUoco, 


i<  v’hà  di  nuovo  nel  Mondo,  e^nofet  rò  fé  t’ap  ; 
1. poni  al  vero  ,;.  ;;  ìSn  l ( :ìr  .l^  , M c‘,  \ 

G . Signar’tL  Mondoavg  ru,ttq  r per  la  guerra  , a 

- ..l’oqqua^to;.  Il  ^cedpnc  lo  feon  yolge , Mn- 

vertito  in  brando  Io  feettro . LVmbiciòhc  il 

- fcfpingerad  ufuirpajpfi  ipqn  da  violenza  ciò  che 
nen^à»COnquiftarc  con  laGiuftitia.  B’uriiì 
Lione  , che  hà  più  artigl/  che £iuha  ; itetene 

- vuoPddoréditarfi  Gcqerqfo,  p fnolco  più  rapa- 
h tóò.'bÙktta.’è  tutta  da'  Uu  jn^ietataje  parijò  i 
che  della  Perfia  è il  Me  Icgjtjmq , fàra.fipof- 
; -fedne©  hm  pretto  del  pròprio,  ftaco  <ja  AleiV 
fandtro^  che  nelle  fole  (p£  arnie  il  fifQ,  lui 
.pravwvt-  Non  così  egli  ’ref  rò,*  cocpe  con.* 
loro,  prende  le  "Provincie • Cottume appréfo 
w-tìa '.Filippi,  Juo  Geqjtor  rapace,  c’hèbbc-le 
.Ictngiùf s,dQrw<^U>yvi4ìt^  di 
o h aver  dtha  Grecia,  i|  ^ignoraggio.  Batta  va- 
li che  gli  fotte  .aperto-,  .da'  » .fove^affori.,  «fel- 
le Fortezze  uno  fpqr’tf  lip , tanto  che  potette^, 
introdurvi  un  giumento  con  tino  Sportone 'di 
...monete;  ricolmo  ..  V.  t ? 

M.  Ah  ah,  tu  horala  conti  giuda  ma  non-* 

. ^ti-raficordò.  nò.  quante  .faifità  Icriyefti  per 
. - . a d ufar  è ; i iijippq’ » £.  Pc,:  lufmgare  Aletta n- 

■ rfa0*  io*.-  . cafs-.a  ;n  oì 

' O.  Peg- 


r : »lw„ 

w Ja  > V ; . 
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&ACCON  T O UND  E CIMO. 

Peggio  affai  di  medi  anno  fatto  gli  Storici  : E 

che  non  .hanno  ferino,  per  interdirò  per  paf-  .. 

fiondi ipenzoniero  ^2  - .*  rio-3 

5Ìf.  Gli  Scorici  anch’etfi , quando  fieno  fiati  jco- 

rnp-ujj; corrotti  dalguadagno, ò {limolati  dal  > 

g?ai£>_  di  piacer ’a  i;  Sovrani  , fon  meriteyo-  chiflrojat 

.i,  li  d'iflcg  fofpefi)  perche  della , Ferità  fìrozza-  l»  Verità  me 
,rtv;  1 ; nta  il  Cape* 

tori,  , k»tia  flro  . 

C.NcpalTo  tutto  giorno,  tantidi  queft’indole-* 

. * chemmfettan  la  Barca^poiche puT^mo  diBu-  EUbugupu- 
è-  &fp.  On^rc  degrinchtoftn  , e Larve  deH’Ifp-  *f 

póltórà*  f anufme  delKHiftpra,  e Spetmjell* 

Impudenza.  ; jigq  l’Aichiloco.r 

fi.  -Kprsà  rigirati  Gazzettqpe,  che  già  ti  flà  J>re>-  ] l 
parata  una  gabbia , onde  non  potrai  più  , piai 
/ pfeire,  c dove  noqh^yraipiòcampo  da<  slpo?- 
gàr’e  dibatter  le  penne  ; fenzp  zuppa,  nèjcpcno 
, con  unforfo  d’acquaper  Refrigerio . ,«*,  r j 
j C.  Tanto  faccio , ma  vi  priego  ad  ufarmi.qualfhè 
pietà,  poiché  fon’anch’io  Mercuriale  . wu  - , 
fi.  Ah  fellone  *1  Qpefla  è la  feufa  che  pòrti  de,l  xc!z,  1 ; i*. 
auo  efercitio  bugiardo  ! la  compaffiohe^’hò  >*#*’'«,  At*r. 
di  te  faratti  rimof\rata  dal(  Bargello  ,,  Olà, 

Difpetto,  dagli  una  buona  dozzina  difeudi- 
feiate  a buon  conto  delle  falficadi  c'hàfcritto,  */*. 

; I poiché  i menzonieri  fi  gafiigano  con  le  ver-  1 

. jghe!  . g 

p..yificffo  gli  sborfo  una  meza  paga  : .Vieti-* 
via  Gazza  pelata,  £ comincia  a contar  giu- 

J ito  I * ► r-  W 1 * <"•  • 1 f • r' 

Q.  Ohimè,  ohimè  ! Oh  che  doglia,  oh  chcpe- 
pai,  Mai  più  racconterò  il  falfo,  mai  piu 

•«  dO,  *>  . . ' , ; i »,  , JUìf*  i 

'Nella  regione  dqU’Hercbo  non  fi  feri  voti-* 

* ' Gaz. 


r>  « .. 

Se*  s *S 
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>4j Mi. fé.  Gazzette , ne  fi  vendono  pastocchie  ( ortd'c  il 

v»u,fintio»e:  - tuo  mcfticre  finito , Ma  qual’ e quéirombrsu* 

co|à,  che  a meza  Barca  , bisbiglia^  conten* 

re  . * ' ■ dC  ì > ' .'.'i  ti; 

Politi  Ditt»  C.Sarà  cèrto  gualche  Litigante , 0 Pàllztifta  ! 1 
; M.  L’indoyinaflti.  Egli  è Hiperbolo  (le  ben  m*ay- 
yifo)il  più  grande  Piàtitor,chc  folle, a fitoi  tcra* 
i pi ,lafsù  nel  Mondo. 

£.  E córh’i!  conofccte  ì ! *>  • N 

Àtiifcày  Vifo  per  quello.che  fovente  vidi,  &'ìi  bot- 
tai ne  i Giudici j ,6  nei  Ùoftituti  altercate.  Alcrd 

”tdb  wow/^ tutta  fua  vita>  c^e  &&&*>  ed  hor’anco 

fardi;  c»nfìii  par  che  litighi  nella  Barcà . 
tud»  èjt  Aker*  C . Ha  un  facchetto  di  fcritture  attaccato  con  uh 
•*t*r*k  i cordonea!  colto  t • 

M.  Quello  fu  il  fuo  càpeftro , poiché  shmpitcà 

f>cr  non  haver  potuto  vincer’unà  lite  j da_> 
ai  per  più  anni'  conteftata  , onde  he!  mo- 
ritegli che  ' tire  appellò  al  Diavolo  , che  gli  farà  gitifti* 

appella n’atl  fidi  , ' , ■ - 1 

eia*'' confidi  ^Tornerà  dunqìie  kd  impiccarlo  ! •'  » i 

no.  trovan’al  Ma  Sì>  ma  fìmpiécatura  farà  eterna,  perciòchè-i 
la  qitfa  • nòti  farà  mai  depofto  da  quella  forca,  che  noti 
BtSBr  iBiifidifmOnti. 

Mimfltó  a ó.  Oh  pazzi  a degli  hiiomirti , darli  à tal  difpehl- 
Diaroio.  , rione  per  non  poter  foffrire  la  perdita  dton 
- bene  momentàneo!  Fatelo  venir’apoppa.per- 
che  intendiam  da  lui  qualche  particolarità  cu* 
""tfiofa*  ' ■'  - i • ; tj  •••*•*  *’•  ‘ *; 

M*  Non  n6,percióche,fe  lì  mette  in  difcòrlo,  tìòrt 
là finirà  mai,conforme al  coltume dei  Litiga*» 
tori  * Porta  al  collo  appefo  il  Protocollo  di  mol* 
S'*f*tuà  un  tiproccflì ,11* i quali  hà  confutata  latita,  C 

utente  ,u  là  borfdi  cd  è accinto  a piatire  anche  dinari* 

net  Fere  /ire-  tì 
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| RACCONTO  TlNDEClMO.  ' 

ti  ai  Giudici  d’Avcrno,  ma  non  sà  il  Bietolone  , k 
che  colà  fi  trattano  Caufe  criminali,  e non-. 

~ Civili.  • • 

G.  Ben  criminale  la  fua,  per  efierfi  appefo  JV  $££ 
per  non  haver  potuto  vincerne  una  Givi-  uf-itte/f* 

le.  ‘ th'ynaÀ* 

M.  Tanto  intravviene:  a i Cabalifti , Arzigogo-  2S«p?e^d- 
lifti,  e Cìcanijii  del  Foro  di  Thcmidc,  che  l’Archfloeà . 
r lograno  gli  anni  loro  in  litigi  , in  raggiri  >& 
in  ambiti.  Mofeiflìmi  di  tal  tempra  n’hà  la_.  c*unò 'invi- 
terra,  dove  s’è  introdotta  la  Litigatura,a_,  luppa  tonti 
tal  fegno  che  tutc’il  mondo  è ih  difputanon  froceflTi.che 
folo  per  le  quiftioni;  delle  arnie  chc’l  divi-  SuoJecSSe 
dono  , ma  anche  per  le  ftiracebiàture  del-  p«t  lingue, 
le  Leggi  che’l  dilaniano.  Colui  là- hà intro- 
dotto un  Proverbio  lafsù  , che  cafca  addoffoa 
. moltiflìrai)cficndochc  ultra  Hyperbolem  fono 
Ijtigiofi.  Echertcrifultapoi  Y Lafcianolelor 
heredità  intrigate,  comcquellé  -che  fono  di  ; 
mal‘acquifto,indi  fon,  come  la  lana  Caprina , 

0 difficili  a pcttmarfii  Mai  groppi  reftano al pct- 

• i tine»  ■■ 

C.  Sì,  poiché  I* Inferno  è un  ‘Pettini  y t Cui  riman-  ^ n tct[i 
. gono  attaccati  tutti*  dcifccolpei  nodi > che  co-  jr1Dfcrno,ma 

1 lafsù  non  fi  fdolferct^tri  •’  z , : co*  dentici 

Ivi*  Hai  detta  una fent«*zà  da  $orfbcle,più  che  da  vS& 

Menandro, -poiché  fi  tratta  d’un  Pettino  Tra-  tc*nèm»iut 
- . gico,  c non  Comico  » f : lafcian»  ** 

C.  H vento  crefce  gagliardo  , e bifogrià  abbacare  ■ 
o Farti  mone,  & adeguar  la  Barca  , che  pende  a 

• ' linièra  » ’ . 

M.  Fà  il  tuo  ufficio  )Ló,.  1 •' 

G.  Bargelf,  olà,  fa  diepaflìno  fopra  Vela  que  due  . 1 i * * 
ventrali , che  con  la  lor  valigia,  fanno  troppo 
la  Barca  pendere. 

M.  Le 
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d&l  c ane  m m ose  n e 

M . Ltpan c iefempre  furono  di  pcjo,  e fingufcu*" 
r, mente  , quando  rogatone  , ai  Commuti'  , ' Fà 
ffliS;'  spetto  venir  que  due  Corpaccioni  quà  ver- 
,{M  f.M.  lo  la  P°PPa  fopra  vento,  perche  voglio  inceri 
iota.*?*  ii  .rogarli,  ©prendermi  diqcffi  un  pò  di  traftul- 

Capo^uai'her  |Q 

’4ì#(Htt9  Vcn-  * n * J% 

mtr  enfiar*  f.'-  proto, movetcvi,o  Infingardo™,  che  ferii- 

• f<V  iW1  W*fte ,a  Pant;1’a  Qt»ofi,c  non  fcrvifte  ad 

a caricar  la  natura  delle  voftre  falmc 
.<*»  t putenti:  Hor’anchc  imbarrazzate  la  Barca  , 

ipA?t.°r,cneI  • acuivo’  due  foli  bafterefteper  Savorna- 
, fc  doco.  cXpst  la  Barca  à accurata.  . .{  j . kj 

M..  Non  lì  può  dire  pertahto  ch’ella  fia  giu- 

fta*  ' ' .t  5.  arh.;;:  erri  . 

C.  Sì,pojcJi’clla è. Carica  drTrifti..,o  \ 1 ..I 
•M.  Quatnd^ben  fofl'e  pieha  d’eletti  per  gli  Eldi,c 
vi  fii^Qvafler’uno,  àdue  furfanti  patirebbe^ 
perigho.d’abìjQccarfit;  NeHe  Gommunirài 
nelle  Adunanze  , gran  pregiudteia  cagionano 
t'Ui  tmiy  c : gli  Jcandaip fi  malviventi . Un’huom  da  bene 
kr!!Z  Ufi, * pappw  oon  prepo.odtri;  un*  furilo , poiché 

fio  pere,  ìdef.  quclto  neH’univerfal  opinione  prevaleva ^ jdi- 

&££&-£'  - r .gli  Eftrguiicda^n  Corpo  , cho 

-fin  vive  pcfiì,  o ( l'aeri -per  altro  fi*  proporne  nato  ) ha  dei 
L’Kutor  nell  nei , e qualche'membr^fcdhcio,;©  dittano.  Un 
^PAttàiioc:0 , , pjji  che  s’tndolga  i rende  />  zo ppicante,  Mn  |tf» 
i.  ipanp^ehe  fia  monca  il  fà  chiamare  ftorpio; 
una  faccia  morviglionaca  ne  guaiUr  l avve- 
nenza jMafe’l  CapoHccmo  t o Lunatico,.  i> 
far  neh  co  > .òmal^ n cco.yq  na co,  ò,  ignorante,  ò 
querulofc^  ò ambiente,  ò vorace,  ò gonfio  , ò 
maligno,  o feduttorc,òfupcrbo,  ò rilafciatq» 
ò ignorante  ne  difformatUtcala  firn  etri  a , cplc 
Scredita  Jc  sembra . • . 

C.Voi 

..  * * 

.»  i i.  », 

-wL.  » U 


2IC:..33V  .T 
•9’jàjji.i.  » »>• 


t' 

Tojfietfin» • 


*1!  ria 
*Ò  , | 

tJDttm  caput 
dtltt  »mni * 
membra  do 
lent:  nem . 

tra  dolent,  dn 
caput  ipfum_. 
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RACCO  NTjQiUNDE  c imjd;- 

C.  Voi  difcorretc  cosi  a tuono  , ch’ógni'  voftroi 
• detto  è un  folgore  d’eloquenza  lampeggiante 
-che  abbagliai  fcrifce,non  folo  quelle  membra 
v ftorpie,  che  feongeg  natici  Communi,  ma  mól- 

• to  più  queCapi  Caparbi",  capitofti/capogirfan- 
.*  • ti,  e capocchi , che  tutto  tl  corpo  , ò beftiali , ò 

-contumaci, ò vokibi|i,d balordi , (convolgono . 
E>.  Oh  come  fon  tardi  coftóro  I PaiortCdrrfcti, 

- ognuno  cori  la  (uà  valigia  , e pur  vanno  cosj 

: adagio , n.  ' • "t  ; ■ <» 

M.  Son  corpulenti , e perciò  van  cosi  lenti . 

C.  Ma  fc  non  hanno  più  corpo  folo  che  inombra, 
-•  come  chiamar  corpulenti  fi  poflòntv?  - / 
M.  I difetti  del  corpo  reftan’anco  irriprefli  neH’- 
anima,c  l'ima  fi  differenza  dall' altraper  la  fìgu- 

* r a intent tonale  ebe del  fuo  corpo  opprime  * Palli 
accoftar  più  vicini , Bargello  , actìrichè  li  ferita 

t>  più  chiaro.perchfc  ffe  bene  fono  fagotti  tronfi) 
/-  hanno  però  poca,e  mala  voce.  '*  * f ■ ** 
C,  Chi  hà  mala  fama,  hà  anche  mala  voc«^ 

Z>.  Bifogna  che  ficn  Grecanici , perche  fon  ventri 
Pigri.  ■ 

M.  Non  fon  CreteG,ma  non  meno  fono  mcnda- 
ci,  emaleBeftic. 

C.  In  Creta  Paride  fc’fpogl  iàr  le  tre  Dive,  e cotc- 

- ftiduemi  fembra  c’h  abbia  no  [pagliate  le  Mi- 
nerve^ le  Giunoni  , per  veflire  le  Peneri . 

M.  Non  potevi  efprimcr  concetto  a qucft’aflunto 
più  Arguto.  Hor  chi  fe*ru-c’hai  color  cosi  tetro, 
: , e faccia  burbera^  Sciforfel’Arrais  di  qualche 
fufia . •:  — " - . • - 

Leon  Biigantio . Ne  hò  maneggiare  molte,  e le  hò 
commandate  -appurico  Cbmeun’Arrais  ; ma  il 
mioprincipal  mefticre  è fiato  quel  di  Sofìfta . 
JV1.  None  dunque  da  ftupirc  fe  tu  fotfi cotanto; 
- li 


c.'l  ■.  i.:! 


j,;  , . « . i •* 

' t.  »■*»>  * 

La  indivìdua. 
le.difFcreni.*,. 
delle  ««Ime  f i 
onde  («parar'., 
te  da  i .corai 
fi  divifano, 
confide  an_ 
che  nella  fi’, 
gnra  intenda 
«le  dei  cor 
P»  che  rap- 
prefentano 
con  ifpiri- 
tual*  etpicdà* 


va. 


o »s;  II 


i.i’  . 

Paridi  fctnfiy 
gitati, ptr.ve* 
fiin  le  Cipri» 
gne  [paghian* 
U M,ntrvf;  a 
le  Giuntai 
Ma  fan  Dra- 
ghi , e Paoni. 
/.'Autore  nel 
l’Archiloco . 

Vide  Ravit.W 
aliti  , 
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frobrofum. 

Piato  in  Pro- 
tagora . 


t)*gn»  di  por - 
far f» ma  , non 
di  carica  è 
quel  vite  gite- 
mene t , che  fe 
ben  h a la  fel  • 
la,  è un  8 orni» 
re  da  ball»  , e 
da  bardella, 
L' Autor  nell* 
Acchiloco, 


Sofifìici  è 1’- 
HipfO:rlfia  « 
perche  cimé 
tata  non  idi 
a coppella, 
onde  va  in 
fumo  : 
tange  monta, 
<?  Jumogahiit, 


tj>Q DEL  CANE  IH  ©IO  GENE 

Il  nome  di  Sofifta  fù  anticamente  venerabile  ì 
poiché  derivò  da  Sophia  , che  lignifica  Sapien- 
za v ma  poi  degenerando  in  contumelia  tal  pro- 
feflione  per  gli  fofifmi  fallaci  , che  la  Sapienza 
fvifano,e  sfregiano,  pafsòin  abufo.  Plutone  ap- 
pella pere  io  Soffia  nn’huomopeflìmo  j echefia 
anche  mercenario,  vile,  epermeiofo , come  tu 
appunto  foftfiiQnd  c pcftc  de  i Communi, come 
ignorante,  cieco , cd  ambiente  ; il  che  tutto  a tc 
viene  in  groppa  come  ad  un  giumentaccio  da 
forno,  , e non  da  carica  ; da  bafiina , c non  da  fella . 
Afa  il  termine  di  Sofiftahoggidi  più  contratto  fi 
predica  folamcncc  de  i Birbanri,chc  deludono, 
de  i giocolieri,  che  travveder  fanno , a i Politici 
di  Machiavello,  che  macchiagli  vello  purpu- 
reo  ai  Grandi  con  le  filile  oliofe  , fpremute  a 
forza  di  macine  duna  santità  fimulata  , ò di 
macchine  d’una  furberia  raggiratrice  , dalla 
fanfa  de  i Dommi  pcrverfi,e  che  infegna  folo  il 
profitto  proprio , etiandio  con  la  violationc  im- 
pudentifllmadella  Divina,  cd  Humana  legge  „ 
Soffila  vuol  dir’anche  un  che  finga , e trappoli  ; 
onde  fofiftica  fi  noma  la.ChmicàjHippocrifia, 
la  moneta,  la  Difpuia,  la  protneifa  , la  faccia  1- 
intcntione,rintdligenza,la  Dicitura,  la  cerimo- 
nia^ qualunque  altra  cofa,  principalmente  1- 
Amicitia  ingannatrice  . Hor  vedi  fchò  fatta  di 
tc  con  efatezza(benche  in  afiratto  ) la  notoaua  i 
Mà  come  t’appelli  tu  s* 

L.  Mi  chiamo  Leon  Bizantio,nome  affai  noto , c 
conofciuto  fingularmente  in  Atene . 

M.  Quello  nome  di  Leone  ( habbiti  pace  ) non  ri 
quadra  onninamente , perche  fei  tondone  grof- 
lo  come  un  Bue  di  Celadufa , ò come  un’Afino 
di  Formcnter a : Il  Bizanrio  però  ci  vicn’a  pelo, 

poi- 


» RACCONTO  UN  DECIMO.  *91? 

/ poich' bui  faccia  di  Turco*  . . • 

C.  Anche, n’haura  icoftumi , e la  perfidia  . c«m  /*"•* 

M , Chi  n?  dubbila  ; E feben  non  halli  a giudicar  * 

_ fecondo  la  faccia , nulladimeno  la  metopofeo-  » b*. 
pia  gioca  molto  ad  inveftjgar  rinclinationc . infette. quindi 
Alcune  Fipofomie  fgarranfi  nella  giudicatura, 

. perche  Jc  corregge  un’interno  ben  regolato  . fette  ) ven'l 
ma  quella  del  Pardo , ò fia  ben  anco  della  Pan*  fHt 
tera  , e più  che  daircfperienza  convalidata;  ^ j <u 
Sommigli  td  dunque  più  che’l  Leone  il  Pardo, a Sgeline . 

; tante  macchie  nefande  ; agli  homeri  dilatati , e 
. i sferici;  al  color  tetro  e piombino;  Ma  fopra  tut-  \ 

to  alla  ventraia  così  tondcggia  nte , c rillevata  , 
in  cui  fàgran  vento  la  milza,  che  fi  può  calcòla- 
-•  ye  il  più  grofiò  delle  tue  intcfttna  . 

J_.  Voi  fate  fchcrzo  di  me,  per  cfercitar  la  voftra  - 
faconda  Critica  fulla  mia  pelle  vellofa  , c per 
a'rrotar  la  voftra  fatirica  falce  fopra  la  cote  del-. 

• la  mia  cotenna  lardata,  - t 

M.  Conciò,  par  che  rifiuti  le  qualità  , chet’hò 

attribuite  col  confronto,  di  Pardo,  di  Pantera , 

• d’ Afino  , e di  Bue,  poiché  il  tuo  ventronaccio, 
tronfo,  ed  il  tuo  lardo  grado  t’accreditan’anco 

per  u n Maiale  maiuftulo\  e te  Pacconfcnto,  » * 

£«  Il  mio  vcntronaccio  ( poiché  tal  di  chiamarlo  9lteihemae- 
vi  piace  ) è il  mio  Idolo , acuì  sù  i focolari  delle  cene.che  ferdi- 
cucine  hò  fatte  sfumar  le  vittime  delle  vivande 
fquifitc,  c gli  aromati  delle  droghe  più  pruritàti,  *«/«/  che  pe*. 
J^.Havcfti  tu  Moglie!  ; {ZJ?*’. 

lm  La  mia  Moglie  primiera  fù  la  Cucina  , che  (ercédt  tl\lr 
perciò  anche  fi  chiamò  Popina  : Hebbi  molte  pm>tef*tu  *< 

« Concubine  fucccfllvc, e tal  volta  unite  ( perdo- 
-•  che  ben  Capete  che  Bacco  non  sà  ftar  difgiunto  |.AlchUoco, 
da  Venere . Spofai  ( non  traiafeiando  la  pratica 

i 4L. 

t u • 
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gtiiifaut; 
quandi  fiìi 
fioca  , fuggi  » 
e diltguafi. 
Ilaien  net 
J’Innoeenxa 
Ri  conofciu- 
n . 

‘ *V  / 


«>  •»<> 


Bugiardo , 
appa  (liona- 
to c venale  | 
Circo  ttanee 
del  Noveili- 
fta . che  feri- 
va per  inte» 
ielle . 


te, guadagna  il  palio,od  utilità  il  mondo . E già 
che  di  Mondo  parliamo,  che  nuove  recate  voi 
di  lafsìì?  * • ' V . - J 

fri.  Vedi  tu  colà  a meza  Barca , quello  Spettro  di 
color  cangiante  ,c  vcrfipcllc  , che  (Eleggendo 
foglietti  .l  E un  Gazzcttcr’ , ò fia.  Menante  : 
facciamlo  venir'a  poppa  , che  faprà  . dire  ciò 
che  occorre.  ».  ...  ,» 

C.  Non  la  conterà  giufta,  perdi  e un  venale  , un* 
appaflionato  , cd  un  bugiardo  iuconfeguen- 

Z.&  fV  * ' . V 1 " * . . ìf*  I * 

M.  Facciannc  la  pruova , ed  afcoltidm  ciò  che  sa 
dire  1 Olà  Novellila  yicn  quà  ! Che  faccende 
corrono  ? 

GAZZETTIERE  -,  Eccomi  fvelto , mio  Nume  * 
tutto  pronto  ad  ubbidirvi  ; ma  non  fpnpiù, 
qual  fui,  bugiardo  y appajfionato'e  venale,  con- 
forme Chatontc  mi  rimproccia  .Fui  Gazza, c 
vero,  percioche  mi  lafciai’mboccar  le  parole: 
fui  Pappagallo,chc  indolfai  di  verfc,e  di  varian- 
ti le  penne*. fui  Cornacchia, che  mi  veftij  di  va- 
rie^ pofticcc  piume;  Hor  che  divenni  un’Om- 
bra di  fumo  , edun  fumo  d'Ombra con  fedo 
che  dal  mio  inchioftro  menzonicre  venne 


-•  macchiata  della  verità  il  candore.**:  Macon» 
- donatemi  quefto  forfatto  perdio  confane  dei 
mentire  campai  * ■ . "jk  v>,  g :: 

M.  Campare  coll’ingànnarc  * brutto  fhcftic- 
rc.  .;•• 

V t G,  M’accommodai  alle  congiumutey;  aigenij, 
• i»*w.  . O alle  concernenze,  per  bifogno,  per  guadagno, 

" «’  i w‘  e per  inclinai  ione  * i.-... 

• , „ ;T  M . Ciò  non  ti  feufa,  ma  più  ti  condanna.  } 

Virtù todmm  G . La  verità partorifce  t'odio . ... 
for,t.faUocio  jn.£ia  Bugìa  la  morte».  . v:  , 

\ T G.Hò 
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fc  Hò  con  lattuga  guftàtà  la  liberalità  de’  Gran* 

‘di  e Te  hàveffi  fetitea  là  verità  ne  havrerprovo- 

• catofo  fdegnò  ; • . . . ’ ' , . 

:j Fotti  perciò  un  Sfcóphàntà  irttcrcuatQ  * ed  un  j>ihiÀàine» 

’ Pitràndro  fàlfoi  . ' * ‘ . c;;  XV  ; * 

t?*  Signor  ìa  neceffitàfion  In  legge  . -•  «pad  £**&»* 

M.  Ma  tu  noti  havefti  kgge,nè  fede»  r.\  - ! M 
V . Ni  i ere  dettero  peto  ’mòlth  ’ - rj„  r ■ *; „ , *: 

M>  Perche  fcriveftt  a mòdo  loro  k egrattàftrad  La  penai 
"effi  con  la  tuà  pénnà  Cappona  1 orecchio  . Oh  Oppnna  J 
qUàntO  fujUO  fcronÒ  i tUÓl  Rapporti  ^r°^0'  Quella  dell* 

' lento  -,  non  fotti  dento  nella  frode  » con  chi  *quih»t  del 
non  detta fti  Gàizettà  > che  non  coglieflì  Gai- 

iÒtti  J <>•  I " 

0 Signor,  contentatevi ‘tìié  di  Voi  ftitbgm,poi- 

thè  quàndo  vi  credei  A vVòdàtO  detta  mia  caufà 

- 5:Vi  rincontro  riiiò  Ficàie  y . 5 •<  ' • 

ÌA.  Che  vuo’m  dire  pè^uelWForfe/ch  io  tenga 
mano  à i falfi  Rappòrti  j « ch’andhc  faceta  il 
-•  Novclliftà^diF Salcinbaftca  V ■ ^ ■£> 
t.  Non  voglio  gii  dft  ^òi  tna  che^oi  fiate  il 
: Pfòtettor  de  i Vitnàriti p‘tta  i quali  pur  tino  ^ ^ 

tróvar  non  lì  può  * thè  non  fia  Impofto - ^rW4Bfi  4 /* 

->  * * «Si-JUJò,  v .1  I.  ..  1 wu, 

I^non  prot^fUYbr > «t< j&gfl 
f ^ non  fànn’  ombra  àlle  penne  stirpate 'dal-  uìit. . 

- la  cupidigia  d^àpprófìcràrfì  con  ia  loda. in-  4-autoté  o« 
" dovuta  > òcórtlà  fatò  eruttai  - - ^ elt  alu 
t.  troppo  fodisfàttioné  •’  Padroft  huò  * Voi 

date  a cbtcftur*.  Temete'  Forfè  eh*  ei  vi  dif- 
fami * conforme  di  tanti  a Itti  :ixà'fat*- 
: ■ ■ ' r' 1 . 1 « ri;*  •••'•  >f 
0.-  lo  tiort  ofo  metter  penna  , fe  figger  lingua 
ne  i Numi,  e nelle  manovelle  ne  H&'fcrit-. 
to  fedipr’  * e favellato  i col  rifletto 
*2'  ' ■’*  Oo  i V dovu- 


l'ociivu 


**•  1 , 
'.'LA 
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: dovuto  ySepoi  diff&mst  alcuno  , m’ingappp^i 


-cfaipa ..  i 


..  . .,!  ::r\r~}  l.-  ~ ^ 

M.  La  Fami,  perlopiù  , è fallace -,  ne  con  vie  n_* 
“ :cre4cEC^aL rumorio ..de^c-  Piazze  , ove  fivag- 
gunano  i Giornalieri  dcfl’Otio  a ^romul^àr 
ciò  che  di  notte  ma^J^arpno.  con  la.  tetta 
fui  capezzale  ; oncjfo  fio.  che  raccontano’  c 
molto  leggiere  , poi  p’hà  (c.piumepcr  Forvda- 
• rilento  i Ma,  fcnza  più  ragg;i|p  , narra  cic  che 
• i : v’hà  di  nuovo  nel  Mondo^  ^^nofcaò  fe't’ap  • 
poni  al  vero,.  JJ  i0m  j CAO'^  w ,VfV, 

G.  Signor’if  Mondo^vg  rutto^perla  guerra , a 
-.■faqquadro.  I!  MAFedf^  telson  volge , con- 
vcrtito in  brando  lo  fccttro  1 L’ambitioné  il 
- : fofpinge.nd  idift-pajrji  ipqo  la  violenza  ciò  che 
non.fwò>Cbnquiftarc  con  ja  Giiiftitia . £’ utili 
Lione  , che  ha  più  arrigl/  che^iuba  ; E febene 
vuofatiorétiitarfi  G.cQcrQfò,  p molto  più  rapa- 
1 jco.i-LÙAfiii.-e tutta  da  lui, Inquietata, e Bario  , 
che  della  Perfia,è"«:ttfR.è  Icgjtimp  , fara.Tpof- 
i i®iiitio\betf pge£q  <dci  pròprio  ftato  <J»  Alef, 
i ifandro^che,  nelle  fqle  .f^  arme  il  fpp  Ius 
:{fmmové  . Non  cgsì  c^LTeprò',  come  con-* 
l’oro,  prende  le  "Provincie • Cottume apprefo 
s-rda*.Fihp^P,  Juo  G^eqitor  rapace,  .crébbe -le 
-ktnghic  cpipo-i , ddratc^U’av vid itaj di 
n li  alter  Gr^.il  efignoraggio.  Lattava, 

h che  gli  fotte  aperto. /da  i Governadori. , del- 
rJc  Fortezze  uno  fportello^  tanto  chc  potette,^ 
introdurvi  un  giumento  con  uno  Sportone’dt 
..monéte  ricolmo . r 
M.  Ah  ah,  tu  horala  conti  giufìa'  ma  nph-* 
^.uù~  ragGordi.  nò  quante  .falliti  fcriyefti;  per 
. • fidu/ar*? :ifehpPchj:j *fn  per  lufmgarc  AJcflan- 

J «V 


bugiarti*  ,e_> 
toh. frode  v» 
laute  ftntir  /i 
fà  da  l«>»5* 
trombeggiàt». 

L Autort_» 
feell'AichiU 

3,lv  . ! . ; 

4 

#>  * -U 

J"  :• 

Vnut  Peti tu 
Juvrni  »#«_? 
fujficlt  Orbit . 


Uh  4r*»ii  luta. 


"Jf  Oro, più  af. 
Jhietilftrr»  . 
fi  lè  Cinqui- 
fi*  . * /-■  Tre - 
■dmehdinta: 
infinti  da 
fomactare*  di 
quello  (purché 
v entrij  figlia 
le  FtrrcK£g-i 

più  mafehir, • 
piùtobujbe, 
L’Autore  nel 
,1'Aich‘loco, 


èro? 

-n'iu  h 


ICC 


ci/Psv  j.1 
O 


' G.Pcg- 
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R.ACQON  TO  TJNDECIMO.  fS* 

^•Peggio  affai  di me  .hanno  fattogli  Storiai;  E 
che. non  .hanno  fcritto,  per  interdirò  per  paf-  . 
. : fione  di  nrieftzonicro  • tl 

*»>"  ri--:.1  


1:0-3 


&f.  Gli  Storici  anch’eflì , quando  fieno  itati  j,  co- ^ 

rne^t^j  ^corrotti  dal  guadagno,  ò {limolati  dal  < 

-v  gVP V?b  di  p i a eer ’a  ^Sovrani,  fon  merìteyo-  cbìftroia» 
.i,  it  (iVfo  fofpeft,  perche  della . Ferità  ttrozza- 1»  Verità  me 

' ' xita  iiCapc- 

tOYl , . . » -K.  t !(}  Cito. 

C.Ncpaffo  tutto  giorno,  tanti  di  queft’indale.* 

. r,  chem’infettan  la  Barca,  poiché  pupario  di  Bu-  eu  bugUfu. 

, ■ &ia:  Ondare  degllnchiòllri , t Larve  delfina-  >f 

t..  ppfiuraif  antafme  delL’Hifìona,  e Sp«&<jcU’  Iwo^nd- 

Impudenza . l’Archiloco.i 

pi  -Hopù  Gazzettqpe  » che  già  ti  flà  prej-  * 

parata  una  gabbia  , onde  non  potrai  piu  , piai 

/ ufeire,  c dove  nqnhawai  pijù  canppo  da-  sltww 

gar’e  dibatter  le pfnné fenza  zuppa,  nefpeno 

_<  con  un  jTorfo  d’acqua-per  refrigerio . ,y. 

j C.  T anto  faccio , ma  vi  priego  ad  ufarmi, qualche 

‘ 1 w», 


,,7  di'  te  faratti  ri mofiyrata  dal,  Bargello . Qià, 

Difpetto,  dagli  Una  buona  dozzma  di  feudi-  diclgn» . I» 
feiate  a buon  conto  delle  falfitadi  c*hà,  ferino,  ?**/». 
polche  i menzonieri  fi  gaftigana  con  le  vèr- *{:^^onc^’ 1 
j?he!  ••  . j 

p.  y^cflb  gli  sborfo  una  jneza  paga  : Yicn_. 
via  Gazza  pelata,  é comincia  a contar  giu- 
{lo  ! 1 - vi  * / 

£ Ohimè,  ohimè  ! Oh  che  doglia,  oh  chepè- 
j,  ua!  Mai  più  racconterò  il  falfo , mai  più 

•«  no,*.  . • , >>  , o j 

fó  ‘Nella  regione  deH’Hercbo  non  fi  fcrivon-»  — * *• 

**;, ""  j‘  " '^Caz;  * *‘-v 
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pajtuchuf*.  Gazzette , ne  fi  vendono  paHocchie  orid’è  il 
wu.fintiont:  • tuo  mefticre  finito  , Ma  qual’è  quélPombra^ 

uTertlds  c0,a>  chc  3 mcza  Barca  > bisbigliale  contea* 

re . ' de  ? ' ’4  ' . . j , i.  ; ; 

foiiti  Din.  f.Sari  cèrto  qualche  Litigante , o Palazlifta  \ ' 

'■ . M.  L’indovinaflti.  Egli  è Hiperbolo  (fc  ben  m*dv- 
yifq)il  più  grande  Piàtitorjchcforfe,*  (noi  tem* 
pi , lafsù  nel  Mondo . 

£.  Ecóm’il  cortofccte*'  ! ;>  •>  •;  '» 

Mvll%a  Vvifo  per  quello, che  (dventcvidi^àfdof- 
tai  ne  i Giudidj  ,e  nei  Coftituti  altercate.'  Altro 
J*? \*T t *onfè> tutta  fa  cheli  ti*  are,  ed  hor’anco 

fiordi.  Cenfut  par  che  litighi  nella  Barca.  

tud»  tjì  Aiitr*  C . Hà  un  Tacchetto  di  (cfitture  attaccato  con  uri 

netnra  » i edfdOnC  al  Collo  » '* 

M.  Quello  fù  il  fuo  càpcftró , poiché  s'impicco 

ficf  non  haver potuto  Vtrtcer’unà  lite*  da_^ 
ni  per  più  annf  confettata  * ortde  tiel  aio- 
Quegli  Che  tire  appellò  d Diavolo  , che  &ii  farà  gittjii* 

appella o’al  , fido  • * *'  ' ‘ # i ■} 

Dm°io  .io  (5.  tornerà  dunque  ad  impiccarlo  I ; 

no.  trovanti  Mi  5i>  ma  l impitcatura  (ara  eterna,  perciócht> 

fine  la  oiiu  ■ nòti  farà  mai  deporto  da  quella  forca,  che  noti 

s %S&~  ;■ 

Miniftio  u G.  Oh  pazzia  degli  huomirti , darli  à tal  difpefrà- 
Diabolo.  tiofle  per  non  poter  (offrire  la  perdita  d*Urt 
- bene  momentàneo  ! Fatelo  venir’a  poppa, per-» 

*"  ■ cheintendiàm  dà  fui  qualche  particolarità  cu-* 
"■  tiofa . • f*'v 


S 'afatilà  Ui 
Litigante , 14 
net  fere  j Ire . 


M*  Non  nó,percióche,(e  fi  mette  in  difcòrfo,  fióri 
” ' ìàfmirà  mai, conforme  al  cottumc  dei  Mitiga- 
tori * Porta  al  collo  appefo  il  Protocollo  di  mol- 
ti procedi,  ne  / quali  hà  confortata  U Mt*  * * 
la  horfot  cd  è accinto  a piatire  anche  dinari* 

ti 
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ti  ai  Giudiqid’Averno,taanon  sài!  Bietolone  * é 
che  colà  fì  trattano  Caufe  criminali,  e non.»  attorni  carni- 
...Civili,  • - ***•  *•**• 

C.  Ben  crìminal’c  la  fuà,  per  elferli  appefo  sffilijka 
per  non  haver  potuto  vincerne  una  Ci  vi-  u/m  hteTJu 

lC,  . th'fuMÀ*- 

M.  Tanto  intravviene: a i Cabalifti , Arzigogo-  ^7utorY^cN 
lifti,  e Cicunifìi  del  Foro  di  Thcmidc,  che  l’Arcbttoeò» 
: r:  lograno  gli  anni  loro  in  litigi , in  raggiri  >&  & 

in  ambiti,  Mofrifiìmi  di  tal  tempra  n’hà  la^  uno 'Si- 

terra,  dove  s’è  introdotta  la  Litigatura,a_»  iuPp»to nei 
tal  fegno  che  tutt’il  mondo  è in  difputanon  «ch' 
folo  per  le  quiftioni;  delle  arnie  che’l  divi-  {TuovecabSe 
dono  , ma  anche  per  le  ftiracebiature  del-  pet  litigai*, 
le  Leggi  e hel  dilaniano.  Colui  là  hàl intro- 
dotto un  Proverbio  lafsù  > che  cafca  addofloa 
. molriflìrar,  dTcndo  che  ultra  Hyperbolem  fono 

litigiofi.  E che  ne  ri  fu  Ica  poi  r Lafcianolelor  " Mét9‘  * 
..  heredità  intrigate,  come  quelle  che  fono  di. 

- xnal’acquifto,indi  fon,  come  li  lana  Caprina , 

„ diffìcili  a pettinarli}  Mai  groppi  reftanoal pet- 
> -tine,  \ *-'»  > i;*.*  *'.-n  <-  • 

C.  Sì,  poiché  Vhfemo  è un  *Pettint  > à euì  rìffian-  Jetti  n,^ 

gono  attaacati  tutti’ dc%colpei  nodi  > che  co-  inferno, m* 
lafsù  non  (i  fdolfefo,^  cr»  • '•  ■:;>  a . co»  denti u 

Ivi.  Hai  detta  una  fentefizà  da  Soffock,più  che  da  * 

M enandro, poiché  fi  tratta  d’un  Pettini  Tra-  temè  miit» 
• - gico,  c non  Comico  ,-  ' * ’■  — lafcian*»  ^ 

C,  11  vento  crefee  gagliardo  , e bifogrià  abbacare  Uc*  . ■ , 
Farti  mone.  Se  adeguar  la  Barca , che  pende  a - ■*  - 
A finifìra*  ■//*<■  •» 

M.Fà d tuo ufficio  ì ■- c , . ■ J ^ 

C.  Barge!!’,  olà, fa  chepalfino fopra  Vela  que due  . ‘ > 
ventruti , che  con  la  lor  valigia,  fanno  troppo 
la  Barca  pendere. 

M.Le 
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M . 'Ltpancicfempre  furono  di  pcjo , e fingdter" 
.f4 Unufinfi-  '-.ni etite  , quando  'regalane- , ai  Communi , > Fà 

:*£n\“?Z'  P'^ctco  vcnir  cluc  due  Corpaccioni  qtià  ver- 
xt»*  h *jr*  i0  k P°PPa  foPra  vento,  perche  voglio  inceli 

letei.corp.  d . rogarli , e prendermi  diqefli  un  pò  di  tfaftul- 

C apt.qual'hor  Jo  1 

iJìa  fijjco  Vct%-  % _ + ** 4 

.tre.ctutet,  f».  %htds$i  prcltpjmovetevijO  Infingardoni,  che  ferii  i. 

• ui0?d'*  cYl  SpWfi  grawftc  la  pancia  otiofi,e  non  fervifte  ad 

•SfffiiSZ.  ' Mirtea  caricar  la  natura  delle  voftre  falmc 
Mi  putenti*.  Hor’anche  imbarrazzate  la  Barca  , 

• a cui  vd’  due  foli  baftereftc'pcr  Savorna- 
l.AKhUoco.  c.Gesi  Ja  Barerà  adìcurata . r,  7 

M..  Non  fi  può  dire  pertahto;xh?ella  fia  giu- 
fta..  '.’-jiv;  e.  Mo.nrta.,,:  era  . c-u* 

-C.  Sìjpojch’ella  è,Carica  dirTrifti:.  ^ - l ..i 
-M.  Oliando. ben  folle  pieha  d’eletti  per  gli  Eltfi,c 
vi  fi'-ftovgdcr’uno,  ò due  furfanti  patirebbe-* 
;;  periglio  id'$bìjQccar(lf:  Nelie  Coftimunirà,c-* 
Toj[,c«fin*>‘-!-  nelle  Adunanze,  gran  pregiudteia  cagionano 
P'Ui  traici  ^ : gli-}, fj&ndaip fi malviventi . Whuomda  bene 
br^nLfìù  pa^heitjon  prcpoodtii  un.  furbo  4 poiché.. 
Ito  perciò  d'ef-  quello  neirùnivcrfaPopinione  prevale  a idi- 

Corpo,  cho 

‘•fin  vive  pefil,  ru  A f^enper  .ajtro  % . propprcionato  ) ha  de  i 
i/Autor  nell  nei , e qualchemembrpFcóhcio,;*  diftorto,  U a 

P4iAii°C0 - , piè,  ehe  sfindolg^  il; rende.  !zoppicarttc,nin^4» 
ipanpehe  fia.  mpnea  il  Fa  chiamare  ftorpio  : 
una  faccia  morviglioqaca  od.  guaita,  favve- 
nen?§  fAFa  fe’l  C^oèfdcmo,  ò Lunatico ì jò 
far aetj co  » (ò  mal’i  n tcn.tjo  na to,  ò,  ignorante,  ò 
querulofo^ò  ambiente,  ò vorace,  ò gonfio  , ò 
maligno,  o fedutrorc,  ò fuperbo,  ò nlafciatc^ 
ò ignorante  ne  diffornwrtmta  la  fimetria  , e rte 
Eredita  (e  sembra  * if • .. . , . 

.VI  ..y-.  'C.Vaì 


SIC  . . J5V  , . .? 
iti.  1j<» 


« f- 


*1!  rifl  ; 

io  *.■'! ; 

caput 

dite!  omnia 

membra  do, 
iemt:  ir  mem . 
tra  dilenr,  dii 
caput  ipfupuJ» 

t *■>£*", 
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KACCOKfTìCXUNDE  C IMDrjfy? 

C.  Voi  difcorretc  cosi  a tuono  , ch-ògni  vofiro 
detto  è un  folgore  d’eloquenza  lampeggiante 

-che abbaglia^  ferifoe, non  folo  quellc  membra 

* ftorpic,  che  feongegnanai  Communi,  ma  mól- 
to più  quo  Capi  Caparbi,  capitofti/capogirlan» 

r:  ri,  e capocchi , che  tutto  il  corpo  , ò beftiali , ò 
;conturaaci,ò  volubili, ©balordi , fconvolgono . 

D.  Oh  come  fon  tardi  coftóro  ! PaiorfCòrrfcri, 
ognuno  cori  la  ina  valigia  , c pur  vànrio  cos) 

r-Vadagro , : r..  : r ,,rv.-  • v * •<»  •r;  - 

M.  Son  corpulenti , c perciò  van  cosi  lenti . t 
C.  Ma  fc  non  hanno  più  corpo  folo  che  inombra, 

. come  chiamar  corpulenti  fi  poflTonq?  v:  / 
M.  I difetti  del  corpo  reftan’anco  impteflì  nell’- 
anima,e l'una  fi  differenti  dall' al  tra  per  la  figu- 

* ra  intentionale  che  del  fuo  corpo  esprime  Falli 
j accollar  più  vicini , Bargello  , accibche  li  ferita 
l più  chiaro, perche  (Te  bene  fono  fagotti  tronfi  ) 
t hanno  però  poesie  mala  voce.  ^ * ‘>bf 

C.  Chi  hà  mala  fama,  hi  anche  mala  voce-,  t; 

Z).  Bifogna  che  ficn  Grecanici , perche  fon  ventri 
Pigri. 

M.  Non  fon  Cretefi,ma  non  meno  fono  menda- 

- ci,  e male  Beftic . 

C.  In  Creta  Paride  fc’fpogl iàr  le  tre  Dive,  e cote- 

- iìi  duerni  fembra  c’habbiaho  fpogliate  le  Mi- 
nerve^ le  Giunoni \pefveftire  le  Veneri . 

W,  Non  potevi  efprimer  concetto  a qucft’affunto 
più  Arguto.  Hor  chi  fe*tu  c’hai  color  cosi  tetro, 
: e faccia  burbera  / Sei  forfè  l’Arrais  di  qualche 
folla. 

Leon  Bizgantio . Ne  hò  maneggiate  molto,  e le  hò 
comroandate -appuntò  tòme  un’Arrais  ; ma  il 
mioprincipal  iricfticre  è fiato  quel  di  Soffila . 
JM.  Non  è dunque  da  ftupirc  fe  tu  folli  cotanto  ; 

li 


- f » * . \ a Oi  1 I 

« r 


U indlvld.* 
le.difFercjua,., 
delle  •■ime  ,i 
onde  foparàn. 
te  da  i .coi  pi, 
fidivifano,  , 
con  fide  an. 
che  nella  U. 

gura  intenda 
■ale  dei  coi 
pi  che  rap- 
ptefentano 
con  ifpiri- 
tual’  elpiejfi? 


va 


«11 


*.»’  . 1 

Paridi  /confi > 
gitati,  ferrte» 
fifrle  Cipri* 
gne  fptgèian» 
le  Minerq*,'  * 
le  Giuntai  ,*5 
Ma  fon  Dra- 
ghi , e Paoni, 
L' Autore  nel 
l’Aichiloco. 

Vide  Ravis.& 

al  tot, 

/ 
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tpo.  DEL  C ANE  PI  jDJO  G E N'E 

? • W nome  di  Sofifta  fù  amicamente  venerabile  j 

. ? poiché. derivò  da  Sopbia  , che  lignifica  Sapien- 
za i ma  poi  degenerando  in  contumelia  tal  pro- 
pri»/*»., ;feflìone  per  gli  fofifmi  fallaci  , che  la  Sapienza 

Piato  m Pro-  fvi  fanone  sfregiano»  pafsò  in  .abufo*  Plutone  ap- 

i0fa  * 6 pclla.perc  iò  Soffia  on'huomo  pdfimo  -,  e che  fia 

anche  mercenario , vile , eperniciofo , come  tu 
. ; appunto foftiiiOnd’èpcfte dei  Communi, come 
Big» a a f$r.  ■ ignorante,  cieco , ed  ambiente  ; il  che  tutto  a tc 
tot fim*,  n»n  viene  in  groppa  come  ad  un  giumcntaccio  da 

ÌL'vdexiJ  foma  >e  m da  carica  » da  baftina , e non  da  fella  - 
mtnt» , the  fe  Ma  il  termine  di  Sofifta  hoggidi  più  contratto  lì 

fahAUfit-  predica  fellamente  de  i B«rbanti,chc  deludono, 
tf  iTuiT',  de  i giocolieri,  che  traveder  fanno , a i Politici 

da  bardella.  di  Macchiavello,  che  macchiati  li  vello.purpu- 
~oCU‘  reo  ai  Grandi  con  le  Bilie  oliofe  » fpreroute  a 
foladi  macine  duna  panata  firnulaca  ,.ò  di 
macchine  d’una  furberia  raggi ratricc  , dalla 
fanfa  de  i Dommi  pcrverfi,c  che  infogna  folo  il 
* profitto  proprio , eziandio  con  la  violatione  im-ì 
pudentiffima  della  Divina,  ed  Humana  legge'» 
Sofifticiè  1‘-  Soffila  vuol  dir  anche  un  che  finga , c trappoli  : 

onde  fofiftica  fl  noma  UChimicajHippocrifia* 

t«a  »on  iftà  la  moneta,  la  Difputa,  la  promelfa , la  faccia  f- 
• “ intemione/intclligenza,ia  Dicitura,  la  cerimo^ 
fumo  I nia»c  qualunque  altra cofa»  principalmente I- 
taage  menu*.  Amicitia  ingannatrice . Hor  vedi  fe  hò  fatta  di 
èrjum^akic.  tc  con  cfai;ciza(bench€  in  aliratto  ) la  noromia  | 

Ma  come  Cappelli  cu  ? 

• I,  Mi  chiamo  JLcon  Biaanrkyiome  affai  noto,  c 

conofciuto  fingularmente  in  Atene . 

M.  Qucfto  nome  di  Leone  (habbiti  pace  ) non  ti 
quadra  onninamente,  perche  fei  tondone  grof. 

- io  come  un  Bue  di  Geladufa , ò come  un’ Ali  no 
di  Fermenterà  : Il  Bilancio  però  ci  Yien’a  pelo x 

poi- 
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• RACCONTO  VNDECIMO.  m v 
poich  'bai  faccia  di  Turco  % 

C,  Anche  n’haurà  i coftumi , e la  perfidia  . c»/»«  fd**u 

M , Chi  ne  dubbita  > E febei*  non  halli  a giudicar  J1*"**  * 

_ fecondo  la  faccia  , nulladimeno  la  metopofeo- 
pia  gioca  molto  ad  inveft/gar  l’inclinatione . i*frtt*. finii 
Alcune  Finofomie  fgarratffi  nella  giudicatura , 

, perche  Jc  corregge  un’interno  ben  regolato . /m. , man 
tna  quella  del  Pardo , ò fia  ben  anco  delia  Pan>  tr.1trtJ‘'i 

tera  , è più  che  dall’cfperienza  convalidata-,  cm/, uno. idi 
Sommigli  t«  dunque  più  che’l  Leone  il  Pardo, a **/«»»» . 
tante  macchie  nefande  -,  agli  homeri  dilatati , e 
. , sferici-,  al  color  tetro  e piombino;  Ma  fopra  tut-  \ \ 

. to  alla  ventraia  così  tondeggiante , c rilevata  , 
in  cui  fàgran  vento  la  milza,  che  fi  può  calcola-  p 
--  re  il  più  groflò  delle  tue  intcftma  , 

J_.  Voi  fate  fchcrzo  di  me,  per  cfercitar  la  voftra 
faconda  Critica  Culla  mia  pelle  vellofa  , e per 
a'rrotar  la  voftra  fatirica  falce  fopra  la  cote  del-. 

• la  mia  cotenna  lardata,  • -j 
Ri.  Conciò,  par  che  rifiuti  le  qualità  , chet’hò 
attribuite  col  confronto,  di  Pardo,  di  Pantera , 

- d’ Afino  „ e di  Bue,  poiché  il  tuo  ve  ntron  accio 
tronfo,  ed  il  tuo  lardo  graffo  t’accreditan’anco 
per  u n Maiale  mednfculo\  e te.racconfcnto,  < 

Il  mio  ventronaccio  ( poiché  tal  di  chiamarlo 
vi  piace  ) è il  mio  Idolo , a cui  sù  i focolari  dell*  r***,ch*  frrd^  ■ 
cuci  ne  hò  fatte  sfumar  le  vittime  delle  vivande 
fquifite,  e gli  aromati  delle  droghe  più  pruritàti,  hi  fri  eh*  p*». 
fri.  Havcfti  tu  Moglie  ? - • > , 

1.  Lamia  Moglie  primiera  fu  la  Cucina  , che  (ercMdt  tener 
perciò  anche  fi  chiamò  Popina  : Hebbi  molte  piente  fati»  it 
■ Concubine  fucce0ìve,c  tal  volta  unite , perdo- 
-'•  che  ben  Capete  che  Bacco  non  sà  ftar  diCgiunto  i.AlchUoco, 
da  Venere . Spofai  ( non  tralafciando  la  pratica 

■ " <4  - ; ' 
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di  effe , all’ufanza  del  Paefe)  una  fèmtoina,  j^ià 
* ' ' moglie  di  molti  ; ec’haveacon  moki  fornicar 
adulterato  : Ella"  era  tondeggiante  per  la  pin- 
.b  guezza,  come  fon’io  y Siche  unitNhfieme  ferti- 

• bravamodue  Globi  verniciati  di  carta  pefta, 

. . *„*  rtìa  vuoti, fiiH’uno de  i quali  fi  farebbe  potuto 
‘ : •*  r , 'delincar  la  Cofmografia  , e ftfll’alfto  ifZòdia- 

’ COj  afigurarne  due  Mappamondi  * Sopramia 
.‘L  ..  > : Moglie  però  non  farebber  capite  fol  che  l’-Aric- 
i;  ie,iiToro,cdil  Capricorno , cd  in  me,  benché 
vaftocosì  , havrebbe  fol  luogo  havuto  l’I fola 
v« Ji  nel  Tri  Gaflrimargona , che  ( febene  fpiccata dai  Gonti- 

buaaic  delia  < nente,)  fi  può  dire  Colonia  dcll’Univerfo , ulti- 
felini o ìie  *al  '"inamente  arfa  ( dicono  da  voi  Mercurio  , che 
le  conca  dei-  vi  giungeftc,  per  farvi  colà  accarezzare,  in  for- 
i*if>ia  Gadii  c‘*Ma’<di Bacco  ) ma  hor  più  che  mai  florida  riger* 
maryona  . -|¥linante  per  j0  conrorfo  da  tutte  le‘  parti  ddi’- 
' Orbe , dove  io  fon  viffo  più  anni  Supremo  Po- 
ligone creato  più  volte  , poiché  vi  Cuoi  com- 
‘^•Riandare  chi  hà  più  ventre,  c non  più  cervello , 
t*echi  pefa  più  di  carne  che  di  fpirito 
M.  E che  feguì  di  quella  tua  Moglie«così  ,•  cómp 
’•  m , Corpulenta  ì • . o 

ÉJìfi*  mpit  L.  Dite  anche  Efculenra,  c poculeafa,  che  mi  fo- 
abiliti? & “ fed voiElla  era  così  rifTofa  come  unfrXantippel 
ì un  So  orate  ; b&nchc  io  npd  foffi  un  Socrate  ■,  Ond’io  convinti 

Mi  ià  fare  de  :;Lgji  Atenkifi  , e li  campali  fcombugliati  con 
*Id?fZatdmi  quell’argomento  noto,  che  quand’eflà  era  in 
g-.nfte  tuppè,  pace  meco  , il  che  feguiva  di  rado  , e foi’a 

ni  t ■ Ili)  PUP**  s ( PeI>che  i globi  fol  co  i p unti  Raccozzar 

rughili' feti  n0  ) un  fol  letto , ancorché  angufto , ci  accoglie- 

rvi» un  , « va  y ma  quai’hor  meco  era  difeorde  , il  che  fo- 
z"au  ore  ei  r>  vente  avveniva,  nèpucJa  Città  di  Bizantio,non 
l’Archi’occ . t:  che  la  Cafa  noftra.y  era  baftevolea  contenerci. 

MiJjia.  sò  quefto  fatto,  cd  anche  non  ignoro  che 

tu 
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• tu  in  Atene  fotti  accolto  con  ifcherno  , c liceo» 
tiatocon  derifo  , perche  qucll’Arcopago  Sag* 
gio  ti  giudicò  alle  tue  occhiaie  livide  , &allar 
paffutaggine  tronfa  del  tuo  corpaccio  , il  più 
grotto  Civettóne , c’havetté  mai  Miner  vàglie 
faldc.Madimmi , chcfuccedetce  di  quellatua 
Mogli eraccia^fantaftica  -,  e con  cui  havefo  co- 
tante brighe  per  gli  tuoi  sfrontati  concubinag-  \ 

' gi  ? . . ' • 

Vi  diro: con  lift  divortio  amichevole, io  la  ce- 
. detti  (fecondo  il  rioftro  Rito  Poligamo  ) ad 
unolìciaurateìlo  » che  noma vtà  Gnaccarefio  , Cftatch «a 
perche  haveaunnafodipiva,  Coti  la  conditio-  Jéwièpenfo 
ne,  che  dopoPufofrutro  di  qualche  tempo  do-  «he  qqìGnaé 
: vette  reftiruir  mela , benché  abufata  $ mail.&l- 
. ione  mi  tradì, poiché  la  rinunciò  ad  un  Barba?-  c 04 

- foroXuo  confidente  , col  . patto  di  partecipar  di 

-«tta  nel  Tàlamo  concettato  } ma  <juelk>  fù  . \ 

- «■  attretto  dalla  Cabala  a metterla  in  braccioad  > 
un  Chiautto  affurtimicato,  che  poi  la  vendette  ■ ; r ” 

- ad  un  Agà  Barbato,  (prezzature  d’ogni  feck , e 1 - v. 

d’ógni  N ume,onde  poi  pafsò  di  dotto  io  dorfo*  ^ f, 

- come  roba  publica  » elogra  \ A me  fratanto  ' 

, (benché  di  etta  fpofleduto  ) non  mancarono  *< 

divertimenti  gemali, ma  (opra tutto l'armr  del* 
le  Scrofe, che  mi  refeatiche  più  Cordalo,  non,mi  1* 

- fè  feordare  il  colto  del  mio  Idolo , cioè  del  fico  ^ *^*4*£j£ 
i Ventre,  a cui confacrai  la  mia  profanità  , e de-  v’ ìrl»Tj^r 
\ dicai  per  altare  un  petto  cosi  fporco , c fetido  **•*«  p »•» 

- più  che  le  cloache  più  abbominofe  d’Ilerda- -, 

- lmperciochc(  tra  gli  altri  miei  forfatti , dachi 
.tradirami  a tradir’imparai  , Se  a chi  benefi- 

commi  generofo , anzi  prodigo,  & a chi  mi  af- 
fiftecte opportuno , ed  efficace,  corrifpofi  con 
\ .una  ingratirudine , còsi  lorda  , e puzzolente , 
jxlppytdi  D*o£.StfÌil,atr*  Pp  che 
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che  merita  d’effe  r publicata  a fuon  di  Tarar- 
burOjCdi  Tromba . 

M.  Da  tc  roedefimo  ti  fci  fabbricato  il  Procedo  < 
ridratijchegià  è vicina  la  pena. 

L.  CUgode al mondo , enon  conofce  Dio, 

'Paga  ni  fin  de  fuoi  falli  un  giufio  fio . 

M*  Hot  vicn  quà  ^fecondo  Panciuto  „ che  alla, 
vtu*4vn>  §ran  Probofcide  un  Elefante  mi  fembri 
f*Uu  . *'  BiOTìZG  I HE1L4CIE0TE.  Elefante  fui, perche 
cominciai  da  putto  a portar’addoffo  , c con  la 
miafthiejnatoftennigl’Hibici,  6ci  Phedoni  „ 
Mi  chiamai  Dionigi , ma>  non  hebbi  da  Dio. 


Quell»  Her«. 
dea  non  & 
può  con* 
ghicttuiare 

qual  fi  folte 
poiché  vi  fu. 
tono  venti- 
due  (itti 
(fecondo  Ste- 
fano ) dital 
nome  tra  le 
citali  fe  ben 
k riccrci-i 
«overaffi  la 
Patii»  di  ce. 
ftui. 

VedilFunt;*. 
pi»eS*Ettm& 
loda  Trifikr 

X*r. 

* ‘ ’*  > 

« 

Vedi  la  Cro- 
nografia Si- 
n omma* 


fal  che  le  ftllabe  nel  nome , non  mai  nel  cuor’- 
il  timore.  Nacqui  in  Hpracled centro  di  Tra- 
ditori, e 'Patria  di  Scifmatici , onde  contraili; 
la  volubilità  del  genio,  inclinato  a.  fcifmuza- 
re , ed  a tradire . Paffai  fanciullo  ancora , im- 
puro Spurio , a Sandaliacolmio  Genitor  pre- 
t forno , ch’era  di  fortuna  coii  tenue  , che-», 
fraoccóravaftél  Tempio  di  Nettuno  le  lampa- 
'•*  n*,  & ffpiavolo.il  cenea  per  gH  capelli , quan- 
do potè  a per  le  corna  acciuffarlo . M’allevai 
fcapcftratefk)  , e fecondo  il  mio  pecca  t’origi- 
nale iti  di  me  affai  copie . Crebbi  diffoluto  * 
parche  mal’educato , e fenza  la  miaGemtn- 
! ce  i ch’era  dna  pentola  da  tutte  vivande  , la. 
qual  s’era  già  convertita  interra  da  far  pento- 
le , non  fapendo  come  campare  fui  dedicata 
dhl  mio  fuppofto  Padre  , che  volea  fgravarff 
di  me  a quel  Nettuno  > a cui  egli  come  Mari, 
naioferviva  ancora  folla  riva  del  mar  Sanda* 
lio . Era  Sacerdote  di  quel  Tempio  un  l^afa- 
mone,  quivi  approdato  per  tempefta , ed  ar- 
redatovi dalla  ncceflità  ; huomo  di  naturai 
dolce,  ma  leggiere,  che  non  tradiva  1*  fus* 

. • ‘div  -s' 
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nafccnta  perche  fornito  d’uno  fcfquipedaliflì» 
mo  natone,  La  fommiglìanza  genera  fi  apa- 
tìa, ond’innamorò  de!  mio,  credente  ami-  . • 
fura  della  mia  fuperbia  fumante  i poiché’! na- 
foè  il  fMmmaiuolo  della  fuperbia  , che  nata  fanti,  t* 

; da  un  rogoagrefte  divvampamfumovapo.  far»** vtl* 
rativo  . Dopo  c’hebbi  colà  ftrcgghiatccon  le 
alghe  il  pavimento  di  quel  Phano  profano  , 
perche  IcNereidi , e le  Amfitriti , co  i Gian-  usli4*  natiy. 
ci  , c co  i Tritoni  , vi  fi  droppicciavano  , ^•ja'totVn^i 
fciolfe  da  quella  Cura  il  Nafamonio  „ é ini  l'Atchilocp. 
condufie  in  Ljbifla  » ov’cra  nativo  a Spatria- 
re : Ivi  morì  poco  in  appretto  di  morbo  pego- 
laticcio  , quindi  rimafi  più  che  pria  impego- 
lato dalla  perverta  habitudìne.  Inrolato  ti_. 
un’altro  Tempio  Nettuniano  , dove  un  Ljo  Ld*caflntf^ 
coanc  fpumeggiante  , ma  più  fecciofo,  in- 
trufovi  dalla  birba  più  che  dalla  forte',  per  *.  Aeo. 
réfercitio  ad  elTo  incongruo  di  tal  miniftero , 
indegnamente  * perche  orgogliofàmcnte  ta- 
crificava  , più  a Venere  per  Anfibia  , chL* 
aiPondofo  Tridentifero  Nume  -,  quivi  fé-  r '•*  ; , 

guendonc  rcfcmplarità  , mafeherata  d’Hip- 
pocrifia,  cominciai  a fare  per  contento  edrio- 
fecoil  Bacchetonè  s ma  per  intima  relation^ 

Seguitai  Bacco  , c non  Tot  midiei  alla  Venere  „Tj,/u<7*é 
incùta  » che  ancor  mi  fubpofi  , benché  già  Mm'jtn.tfi  , 
£foIeto  , con  cfegrabHe  fcandalo  allafuccu- 
ba  . Quefto  non  badò  alla  mia  lubrica  fen- 
fualità  , poiché  come  Falcon  Gxifalco  an-  Autore  nell* 
dai  ad  uccellar’allc  Tortore  di  Diana  ancor-  ^«hiioeo.. 
clic  foflcr’m  gabbia  , e te  non  potei  lace- 
rarle col  rodro  , le  graffiai  con  le  unghie  \ 
e le  fpcnnacchiai  con  gli  artigli.  Spofaiuna 
Vecchia  grinza,  e le  votai  !o  fcrigno  , che 

Pp  ij  me 
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s’alfine  fon  rimafto  colto  a quella  trappola  j 
da  cui  non  pon  no  efimerfi  le  Aquile  nò  ì Leo- 
ni \ ond’io  che  fon  un  Cornacchion  da  Caro- 
gne , & un  Lupo,  dilaniator  degli  Ovili,  vi 
fon’inciampato  ì Non  ho  mai  creduta  l'im- 
mortalità dell'anima , fol  che  quando  fon  mor  - 
‘ to  } Ed  hora  ( ma  tardi  ) ahi  conofco  eflcr 
“ fa”  maggior  delle  fciagure  Teifere  fiato  fcli- 
• ce.  ■ . . 

M.  fi  pentimento,  prcpoftero  alla  vita, non  giova 
punto,  cd  in  quella  regione  di  pianto  un  pelago 
di  lacrime  non  può  ettinguere  una  fcintilja  di 
quel  fuoco , ch’èdcfhnatoa  farfudar’in  eter- 
no quei , che  s’ufurparon  l’altrui  , e videro 
con  offefa  della  natura  , e del  Cielo,  cosi  ( co- 
" me  hai  tu  fatto  ) continuamente  di  fcandalofa , 
Se  infame  vivacci attira  . Ma  che  miri  tu  co- 
tanto fìlTo  quello  Moloflò  , ò Bifantino  pan- 
‘ cione,  più  chc’l  Bosforo  Thraccio,  ove.  na- 
fcefti , sbuffant’ , c ventofo  ? 

L.  II  rimiro  poiché  mi  fembra  quello , che  voi , 
trasfigurato*  in  Bacco,  di  Caprone,  ch’era  traf- 
formafte  in  Cane  5all’hor  che  vcrtifte  con  fera- 
bianze  plaufibili  ad  incendiar  la  noftra  Reg- 
gia Gaftrimargona . . 

M.  E’ quel  medefimo  *,  e di  più  con  la  fiaccola  in 
' bocca  egli  appiccicò  il  fuoco  a quella  voftra_» 

Libraria  nefanda  : Caprone  mai  non  fù , ficom’ 

* io  non  mai  Bacco , fol  che  alla  ra(Tembianza__ 

* eftrinfeca,pcr  voftra  ìllufione  critica. 

L.  Non  è Ciò  il  tutto  pef  cui  mi  dolga  di  elfo:  Ei  fù 
quell’anco  che  m’addentò  un  garretto  in  Ate- 
ne,onde  ancor  ne  zoppeggio, 

M.  Non  fai  ch’èli  Cane  Cinico  diDiogèhe_,  ; 
quindi  non  la  perdona  punto  agli  Afini  , &ai 

Pp  ìij  Lec- 


L' Empì»,  fil 
quando  more, 
erede  thè  fi « 
tmmo.  tele, nel 
paga  e punito 
u fi»  letali', 
quel'  anima  , 
che  a lutea , 
gì  tua  hot  nr*. 

L’autore 
Bell*  A tallii. 


M*’t'  egli 
tpr » ili  finfi  * 

e con  la  man», 
per  offenderti 
Ciclone  la  Ma- 
tura. 

1/  autore  nel 

l’Archiloco . 


L'o fieni*  à ne, 
fanda  ue  t So- 
tadici  libri, 
Vtlar  fi  fi 
efecrauda  , 

La  u torcenti 
l’Atcbiloco. 


Digitized  by  Google 


r$j8  DEL  CANE  DI  DIOGENE 


* » 

QOj  fi  dipin- 
ge cofuoi  co 
lori piìl  vivi 
la  cofcienza 
del  Dannato. 
»\ 


tZ 


Ntn  meditar» 
» Siculi  Ti . 


ranni,  del' In- 
vidia n»  i hai 
m*fS»r  fa, 
fitti»  : ma  ni 
( f*r  miogtu. 
diti»)  che  la 
inala  eofcien. 

ifiumtl, 
ttd'cfiiio,  " 


Leccioni  pari  tuoi  ì 

i.#òtimorech’ei'di  nuovo  mi  morda  $ Enon_a 
men’il  paventa  quefto  mio  , non  mcn  di  me , 
paffuto  Compagnone . 

M.  Che  temer  non  hai  più  jdi  lui , poiché  ti  ri- 
nuncia alrimórfo  della  tua  cofcienza  latran- 
te, e che  per  dilacerare  corcfta  tua  animaccia 
carnalizzata , ha  più  zanne  atroci , che  il  Cer- 
beto. 

L,  O Cofcienza  ! ò Cofcienza  ! Maggiore  il 
cordoglio  di  chi  patifea  nelPintimo  le  pia- 
ghe , che  fè  di  fua  malitia  all’anima  fua  , 
che  quello  ( c di  molto  ) delle  ferite  , che 
ricevette  ( ancorché  profonde  , Se  insana- 
bili ) da  mano  hoftilc  . Più  intenfo  è il  ca* 
lor  , rifultantc  da  una  febbre  ardente^  che 
infiamma  le  midolle,  e le  vifeere  , fin’a  ro- 
derle con  dente  fintomico , Se  a lunarie  con^, 
lingua  di  fiamma,  che  quello  vibrato  dali*accc- 
fa  Canicola  coU’anhelito  divampante  , dal 
LionNcmeocol  divvampamcnto  eftiyo,  che 
fa  fudar  fottola  Torrida  Zona  , e difgelanci 
Caucafo  , le  tette  più  fecche , Se  ighiacc’im- 
pctriri . 

D*  O Cofcienza  ! ò Cofcienza  ! Qual  pcncL , 
più  di  te  fpictata  » s’inventò  maidaAmcftri  , 
da  Phcrotima , da  Penilo  , da  Scirone , da 
Diomede,  òdaphalaride^  Tutti quefti  (an-  ' 
corche  crudeli  al  fommo  ) Tiranni  deli1  Hu- 
raanità  dishumani , non  adeguano  la  cofcien- 
\a,  , più  d'ogni  altra  tiranna  , tormentatri- 
ce. 


ivuìKT1  M*  Ditc  n vero  » non  ^«^ggerarc  a battan- 
za  , e troppo  tardi  ravveduti  non  l'ha  ve- 
più  fcampo  al  gaftigo  , poiché  no’l  dette 

( quan- 
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r «(quando  bisognava  ) il  camp’opportuno  a per*. 

- torvi . Non  v’hà  deformità  nelfErini,  crinite 
* -di  Serpenti,  che  pareggi  quella  d’un  Dannato, 

, fpccchiantefi  nella  propria  Cofcien •>  in  cui  ^ y 
tratfigurandofi  un  Bafilifco  ( refta  dal  rifledo  fia****»  j 
' di  se  medeflmo  immortalmente  {non  che  awe- 

lcnato ) uccifo  .Hotvia  ritiratevi,  miferi,  ma_.  //Àutore* 

. non  m iTerabili  ,c  preparatevi  a patir’a  mifura  neli-Aictólo» 
della  fcelcraggine  voftra,  che  fù  il  canape  onde  co* 

- v’intrecci  afte  il  capcftto,  per  cui  farete  in  bre- 
ve appefi  al  patiboìoeteruoi. 

£.  Infelice  Leon  Bizantico  ! . •*  ■. 

*D,  Sfortunato  Dionigi  Heraclao  ì • , . . 

■M.  Ma  chi  c colui  là , che  (I  volta , eòo  le  bràc-  ltó6iÈÒ  . • • 

- eia  incrocicchiate  verfo  l’Oriente  ■,  in  atto 
ds  Orante,  col  piegarli  tante  volte,  moren- 
do le  labbra , & aggrinzandole  nari , eppe  un 

. Fanatico . ...  - . t Tdnitti»  ‘Èu 

CE  noi  conoscete  voi?  Egli  è un’Hcbrco:  Non  ^ 

. ve  1'cfSgia  tùie  il  color  tetricofo  che  gfim- 
. piomba  il  voltò  fparutOj  e’1  fleto  d’Hirco,  br» 

ch’efala  cosi  ftomacofo  , ancorché’!  vento  **»».£** 
fe’l  porti  a prora.  Ogni  volta , ch'io  paflo  u 

« quefta  Cerna  la  mia  Barca  putifee,  e qoftoro 

non  folo  non  sì  imcnchionano  lafsù  col  non  L*«àrotcne  ^ 
afpcttar’il  lor  Mcffia  immaginario  , che  an-  r Archi  ow>  * 
. che  quaggiù  1*  attendo  no,  ancorché  non  va- 
; dan’alLimbo*.:  ; 

fyi.  Anzi  per  quefto  capo  principalmemeroijpoi- 
I che.  oftinati,  di  cervice  dina , e di  cuorWjr- 
concifo,  non  credono  a tant’evidcnze  chc’l 
Media  , prometto  da  tanti  vaticini  * quel 
. non  farà  che  di  attendono  con  canti  deli* 


iy  CHaor  .* 
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tnl.fr  aftr  n». 
bts,<ér  ci  fi  hm 
tnen  adorant  » 
Nec  di/t  art 
furane  bum*. 
»<*  tatto c-*. 

fvtfam. 


lèttera  atei* 
dir, ff  tritata* 
ti  vivificai. 


XliTal  mudici 
Ì°gni  hà  prt . 

ti  capa  fui 
Capitolo  (putì 
t liebreo  felle 
ne  che  n»n  ere 
de  à cvideia, 
ni  4 ragitnt  > 

ancorché  fi 
Tómprocci,  e fi 
rampogni . 

L' Autore  nel 
l’ Archi]  oco. 


C.  Hanno  perciò  tetta  d’Afino,  poiché  del  (efebi & 
dell' \A fino  furori' ^Adoratori,  ondcGlloni  lì  no- 
mano, e s’aftcngono  dal  magnarla  carne  dell* 
Animai  più  immondo,  perc’hà  fomiglianza^». 
con  l’humana. 

#f.Gl’ingrati  attribuì feono  airAfino,e  nona  quel 
Dio  vero  che  li  ditterò  nel  difetto*  ilrintraccia- 
menro  dell’acqua  , che  it  ter  mal  riconosciuto 
Legislatore  fèfgorgar  con  la  Verga , Vicaria-» 
deU’Onnipotenza  dall’arida  fclce.Sono  fupcr» 
ftitiofi,  non  meno  che  increduli,  c voglion’in- 
tendere  per  malitia  il  folo fentimento  letterale 
delle  fcritturc, perche  nò  torna  lor’a  conto,  per 
non  rimoverfi  dalla  Birba,con  cui  campano, 1- 
intelligen^a  vivificatrice  della  fpirito,che  per- 
ciò fono  tette  d’Afìno  per  l’ignoranza  affettata* 
ed  ancheLeccioni  poiché putrifeono  entro  l’or» 
dura  delle  lor’opinioni  Talmudiche  ìc  quali  for- 
mano una  Cloaca  lezzofa  di  vitupero . 

C.Io  fon  più  che  informato  della  lor  malitiofiu. 

feioperatetza  i £ nel  pattarli  che  fò  giornal- 
•;  mente,  Ombre  fpauracchic, e Spettri  hicifiigi , 
fentó  dir  loro  tante  feiompiaggini , che  ne  rido 
' a tutta  gannafeia  . Ma  fate  un  pò  per  diporto 
venir’al  coftituto,  per  efaminarlo,  colui  là , che 
- ' non  finifee  ancora  di  borbottar  tra  i denti,  c di 
rivoltarli  con  le  fuc  humiliationi  Sacrileghe-* 
verfo  la  Cuna  deil’Alba,c  pur’è  cosi  nero  come 
■ ; nn  Corbo  ì ■ • ; 


M.  Olà  Bargello  fà  pattare  queU’HebrcacciQ  a_» 
poppa! 

jD.  Ubbidifco  mio  Sire  . 


f.  Ma  bifogna  che  vi  turiate  le  nari,perìa  fuain- 
fopportabilc  puzzolczza . 

£/,U  fetor  de  i Perverti  gi  unge  a d irritare , non  a 
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contaminar  l’odorato  dei  Numi.  Arriva  aquel- 
Io  delle  buone  opre  la  fragrante , ma  rintuzza^ 
dell'empietà  la  vaporatura , e la  rifpinge  ad- 
dotto a quei  che  J’efalanojindi  viene  che  ficn_» 

■ così  putenti  come  putridi . 

D.  Eccovi, mio  Signoreprofumati{Tìmo,un  facco 
di  puzza  Hircina,  un  Capfon  fetidofo,un  Ma- 
ialacelo fchifo  *,  che  tinto  ciò  lignifica  un*Hc- 
breo  protervo , che  con  tali  conghietture  Mar- 
dachai  appellar  fi  dotirebbe  I 
Hebreo . Mardachai  non  mi  chiamo , bensì  Sala- 
ti elio.  ' rriu  . 

Af.Ti  convicn’il  nomc,poichc  falarti  bifognereb- 
bc  come  feipido  che  fei,e  come  Leccione  di  cui 
fi  faranno  rantolio  fatlficce,  e prefeiutti.  Di  qual 
i Tribù  fei^ 

M.  Di  quella  di  Zabulone, ma  mi  fon  fatto  inrolarc 
- in  quella  di  Dan . 

H.  Pm  tofto  dovev’in  quella  di  Ruben,  perche  fo- 
lli un  Cubatorc:che  vuol  dire  un1  f^fur  aio  un 

Raro\  e non  defti  mai  fol  che  mal’odorc  con  hi 
tua  nequitia  contumacc,conla  tua  inclinatione 
procliva  a danneggiarci  tuo  proffìmo , E che-» 
preghiere  fon  quelle  che  andavi  faccende  con 
tante  fmorfic 

H.  Ho  veduto  anco  in  quella  Barca  molte  facce-/ 
livide,  e {Iralunate  ; tanto  più  che  cottilo  Vec- 
*-'•  chio  arrabbiato  di  Charonte,con  l’hifpida  fua 
Barbaccia , c con  la  fua  cera  brufea , hà  fem- 
( bianza  d’un  Satiro . 

C. Pezzo  di  furbaccio  a fe  non  foffe  che  porto  rif- 
petto  a Mercurio,mio  Padrone, ti  vorrei  mifu- 
* rar’il  dorfo  con  quello  remo . 

M.  Lafcialo.che  nonèhuom  da  remo,  bensì  da_» 
forcala  qual’è  a lui  dcflinata  in  perpetuo  per  la 

fua 


Erto  odor  Fi - 
?jf  mtt  fini» 
odor  **ri  pio- 
ni, Ma  (Cicco 
era  un’Hc- 
brcoch;  ere 
dea  nei  vero 
Malìa  . 


Salati  elio  pei 
Antiphraiì  , 
cioè  fénxaa» 
falc;cosìl’ 
Hebreo  fen- 
tA  U Sapien- 
za vera. 

< • • r 

t De  la  T ribit 
infermai  di  Zi 
baione. 

I/Autorenel 

l'Epulone. 
Da-  t'yfurah 
Baro, che  fu*1 
Hebreo  , fot  * 
furar' intaif) * 
Muben  fi  pi* 
chiamar  l ujo » 
tl  provento. 
Ji  a ìvalcditto 
à l^Equità  ii 

tiara  6”c.  » 

l’autore  nc. 
gli  Stogili. 
Sinagoga  r.tu 
clic  detta  04. 
baa,edc  ima 
ragunanZi  a 
l'c'Jola,  ma 
qui  fi  peen  de 
per  litico  di. 

confusane. 
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ÌI  tubino 
ticn  lofpefi 
gl'Hebiei 
Jpiega  ndo  io 
co  la  Scrhtiif 
ta  a fu  orno 
do  fle  il  Tal- 
mud £ la  Toc 
ca  di  tal 
Soia;  aìcoin* 
il  fenfo  late' 
tale  che  ««• 
die.  c gl1  àti 
gola  è il  ca* 
peli  tu  • 


Molti  fan- 
ciulli fedeli 

fgozzati  fu* 

cono  digi  i 
Hebrei  pto* 
teivi.  Leggiti 
le  Stona  . 

Sy.efbdnt*  , 
*ctujatorr/iVt 
dtUutr  . 
Funger. 
Seme  perciò 
quadrantillì* 
tuo  kpi  H** 
btct  t«ili«ch« 
accularono 
la  Verità  etcC- 
na  : Vtit  #«_» 
qmntit  et  de. 
iifdnt  f ìx  la 
Àrairmaio. 
no  * t l i'bu 
uali  Iniqui. e 
con  gt  i<.:qm 

la  coua-uua* 
tor.o . 


fot  DEL  CAN^  Dì  DiOGÉ  Né' 

fua  oftinacionc  incallita,c  per  la  Aia  vita  Vi  cui? 
fa. 

C.|o  Rabinù  ! più  prefto  Boia  efler  Vorrei  per  im- 
piccarti*, già  che  fci  degnodi  forca;  la  mia  bar» 
bacCia  è hifpida,nol  diflcnto;  E vorrei  ch’ogni 
fuo  pelo  fi  tramutaflTe  in  aculeo  per  pungere  la 
tua  impudenza.  La  mia  cera  è brufcapoichel’- 
infofea  il  ribrezzo , che  mi  rifulcada!  cuori* 
flcfib,  fpauracchio  chefei,dafpaventar’etian« 
dio  il  Diavolo . 

4f.  Rauranquilla,  Charotitemio , la  bile , perche 
un’Hebrco,  è limile  all’Ebbro,  che  non  può  in* 
jpuriarc  * 

D’eflcr’Hcbrco  mi  glorio,  ma  non  fui  mai  Eb* 
bro , 

H.Mentirti,chc*lfofti  del  {angue  che  fuggcfticort 
le  tue  baratterie  alle  borCek  dirò  anche  alle 
ne  de  ifanciulli^c r farne  de  i (o  rileggi  crude* 
Iti  Ma,  fc  Charoncc  un  Satiro  ti  fcmbra.io  chi 
, ti  paio? 

H.  Vna  Deità,Signore,una  Deita* 
i^.Ahfementito,ah  fordido  Sicqpbanta.hot  tum*'- 
aduli  con  la  lingua, ma  vorreftì  potermi  attoflì* 
car*e  forbire  col  guardo,  Son  Mercunojfe  noi 
fai! 

H.Dovrefte  Signorie  Mercurio  fiete)fuvoritft\^ 
poich’io  fui  anche  Ambafciador  d’amore , c-# 
r Turcimanno  di  Concubinacii  Anche  Barattie- 
re, Spione,  Rabula, c Birbone « 

M.  Ah  sfacciatonaccio , cotanto ofi  eh  1 Difpctto 
calcagli  a buon  conto  una  dozzina  di  vergate # 
perché  apprenda  a portar  ri fpe/to, 

D Oh  ne  iiavca  pur  voglia*, ma  coftiii  è unSerpcn» 
te  che  con  la  bacchetta  percolici  più  fellonifcc* 
t|or  prendi  sùqueilapqca  rattoae  in  anopafto 

pre- 


Digitized  by  Googl 


K ACCONTO  VNDECIMO. 

prclufivo  della  Cena , che  farai  ftàfera,princ‘* 
pio  della  nott’cternaì  j 

U.  Ahi, ah!,  ahi!  Quella  tua  Verga  è troppo  terri- 
bile ,pcrchc  mi  fpaventa,  e percuote,  col  fuo  fi-  p.^  cfc#.  ^ 
bi!o,  e col  fuo  colpo . gi  aio  coatta 

M.  Hor  rifponderai  più  a tuono,  (òtto  la  battuta  a ta4cc>  .hor  * 
dò  che  fono  per  chiederti  ? fc£t|rcocffÌ 

ff. Dimandatele  fon  qui  ad  ubbidirvi, chicdcn-  tolto» 
dovi  perdono  dell’ecccfio , coromcflò  in  favel- 
lar di  voi,&al  cofpetto  vollro  con  fàcrilega  ir- 
riverenza ; Ma  quella  fù  femprc  mai  la  mia^ 
ufanza,  parlare  con  poca  attcntionc  de  i Nu- 
mi. 

M»  Ofierva  Charonte,/<*  viltà  dell' liebreo,  chcs’ 

humilia  per  la  paura,  t non  opra  fol  che  per  in-  /,ya  /«<»  r*- 
terefle  proprio  ! , midumt  T,ml 

C.Gentc  più  inccreflarà  non  vidi  mahVorrcbbt-» 
poter  fucchiartuttMfangne  delle  arche  noiu#  J. 

fuc  » Argomento 

M.Pcr  quello  al  Mondo  fuperiorc,  l’avaro  , 
il  baratti  er*,  e l'avvido  in  ragunare  con.» 
maniere  fordide,  e con  ufuraie  lliracchia* 
ture,  fi  fuol  chiamar’un’Hebrco . Hor dim- 
mi, Se r Salatiello  fenza  falc , che  fai  del  Sal- 
manazzarrc  con  la  tua  probofcidc  facciuta,  . 

’ che  preghiere  fon  quelle  che  andavi  bfon-  ■ 
colando  poco  fa,  con  tante  fconciaturone,  di 
braccia  , e di  labbra , verfo  J’Orizontc  rivol- 
to ì 

H.Prcgavafi  da  me(fecor\doil  giornaliere  mio  Ili  . Csrcmp  g# 
le)il  Ciclo,che  ci  manda/Tc  li  prometto  Media  , 
già  che  dai  noftn  Profeti  fi  chiama  Q, lente,  mmei'MeX 
onde  il  cerchiamo  nell' Oriente*  fa,cn9ovo- 

A/.Qucl  Medi  a,  che  voi  cercate, non  fi  lafccrà  mai 

trovar  da  voi,  perche  la  luce  fugge  dalle  tene-  fi ip  n^aiVr 

bre 
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vói  altri  havete  un  velo  fui  cuore  che  nè 
meno  fi  fquarcierà  quando  fpezzeraflì  quello 
del  Tempio.I  voftri  petri  fon  più  duri  chei  dia- 
manti, percioche  non  s’ammolliranno  col  fan- 
guc  dell’Agno,  che  farà  fvenato  empiamente-* 
da  voi  : Son  dei  fallì  più  torti , mentre  non  s - 
infrangeran  punto  all’hor  che  cocciando  in- 
fieme,  anderanno  le  pietre  in  polvere.  Che-* 
cercarci  Mertìa  neli’Or/'ewfe , fc  noi  conofcc- 
retc  nell  'Occafo  t quandoché  il  Sole  s’ofcurc- 

• ràper  non  vedere  la  vortra  ingratitudine-» 
talpeggiantc  . Ignorantiflìmi  crocifiggerete-» 
Ja  Sapienza  : farnetici’mfanirete  contro  al 
Medico  : federati  darete  la  morte  alla  Vi- 
ta-, c per  non  volervi  fentir  rinfacciar  le-* 
colpe  efegrande  , Afpidi  tolficofi  , v’av* 
venterete  contro  alP  Aquila  delle  grand- 
ale.  ‘ • 

H-  I nortri  Rabini  c’infegnano  tutt’d  rovc- 
feio-,  cdil  Talmud,  che  ternani  per  noftro 
Ius Canonico,  ci erudifee che  tutte  quelle-* 
fpofuioni,  da  voi  riferitemi  hor  hora  (ìeiu 
fofirtiche  fallacie , e fuppofitioni  noti  fuflì- 
ftenti . 


Inda  , dome 
V»itf  qui 
mitre  ndur  efi 
(ecco  il  Mcf- 
£ij&  ipfetrit 
expo  dar  io  Gè 
tii;  ma  non 
degii  Hcbrei 
chc^fpettano 
un’altro  Mef 
fia  immagi- 
nariotchenó 
verrà  com’cf 
filor  prefigu 
tanfi , . 


M.  N’hai  mentito  Perfidaccio!  A voi  Sciaurati 
tornaa  conto  il  non  intendere,  affine  di  perfe- 
vcrarc  nella  vortra  libertà  erronea,che  vi  ridur- 
rà ad  uua  fchiavitud’eterna,  e-non  fol  tempo- 
rale. SaradaGiuda  fradicato  lofecttro  , per- 
che non  accetterà  il  fuo  Rè  legitimo,c  cadrete 
fottolafoma  come  Giument’infenfati , perche 
un’Afino  conofcerà  con  leginocchie  curve 
il  Prefepe  del  fuo  Creatore,  & il  Bue  il  pro- 
prio Padrone  \ ma  voi  più  degli  Afini  cal- 
citrofi  -,  e più  de  i Buoi  capitofti,  noru. 
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vorrete  confeflarlo,  perche  verrà  povero,  e nu- 
do , quindi  non  havrete  fperanza  che  vi  doni , 
e vi  riparta  : L’ambite  Tonante,  e fulmineo, 
c perciò  noi  temerete  vaggientc  , emanfucto;  . . v , 
Ma  fulmineo  , e tonarne  il  proverete  quando  . 
ritorni,  la  feconda  volta  formidabile  a punirvi,  * * 

. poiché  non  l’havrere  accolto  lacrima  , in  cui 
'“verrà  pacificoa  faivarvi  j perche l’ucci-  . 

defte  con  empietà  cosi  enotjne  , che  vi  trarrà 
' fui  dorfo  una  tempefiadi  flagelli  atroci,  poiché  • - 
\ configgere  quel  Nume  che  vi  fottralfe  ai  giogo  1 

* di  Faraone  , flagellandolo  con  tante  piaghe, 
che  con  ingratitudin’cftrcma  renderctead  cflfo, 
sferzandolo,  infpmandogl’ilcapo,c  configgen- 
dolofopra  una  Croce ignominiofa.  Hor  vede-  • ti‘:  ^ 
te  che  razza  di  Canibali  voi  fiate,  così  efegrabili  cifrali  po* 

come  iniqui  . c'f  v fo  canino 

|q.  Tutto  ciò  ha  da  venire,  e forfè  non  accadcra  magnato» 
come  vaticinate,  poiché  noi fiam’il  Popol’Elet-  degl’ huoraK 
to,  e non  è verifimlle  che  quel  Dio  ,il quale  ci  01  * .-vi 
hà  fcielti  per  fuoi  Figlivoli,ci  habbia  a riprova- 
re come  fuoi  nemici . - » e r v * 

$i.  State  sù  quefta  fperanza,  che  poi  acquiftcrà  il  ■ * 

fucceffo  la  fede  alla  mia  credenza  > Ma  voi  di 
protervia  moftri  , anche  aile  dimoftrationila  . --  -- 

contumacia  opporrete  . Sarete  perciò  illudi-  J; 

brio  dell’Univerfo.E  quefto,che  havrà  il  vigore 
d’un’argomento  così  conchiufivo  contralavo- 
ftra  nequitia  cervicofa  , nè  mcn  ma  vera  v vi 
dalla  voltra  incocchiatura  infaifita  . /I  voftro  .* 

cuor’c  impiombato  dall’intcrdfe  dell’Oro  : gli 
occhi  voftri  fon’alluccinati  dal  lampo  d’un  gua- 
dagno ili ccitotle  vofìre  orecchie  incerate  da  un 
bene  prefentaneo?,  come  la  cera  appuntò , dile- 
guaci’, e fluido  , Natione  certo  non  ve  che 

mcn 
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Voce  ne  i po- 
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Vide  Funger, 
verbo  Caba~ 
U. 
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mcn  penfi  della  tua  all’Ercrnità . Sonovi  perc*& 
nclPHebraifmo  cotante  fette , che’l  convertoh0 
in  un’Hidra  di  molti  Capi  ,c  tutti  vclenofi  come 
anguiferi  . Già  fisa  la  difgiuntuja  che  palla  tra 
i Giudei, dei  Samaritani,daiTherapeut’intrec- 
ciata,come  attefta  il  vortro  Tbilone , in  cui 
Io  ricovrolfi  h Verità  Ifdraclliftica,  I Cabaliflix 
cd  i Thalmudrfti , Chimerici  Sognatori, tra  voi 
numcrofi  delirano.  La  foia  Pharifaica  Sinagò- 
ga con  ragione  fi  può  nomar’  Hidra , più  che  la 
Lernea  infcftatrice  poic’ha  fette  tefte , come  la 
Lcrnea  appunto^.  Magà  fei  prolTìmo  a palpar 
la  pruova  di  quanto  io  ti  rimoftro  , Oftmacac-' 
ciò  incallito  ! 

H,  Iò  non  deporrò  pertanto  mai  la  mia  Opinio- 
ne. 

M.  Và  pur  và , che  t'accorgerai  ben  torto  quant’- 
ellafia  crronea,pofciachc(ci  vicino  al  friggere. 

C«  Sì,  che  l’inferno  è una  padella,  ecoftuièun 
Leccioncche  fi  friggerà  nel  fuo  graffò  . A tal 
propofito  , fentite  quella  curiofa  Improvifati- 
na  ! In  tempo  che  voi , G Ilenio  mio  bello  , forte 
(conforme  accader  fuolc  ) dopo  la  confegna 
fattami  dèlPOmbre  palfcggcre  , occupato  in 
qualche  mifiiva  lummofa,  cragitò  una  volta  fra 
elfe  un  Icbuzeo  Marranchino , che  vedendo  la 
Scigia  Palude  rolfcggiante  , s’immaginò  ch’ella 
folle  PLntrco , palfato  da  Mosè  col  fcguacc  fs- 
draello  , con  fecche  vertigia  , in  tante  {bade 
quant' erano  quelle  Tribù  , conia  verga  prodi- 
giofa,  divifo  . Proteftò  fubbico  il  Birbancaccio, 
che  quel  giorno  era  Sabbato,quindi  non  fi  po- 
tea  ( fecondo  il  lor  rito  H.cbraico),  navigare:. 
Gli  fifpofi  che  quaggiù  non  s’ortcrva  il  Sabbi- 
lo , pcrciochc  mai  non  fi  dà  qui  un  giorno  di  ri- 
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|>ofo,attefoche  Phlegetontc  fempre  corre  . Se-' 
deagli  a canto  un  Poetarello mendico  ( fecondo 
il coihime  della  fua profcffione  ) cheli  gratta- 
va ,più  che  non  havea  fatto  la  Cetra , la  rogna 
attaccaticcia  , provenutali  dzìVhumor  poetico, 
à'ovdmano  piccante , ed  anco  tal  volta(  quando  tifo  humor» 
è feortetto  ) peccante  a fbgno  che  fuol  pror-  ntM  »* 
j rompere  fopra  le  Lire  in  deliri  j , Hor’egli , ve- 
dendoi!Giudeo,nonmenofpaiiritochefparu-  te  ond'èp ^ 
to,  far  tali  fmorfie , gli  fi  fventò  la  vena  cefalica  l0  iuel  e°ct+ 
della  fua  Mufa , c lo  fpruzzò,  come  dal  timore,  ™ ""faùri* 
pia  più  dalla  fuperftitionejpallidojemifvènuto,  ma  la  bitta.. 
col  feguente  zampillo  d’Hippocrenc  tiucWioco* 

guefo  perverfò  , e prevertito  Hebrco., 

^ncorquì,contunutce,epetulante , Marnale 

’Publi cario  a le  ufure , e Tharifeo , pe* 

Sabbatrizza  3 ignorante , ' ' ' ’ ’ 

■Scredilo  , e infoiente  ; £S&. 

*Nè  ancor,' benché  punito,  egli fìpentc  % 

Ondemerta  , lo  flotto,  , . 

D'eflere  Circoncifo  anche  nel  volto  . 

A*.  Buono  , per  vita  di  Afercurio  .1 

C.  Sentite  il  rcfto,c*hà  più  faporc,  a propofito  del 
icccione  , che  m’hà  fatto  intraprender  la  nar- 
rativa \ Si  levò  un  poco  di  vento  , che  faceva  * 
andare  la  Barca  ad  Orfa,e’i  Tufillanim'Uebreo , Pufiilanìmo. 
cominciò  ad  intonare  Hebreo*<ÌQ^ 

Ob  quanto  periglioso  è il  mio  tragitto  ! nL?  chcVciì 

all’hora  il  Poeta  foggiunfc  pronto qucfto  ver- mente  iti  ti, 
io  improvifo  : motcfcryile^ 

Il  Torco  grofo  nel  fuo  grafo  è fritto:  C'°mc  v c' 

c’alzò  una  rifata  generale  à legno  che  le  Om- 
bre più  mede  nc  caccfeinarono. 

H.  Nonhavrci  già  rifo  io. , fc  foffi  (lato  prefente,  ^ 

ma 
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( C.  Al  fofb  nome  del \* Ingrato  il  vento  manca  , ma 
fiam  vicini  al  Porta,  ed  ammaino  la  vela . 

(.  FàWr’ii  tuo  ufficio  Cliaronte . Ma  che  ? Vcg. 
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. ma  farei  Jfubbito  inforto  a difefa  del  mio  Na- 
tianale. 

idfnunit».  M.Tacì  là  ScimunitacciOy c va  al  tuo  pollo, fe  nort 

Kiia  mtTu  vuoi  efser  Pcfto  > come  appunto  un  Lcccione 
da  far  falcicelo, tti  i Conducilo  via  Diifocc* 

, ■;  to!  ^ 

• •>  Oh  eom’hò  voglia  di  fargli  addofso  un’altra 

**••*  i_  fonatclla  conio  feudifeio  ! Vien  via  grugno  di 
'r7  M-  Póccelloi  • -* 

. , ,H.  Ohime,chedifìngannoJ  Cosi  dunque  fi  tratta 
* il  Popolo  Eletto  ì 

• M.  Ch  Eletto  ! Ingrato  più  tofto,e perciò  riprova - 
\ ‘bile#-* 

inarato  ì un 
Home  infeflo  > 
d'  ogni  viti o 

'opiZttUdif  go  colà  falla  ri  va  Pluto con  Proferpina,ed  i tre 
Giudici  il  Trifaucc  Sciolto,  die  agogna  alla 
preda  ; Quella  volta  sì*ò Saetta,  ch^ti  bifo- 
gneranno  i tuoi  denti  » ma  non  dubbitar  pun- 
to ch’io  ti  farò  Salvaguardia  l Coptra  il  Cufto- 
de,  che  tufei , della  verità  propugnata  non  la 
potino  tutt’i  Cerberi  della  malignità  bugiarda, 
c fellona  , de  i quali  è capo  quel  coliche  tu  ve- 
„ di.fpalancàrletre  gole , awidiffimo  di  tran- 
, ghiottire  quelle  Ombre  livide,  che  più  gli  ag- 
gradano, che  la  palla  frugifera,  onde i’ab- 
bocconò  , per avvifo della  Sibilla,  Enea,  ilPio 
Troiano.  ; 

Sentij  ciò  con  piacere,  e lambendogli  leale 
del  Caduceo  ferpentifero,  con  cui  mi  toccò  al  fuo 
Tolito,  il  capo,  li  refilegratie,  dovute  al  vigor 
nuovo  , che  m’influì  con  quell’atto  ^amorevo* 
1(0  . 

Inranto Charonte calata  la  vela,  elafcian- 

1 4 * -•  ■ A-  ' 

! «HI 


O J 

fenditi 
merita  d'efc 
fer  pejlo-  ne 
Inferiteli  mor- 
taio , e colni 
che  lo  porta, 
in  cui  la  gra- 
titudine flit 
morta,  di  trar 
calci  al  rova- 
io, fc  cjual  mn 
laccio  e fofo  , 
contro  a!  Bo- 
ni fatto  rè  cal- 
cittofo  ' ' * 

jLV.uuire  net* 
i’Atcàiloeo,- 
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do  andar  la  Barca,portata  dalla  corrente,pcrcio- 
che  colà  fi  ravvivava  l’acqua  Stigia,  all’cntrarvi 
d’un  ramo  del  Phlegcttonte  , fi  pofe  a fcuoder  fol- 
lecito gli  Oboli.Era quella  funtione  rimarchevole 
per  la  renitenza  che  fi  conofcca  , fingularmcntc 
negli  jLvari  Stitici  a pagargli , ond’era  d’huopo  Stinti  f,nin 
all’Efattorrigorofoil  valcrfi  delle  brufche,c  delle 
violenze. Rsdea  Mercurio, e come  quello  che  per  ùntine** a 
inftruirmi  favellar  coftumava , etiandio  quando  Levante  bajta 
non  remeggiava  alcuno  tra  noi , fi  pofe  in  quella  *[*'s**rt 
guifa  a difeorrer  meco  moralizzando , percioche  contanti. 
fapeva  che  allignava  in  me  per  capirlo , filofofo  y v Autore  nei 
c non  fofifticojintendi mento.  r Archi Joco. 

Rifletti,  ò mio  Saetta,  c confiderà  qual  fia  la 
tenacità  deH’mdolc  humana , che  nè  meno  depone 
Vavaritia  quando  fi fpoglia  del  corpo  . A che  ferve  v intere/^  è 
all’huom  l’opulenza  fua  ì all’hor  ch’ei  ne  abufi,  un’habitoco 
non  compenfa  col  com modo  il  danno  , chcfà  il 
danaio:Con  tifa  più  fi  pecca  che  non  fi  fà  bcnc.Lc  fìfpogiia  nè 
piaghe  dell’Avaro , s’cfulceran’ , c non  fifaldano  ™fno  «»| 
con  l’oro:  le  pezze  d’argento  lcefafperano,c  non  * 

le  curano:gIi  unguenti  del  guadagno  le  irritano  ,e 
non  leinfoavifcono;  Son  tante  bocche  aperte,che 
Tempre  chiedono,  c non  mai  fi  chiudono,  perche 
ganghrenite  ogn’hor  corrodono  , c quanto  più 
mangiano  tanto  più  fi  dilatano  . Non  v'hà  alcun’ 

Avaro , che  fia  ricco , attefoche  non  fi  prevale  di 
ciò  che  accumola,onde  viene  che,  qual  GrifoRi- 
feo,  ò FormiconIndico>non gode punto  deli' aurecu  ^mg^rì 
mafìciycbe  cuflodifcc.l  Draghi  He  [pendi  nonguar-  /«• . com*  e 
dano  cosi  attenti  quell’aurec  poma,c  pur  nè  meno 
le  atteggiano , come  gl’Interctfati  le  monete , che  nfildt.  mi 
aggregarono,0  pur  non  lcfpcndono.  Non  vo’  di-  **  grami  »«• 
re  per  tanto  che  fieno  Poveri,  poiché  non  fon  de-  "** 

► gm  d’un  nome  cosi  honoraco.  Chiamerò!  li  fimfii  1 « , euvar* 
QtlC*MdtDioz.ScJliLtitr%  a un 
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j,i  fc.fiarf,  a un  Bi.fognofo , non  a un  Povero,  perche  quello , 
da»  a liifi  titolo  di  virtù,  quello  di  fcroccatura  . Non  han- 
pep,  ^e.  no  alcuna-facpltà . , percioche  perdono  ciò  che-*, 
acquiftano-,  c fonppficduti  da  ciòcche  potfeggo- 
no.Niun’è  Padrone  di  cièche  l’afiuggettifce:  Chi 
fprezza  ciò  chehàne  tien’il  yerp  dominio . Non x 
c buono  ciò  che  danneggiale  ciò  che  non  giova-* . 
(avente.nuoce.E’unrnofiro,frà  gli  altri  vici)  del— 
['Humana fpct  ic ( divvenura  perciò  un’Africà-.  ) , 
ì’Avaricia  . Moftro  è queU’huomOj che  degenera, 
dalla  fuapaturafpccificar  ; cd  èmofiruofoqucl 
corpo  j di  cui  tutte  le  membra  non  fi  congegnanti, 
con  Ia  fua;naturalQ  prpportione  : Maggior’è.  la,*, 
moftruofirà.  fc  traligna  l'animo  dal  fuo  ihftituto  , 
col  catenarfi  alla  cupidiglia,  e fe  gli  affetti  non  la- 
feiano  fignoreggiarfi  dalla  ragione.  Cagiona  ftu-, 
pore  un  còrpo  non  hutnano  con  l’anima  huma-. 
N**hL na:magg  iormente  ftupir  fidec  al  rincontro  fen^a. 

l}  (mima  bimana  un  corpo  humanu.  Anima, nonhà 
ma  ' hurnana chi  non,  ha  compafiìone  alcuna  , disc 
•Jjrrfft  medrfimo  nè  meno.  Qual  più.  crudelifce  contro, 
Ufotctrre.e  i a jui dell’Avaro,  chepovcrifce  nella  copia,ed  af- 
VrtfZdd  iIZ  fama  nelfabbondanta ..  Egli  è una  Dipfade,  che 
f» verta  fin.  quanto  più  bee^ttuffatancirondcfìuide/enon-A 
n/».di  fiiiever- pUr  nc|ia  pozzanghera  lezzofa  delle  ricchezze-*. 
TltbXC1'  {lagnanti, tempre  piò  hà  fetc.  Non.v’è  huoroo  al-, 
/.•amore  nei;  cuno.che  fia  più  terreno  dcirAvaro,pcrchc,come 
i’archii.  interra  , è così  dell’oro  tenace  che  fi.  fvifeera  a-*. 

quello  il  cuore  qual’hor’a  lui  l’oro  fi.tolga  per  for- 
za,. Per  quefto  è condannato  aj  centro  dell'oro  chi. 
ddl’oEo  fòli  centro.  MetaJlo  non.v’hà  chefia  piò 
i . dell’oro  pcfantc e perciò  più,deprimcntc  . Chi 
nonfifearica  , nè  men  col  morire  della  paffione 
d’havere,  poiché  gli  convien  lafciar  tutto , è con- 
trafegno , che.  tutto  lafcia  con  Metto , c non  col 

: . &Z 
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genio . Vedi  coloro là,c he  contrattano  col  Barca- 

ivolo  per  un’Obolo , in  evidcnza.che/>/«  ftimaro- 

no  il  contante  nel  mondo  chc'l  contento  dell' Eli  fio  . fi,. 

Se  più  havetter  occhi  fotfrirebber  più  rotto  , che  ***fid* 

lor  fofler  cacciaci  di  fronte  , che  gli  Oboli  dalla 

rafea , pcrc’bcbber  piucari  gli  Oboli , che  gli  oc-  t*i  di  f itati» 

chi:Furono  perciò  cosi  cicchi, perche  non  videro 

il  lor  preciputo.e  npn.miraronoma.i.  Anime  cur-  c*,dJtn  tut. 

ve,fol  che  njeH’arca,ove  tencanochiufo  il  lor  Gio-  u'idn * r«  fir 

ve,  poich’altto  Dionpn  adorarono  chc’l  quattri-  Z'/Ziòt  aA 

no-, Quindi  hebbero  cosi  del  Quadr.upede,che  fu..  i*AuhuoCV* 

ton’Afini doro , perche  carichi  d’oro  ; nè  men ft, 

difaninirono  con  vorar  quelle  rofe  doppie ,chc  fan*. 

50 più  inafinircchile  inghiottiteti 

Cosi, e molto  più, moralizzava  Cilenio,quan-  & § le 
do  eoo. ie  Ombre  -,  a pagarlo  rtttìe  contrattava 
il  Vecchio  Portmeo.  I Poeti  mendichi  glilafcià-  e 

vano  la  Lira  per  l’Obolo,  c Charonrc  diceva  loro,  zittir  ti 
che  nè  meno  un’Obolo  quella  era  valfa.J  Fcmmi-  f*  pVi 
nieri  addflceano  di  haver  difperfa  tutta,  la.  loro  «*/«!£.  au»ro 
ipftaqza col lafci viro, c’I  finopiz^are.  Gli  Ambi.  Qeli  A*thu* 
tori  proiettavano  d’havcrla  fatta  sfumare  fimor  CoiHi  che  Si~ 
nÌ7^ando,e  chc’l  lor  Peculio  raccolto.dali’cftorfio-  ma «>&;«  , di 
nis’cr.a  convcrtito  in  ifpogho  di  rapprefaglia  . 1 fi*  fi *•”*•*. 
<?olofi , Sci  Beoni , addùceano  che  «qnfumarono 
i ior  retaggi  nelle  tavcr/ip*enellebetrole.,  G.i’lia-  <•*_» 

condi , &c  i Fapnorofi,  fctifavanfi  di  non  poter.  j>a-  J 

gar  quel  diritto  per  haver  dilhpata  ogni  lor  facol-  ^*^3» , 
tà  in  riffe  ,ed  in  quiftioni . Aderivano  gli  Otiofi  , tuaftt* 
e ali  Sfaccendati , che  non  havefser  guadagnato 
sbadigliando,econ  le  mani  alla  cintola,  nel  monr  £lt£C , U)swt 
do,chc  mifcrja,c  vergogna . I Superbi  producca-  »•"  * 
no.x  per  cfimerH  dalla  folutione  della  noleggiatu-  nci 
ra , che  non  cran’huomini,  ma  Otri  pieni  diven-  i-  AiUuiecu 
to  . I Politici  falli,  rie  ubavano  di  sborfar  la  paga 
< »j  col  * 


Digitized  by  Google 


9dW*ilet  • 

fame,  toBe 
che  fi  porta- 
no per  viag- 

8*o. 


Ti*»’*  Ttftri 

/ lutti  , C HI  P 

arca  li  fèrr a 
l’ Avari  arpia, 
tke  l car,  f al- 
ma , e gli  af- 
f etti,  racchi* 
de  mcjja ; *•- 

d'*  t"{W 

tnfaujh  a lui, 
*ki  fiì  di  p 
viva  biticau- 
fit  al’ in, che 
con  <ptejh  de. 
v * pitmbar 
fitterra, 

L ‘Autore  nel 
l’Archiloco  , 
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col  frivolo  pretefto , che  non  conveniva  allo  fiata 
loro  nè  meno  fpofTcflarfi  d’un’Obolo  , pcrcioche 
lutto  faccea  per  loro.  Gl*  Bippocriti  col  colla 
tono  fi  doleanodinon  tener  pudun  minuto  da_» 
fodisfarca  quel  diritto  , cfqualidi  chiedeana-» 
Charonte , che  Ior’il  condonale , affermando  c* 
havrebbero  per  lui  pregato . 

Cosi  di  mano  in  mano  le  teneano  ftrette-* 
quali  tutte  quelle  Ombre,a  pagar  reilìc,  ò pèrche 
in  effetto  non  ne  havean  la  forma  , ò perche  fin- 
gevano di  non  haverla.  Il  Barcai  volo  ftizzito  vo» 
lea  farle  ricercare  da!  Bargello  difpettofo,  ma  of- 
fendo già  vicina  la  riva, Mercurio  gli  comandò  > 
che rimettefTe  quella  inquifitione  alla  Dogana-. 
deN’Herebo,dovc  fi  regi  Urano  le  bax&cole,  e fa- 
terà dei  paffeggicri, perche  colà  fi  fatebbe  imbor- 
sato del  Datio  dovuto  . Ubbidì  Charonte  , e ri- 
pigliato il  remo  fpinfc  la  Barca  alla  riva,e  diè  fon- 
do conl’ancora,men  però  tenace  degli  avarile  he 
a sbarcar  s’accingeva  *,  Si  ordinò  a Difpctto  ,che 
fingularmenre  lor  teneffe  l’occhio  affidato  ,accio- 
che  nello  fmontare  non  fottcrafTero  1 loro  fardelli 
entro  la  fabbia,pcrcioche  lafsù  nel  mondo  furon* 
avvezzi  ci  fott  errar  i t efori- 

Smontò,  a mezo  volo,  Mercurio  in  terra  , Se 
io  feguitai  a mez’ala  i di  lui  paffi  , fpiccati  dalla 
polvere  per  non  intriderà  talari  con  effa-,  cosi  an- 
dò velocemente  a riverir  quel  Confcflb  , in  cui 
trovò  apparecchiata  una  feggia  al  fianco  finiftro 
del  RèdcirOmbre,al  cui  deliro  s’affidea  Profcr- 
pina , al  cui  lato  fedea  Radamanto  .*  ficomc  fono 
Cillcnio  ftavan  le  fedie  di  Mino(To,e  d’Eaco  : To- 
rto che  quegli  arrivò  alzaronfi  tutti  ad  accodo 
con  afpetti  giulivi  . forzando  la  lor  tetrichczza 
congenita^  Proferpina  fcolorita  dai  fumo,fi  cam- 
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biòin  Diana  albeggiante  d’argento  , poiché  aR* 

A-ftrodi  Mercurio  vicino  jfuol'incandidarfiCin- 
tia,c rafferenarfi  quando  che  fia  nu volofa.  Com- 
pii qaegli  con  efla,indi  con  Plutone,  poi  coi  tre-» 

Giudici  , che  tutti  ver  lui  efpreflero  convenevoli 
affabili . Sedutoti  con  cfso  , io  m’accofciai  a fuoi  „ 
piè(fccondo  il  mio  ftile)  poco  difeofto  dal  Trtfau- 
ce,  che  proftefo  a quelli  di  Pluto  , guatandomi  di 
foppiatto,  minacciofo  c torvo , con  triplicata  fu- 
pcrciliofa  accigliatura  , fi  diè  ^ringhiare verfo di  jtinshure3  l 
mè  ,che  con  un  latrato  fommefso  gli  fei  fapcre  , » 

che  di  lui  non  havea  fpavento,confidatorai  tanto  eJcìZf',/Z 
piùnell’amparo  Mercuriale  ; non  v’efsendomk  dend • ,*  >»•« 
Plior’afilo  al  virtuofo  malignato  , che  quello  d’un  J-*****: 
Principe  Savio . llfcCillenio  ftarafegno  , ed 
ammutolireben  tofto , minacciandolo  col  Cadu-  j 
ceoiChe  non  fi  dà  maggior  freno  alle  gole  Cerbc-  Dut< 

ree  della  verac’Eloquenza.  Hor  mentre  fi  sbarca- 
vano le  Ombre, vicino  alla  Dogana  Phlegerontea, 
cominciarono  gli  affili  a collo quiar’inficmc  di  tal 
tenore. 


QÙefto  Dìa* 
jogo  è vario» 
ma  Motalif- 
fmo,  Criti- 
carne di  di- 
Verfc  colpi 
eiccr  abili. 


La  curicfitì 
della  femmi- 
na iafà  rapi, 
le  ( come  le - 
fiuia  Profler 
pina)  da  i 
Timoni  * 


Grandc'l  CA% 
et  , che  tr A’ 
mezza  traS 
l’Empir» , e l 
•Averne  , dtf 
f unge  l'almt 
pie  gto'ifica 
te,  de  l'e/npte 
condannate . 
l’Autore  nel 
l'Archlloco. 
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Plutone , Mercurio , Proferpind  9 
EacOt&linofio.Radamantó, 
Cbaronte  , Ombre  > è 

Difpetio . 

T/.YL  desiderio  di  vedervi  , ò facondo  Nuntió 
JL  de  i Numi  Souràni,hà  fatto  condifccnder- 
nu  alla  curi  offrii  di  min  Moglie , di  me  nort  me- 
no vogiiofa , dopo  afsai  corfo  d’anni  folari , di 
ufeire  dalla  noftra  fotocrranea  Reggia,  per  ab- 
boccarli anch’ella  con  voi, e chiedervi  qualche 
cofa, a lei  colafsù  concernente. 

Mere.  Bidentato  Monarca  della  Regione  Tena- 
ria , le  mie  occupationi  contihovo  mi  necelfi- 
tano  a circolare  per  l’Orbe  più  anche  veìoce-- 

' mente  della  mia  Stella  frettolofa  , di  cui  non 
feguito,  ma  promuovo  il  giro  ; Siche  non  m*à- 
vanza  il  tempo  congruo  da  fodisfate  il  genio  di 
complire  con  là  tenebrala  Maefìà  Vofìra.Noti 
manco  però, tutte  le  volte,  che  m’occorre  d’ab- 
beccarmi  con  quefti,  fc  veri , Teveri  Giudici  di 
raccordar  loro , che  facciano  trapelarvi  le  mie  , 
ofsequiofe  efprelTioni . Un  grande  Cbaos  tra- 
trai  Cielo, e Inverno ;&il  Voftro pro- 
fondo Regno  è cosi  dal  nofìro  fublime  dif- 
giunto  comediverfo. 

Tl.  A me  toccò  nel  ripartimento  dell’Orbe  fide- 
reo, marinino,  ed  infimo,  come  al  men  mcrite- 
volc,quetto  Mondo  foteerraneo  ; ma  nehò  an- 
co gran  parte  del  fottolunare  , perche  in  para- 
gone ai  felici  Hofpiu  dcU’£lifio,fon  molto  piò 
’ gli 
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: gli  (gradati , che  occupano  con  la . popiilàtione 

folta  il  mio  cftefoiignoreggio.  f v 

-Mere:  H "Mondo,*  fupcrior’a  coietto  voftrofò  Sire 
> del  nèro,ed  accentrato  abifso)  ccos’imperver- 
fato,  che  la  maggiore  por tione  di  éfso  alvoftro 
fuh'gginofofccttros’afsuggetta  , fcaduca  dalla 
felicità  ddì'lnnocenzaprimiera,  e per  l’enormi- 
' ràde  tuoi  fórfatti  detonata  a pagarne  il  fio-con  /J 

la  pena  etèrna  dilla  Ginftitia  fovrana . ' v,t* , v / s*i 

'Tròf.  Come  và  lafsùil  Mondo,  come  và  ,mio  Cu-/«  du. 
grrya  eloquente ì Le  femmine  fon  più  cosi  "va-  j.  AtAUoco. 

1 ne  i per  lo  più;  e còsi  a gli  amoreggiamenti  ;8c  < 
agli  fpafiì  proclive  ? Sonovi  più  tanti  ideili  ,’  cu  cfe"Hn*« 
tanti  Tbaonif  tanti  jiffaloni  ? Ghc  Moda  cor. 
re  cirèa  gli  habiti  del  corpo,  e le  pompe  del  |ùf-.^B^^, 
'fo,ed' intorno  A icóftumiiche  fono,'fe  virtuofi e* 
gli  ornamenti  dell’animo  , ; c'fc  protervi/lade- 
. dormita  delle cofcierìze  rilafciatè^  utruche  ufi» 

- Mere , Molto  miòhiedete,ò  Madama,  e Te  voleifi 
a tutte  'le  vòftre  dimande  fodisfai’in  pieno  , 

Vafficuro -,  che  non  batterebbe  un'  Iliade,  trofei  cL’h*k^> 
ipcr  rapprefentarvi  la  tèrra  habicata  di  laf-  b‘r- 

sù  , ipcr  le  -difeolutezfcc  -dell’ ofeenità  per 
le  combùttiòni  dèlie  guerre  -,  per  gli  fumi  gènti. 
dell’  orgoglio  -,  per  le  fordidezze  dcU’àvari- 
eia  , e per  le  forprefe  de  i tradimenti,  div-  c 
venuta  lina  Troia  -,  'Le  femmine  ^ che  fon’ 

* «Helcne  hanno  i lòr  Paridi , ma nonTon  rapi- 
te più , attcfochc  i lor  MencJai  non  fol’accom-  a 

imuiano  fàlloggiamcoto,  ma  anche  il  tàlamo  a 
i Drudi  familiari  . Se  più  vivefse  ridfci- 
Tcbbdi  fuperflUol'anellOyChéì  rendea  invifibi-  hunno 
le^perche  ì coronati  (fe  nonpure  (cornati,)  Ma- 1** 

. riti  dalle  Moglilùmiofe , per  viverra  pace , ££  p/r 

iv  vi,  odo-  Ur'il 
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'nUistt  • ài  °dono  1°  fcalpiccio,  fcntono  la  voce,  veggono 
•virc\ E'  }f*.  le  vcftigia , mirano  i cotrcggi  de i Proci , e non 
lancio  , e le  fon’UIiflìje  nè  mcn  quelle  fono  Penelopi  * Non 
ThfYéme**)  rcftano  perciò  folinghe  ne  i lor  Ginecei  a ceder 
ciprini  ter*  tela  , ma  nè  men  rnofirano  d’jiaverne  tanta  da 
jrefteie  fiche.  coprirli  gli  homeri  , e le  poppe , conciofiacofa 

l'ìucfaUoc?.1  che  vanno feminude , le  fpalle  , e’I  petto  : con 
quefto  per  allietare  gli  fguardi  lafci  vi , per  al- 
Jcrar’agrimpuri  baci  i lor  C atellini 3come  Lamie 
:S*dfr  lami * eh:  fono  i con  quelle  perche  fon  convinteStrè- 

nudaveruHt  ghe  in  fuccluar’tl  fanguc  alle  borfe,  e Maliarde 
7ùve7untc li  nel fafeinare gl’incauti . Per  foficntare il  Mon- 

»*'•/ . ‘ do  toro  muliebre  fovvertono  il  ragionevole , 

icrcm.  violando  le  leggi  della  natura  i ma  s’afpetta 

dae(Te  che  in  brieve  compaian  nude  per  ri- 
tornarono fiato  dell’Innocenza  -,  benché  s*ha(fi 
a credere  Tintcrno  dall’efteriore,  mentre  a fpo- 
gliarfi  cominciano  per  veftirfi  meglio  , ricevo- 
‘ no  l’aureo  pomo  vietato  dalle  Serpi  chele  ten- 

tano , e le  lufingano  col  appellarle  Dive,  e pro- 
cellarie Minerve  , onde  lor  fi  proftendono  a i 
piedi  , per  montar  poi  a predominarle  fui  ca- 
po. Cosìvaghe  fi  moùizno  della  copia  , ad  ogni 

Celtiche  fi  u momento*  fi fpeccbiano  , efi  dipingono  , di- 

llnufifpJc.  ventando  in  uno  Pitture  , e Pittrici  di  lor  me- 
ri.,* ««'</* /«e#  defime  *,  S’efpongono  per  tanto  in  vendita  , c 

7m77tl7enu<l  Pa^an  fi>tto  l'hafta  , con  un’incanto  avaro, 
'aZd’tf.tci  cedute  in  poffeffo  adulterino  ai  più  offerenti! 
t»«» più ajfait  per  conto  poi  degli  Adoni  vi  poffo  dar  rag- 

hinwnael.  giglio  clic  ve  ne  ^an  Pcr  tutt°di  molti  , emol- 
l’Axthiioco."  ti  , poiché  vi  fon’anche  col  affufo  molte  Vene- 
ri, chefenza  temer  che  i Cinghiali  zannuti  de 
i Marir\r’  fvenino  , fe  li  tengono  alje  fal- 
de i*)U-  icftici  : Anche  fonovi  de  i Phaoni 
”ouo  - che 
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„ che  s’appiattano  tra  klattuche  per  ri  verdeg- 
giare più  vigorofi  alle  Veneree  Infalatc , ma-» 
non  han  Tale , e febenc  s’unguentano , e lifoia- 
, noconalabaftrini  empiafttu,  quanto  più  ter- 
gono il  corpo  candido  tanto  più  denigrano  l’ani- 
mo lubrico,  onde  inciampan  per  etti,  e ca- 
dono  le  Saphone  fdrucciole,  e le  Mittleni- 
che  impazzite:  Vi  fi  truovano  fimilmente_, 
degli  Aliatemi , che  coldvan  la  chioma  per  far- 
ne negotio , e guadagno , eflendo  che  la  ven- 
dono a pefo  d’oro , non  alle  Donzelle  di  Soli- 
, ma,  per  fupplemcnto  deU’Alopecia  loro , ma  a 
certe  Vecchiarone  pelare  che  divventano  For- 
tune a quelli , benché  fia  calva  l’occafione,  pc- 
roche  fe  non  ponno  lor'efibirc  la  fronte  capel- 
luta  , fe  non  pelliccia , don  lor  in pugno  la  chia- 
ve dello  fcrigno,  del  cuor ’ , e del  refio . Circa  la 
Moda  che  corre  lafsù  , ella  è Tempre  più  biz- 
zarra, ftrana  ed  incollante,  fecondo  il  capric- 
cio de i cervelli  volubili,  c ftolti , che  per  mo- 
. flrar  d’eficr  huomini,mai  non  fi  fermano  trop- 
po in  un  propofito,acciochc  fia  più  fpropofita- 
„ to  col  cangiamento.  Non  vi  parlerò  poi.  Mada- 
ma,de  i cofturai , perche  d’ordinario  quali  fon 
. gli  habiti  cftcriori  dcll’abbiglio corporale  fonjk 
anche  tali  gli  habi  t’interni  delle  confuctudini 
peccaminofc:  Vero  è che  fi  rincontrano  (ma  di 
rado)gli  huomini  da  bene,e  le  femmine  da  cop- 
. pclla  j quando  predomina  FintcrclTe,  che cor- 
. rompe  la  riputarionc , e rende  fofifttca  l’hqne- 
£là,chc  per  l’oro  dtvien’alchrmia,  onde  non  iftà 
a martcllo,&  al  fuoco  di  un  cimento  fi  dilegua, 
. e f vapora,  Quefte  fonie nfpoftc,Madatna,ch* 
io  pofso  dar’in  compendio  alle  voftre  richicflc. 
fprofer»  Le  hò  fommamente  gradite  poicheja  yo- 
* .•  lira 


Quanti  fi  tir» 
le  fm  tante 
flit  è lardi;  E 
fi lunf  oleica 
ftm  tante  pei» 
futji*  il  Zer- 
binotti e man- 
te, del  renerei 
.furor  fiamma 
vagante, 

L’Autore 
nell’ Al  chi- 
loco  . 


Chi  del  Cor 
dà  l*  Chiave 
in  pugno  de  l» 
ferirne  ancia 
di  tutt'il  re. 
fio, poni  in  ba 
Ha  de  l'amer 
duhentfio  . 
L’Autore  nel 
l’AickUoco . 
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ftra  facondia  me  le  indolcì  ancorché  amai 
* rc-> , i 

Tlut.  Non  Ictengò  già  iòpcr  amare , perciOch*> 
mi  accrefcòno  il  Signoràggio  ,e  multiplicàno 
ìSuggern.  Nonio  cjarnoiò  mi  chiamò  Dite_j  > 
bit*  p chi 4.  cioè  Iddio  delle  ricchezze,  perche  fon  quette  gl* 

«"«menti  de  ima!  i;che  mi  dilata»  lìnper».  il 
hà  le  ; Denaro  c colàfsu  il  mio  Softitdto,  Xc  il  mio  Vi- 
indi  hi  t&  ‘cario  Generale.  Si  chiama  Pecunia  dàlie  Pecò- 
%7t‘7r%Z  on<lc chi  c^ra  per  erto  nel Pccoreccio,ò  dei 

f*  rubt.'afiut*,  Concubinato,'ò  del  profittò  illecito^  del  crapù- 
t-mitir*  lar  ddfolùto.ò  dell’ambitò'immeritevòle.ò  dcl- 
«eii-Auhit'  ,0  fdeSno  vihdicàtivo,  parche  tifarne  non  fap* 

•..Pia-  .. 

. * Mere.  La  dite  come  và  appunto  , o Sire  ombroio  $ 

la  Moneta  è la  ruota  più  forte  del  Voftro  Car- 
* ro  Tenario,  che  vi  ferve  a condurre  Triònfah* 
te  le  anime  carenate  alPAbiflo . Voi  fiere  indi* 
nàto  a rapire  > aAche  le  Spòfe,  hofquan* 
to  più  le  Ombre , che  à Proferpina  Voftra  laf- 
sù  còsi  lurhinofa  , c bella  ( etfendo  la  Cidi 
tia  che  corteggian  gli  Aftri,  e la  Diana  chfc» 
belle  belve  briofa  le  Belve  Uccide)  fi  contea* 
pongo  ùò^. 

tProfer.  E che  vorrefte  vd*  dir,  mio  Cugino,  chè_> 
quaggiù  non  fon  come  Proferpina,  anche  àv* 
Vcnente? 

Mere.  Pifon  dico  ciò,  Madama  , poiché  in  qùeftò 
' Regno,fc  ben  cosi  fofco,fc  non  fe  tanto  per  lo 
brilló,ecol  briodi  lafsù  fplendetc,ed  atteggia* 
te-,  perla  ricchetzà  di  cui  vi  fè  Padrona  Plato  * 
Vi  rendette  preriofa.Una  Dama  nel  Mondo  fa. 

còti 'df Et**  Penor^ Più  bella Per  !■<*  dovitia , che  pei-  là  fat>- 

» Ascili.**,  cw.  Giunone  voitra  Cognata,  feben  nwolofa, 
c*Tch*  Tifimi  c fulminea,,  pi  acque  a Giove  come  ricci,  e non 

~ • come 


Digitized  by  Google 


• Racconto  undec  itào. 

’come  bella-, E voi,figfivo!a  di  Cerere, che  di  tut-  £rtt4  ^ 

te  lebiade  feraci  è la  fo!IecitaProvifioniéra,on-  Erinni.^an- 
de  fi  alimentano, c campano  i mortali,  piacefte  d » t*dorn** 

perciò  a Dite  più, come  a quello  cheteforeggia,  ^‘^4  wiri 
onde'v’involò  comcunteforonafcofto.l  Mari-  biondi  Cincin 
tagei  per  lo  più  fi-fanno  con  tai’intcnto , e Un-  **»f 
f erette  piti  che’l  fenfo  amorofo  è il  Senfàledi 
dìi;  Molti  perciò  afpiranó,'prù;cheàd  unàmo-  ghocch'Uoi*. 
glie  bella, a conseguirne  una  ricca;  e pur  c’hàb-  "4^‘u;ore  nel 
biano  gravida  l’arca , tion  fi  curano  che  quella  vArchUoc&, 
tìà  infeconda,  come  voi.  Hòconofciuti  molcif- 
limi  che  fpofaronfi  con  Dame  larvate  .e  defor- 
mi, c per  I a -dote  'opulenta,  e per  Io  retaggio  pin- 
gue, penfarono  più  a confumàrc  di  effe  il  Patri- 
monio, chea  confumàrc 'con  le  medefime  il 
Matrimonio-,  . - . 

•profer.  Voi  parlare,  mio  Cugino  ,'con  affai  liber-  L*  liberti  iti 
tàyC  ve  la  cònfcnto,  poiché  sò  che  fiere  digenio  £lfcfhe'm 

ingènuo.  , . co  ' zeniofehitt 

Tlut.  Egli  la  dice  , nè  io  m’infofco  punto  di  più , 

perche  mi  appellale  Rattore  dcllericchézzc , 1 m 

piu  die  delle  bellezze  , perochetjuefto  è il  mio  v Autore  nel 
infittito;  Mi  chiamo  perciò  anche  ìafsù  Rct-  l’Atchìiocok 
tor  delletcnebrcjche  fifhbùlciggiatì'o  le  ricchez- 
ze, sicomcìc  Stelle  delle  Tue  bellezze  gerogli- 
fici, perche  co  fa  non  V*hà  nel  Mondo  al-  , 
io;  che  più  delle  nccliezzcToffufchi,c  l’anne- 
ri fc  a * , . . ^ . 

Trofet.  Cangiarci  Di feorfo,  pòlche s’enrriam  nel-  '£t£“£f£ 
laQuiftiòne,  fe’l  Mondo  fupcriore  più  scottene-  fi*  offai,  cht 
bri  per  le  ricchezze#  per  le  bellezze  farà  che 

piatir’afTai  ! 

Mere.  Acconfentitemi,o  Madama  ch^aggiunga  al  u <è  Giunone. 
detto  alcuni  altri  rifletti , poiché  il  raggio  della 
voftra  intelligenza  rùi  ftuzzica  il  prurito  della 

mia 


1 
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mia  Critica . Le  ricchezze , che  fon  tenebre-» 
fanno  fpiccarc  le  bellezze  che  fono  Stelle,  ma 
» . le  fann’anche  cadere  ; Se  non  forte  flato  l’oro  , 

„ non  haurebbe  inciampato  Atalanta  -,  Quindi 
« J . cantava  una  bella  Sirena  fulle  rive  del  Patolo, a 
cui  l’amor  havea  fatto  fpuntar  le  fcaglie  d’ar- 
*a  u finhtLj  gemo,  e refala  d' Incantatrice  Incantata , più  che 

cmm ,ne, che  Cantante  in  quella  guifa , 

■ le  orecchie  ho , 

thè  d , fentir  L Oro  e mio  cimante  amato  s 
cantar ie Vac.  £ gialliccio  al  fuo  fulgore. 

WfTcahntT'  Gira  intorno  a tutte  le  bore 

luigi  Ficcai.  Come  appunto  Innamorato. 

Vn  Doppione  sfolgorato 
Ha  d'un  folgore  più  lena , 

Toicht  lampeggiando  a pena 
, •.  fà  cader  cbiunqu  e il  guarda  ; 

Indi  vien  cbe'l  corei  m'arda 
Col  fuo  brillo  fcintillante , 

Ond' io  fon  d'Jlmata  cimante . 

< » ' - 

‘Plut.  Per  tal  ragione  io  ho  feoperto  il  Denaro  in 
. . mio  luogo lafsù  nel  Mondo;Et nei  noflri  Com- 

mini ultimi  a tutc’i  mieifuggetti  Af.niftri,  che 
pafseggian  la  terra  Mifantropi  ordinai  che  de* 

VluuÉtnlrt  - ^eri^cano  a'  m'°  Vicario  perpetuo  l’ubbidienza 
/di' piato,  \ come  a me  laprofcfsan’humiliata  . Nonv’hà 

foco  ì figrega  Diavol’alcuno  più  dell’Oro  habilc  ad  abbatte* 
rc>  nor)  c^.e  a combattere,  l’humaua  conditio- 
^•autofcnei-  ne.Un’Aricte  con  l’Aureo  vello  fà  render’ogfli 
,1’Aichiioco#  fortezza  femminea  che  dall’honcftà  non  fia-# 
circonvallata,  e non  habbia  un  mafchio  vigi- 
r fante.  Non  fi  commette  un[forfatto  lafsù,  in 
cui  l’oro  non  fia  il  principal’agcnte.  Gli  Stupri , 
gli  Adultcrij;,  gli  $moti  ofccni,  le  tradizio- 
ni. 
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ni,  le  infidic}lc  frodi,  fon  tutti,c  tutte  dall’Oro, 
manipolati,  e rratcfsute . l’Oro  perciò  coniato 
nelle  monete  và  coronato  come  Re , c’hà  nel 
fuo  Efercito  più  foldati  che  Xerfe , atrcfoche_# 
tutto  TUniverfo  milita Torto  le  Jnfegne  infigìti 
del  Denaro,  che  con  la  fua  imprdfìonc  rin- 
verfaogni  rertftenzapiù  robufta,  ecol  fuo  fol- 
doinrola  ogni  petto  più  faldò  nelle  fue  truppe 
gregarie.  . t 

Trof.  MTtronchiamquefte  Gnomologie;dftemi, 
Cilennio  havetc  voi  veduta  mia  Madre  Ce- 
rere ì 

. Mere . Si  chela  vidi,pafsando  perla  Trinacria  di 
volata, inficme con  Giunone  moneta,  con  la_. 
quale  negoriava  la  vendita  delle  Tue  mefiì  frugi- 
fere. 

Tro/.Stà  ella  contenta  eh  ? 

MercMi  fembròtutt’tl  rovefeio,  esò,che  non  lì 
può  dar  pace  che  voi  fua  unica  figlia  le  fia  Rata 
rapita  da  Plutone  fuo  fratcllo,ed  appunto  l’udij 
che  ne  rampognava  con  Giunone  fua  Siroc- 
chia;onde  m’ingiunfc,  che  ne  doverti  portar’a 
• lui  le  doglianze, & a Giove  le  querele . 

T/«f.Nonèla  prima  , nè  farà  l’ultima  volta  , che 
gli Zijrapifcono le  Nipoti,  ed  i Ricchi  le  Pul- 
celle,perinteref$e,ò  peramore. 

Mere.  Anche  lagnofli  meco , che  le  fue  leggi,  cosi 
giufte , date  da  efsa  all’humanità  prevari- 
cante, reftinoda  quefta  cosi  neglette,  ede- 
lufc , con  una  vita , cosi  rilafciata  ,c  fcorrctta, 
percioche  pochi  fon  quelli  hormai  che  le  of- 

• fervi  no  , tante  il  Mondo  corrotto,  e prevcr- 
tito, 

•Prof. Io  sò  che  la  mia  cara  Genitrice  fù  la  primie- 
ra a legi  slatinar  le  ottime  regole  delle  Aduna. 
* - ze. 


Sotto  le  Tufi» 
gne  infigni  del 
Denaro  guer- 
riero . milita 
ogni  huem fet- 
ènte, pur  che 
fi  ipet  diate , « 
brama  ognun 
d effti-nort^y 
Capitano,  ma 
con  iflretra 
mano.ò  Tene- 
te,od  .Alfiere. 
L'amore  net 
l’AjcUiioco  . 


Prima  et  effe 
Leget,  Cereri i 
fant  or»nia~4 
mmm» 
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y ini- 
tia  vita  , atf 
jpe  v t ti us, le- 
gum,  morum  » 

tnonfuttudi- 
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zc,  accioche  gli  hupcnini  vivefser’in  ciyil' con- 
Qtrto  j dopo  il  beneficio  di  tal  nllicvo,  fatto* 
loro  con  i’inventionc  delle  biade,  econl’in- 
fegnahza  di  macinarle,  e d’animaifarle iru,. 
paac,  per  principal’,  e più  fofiannofa  nodri- 
tura  a]l  fiumana  fudìftcnzii.  Anco  mi  raccor- 
do,c’havendomi  efsa  ( così  pavida  neJladdor- 
trinarmi)  educata  (come  nel  fornire  l’Univer- 
fodi,  grano  )m’afsunfe  perfua  Confuìtricc 
nella  predetta  Legislatura,  ed  Economia*  Così 
nonfolo  fi  trattò  d’utili  zzar’i  mortali,  contri- 
buendo loro  la  manicra.di.  nutrirli  , e d’ap- 
profurarfi  con  la,  fuppellettile  frumentaria-,  j 
.ma  cip  che  più  importa,  di  vivere  con  collu- 
mi comporti,  e conia  manfuctudine,  che  dalle 
Fere  £à  divariarli . 

Mere.  Tutto  m’è  noto,  ma  con  vortro,  cmio, 
difpiacere m’occorrc  4i  ragguagliarvi  (confor- 
me fi  può  inferire  da.  innumcrajpili  anime  che 
feendono  a popular  l’Inferno,  le  quali  mi  dan- 
no una  così  moietta  come  artìdua  occuparionc, 
tenendomi  fempre  in  moto  , chele  Leggi  ri- 
partite da  vprtra  Madr$ , c da.  voi  Madama  % 
fon  così  dileggiate,  c Schernite,  che  pochifiìmi 
fono  quei  che  le  ofservano.  Icoftumi,  per 
lo  pi ù^  fon  Ferini,  percioche  un'huomo  con- 
tro all  altro  le  Lupo . S’azzannapo , fi  fvena- 
no,  fi  ftcrminano,  per  puntigli, per  odij,  per 
ambiti.  Anco  tra  i Parenti  s’ingrofsa^  il  fan- 
gue  di  modo  che  fvapora  dif&nfioni  \ rifse, 
luigi.  Non  èil  Padre  ficuro dal  Figlio,  che^ 
ad  altro  più  non  afgira.  che  a fchiudergli 
la  fcpoltura  per  aprirgli  l’Arcadel  contan- 
te • J Fratelli  fi  cimentano  infiemc,  e pia- 
tiscono, anzi  mordonfi,  c fi  fcreditano,co- 


me 
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V?  fc  foflcro  Licaoni,c  Licantropi . Fratell*1  . „ 

<?hl  Angui  piì|  r°ft°  venatori  che  fi  trafig- 
gono pqruna  pietruzza* d’inciampo,  c di  fcan- 
dajo  che  gliaccieca,  e non  IL  guida,  nel  buio 
di  quella,  notte,  a;  cui  non  ifplendono  delle 
virti|di  le  Stelle , tra  le  quali  è la  Charità.  la,  suUsontr^ 
Luna,,  che  non  iftà  nel  fuo  O/dine-,  mentre— 3 Sif*r  *.?»&**• 
quelle  difyerfe,  e di  [pari  te  , non  s'unifcono , e 
non  fi  mo Orano  fchicratc  a [combattere  contro  diie/ue,  % 
alSiffaradQ irinterefle  , ò ddl’Ambito , che 
tutt’e  uno . Parenti  ch  i,CamaIeonp  vanii  che 
prendono  volubili , e variabili  ogni  colore, 
fuor,  che' l rofìo,,  e'I  candido , perche  non  fi  PritirruM, 
vergognano  d’efler  così  violatori  della  corrif- 
ponderi  za , e profanatori  dell’alianza . La.,  £mol.‘ 
lylanfuetudine  poi  cojafsù  và  profuga,  edi- 
fpacciata  dai  tetti  fuperbi , e dai  fuperbi  fu- 
pcrciliofi.  Non,  bifogna più  , a veder’i  Rinò- 
ceroti,  peregrinar  ncirAfrica;  nè  per  ravvi-- 
fa  di  Coccodrilli,  &gliHippoporami,  colmeg- 
giar le  Riviere  delNilo,  pcroche nelle ragu- 
nanze,  anche  picciole,  fi  rincontrano  certi 
Hafuti , ed  */tmfibi , che  formontano,  e con  Di 
la  fpietatezza,  e con  la  baldanza  , ccon  fin- 
folcnza,  crudeli,  orgogUofi , ed  impertinenti , fot* 
gl’Hippopotam’i  1 Coccodrilli  ; e i Rjnòcero- 
ti . Sol  colalfufo  manfueti  fi  moftrano  quei  ben  ££** 
nati,  che  non  fono  bendati  dalla  paffione : dì 

quei  Virtuofi,  che  vivono  attratti  dalla  car-  l“^^;J 
ne,  e dal  fangue  : quei  poverelli , che  fon’ab-  tu  fu*rd<i 
bietti , ed  abbattuti , ancorché  meritevoli , e N,lt  *fc*u  * 
lummofi  dalla,  t\xoi3.  à'nr\2.  Fortuna  cieca , che  “n‘fZipun,\ 
co,  fuoi  urti  gli  rimbalza , e deprime  al  prò-  ferì*. 
fondo,  mentre  co  fuoi  arzigogoli  follicva  ?li,L'*3if6*c.Ticl 
indegni , ed  incollando  gli  *4 fini  tronfi  nella^  l Arcfall®«0  • 
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fommità  delle  preminenze , deprime  le  Aquile 
fpennate  nell’imo  delle  difdette . 

Vlut.  Tutto  quefto  Voftro  Difcorfo,  oNurae 
facondo,  mi  rallegra  per  l’eloquenza  con  cui  1* 
infiorafte,  ma  più  anco  pcrlafperanza  che 
: * me  -ne  rifulta  , Tempre  più  Viva , chc’l  tene- 
brore mio  Regnohabbiaa  popularfiogn’hor 
più  d Ombre  condannate . Magia  s’approfiì- 
ma  la  Carovana  di  quelle  c’havetc  condotte , 
ben  numcrofa  -,  così  al  vedere  per  la  lunga  ca- 
renatura di  effe.  Ognuna  viene  co  Tuoi  fardelli-, 
£ già  i Diavoli  del  Dado,  Doganieri  unghiuti 
s’appreflano  per  vietarli , fc  porran  nulla  di 
contrabando . 

Mere.  Tutt’i  Rei  condannati  da  Ncmeli  portali-, 
roba  di  contrabandOyO  Plutoncicioè  Le  colpe, che 
fon  dali’£terna  Legge, cioè  Naturale  Divina 
..  profcritte,e  punite . 

Trofer.  Viene  Charontc  in  tetta  alla  gran  torma 
- col  remo  full’homcro  : Oh  che  Vecchio  robu- 
ftojc’havendoful  dorfo  tanti  fecoli  ne  pur  fi 
».  curva . 

Vlut.  Si  sà  ben  curvare  a rifeuoder  gli  Oboli , 
ed  a ricercar  nelle  Bolgtc  de  i Paffeggicri , fe 
vi  fia  qualche  cofa  di  Tuo  grado,  per  ufttr- 
parla  ai  mio  Diritto  a torto,  iure , vel  mut- 
ria. 

Mere . Charontc,  Madama,  è un  Vecchio  fratel- 
lo del  Tempo,  che  non  invecchia  mai,  e non 
fi  curva  fol  che  a rapir  le  vite-,  Onde  non_* 
è da  ftupirfi,  oSirc,  fe’l  Barca i volo  faccia-, 
tal  volta  qualche  rapprefsaglia,  poiché  vi 
fono  delle  ombre  cosi  avare,  che  né  meno  vo- 
gliono pagar  l'Obolo-,  ed  horanchavrà  egli 
4.  marcate  alcune  conia  Creta,  che  appunto 
k ....  . ’ fon 
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fon  quelle»  che  fon  piu  impantanate  eli  Fango  2 
, Voi  Capete  benidìmo,  che  i Marinai  s’approfìt- 
tanq  ddl’occafione  » t che  quando  non-fono 
focìisfatti 4cl  nolo,  fìtompenfano  fulla metea- 
tantia.  " J 1 ' ' ; ' - 

Tlut. Il  so  pur  troppo, attefoche  piovono  quaggiù,  • 

anzi  diluviano, cramifchiati  co  i Vetturini , co  i Vtftmr|nf, 
'PojliglioniyCQn  gli  Hofti,  e coii  altra  gentaglia»»  P°ftì  Siioni  4 
birbona, impattata  di  farina  di  fegala.  '<  aui’ed  altri 

Mere.  Sono  Beftie  da  acqua,;e'per  un  buono,  che  diraii  condì 
fc  ne  intoppa  a fortemente  ne  i quali  s’inciam-  t«oni,fon  pet 
pa  fon  pedini i.  BiaftemmanoTpcrgiurano.fmr-  gB""* 
neti cano,e  delirano:  Maltrattano  i viaggianti,  chi  ai  duto 
li  pelano  ji  fcorticano, eli  malmenano:  Infcdc-  lo» 
li,  felloni,  bugiardi,  e manchevoli  ; tradifeono, 
congiurano,  ingannano,  è furfafttano.  Tefti- 
xnonio  liane  per  tutti  un1  jlrime  , che  col  *v tàA 
canto, potè  manfucfar’i  Delfini  , e non  placò  i •thjpìti  rana 
Marinari*  che  l’obbligarono  a commetterti  al  molcir  l'ùni* 
mar’infido,  perche  intcndcatitì  tra  loro  d-  torli, 
con  la  vita  , quell’oro  che  regia  mano  con  gra-  fiatante , m* 
ta  ricompefifagli  havea  profufo,  per  ricam- 
biarlo  dcH’àurca  harmonra  de  i Vetfi  eneo-  IZln/.avIr, 
miaftici , c’havea  concordati  alle  corde  melo-  rm  ch:  d‘al~ 
diole  della ftia  Cetra ■ 1 ; ; j 

Tlut.  Già  Charonte  arriva  , e ia  torma  fofcà  s’ 
avanza:  Quella  volta  haurà  paftura  la  curiófi-  f*u  • 

tì  di  mia  Moglie.  ' tSSSSt 

Mere.  Tutte  le  femmine  d ordinario  fon  cunofe,  , 
perche  voglion  vcdere,udirc,ed  anco  toccare  ; 
ma  qul.MadamaProfcrpina,  è moderata  non 
meno  che  Curiofa,  onde  fi  compiacerà  d’udire  •-  * » 

fpIo,e  di  vederc,percioche  fe  toccar  volcifeal-  * " 

, cuna  di  quelle  ombre  s’impcgolarebbe  le  mani 

candide.'  “*  1 . ■ 

2*1  Cani  di  Latr.  Rr  Plut. 
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Tlut.  Tutte  le  ombre  vengono  quaggiù  impego- 
lace,onde  lor  s’appieda  fubito  il  fuoco  \ fiche  i 
miei  Miniftri  non  hanno  fatica  alcuna  in  ab- 
bruciarle , perche  fotìo  cariche  t li  pece , all’in- 
cendio fimpatica,  oltre  Federe  aride>arficcc,& 
abbronzate. 

Mere. La  pegola  più  attrattiva, c fomentatrice  del 
fuoco  eterno  è la  colpa  generalmente  * ma  con 
individualità  la  più  attaccaticcia  è anche  la 
piùcombuftiya»  11  Concubinato  , e maggior- 
mcRteradulrero,c’l  facrilcgo-,  lo  fìupro,Fadul- 
tcrio , l’incclto,  il  facrilcgio,  il  paticifmo, ij  ci- 
nedifmo,  il  brutalifmo  , oltre  la  mollitia,  la  feJ- 
latione,  la  lessatura,  fon  tuttapece,  benché-, 
inegualmente^da  pafcolar’il  rogo  dell’Herebo. 
L’ambito, rambmone, la  fuperbia,la  iattancia, 
la  vanagloria,la  vanità, la  btaftemma,rimpre- 
catura,  la  detrattone , la  contumelia , e tutti  gli 
altri  misfatti  di  tal  categoria,  fon'pòi  un  vento 
d’acccndertojC  da  tenerlo  perpctualmence  rav- 
vivato . L’avaritià,finterefic,rimpietà,  la  ra- 
pina, rufura^rufurpaiipnc  dell'altrui  bene  fon 
tante  legna  per  mantenerlo  fempre  col  pafcolo, 
fenza  che  fi  diminuifca^racccfo.La  gola,i!  ven- 

v tre,la  crapp]a,  e l’ebbrezza, mantici  fonoche’i 
ravvivano.  Gli  Spioni, che  foffiano,gh  adulatori, 
chefvcntolanOji  Detrattori, che  fiottano,i  van- 
tadori , che  ronzano,  cofpirano  tutti  a ftuzzi- 
carlo  vivace.Gl’iracondi  chejma  giàCharontc 
arriva  onde  tronco  flnduttione. 

Cbar.  Eccomi,ògran  Monarca  del’e  tenebre  a ri- 
verirvi con  la  voftra  Spofa  lumeggiane*  ! Mi 
rallegro  di  veder’m  coietto  confefio  il  Rigore 
con  laGiuftma,  e con  la  Facondia  afiìfo  . A 
tutti  m’inchino  oilequente  , e prie^o  voi 

iu- 


/ 
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‘Giudici’ ncorruttibrli  àd  Ordinare  , che  tr& 

^cn  pagati  gli  Oboli  -,  che  itti  dcòno  alcune  di 
queft’Ombrc  ftrligginofe  , acciochc  io  polfa 
anco fodisfarcal  tributo , che  ifeemabilè devo 
a Plutone, onde  le  hò  inarcate  con  L’^Artiatita. 

*Plut.  Ben  venuto  Charohee  mio  ; Io  hon  fneflv  Vr«  tmtr* 
gufto  di  vcdertijche  cu  di  riverirmi.  t'Jl™  ftr 

*Profer.  Come  va  , mio  Vecchio  gagliardo  1 Tu 
mi  fdmbri  alquanto  collerico  : non  dubbiare  , pò //ri. 
che  ti  fi  farà  giufticia  : Sci  à buone  mani  i 
Ma  come  humerofa  la  Carovana  defl’  ora-  Bovolo? p« 

bre  # ’ Giove  . elio 

kfoar.  Più  del  fojito  > Madama  è non  ne  hò 
mai  condotte  le  più  infoienti  , nè  più  vini-  ni& 

• peròfe  , nc  più  Birbante  , Il  sà  Mercurio 
mio  padrone  , a cui  , per  cfferc  còsi  fiori- 

t-  do  > fpiace  fi  ficco  -.Quella  volta  sì  chcbifòi. 

gnerà  slombarmi  per  nettar  la  mia  Barca  *,  E •»  • 

/ tanto  più  > fevi  piaccfic  f conforme  hi  fatto  \' 
Nemefi  ) h onorarla  deHa  voftra  Signorile  prc- 
fenza. 

iProfer.  Io, avvezza,  cómc  ìa  Salàmahdrà,a  viver 

• nel  fuoco  , abborrifeo  l’acqua  •,  Scbcn’anchc  là 
Salamandranell’acqua  vive  i anzi  dall’actpià 

- "procreati , e perciò  è così  frigìd^ebenon  fenteil  JinimtSki». 
valore s Ma  io  chetutt’ardo  per  IO  fpofo  mio  * "f? 
abborrifeo  l’humido»  c perciò  Thetidé  non  è /rtf- 
troppo  mia  amica  i • • . </*»•««##/>»- 

Cbar.  Kagion’havere  > Madama  , di  noli  entrar  *• . *«*'c*e 
nella  mia  Barcaccia  , pcrch’eflendo  ella  ptofa-  ^dSLfìtn 
> nata  da  tanti  colpevoli ,c  noti  potendola  profu-  u fw 
mare,  perche  mi  mancan  gli  Aromati  , ed  in  f’Ju^cnd" 
q[u/dfcrivenonfipiiòfarprovigione,folchedi  1 ' 

c bitume  per  darle  carena,  ond’io  me  Deform- 
ale© -aliWorrenia. 

R r i j Me  re . 
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VAerc.  Già  la  Carovana  a pattar  comincia  *,  ftà  in 
guardia  Charonte  fulla  vifira  de  i Gabellieri 
diavoli  , per  riflettere  a concambiarti  degli 
Oboli , col  fcqueftrarc  dinanti  a i Giudici  le-* 
Carabattole  a quelle  ombre  a varitiofc,che  non 
te  gli  hanno  pagati. 

Cbar.  Non  trascurerò  il  mio  dovere*,  E voi  Giu- 
dici rettiflìmi  contentatevi  ch’io  al  voftro  co- 
rpetto tremendo  faccia  la  mia  inchcfìa  dovu- 
ta-». "•  : . 

Rada.  Falla  pure  che  non  dittentifeo  ! 

Zac.  Siam  qui  per  farti  ragione. 

Min.  Io  terzeggio  Tempre  quando  fi  tratta  del 
giufto.  * ; 

TPlut.  Che  coppia èquella,  che  vien’in  tetta  della 
Carovana,  ò Mercurio  mio  ì 

Mere , Son  due  collegat’in  uno:un  Patico  Patifta, 
&un Pediconcllo  puzzante. 

Rada.  Si  conofcc  alla  Collcgaturals’amm  agitano, 
ed  accavigliano  l’uno  intorno  all’altro  cosi  , 
che’l  più  attempato  moftra  d’efler’anche  di  mi. 
nor  cervello,  che’l  rocn’annofo,  benché  quefti 
fia  di  più  fumo  cfalacore , poiché  i’appafiìona-, 
tojgli  lòffia  per  gonfiarlo,  come  un  palloncino . 

Tlut.  Fate  voi  la  dimanda,  ò Giudici , che  a me-* 
non  tocca  il  giudicarli,ma  folo  il  punirli . 

Rad:  Falli  pattar  quà  Difpccto . 

Difp.  Andatela  , Capitani  diquefta  Truppa  ne- 
fanda. 

Radi  Chi  fcitufemicalvo? 

jlm.  Son’ \Armodioymz  non  mi  togliete  la  R.  dal 
nome,  perche  non  amo  Dio . 11  mio  Dio,  c co- 
ietto mio  compagno  giuratole  pur  non  c fpcr- 
giuro,  che  Ariftogito ne  s’appella  » Siam’ambo 
Atenicfi  più  per  la  rcfidcnza,che  per  la  Patria, 
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Egli  nacque  tra  le  rupi,  ed  io  fottourt  monte*  * » 

Si  fiam’incontrari  perfimpaticifmo,  ed  io  prò" 
curai  Tempre  di  fpignerlo  agli  honori  aerei  per 
inftinto.  Una  lettera  tramezafolo,  perche^  { 

non fiameonfanguinei di  parentela,  fico mo 
d’affinità,  e di  denominanza  il  fiamo  . Io  fon  \ 

Semicalvo  , perche  hò  rinunciato  a lui  tutto  il 
pelo  della  mia  borfa  , e della  mia  tefta_.  > '•  *' 

nella  quale  non  hebbi  come  in  quella  tanti  't 
contanti,  accumulati  dalla  cupidigia  di  tefo- 
reggiare  , pitiche  nonfuil  mio  ftudio  dalla.» 
brama  di  fapere . Fui  Filofofo , ma  di f chi  cria , nWfi  & 
c quello  fù  mio  Difcepolo  fuccubo  . Tra  noi 
due  non  s’interpone  fol  che  una  forca  , !a_.  i/autore  ne 
quale  nè  men  ci  difgiungc , poiché  ci  umfcc_»  ^Atduloc®. 
nella  pena , come  ci  congiunfc  la  nefandità  con 
la  colpa.  Iogl’infegnai  le  Analitiche , ma  non 
le  apprefe  , bensì  le  prefe  : In  altro  non  fui 
dotto , che  nell’arte  dell’ofccnità  ; nel  retto 
fui  groflolano  , e come  la  rapa>  che  quanto 
più  ftà  nella  terra  tanto  più  divicn  tonda  , 
feipidifle , tanto  più  iorcftai  gonzo  , ed  igno-  **■«/* 
rante  quanto  più  ttudiai,  perc’hebbi  un’intcU 
letto  confufo  pcreiTcr  diffufo,  quindi  noiu  dm* . 
raccolfi  mai  tanto  capitale  da  farmi  un’habito 
Filofofico . Hebbi  alcuni  altri  Scolarelli , tut- 
ticloacofi,  perche  di  fcolaturc  vitiofe  ricetti  ; 
ma  cotefìui  che  apparifcc  inzolfanato  , più 
degli  altri  tutti  merita  il  fuoco;  nulladimcno 
vifupplico,cheno’lfepariatedamc , poiché  | 

per  luì  arfi  vivo,  ccon  lui  voglio  abbrucciar’  - * 

eftinto.  La  mia  paffìone  mi  fèrravvedere,  on-  utr*w'g*ie 
de  l’amoreggiai,  ancorché  perla  fuaalterez-  *i**f»f>*  u S, 

za,  per  la  l'uà  impertinenza,  e per  la  fua_,  l 

millanteria  , di  viUgjma  cftrattionc , di  sfron-  m Tri] 

Rr  iij  ta: 
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. . tata  sfacciataggine,  t d’ampollofa, often tat io-, 

in,  fmtù  [*r.  ne  foffedegno  d’odio,,  di  sdegno  , c di  abboni- 
lo vAfiiCkt  mento . • 

Radm..  Come  s!appclla.cglu  “ , 

& A*  jirm.  ^riflogitmc . 

Crt  àmlìa'i  Rtdam.  Porta  nome  adeguato  al  fuggito  ; Ben- 
ip!cM*d'*r.  che  paiadalle  Arifte  derivante  per  laleggcrez-t. 
fìnte» velo,*,.  ^ vaneggiatricc , che  a lui  fi  vede  appunto.irt. 
**  J4  £{cbl  un  capo  di  capocchia,  ch’ci  tentenna  -,  è riprp- 
f 'aUSìc  nel  vabile  tal’applicatione , percioche  non  comica 
l’ AocWioeo..  ia,di  lui  tefta  nè  meno  un  grano  da  far  farina 
Ma-per  efferhoraaccinodi  fqhicna , cosi  nello, 
ftudio  come  nel  fcnfo,e  perciò  un  porcello, che 
tenne  tempre  nel  truogolo  ij  grugno Càrà  col; 
r • t*  .♦  preludio  di  tal  dcnominanza  arroftito  , poiché 
lolui  uiitu»  ^ rijU.c  vocabulo  Etrufco,  c lignifica  Jcfocna,  à, 

ooftole  dd  porco  arrofio. Benché  il  fuo  denomi- 
nativo. cominci  da  Arditotele  , finifee  però  in; 
Ghiottone  >c\\c  vuol  di jceyvitiofot  di  msd’ affare, 
onde  il  qualifica  (ficom.c  tu  l’hai  preconizzato), 
per  un  Ghiottone  elio,  per  u#i  cattivo.,  eduna 
federatacelo , 

«driftogit.  S'io  mi  fofs’immaginato  d’effer  dien- 
ti al  volito  così  auftero  colpetto  coftituito  ^ 
haurei  ( benché  con  fatica)  apprefa  con  la  mia. 
MemtriAftf.  memoria  facebina  una  controverfia  fcroccafa , 
«W,  quella,  pcrcontcltar  la  mia  caufa  perduta  -,  mapoi- 
tuh uni?*  «he  fento , che’l  mio  Beffo  maeftro  m-’acgu- 
c»*tr»verfi*'  fa , io  non  hò  lena  da  produrre  la  mia  difefa. 

. sfiancata  ; onde  ammutiteci  per  non  rimane-, 
preitito  **  '£  rc  con  ifeorno , avvezzo  a riportarlo  da  tuj.t’i 

rubata,  con-  cimenti , ne  i quali  favellando  mi  refi  fprezj&e- 
fotine  fan.»  vole  dallo  fcherno , 

m Chat.  Cottili  due  non  m’hanno  pagato  l*OboJo:; 

fa- 
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fateli,  o giudi  Giudici,  ricercar  ben  bene; 
poiché  nelle  loro  tafche  hanno  roba  di  coritra- 
hando  . 1 V"!  ' ‘ 


iilv  k VkVI.V»  fm* — "*  n 

Vifr.  XJbbidifcoiOhcorae  fon  leggiere  coicfte-. 

boigìe i ;;  * ’ ' : : ; 

Mino?.  Aprile, e vedi  ciò  che  contengono  * u/»m  **»«- 

nife.  Dammi  la  Chiave  Anftogitonc  dclla^ 

tua.  q-  déttm  frétte « 

vdrift.  Armodio  anche  la  tien  della  nv.a ..  *fìcré»d*,*i 

Urrn.  Eccole  amendue  ‘ma  l’una  è fuperflua,poi- 

che  fiatno  dati , come  buoni  amici,  « dUf  ani-  danHtu 
mcin  undQ*rne  , femore  l’uno  dell’altro  , con  v Autore^ 
accommunar  la  vitale  la  toU , Padrone  affo-  «cgJi,fo6hi. 

lUtO.,,  X V.  ' • - V 

jD//o  Alt»»  non  rinvengo  qui  che  Scartabelli. 

Urm.  Nella  miatafea  troverai  tante  traferirtioni 

^?qJ?arQ!c ..  ^ Crini  di  brut. 

'Plut.  0i  qual  materia  • ..  . , uUutrtin » 

Jtjtm.  tì  filbfòfiche'Ouiftio*i,da.me  mfegnate , d.».- 

«n»  non.intefe  i t put’hòfudatococapto^er 
imprimerle  nc  mici  Uifccpoh . t’^tirrktU», 

5P;f>.  Oh  che  roano  fefca,  e v.tup ^ 

Ren  fi  fenrpe  al  fno  mufaccio  fanatico  eh  e\  . . _ 


^pu^cftaè  ftivata4ifCàrtafacci  ‘ 
Afm.  Son  tutte  Copiature  sfumate  negli  Aringhi: . 
Se  pur  non  fon.  tanti  Aringhi  abbronzati  dai , 

fu  iup  «,  t . j. 

tArijl.  A me  coftano  più  che  fé  fodero  Sto- 
rioni: coftano  lafpcfa.quando  per  la  maggior 
parte  , li  comprai  ; onde  per  eflTer  roba  vena- 
le. non  hebbi  rotore  di  metterla  in  vendita  > 

‘ R.  iv  ben- 
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benché  come  robba  di  baffo  rillievonc  tiraf- 
fi  pochiffimo  guadagno  j Ma  per  parer  che-, 
foffer’ufciti  dai  mio  Marte  , c manifatturati 
del  mio  capo  , che  fembra  appunto  un  Mar- 
tei  rugginofo , io  gli  traferiifi  nella  maggior 
Reatanteiiur,  parte  di  proprio  pugnò’;  E di  piu  judai  ,pi% 
do  d habttu.  c\jC  un  ciclopo  della  Fuccinade  Lemno,  in* 
ÌTu»ht/hCT  battergli  > e ribatterli  fopra  l'ancudine-* 
tlt»,  torta  della  mia  memoria  di  ferro  piac- 

• adhuopo  » * to  . . , . » 

VZZli  char.  Dunque  io  refterò  inafso,  e noti  ifcò* 
+ts»p%penf*  * dcrQ  i miei' due  Oboli/  ; ’ s •''  ' 

fuot  {«uri.  j %qiam»  Prenditi  quei  due  Zaini  di  fcrittufaccc  in 
xvAutore  nd  rifguardoj  c fa  conto  c*habbi  lor  levata  la  pel- 
l'Archiloco  * le . 

Cbar.  Appunto,  perche  altro  che  pelle  non  fono  , 
ma  io  non  ne  fon  pago  , poiché  non  faprò  che 
‘ farne . ' *"  “ ' ' . . * ' * 

Minof.  Involtartele  Sardelle,  che  pefchr  nello rta- 
, gno,fe  pur  non  vuoi  fervatene  per  accenderne 
' v ' il  fuoco  à cuocerle.  ' i , 

Cb.  Nè  meno  a ciò  conferifcono,  perciochefa- 
rian  troppo  fumo,e  m’offufcherebbcr  la  vifta^ 
- di  modo , che  mi  bifognerebbe  ufar  degfi  Oc- 
'•  chia)i,chcmi  lafciò  in  Barca, per  non  bavere 
da  pagar  nc  men’egli  l’Obolo, un  ToliticòFanta- 
fmoneyi  quali  mi  fon’accorto  a provarmeli  fui 
. nafo  ,,ch’eran  traveggole  j onde  li  gicrai  nella 
compagna  ; feben  dovea  cacciarli  nella  fenti- 
na  , eflendoche  per  locriftailo  di  erti  doppio 
erano  partati  guardi  più  tortìcofi , che  quei  del 
a*  Auto  Bafiiifco. 

odi’ ai  chilo-  .Pigliati, Charonte,pigliati  que  Zibaldoni,chc 

co,  7 potrai  confeguarli  poi  a qualche  pia  volo  ceiw 

' \ ‘ * - ta- 


’ Polititi  Fé*- 
tafma  f»>rs 
gli  occhiai  i 
filji,  t traveg 
genti, ed  basi 
lunghi,  c a c te- 
mine] i denti , 
che  \fc  ni  ve» 
det’ò  Tanni 
Lupo  al  morft. 
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tacere,  che  vada  nel  Mondo  alto,  perche  te  li 
venda  a qua!cheStracciaivoIo,ò  Droghiere  per 
involgerne  il  pepe  , ò la  Cannella  -,  fe  non  per 
raccozzarne  le  Compoficioni  decomportelo  le  Lc  Brache  di 
braccbe  di  Burìèo . . • Burle®  fon® 

Mere. Ella  è robba  da Ciabbatcino,c non  ne’cave-  ^'scuole! 
rebbe  nè  meno  un  picciolo, non  che  un’Obolo;  c fignificand 
Ed  è ranro  grofsa  che  per  un  grofsetto  laTsù  gl»  «geme» 
ne  comprerebbe  chi  fifiaunfacco,  non  cho  ^fucci  C°  tì- 
due  tafche  rognofe come  fono  cotefte pczxatorì. 
Radane  Hor  via  prendile,  e f à a mio  modo  s 
già  che  non  puoi  far’altro  -,  fanne  un  Falò  • 
all’Annivcrfario  della  nafeita  di  Vulca- 

i ^ ^ ^ . » * •* 


• no  • - . * , ^ > » • • • - r 

Char.  Io  non  m’intrigo  con  Zoppi,  e fingular- 
mcntc  con  quei  e’hanno  1 1 gambe fiorte, 
corna  diritte,  come  il  Marito  feornato  di  Ve- 
nere.Se  Plutone,  mio  Rè  tenebri cofo  , le  vuol 
riccver’a  conto  del  tributo  annuo  che  gli  pago, 
alni  le  rinuncio. 

fluì  E che  vuo’tu  ch’io  né  faccia  ? 

Char.  Difìribuirlc  a i Diavoli  più  lordi,  e più 
lezzofi , acciache  fe  ne  fervano  a fìropic- 
picciarfene  , e tergertene  le  Code  ; O’purc- 
adoprarleper  appiccicar*!!  fuoco  alle  caraftc  , 
ove  s’incendiano  i dilani , & i Grilli,  i Patirti, 
ed  i Parici , come  fon  quelli  due  che  per  mia 
feiagura  hò  imbarcati.  Che  lìen  maledetti , e_, 
,„COtb  con  erti,  tutti  quant’i  Demonij  Federarti, e 
Cinedi . 

T*rofer.  Hor  che  tu  vai  cosi  con  fapor’in  collera- 
mi  fai  ridere  con  gufto . 

Char.  Voi  altri  Dominatori  dell’Herebo  vi  burla- 
te, delle  altrui  difgratie;  ma  non  importa;  può 
piùilPadronUnivcrfalc  dell’Orbe  che  tutta-. 


tttvea  lega» 
bt  flette  Im 
Spione  furfam 
te, e le  carniuj 
diritte  àtavo 
lette  infame ,o 

zoppicante, 
qual  Vulcano 
che  pt fa  U.  ■ 
forra  calda,  e 
non  la  aithona 
fta  ma^lie&c* 
Neu’  Aichil. 

Cilla,  quo  no. 
mine  Petrus 
Crmitus  vult 
denotati  Cine 
duna  , a verbo 

Cilla,  quid  efl 

turpiter  fe  ma 
Vere,  & agi. 

tare . 
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Carrier  di 

lacco  » C di 

Venere»  poi» 
c5l*i  per  Va- 
ligiila  pick 

HÌpficrita 
faffntt , fa  li 
fp,rtf.ialeycdè 
tutti  t amai* 
par  trippa  to- 
mi feiutt  . pm 
furbo  a{fat  tfrt 
*tc*rt»  a 
f uà  vita  ifei, 
ma  aitili»  tir 

tt  . 

fautore  nel 
i'Arduloeo . 


Ttlafgt  ilim-r 
Sa**r. 
*•  f acri fit  affi» 
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la  QiabolicaSetta,chealdi  lui  nome  tremendo 
gemifee,  ctriema.  Io  appello*  al  Giove  fu- 
premo  v ' " ’ f ' ' 

M ere;  Fuori  appeIlationi,e  querele  1 Fà  pafTar’oL 
'tre  cotefti  due  , cd  avanzagli  altri , poiché 5 
perde  il  tempo  i n d;grelfioni . 

R4<£  Chi  è colui  là  che  viene  appreso  con  palli 
mifurari,  col  collo  torto,  e con  le  gote  pa^ute,  c 
vermigliuzzc?  Fors’è  qualche  Corriere , poiché 
porta  dinahrila  ValrgtaV 

Myc.  Quella  è tepancìcìf  cui  egli  hà  Tempre  im- 
molato come  alla  fua  Dea  fccci of a i bocconi 
più  fquiiiti . 

Eac  ■ Sarà  qualche  Crapulone . 

Mere.  Si, ma  in  habiro  d'Hippoerita > fcbenc  il  Eio 
graffo  i!  tradì  fcc,  perche  il  promulga  più  dcUa* 
buona  vita,  che  fama,  ftudiofo . 

Mino f.  Fallo  accodare  Difpetto  ! 

Difp.  Eccomi  ad  ubbidire  tutto  fvelto .. 

Char.  Cofìut  anche  mi  deve  l’Obolo:  Vedatelo  in?» 
ereticato  dal  mio  marco  • 

Mere.  Etutto  intrifo  diCreta,  non  che  marcato  di 
tèrra  4’ombra  * 

Radam.  Sembra  un.  facco  di  Carbone  ancorché^ 
infangato , perche  farà  caduco più.  volte  nel  li- 
maccio . 

Mere.  Non  può  già  parer’un  facco  di  farina,  per 
effcr’infarinatp’,  ma  è un  facco  di  tritello . 

I Uddfn.  Sfarla  sù,  cdcfprirni  chi  ÌFci  ì 

Tclafgo.  Sono  un  Pclafgo , ed  hò  fagrifknto  fem- 
pr epià  a Dite , che  a Giove  ; &hcn e ho  creduto, 
anche  a Giove,  ma  quando  cangiato  in  Dite, 
me  piovuto  in  m^no  con  aurea  pioggia . Anc’ 
hò  fagrificaco  a Saturno , percidchc  è il  Padre 

del  Sccol  d’oro  > E A fe  non  dò  di  vorato , coni* 

- - V-  V.  cflCo, 
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etto,  i fanciulli,  gii  hòfcorticati . 

"Eac.  Dunque  fotti  Sacerdote  di  Dite,  di  Giove,  c- 
di  Saturno!  . 

Telafg.  Sì  chc’l  fui , ma  più  che  di  Saturno.,  c dt 
Giove,  i! fui  di  Dite . 

&inof.  Hor  ecco  il  Dite,  a cui  fagrificafti  ! 

Tltft.  lo  non  haurci  graditi  punto  i tuoi  fagntici 
( perciocbc  furon  tutti  rivolti  alle  tue  c&vcmen- 
z,e  ) quandopcr  dfe  non  folli  flato  il  Zimbello 
per  far  cader  nelle  mie  Ragne, ed  impaniar  nel 
mio  vifeo  tante  Unirne  quante  fi  wcomman-  ah®  voip* 

dano.alia  tuA,direttione,  , v dano  icG?K 

Bjidam.lQ  gli  leggo  il  fuo  Procedo,  c nella  fronte , Lnc. 
c nel  titolo  compendiato . Pelafgo  vuoi  dir  un 
che  pela  -,  E cotcftui  fìi  cosi  deftroin  pelar  •.  t 

Oche  dalle  piume  d’argento , che  non  le  fé  gru 
dare,  ancorché  levafle  lorofc  penne  maeftre.il  • 

. nome  di  Pelago  ( fe  ricorriamola,  radice  He-  ; 

brea)deriva  da!  verbo Talatb,  chevupl  dife^  ***s*.Etv»> 
OVulftt  in  buon  lyipo.  Cosi  coftui  attere  — • 

var  la  borfa  altrui , &:  a ftriìigcrlacon  yjlafcuir 
lacofcienXA . Grand’Intrigadore  taglio  modi  i,tr»tp,ditn b 
che  avviluppavano  gli  animi,,  cnongiifciplfc 
con  la  ragion  Canonica,ma  li  rcciLe  con  1 Epi-  tilie  ^ 

chciafofittica . Configgo  Achitopheliearnentc  » 

col  nflcl  in  bocca  ,e  col  fitl’in  peno:  ocrfitaf--. 
la  bugia  con  l’apparenza  del  vero , ed  inganno  a q*ejs» 
i troppo  creduli  con  ia  rimottranza  fuperficia-  m*nfi  curv*  9 
le  del  retto  . Pefeò  ie  Doble  eoi  eolio  torto.co- 
jmc  con  hamo.faccendp  il  fcmpliccjma  fu  com-  ^ Amore  nei 
pofìo  di  frode,  impattato  di,pe(tc , e con  un  A-  l'Aub.Uoco. 
mmaccia  carnalizzata  dal  regalo,  ed  impanta- 
nata dalle  ordurc,fi  finfc  del  ben  zelante,  ma_. 
del  profitto  proprio  ardente . Ardeiione Ma-. 

gno,  e Magnolie  magnifico,  fimefcolò  in  ogni  * 
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Spine  fe  Hippe. 
critaeeie,  dèi 
canuta  dal 
ftnfo  uf  (ito  *z 
Tanna  , c*n  le 
fu*  mardacif. 
finte  tmpojht. 
re  iMeUjf.ebc 

è lui  latrar 
pre  fumé,  per- 
cheta  che  di 
fetp*  a le  cri- 
fiche  lane e , a 
de  lingue  vi- 
raci ferve  il 
trifio  pallia- 
te, e di fcher. 
*#,  e di  gite*. 
L.autotc  nel 
l’Aichiioco. 


Cete  gli  cechi 
di  fame , thè 
fan  d'un'-Argt 

d’era  l fulvi 
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Negotio, ancorché  fconvencvolealdi  Ini  infti- 
tuto,  perche  idiopatico  aldi  lui  inftinto  -,  E ciò 
non  per  altro  , che  per  venir’alimentato  con_* 
fontuofi  prandi , con  prefenti , contribuiti  alla 
fua  gola,comefepolcro  aperto,puzz©lcnta.  Da 
efiaufeirono  fiati  malevoli, fleti  abborribili,  in 
contrafegno  Patognomonico  c’havca  cattivo 
ttomaco.e  ftomacofo  Tinterno. 

Minos.  Lafciate  a me  dir’il  retto  . Egli  fu  moftro 
degenere  dalla  fua  fpetie  % che  perciò  abbo- 
minollo,  come  pregiudicial’,  & efcgrabilc  . 
Ufcitodaun’Arundineto,  <\\ia\Cingbialc>  con 

\ dente  rodente  , azzannò  i Vinuofi  col  foto 
fofpcrto , che’l  mordetfero  con  la  Critica  veri- 
ticra,ancorch«  difereta;  £ chc’l  facttaflcro  con 
l’arco  d’Archiloco  ,ccpn  Ditirambica  Penna  ; 
benché  follcr  Cacciatori  delle  Belve  in  com- 
mune , efcoccaflcro  i loro  ftrali  con  generale 
difcarica  \ Ma  quefta  è la  perverfa  indole  dei 
Vitiofi,  che  non  ponno  foffrirc,che  fi  berfagli- 
no  le  colpe  in  attratto,  poich’cflì  ne  fono  i con- 
creti . 

Zac.  A me  tocca  hora  conchiudere  fopra  cotetto 
maligno,  che  con  l’Hippocnfia  deltife tanti , c 
con  l’Adulatione  corru  ppc  moltiflìmi.  £gli  Co- 
ftumò  di  montar  le  fcale  più  nobili , c di  far’il 
Civettone  humiliandofi  alle  Minerve  più  au- 
torevoli -,  fe  non  pur  fi  proftrò  a pie  di  quelle , 
come  Drago  feorzuto  , accioche  ilportaffcro 
por'sù  la  tetta  come  Drago  alato:  Anche  fe’  del 
Paonefdegnod’efler’inrotatojalle  fimbrie  delle 
Giunoni  ricche  , perche  gli  fornifier  la  coda 
aerea  di  quegli  occhi  aurei, co  quali  fi  vede  foto 
dall’Avartcia  cumulatrice  ; Indi  venne,  checo- 
mc  Drago  altiero  ditfufe  atro  veleno  con  le  fuc 

opi. 
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opinioni  dannate,c  come  Paone  vano,  tronfo,  h 
e pettoruto  pavoneggiortì . Fù  fimilmcnte  Cor-  T 
bo , che  non  fol  contentofli  d’eficr  amico  delle  « 
Carogne,  c d’aggirarfi  alle cafe intorno  dove  * 
Tenti, che  a cadaverire  vicini  erano  i moribon-  c 
di;  ma  s’avventò  a ghermire  le  vedove  Torto-  J 
rclle,  & a pizzicar  con  gli  artigli  unghiuti  Ie_*  * 
Colombe  d’Eurota.  Scoccò  equivochi  finopiz- 
zanti,e  motti  Calaci, feben’infulfi,  per  contami-  1 
nar  col  fuo  anhelito , già  che  non  porca  lacerar 
col  fuo  roftro  feliatore,  le  Ninfe  di  Diana,  & le 
Nereidi  Cerulee  di  Thcti.Gii  piacquero  fopra 
modo  le  Pappardelle , per  mantener  la  pelle  ili- 
rata,  e lifeia. 

Vluu  Hor  che  fai  tu  addurre  per  tua  difefa  ì 

J>elaf.  Stimai  ? che  quella  dalla  Maetlà  Vo-  t 
{Ira  fuliggmofa  provenir  mi  dovefle  , poi-  J 
che  nonhò  mai  creduto  folo  che  in  voi,  ben-  ( 
che  fingeafi  d’adorar  Giove  , c d’immolar’a_,  < 
Nettuno,  per  Politica  intere(Tata,e  non  già  con  j 
fede  vetaj  Anzi  c’hò  patrocinat’i  Sacrilegijche 
faccheggiarono  i Templi  de  i Numi,perche  mi 
toccavano  con  l’adherenza , onde  li  rifpàrmiai . 
alcapeftro,  ed  al  fuoco  -,  c con  la  mia  Ànidra-* 
intentionc  dcftreggiai  Tempre  Anfibio,  e rag- 
giratore, prevalendomi  del  voftr’aiuto oppor- 
tuno -,  poiché  Tempre  intefi  dire,  che  il  <Z)/d- 
volo  aiuta  i Juoi\  Ma  fiora  (feben  troppo  tardi) 
mi  difinganno,e  rincórro  che’l  voftroamparo, 
con  cui  tanto  lafsù  mi  favoriftc,a  me  quaggiù  fi 
tramuta  in  una  cufpidc , che  mi  parta  il  cuore*. 

Vlut.  Io  aiuto  i mici  fino  a che  finalmente  del 
tutto  fien  miei  ; £t  gh  lufingo  con  le  buone 
fortune  , co  ifucceilì  profpcri  , acciochenon 
fi  convertano , ed  efeano  dalia  mia  giurifdit. 

tio- 
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tion'c  j Ma  poi , fa  che  facevi  del  Sàccerìtdlo 
ifficicfitone  c S offici  cnt one  » perche  nonfàpevi  che  là 

coj  ui  che  fi  Girifticia  Sovrana  , l a quale  a tutti  dà  il  fuo,  ri- 

airaan^iIe  parte  nella  vira  dell’altro  Secolo  a i Giudi  af- 
prcf^'dUA  flirti  congruo  il  premio  della  glòria,  poiché  pe» 

ogni  affare  fi  narorio  paticnti  ,ed  a i Trilli  , che  ferono  mo- 

frwTfw-  Talmente,  ò nat'ùràlmenre,  qualche  brioria-, 
tfi#.AtdeUo*  opera  diftribuifee  i beni  temporali, ed  i friccef- 
nerftnbrogii-  fi  f aridi  ; E poi  ( quando  che  muoiono  impeni- 

> conforme  hai  tu  fatto  ) decreta  Iveterrìa_i 
tremendi . , pena.  Che  foccorfo,e  qual  difefa,pitoi  tu  dùns. 

qiie  attender  da  me  , che  uni  rallegro  di  vederti 
nella  cfappola,  dòpo  che  da  re  furono  introdoc» 

„ ti  nella  rete  * 

• Mira.  Quello  c un\irgomento  cvidentiflìmo  dei» 
flrrifàortalità «del Inanima hurtìana,  ma  rtiohn 
e molti  tofafsi'i  noi  capifcono,  ò capite  col 
Vogliono,  o pèrche  lor  torna  a conco  il  rin- 
tuzzare con  Poftfnàtioflc  gli  Ili  moli  della  Shti- 
^Atbtnxa  ite  dereli  , ò perche  atbei'Z&.ino  con  la  cofcienza 
Ut  cin  U et-  incallita,  che piu  fiori  ferite  il  giogo  della  fu- 
ftten»taju\.  ‘prema  Legge  * nè  temono  1 Numi  choafla  fine 
phriifcóricj’tìho *a  tantó'chdpiù  non  godono.e fi 
».eSa  dÌo  ,/i  trovano  fa  ferite' al  càlcio , e la  mannaia  filila 

non  elidetti,  .'collottola.  ’ ‘ " 

l'Aotocè  net  Chxr-  Afa  di  gratia , tra  rutti  quelli  fenfàti  ragio- 
i'Atcfitiofo.  riamenti,  non  vifcor'datc  di  farmi  pagare  da 
quello  Uccellicelo  di  rapina  il  mio  Obolo, 
Kitduw.Egli  non  ha  tafea  . 

• • Eac.  Anzi c urifacco intero , 

Minof.  Ha  tinto  tanti, 'che  fi  priò  dir’ànco  facto  di 
Carbone. 

ÌPlttt.  Eppure  {limò  d’dfcrlodiCarbonehi  rifoU 
garanti.  *; 

Ttlafi  Im  ploro.  Madama,  la  voftra  autorevole^, 

prò» 


Digitized  by  Google 


RA  CC O N T O UN  DECI MÒ.  «3) 

' protezione , conciofiacofachc  la  fperimcntai 
lafsù  dàlie  Dame  primarie,  alle  cjuali,  perche-» 
ior’inzUcchcrai , rrianipoUtor  di  lufin/ke,  il  pa-  M*hìp*t»  t* 
’ lato  ,fci  tranehiortìrc  le  coloquintide  candite , /!*ihti»tr**- 
e condite  le  Cicute.  . 

*Profer.  Io  non  mi  mefcolo  in  far’uffici  pretto  i feberat*  i* 
Giudici,comefti!afloa!tiinccolafsù  , efingu-  *?' *?'?/,**  * 
larmcnte  contro  ai  Buoni,  perlcguitati  dai  f4t  bu»„av>. 
Rei-,  Quanto  meno  debbo  pattarli  quaggiù  a 
ruo favore,  che  fotti  un  Reo  perfccutor  de  i “t™**  i 
Buoni’,  E poi  (a  dirtela  diffrangala)  la  Gialli-  badi. 
tiadi  Ncmcfi,  che  inquetto  Tribunale  irre-  fiftcMoco1 
fragabile  così , come  inappellabile  ,non  fi  può  1 tc  1 0t°  * 
falfcggiarc,  nè  le  fi  puòftorcer'il  nafo,poichc 
non  l’hàdi  cera  . Nel  Mondo  alto  le  Datnefon  s«ni*  Datoti 
preponenti,  quando  i Giudici  fono  di  effe  inna-  tht  dtl  mmi* 
morati, ed  al  calore  della  fcnfualità,c  della  cu-  ve{,“m 

pidigia  quelli  s’ammollifcono,  e fi  dileguano, e hpJdrtd ;i 
quelle  con  la  loro  bellezza,  òconfufetudi  ne,  gli  d*n  r*nt*  di 
rendono mahcggievoli#c flcfiìbiii alle inftanze, 
t compiacenze  foro , " ’ z-autoic  nei 

Mere.  E qui  nella  Carovana  Phrinc,  che  rie  po-  l’Archii»*». 
tra  far’atteftàto , c tanto  più  che  non  le  man- 

Z.  carono  le  occorrenze  da  corromper  l’Equi- 
tà dei  Giudici  Arici , che  tramutò  in  Tetti* 


moni, 

Chdr.  Ma  fra  tanto , ò Giudici  formidabili , non 
battano  i vollri  Teftoni  a farmi  pagar  il  mio 
Obolo  da  cQtcfto  foia  aratacelo  i 
padani.  Perche  noi  pagafti  tu^Rifpondi Birbone, 
‘ parja  ? 

Telef.  Perche  fui  Tèmpre  avvezzo  a pelar*,  & 
a pigliare-,  e non  mai  a ‘dar','$c"à  retri- 
buire. : TV*  ' J‘ 

\adam.  Sei  dunque  cosi  povero/ c ne  meno  coa_, 

una 


£’  un  Birbi» 

(tini  che  pel*, 
tila  btrfèdA 
Jl  infitta  f E 
quel  al  ma  i 
d a lai  fritta, 
eh*  tintemi 
gU  f ve  la. 
K«li’  AtfiUU» 
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j VÌticcii  avaro 
fordido.e  qual 
graffo  Leccio - 
ne, che  cotren- 
nato, e morbi- 
do,fol  quando 
i nel  C affane  , 
giova  à l he. 
Tede,  che  fà  le 
prede  giulivo 
de  i luiQuar. 
f isdtjrapt  pre. 
Jìiuti  favoriti 
od  infoiati, 
PAucorc  aci 
i’Archtloco. 
tV  % r ' . a 

t 
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Nafc«nditor 
ferace  del 
truffar*  ron- 
ron  tf  l'Hipfo- 
trita  Birbate, 
fol  .n&Jtr*  *l 
fuoPtcMuo  a /’ 
hot  che  giace. 
L’AUrot  ad* 
P Arci*  loco  > 
• ' 
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una  bolgia,come rhaooo,per  !o  più  cotefi’alrre 
fqualide  tue  Compagne  Ombrofc . Ovqlafcia- 
fti  le  tue  peculate  foltanzc  ? rT- 
‘pelaf. Mi  maraviglio  che  voi  von  fappiatc,à. for- 
fè di  nonfaper  fingete  che  chi  nel  Mondo  fu- 
premo  tutto  vuole , e tutto  aggranchia,  al  firu* 
tutto  perde:  Chi  più  ffoflìede,pi'i  lafcia:chi  più 
accumola  piùdifperge  alfine.  11  Riccofordidoè 
come  un  Leccione , che  non  è di  profitto  al  prof- 
fimo  fe  non  quando  muore.  Diflì>non  cafual- 
mente  , al  prolfimo  poicfl'c  gli  Heredi  chela- 
feiaun  fordido  ricco  s’impmguano  dciPre- 
fciuti  di  quel  Prefcita  . Non  v nà  fella  più  fau- 
fta  dell’interramento  d’un’Avaro , il  cui  cada- 
\ere  puzza  più  che  carogna , ma  la  di  lui  arca 
olezza  più  che  l’Arabia  al  fuó  fticcclfor  quan- 
do l’apre, dopo  haverlo  chiufo,  cben’inchio- 
dato  nel  feretro , per  lo  timore  che  non_» 
riforgà  , fifvegliato  al  tintillo  dell’oro,  che-» 
conta  riardo  Teltamcncano  t ò follilu- 
ro  db'  inteflato  dalla  Natura  confatigui- 
nea . 

liadam.  Fra  tanto  bifogna  pagar  l’obolo  a Cha* 
ronte  perche  quefto  è un  diritto  che  non  fi  può 
ftorcere.  Bargello,  ricercalo  con  d'iligcnza,pcr 
efplorare  fe  tenelTc  addòfso  qiiafchc  Marfupio 
. di  rifalva  fegrcta  l r.  . . , 

P/jp/Efcguifco  gli  ordini . v 
R.idum.  Quella  razza  Pélafga  fuol  tener  recondi- 
to il  contante ,ondefuol’ànche  portarlo  addof- 
fo  nelle  parti  fegrete  per  ficin  pagarci  Datitf 
nelle  Dogane  a iGabellieri.  Se  colini  hà  una 
veptrea  di  Doble  conforme  ha  la  ventraia  di 
gran  giro , Chàrdtate  farà  pagato',  noti  folo  di 
Obolo,  ma  ricompcnfarglifi  bifogna  la  pctna 


v.;  a'-- 
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dclPEfarcato  molefto . 

Difp.  Ah , ah , ah I Egli  appunto  ha  un  cingolo  cT 
ori,  chefifentonoallapalpatnrahifpidi  , C-# 
rufpi. 

Telaf.  Lafciali , che  non  fon  mici! 

JLac.  E di  cui  fono  ì 

Telaf, Son  d*una  Satrapcffa , che  me  !c  diè  in  De- 

. polito , 

Minof,  E perche  te  ne  fei  fatta  una  cintola  ? 

Telaf.  Per  accreditarmi  continente  co  i lombi 
tiretti , 

JLac.  Bel  continente  fei, poiché  tieni  tanti  contan- 
ti nel  tuo  fuppofito , facco  di  carbone  , che  fcft 
cotanto  fuoco  lafsù,con  le  tue  Politiche  dolofe, 
e co  tuoi  maneggi  diftorti . . , . 

Tlut.  Rcftanaa  me  corififeati  de  iure , perche  fon 
Danai  dannati,  c di  mal’acquifto  « 

Mere.  E quelli  ordinariamente  fon  quci,chc  tra- 
collano quaggiù  i Prefciti. 

Rad.  Cercalo  meglio  Difpctto  s’egli  havetfo 
adotto,  ò nella  fcarfclla  qualche  altra  moneta. 

Telaf.  lo  non  hò  fcarfclla,  che  l’hò  lafciata  alla.* 
mia  Concubina. 

lAiiiof.  Scarfella  fù  la  tua  di  pietà  fcarfa  verfo  i 
poverelli-,  poiché  folli  foramico,c  corteggiato» 
re  de  i ricchi  -,  onde  fei  cotn’un  di  quei  forchi, 
che  dicea  ilQoico , che  nelle cafc  opulente  $’ 
aggirano,. 

Difp.  Saldo, faldo  ! un  libro,un  libro  l 

Mere.  Dallo  qualche  ne  legga  il  titolo, 

Difp.  Eccolo  caldo  , poich’l  tenea  fotto  l’afcella  ! 
oibù.che  puzza  d’Hirco  1 

Mere.  Quella  è Pinravolatura  : Le  Regole  della 
Birba  , 

Tlut.  E l’Autore  chi  è ? 

£ tl  Cam  di  Dt<%.  Sefli  Latr.  $ s Mere, 


• •'  t ...  i 


C intìntiti  de 

i contenti  . t 
cetni  , che  del 
regali  fi  pai 
dir  Sardina, 
file,  fetenza 
vanta  fiover. 
tì  • ^tfitnen 
%•  t C a flit  èì 
»»•»  i noterà 
4 Pafijuirt.ér 
4 M ir  fette  , 
eC'ei  non  hi 
alcun' 

tentmema, 

L Autore-» 
nell’  Archi!. 
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Ciò*.  Il  mfl- 
do  proprio 
di  furfaoteg- 
giair-per  in* 
gannar’  il 
frofimo. 

Sin  tinti  i 
Truffaldini,  « 
i Trappolifii  , 
quanti ili  Cd. 

w • . 

4 'Autore  nel 
l'Arshiloco  . 


Lodala  Fie- 
ra (hit a tro* 
va  buona . 


Bacco  nelle 
Orgic  fu  det- 
to Evanio. 


Conte  rughe 
fi  rute  , con  le 
pe  li  A'f* 
g/ua'e. 

Is  eli’  Archili. 
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Mere.  Regole  della  Birba,  cfpoftcda  Furfantio 
Furbaccioni:  con  le  Note  di  TruffaldoNapoli- 
rano . 

Radtxm.  L’Autore  farà  certo  coteftuij  ma’l  Com- 
ir.entator  chi  potrà  mai  effere? 

Mere.  Oh  vigono  tanti  colafsù  Truffaldi,c  Trap- 
polirani,  che  malamente  fi  può  indovinare. 

Pei flf-Qu etto  è nome  generico, più  che  fpccifico. 
Se  individuante:  Tutt*i  Birboni, Briccom,c  Ba- 
roni , hanpofto  il  lor  zampetto  in  queft a rac- 
colta di  Note. 

Mere.  Ma  tu,  che  fei  l’Autore  del  Tefto , anc©  fei 
maggior  d'ogni  Chiofa . 

Cbar.  Con  cotefte  chiacchiere, io  non  hò  pcranco 
rifeoffo  il  mio  Obolo . 

Xadant.GW  fi  dia  un’Oro, che  Pluto  fc  ne  contenta. 

Cfar.  Sia  lodatala  Birba  .-Horfon  ^disfatto. 

Kadam.  Difpetto,fequeftra  coftui  colà  a parte, per 
deporlo  poi  in  u n Camuffone  più  fequcftrato  , 
acciochenonfaccia  brogli  anco  neirinfcrno. 

Trofer.  Oh  quanto  impatiento  di  veder  Phrinc , 
poiché  hò  intcfo,che  viene  in  quefta  condotta  I 

Mere.  Eccovela  colà  appunto , ò Madama , nella 

* terza  Coppia  . ' 

Trofer oChi  è colui, che  và  impaludato  con  ella? 

M ere.  E*  un  Satrapa  Achèo  . 

Trofer  Mi  crcdea,chc  foffe  un  Bacco  Evamo>  alla 

paffutezza ...  ..  . . 

Cbar.  Anco  Phrinc  pagato  non  m’ha  il  Diritto  , 
perche  Se  feufata , che  l’impiegò  {tortamente 
nel  mantencr’il  fuo  mondo  muliebre  con  le  fol- 
lature delle  acque  lambiccate;  tanto  più  quan- 
do invecchiò,  per  confervar’alla  pelle  il  lifeio  „ 

Trofer.  E pur  non  hà potuto  ringiovanire,  men- 
tre fi  rimarcano  in  effa,tuttochc  foratale  rughe* 
* - * ■ - M ere.  • 
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ffterc.  Vaneggiano,  Madama,  le  femmine,  ch<o 
s’invotano  al  fenfo.  Perche  col  corpo  alimenta - e,Tttr* 
no  il  corpo  , tutto  Io  ftudio  lor  fi  ricircolasti  *** 
quefto  perno  pcrniciofo  di  parer  giovani  , e_> 
procurar  di  nafeonder  gli  anni  , ancorchelo 
fpecchio  a lor  mcdcfme  le  accufi  . Ma  perche 
non  ti  fei  fatto  pagar’,6  Charontcì 
Phar.  Uditela  sfrontatezza  di  cortei  ! Ella  fu  cosi 
sfacciata,  che  midifle  cosi  : Tu  m’hai  portata 
una  volta , cd  io  mi  t’offcrifco  rcciprocaa  por- 
, tarti  un’altra;vada  nolo  per  nolo  Ile  fei  l’Echo 
con  un  nolo , parlandole  in  lingua  Aufooia  , la-» 
qual  douerebbe  intendere  quella  Grecacela  , £atina  TOot 
per  edere  (lata  anche  Latina *,  ma  fubbito  mi  dir'aacb  fa* 
rifpofe;  Io  fon  vulgarc:  nè  d’altra  Grammatica  cil.c*e 
ho  intelligcnza,chc  di  quella  del  Donato . Non  fi  fTwig«e! 
mi  fono  mai  curata  di  Genitivo,  mafolodel  divenendo 
Dativo, e dell'Ablativo  intendo  i Cafi.Midilct-  J 
tarono  i Prefenti , e non  intefi  punto  il  Supino,  gict  ***' 
fe  non  andò  congiunto  col  Participio . Una 
volta  io  mi  trovai  intrigata  con  l’Accufativo, 
ma  me  ne  liberai  toftocon  bclliflima  difinvol- 
tura  ; Hor  che  fono  in  vecchiata  non  mi  po(f» 
prometter  piò  di  farmi  alfolvcr  da  i Giudici  d* 

Averno  , conforme  fei  all’hora  da  quei  dell* 
Areopago. 

Radam.  E vero , Phtinc,  ciò  che  riferifee  Cha- 
ronte?  \ . 

Vbr.  Vero  è. 

Radam.  Prefumcrcfli  tu  dunque  tanto,fe  folli  gio- 
vane di  far  danzar  anche  quelle  ooftre  barbe  5evtH 
di  piombo  ì Scimmunitclla  1 Non  fon  già  p4«r* VJZ 
leggiere  come  quelle  datene jche  feben  moìlri  »>*nt * » ftrtm 
l l’Areopago  di  condannar  Marte  inGiudicio,  d*  R*d*mt*' 
poi  fi  lafciòcondur  per  la  barba  da  Venere-*  U * ”*  c#*' 

jj  Vbr.  ’ 
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fornir-  6r*r 
d,v«  : M»fi* 
d*Thrivi  ttl • 
ti,ntlì«  r»gn» 
di  tenere,  <»»i 
Ttt»rte  Un». 
fi,  4»c trthe^t- 
reni  ri  ; tuttii 
refi  at»,  invìi * 
fi  . 

J^aatoie  nel: 
1!  AjcWloeo». 


P6r<HÒ  fubornatp,tragU  altri,  quello  Sarrapa-,  c* 
havca  feggio  primario  in  quel;  confetto  -,  e mi 
lftfingai.tal  volta  di  poter  far  lo  (letto  anco  di 
voi  > Ma  fiora  fiò  riconofeiuto  il  mio  sbaglio,, 
perche  veda  in  pratica , che  non  fiere  capaci 
d’ettere  f motti,  nè  dalla  Jklta,nc  dall’  avaritia.. 

Cbar.  Intantoio  refio  fcni’Obolo.. 

fidarti.  Ricercala , Djfpetto  , e mira  bene  s’efl*’ 
habbianel  tafchino,  qualche  cofarclla.  da  ri-, 
compenfar’il  Barcaivolo 

p/jfpi  Efcguifco  -,  mabifogna,  che  mi  turi  le  nari, 
’percfi’tfala  un  fleto  Memphiuco  i ed  hprmai 
di  Bargel  della  Barcane  della  Dogana  Achcron- 
tica,  farò  divenuto  vifitator  dclleScrofc,  &. 


Efplorator  delle  Carogne .. 

E ac.  Puzzacollci  anche  più  vi  va(fcbcn, profuma-*. 
CuUavaU*  ,.  ta^  cjlc  non  £ paorta  ; Cosi  appunto  intravicnc 
JUJJ-aS*  alla  Giumenta  di  maneggio , e di  rifpctto»  che- 
n*,  «fi  *>&*«£,  novella  fi  ftregghia  , c fi  lifcia  •»  Ma  quaPhor s*- 
ìn’LauVi-  imbotti,  ò s’inchiodi,  le  fi  levala  fella,  c la  bar-, 

ttìfd***  p»i.  datura-, le  fi  affibia  la  bafìina,ò  la  bardella,  in-* 

quindi,  invi « difi  mette  fotto , rovefeiata da  i guidaleschi , a 

tÌMfivnr-  tirarla  carretta ..  Poco  in  appreflb,fatta  Caro- 
de  u /«ti»  » * gna,  feben’ancor  viva , putifce  più  che  una  fe- 

ce» **?*'“*  poltura  > Non  per  tanto  il  fetordi  effa  è cosi 
v»iir»u^ttÌ  mordace,come  quello  d’una  femmi  naccia  da^ 
r»r« , i t» mi--  - partito,che  obfce  più  viva,chc  morta, e conta- 
ta , ìi»«*r.  niinacon  la  puzza  enorme  la  gioventù  fcape-* 
5J'J£.ol  nd,  ftrata,  perciò  degna  di  capeftro,per  impicca rf£ 
r Aichiioco*  a tal  {orca 

cofii^n^  Minof.  Se  Plipne  havclfc  lafciato,  di  vivere  in_». 
ch°cr*mocio!  quella.  Città  , che  dalla  Lupahà  i primordi  , 
no  impeni.  farebbe  fiata  fepolta  a Muro  torto., 

Pufco^à  Thr.  Anzi  tnharebbono  portatta  in  Campo  di 
muto  lotto  ^ Flora-, 

D !tp. 
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ÌV/p.Hà  nella  tafea  alcune  mafscriuolc . 

Radam.  Cavale  fuori fubbito  ! 

D//p.  ‘Queftoè  uno  'Specchietto . 

Radam.  E che  ne  vuoi  far  più , Poltrònella  £ 

“Phr.  Raffazzonarmi  ancora-, 

Ì)ijp.  Queftoe  un  vàfetco  di  mtnioi  còtcft’altro  & 
cerussa*  • . 

Radam.  E che  pretendevi  rù  -,  d’adoprar Io  forfè 
nell’Herebo  dove  il  fuoco  difsccca , & affu- 
mica, fciOperonaCCià.  f Per^uknf* 

'Thri.  imbiancarmi,  & avefrniglirmit  fccòndoil  ^inurmi^n •„ 
mio  ufo,il  vifo,  perparer  gióvane-* 

Radavi.  E con  qual’imento? 

P bri.  Per  piacere  qua  giù  al  Dia  volo , perche  sq  t,vat*  • »«-> 
ch’ama  delle  mie  pati.  “matti***1/* 

Ruofer.  Tc  ne  menti, Sgualdrinella’!  Io  fono,e  mi  non  li  fi»ia  » è 
'profcfso  cosihoncfta,  ed  honoraia,  Chcbifo- 
gnò  armai-  tutto  il  Tenario  Regno  , per  rapir- 
mi  reftìa,a»cor  che  con  titolo  di  Moglicra.  Sai  ì’akéiiwo  » 
ben  tu(e  fc  noi  fai  tc’i  notifico)  che  fon  colasti, 
nelle  SclvejDiana,  c nelle  Sfere,  Cinthia  : Co- 
me Cinthia,  non  hò  altre  macchie,  che  quelle» 
onde  m’infofcan  l’ombre  delle  montagne  j poi- 
ché nelle  Dame  primarie  le  ombre  montagne 
fembrano  : come  Diana  poi, fon  cosi  della  pu- 
dicitia  gclofa , che  acciccai  con  tino  fpruzzoio, 

Tirella  al  fonte, c convercij  Athcone  in  cervo, 
perche  ofarono  Imprendermi  difpoglia*  b»  tojVidrà. 
t>i fp.  Qucft’akro  è uno  Scanalino.  t feTiana  foé 

Radami  Aprilo,  per  fapcrc  ero  che  contiene.  norc.c  hmo* 

Dtfp, Contien  radici  tolte, c torte  di  Mandragora , JLfe* 

e foglkarficcCjC  preftigiofedi  Valeriana  . pei  * 
Radam.  Èd  a cheti  fervono, ò PhrineJ 
Vbri.  Per  farne  un*(nfalata  a miei  Amami  -, 

SC  ii)  Baci 
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jfrOt  manta 
(.  natura. fu»  l 
fuffhr  l'arte 

ÌKS‘£*Cfdt  *»* 
fini  v al’indu. 
firiaf*  4 rif- 
ftr  vetehio—» 
fattura  ; Cloa 
retreff»  nen  fi 
da  . t»mt  im 
[tram  U buan 
Li««*  . da  la 
frivatian  .tkt 

a'h.%,  **“*•’ 

habita.chegid 

fi  degafa  , tfi 
feria». 
L’iOtore  nel 


Chi  matta  fi 
tatui,  Calui  U 
ah*  u»  man  fi 
riduce  a fot 
tene  al  ea- 
f acta'.elO  fit- 
tala ! Ceni o 
Sprone  amar 
calzata,  dell' 
«Jean  concubi- 
nato, hi  la-J 
Zcntbraecbtl- 

la  a letta  , (ha 
la  ffètti*  » *•* 

me  _ Aiatta,  di 
Caeito,aB’oia. 
da  nera.  Bua * 
«4  fera  I 
L'autore  nel 

l’Archiloco. 


t)EL  CANE  DI  DIOGENE 

Zac.  Tu  fei  una  Strega  ftregghiata  , c ti  fei  fer* 
vita  d’hcrbe  tali  per  manipolar  le  tue  fattuc- 
chierie . 

Tbr.  Quando  manca  la  Telatura , bifogrì  aitar  fi  con 
l'arte . 

Difp.  Quefta  c un’altra  fcatolctta , che  sa  di  muc- 
chio *,  ma  non  pertanto  fupprime  la  fetidezza  t 
che  la  Scrofaccia  efala. 

Rad  am.  Schiudila,  per  cfplorare  cièche  fi  ferra  ir» 
e(Ta  ! 

Difp.  E’  un  Ritratto. 

Radam.E  di  cui? 

Difp.  Di  cotcfto  Mafcherone , che  la  ticn  tuttavia 
in  pugno , c non  volle  mai  lafciarla  vivo  , nè 
morto. 

Mere.  Quefta  è una  Scipitezza  delle  più  milenfe 
delI’Humanità  mal  condita,e  peggio  conditi- 
nata  ilnfardarfi  , cd  impantanarli  a fegno  cor» 
le  pratiche  lezzofe  , e tenaci  dcirofcen’amorc  » 
che  ( ne  men  morendo  ) fe  ne  può  fvellere , ed 
appartarcene  ! jBenchc  l’huom’,  e la  femmina-, 
fien  due  ravvilupati’n  carne  una,  l’anima  fi  fc- 
para  dalla  carne  più  facilmcntc,che  dalla  Con- 
cubina. Muoion  alcuni  con  quefta  al  capczza- 
le;hor  giudicate  com’eflì  muoiano  ! Perduta  la 
parola, agguzzano,ancorchc  languido,il  guar- 
do , c favellano  con  la  pupilla  tenera,  ma  col 
cuor  duro , più  per  dover  lafciar  la  zambracca 
impura,che  la  vita  lorda, lacrimanti. 

Radam.  E che  bifogno  havevi  del  Ritratto  di  co- 
ietto tuo  Drudo,  mentre  tenevi  appretto,  quali 
ad  ogn’hora  l’Originale  £ 

P br.  Per  confolarmi  nella  di  lui  afljcnza  ( benché 
di  lieve  Iqfcrftitio  ) con  la  Copia  , di  cui 
/ fui 
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fui  Tempre,  più  che  dell’Originale  amica. 

Mere.  Già  ella  ufava  di  porrar’appcfo,  corno 

„ trofeo  de  fuoi  nefandi  trionfi  , fui  turgido  pet- 
to il  Ritratto  di  Polcmone  j ma  poiché  quefti 
da  Xenocrate  Jc  fù  rapito , fubentrarono  al- 
tri, ed  altri,  al  portello  della  Cavalla  chelor 
fè  ben  cara  cortar  l’ambiatura . 

Tbr.  GliHorti  di  Pafo  fon  come  gli  Hcfpcridi , 
che  danno  un’aureo  n colto  alle  Hortolanc  -, 
che  li  coltivano:G!i  Avventori  fono  come  que* 
frutti,  che (fpiccato l’uno  dall’arbore)  l’altro 

. maturato  fi  prefenta . 

Raduni.  Horriponi’l  guadagno,  c’hai  fatto,  nel 
Banco  del  Giro! 

Tbr.  Miferabile  Phrine!  Dunque  non  s’ammol- 
lifcono  punto  quefte  mie , ancorché  mifvcnu- 
te,  Bellezze? 

Eac.  Oh  tu  trafogni , fe  penfi  che  i Giudici  di  Co- 
cito  fien  come  quelli  d’A tene  , che  adorarono 
(più  che  Minerva)unaCiv*rra  qual  forti  Jafsù; 
ma  hor  fe’  qui  una  Gazza  pelata,cd  una  Mer- 
la balorda  c’hà  pattato,  non  il  Pò,  ma  l’Ach»- 
rontc . 

M/no/.  Conducila  via  Difpetto,ch’clIa  colfuo  fia- 

- . to  Mcphitico  ci  ammorba  ! 

P br.  Ben  vi  conofcoper  Giudici  di  Cocito  crudi , 

- poiché  da  voi  parto  cotta  : ben’a  quei  d’Atene 
contràri,  perochc  arfi  gli  lafciai . 

Radam.  Difpetto  ! Disgiungila  dal  fuo  Satrapa, 
c fà  che  più  non  fi  raccozzino,  Sparandoli  ben 
difeofto  . 

Tbr.  Almcn  lafciatemi’l  di  lui  Ritratto,  per  mio 

* conforto  ! 

"Raduni.  Tu  deliri,  e fi  vede  beniffimo  che., 
non  fai  feordarti  della  copia  . In  querto 

Sf  iv  pai - > 


tei  pàllido  c* 
tifo  il  piacer ’ 
è E ce» 

naufragio  tttr 
ho  vie»  l'alma 
«flotta  dal 
profondo  u4~ 
verno  « 
l’Autore  nel 


Rtr nun  dà  là 
fua  fava  ,» 
Magijirato  , 
L' Abaci . 


<J4S  DEL  CANE  DI  DIÒGENE 

pallido  Regno  di  Morie  fon  terminate  le  con^ 
fo!ationi,chc  fugaci  fi  beon  iafsìì  al  fonte  di  Sa  l- 
mace,icui  rivicolàn  tutti  nello  Ragno  di  Lete, 
hor  poco  fà  da  te  valicato . 

Cbar.  Ma  tra  quelle  Moralitadia  mefa  dimora, 
e con  quelle  acque  làfciviofc  temo  che  corrai 
fòggia fca  la  paga,  dovutami  dell’Óbolo* 
l’Àichiiòco  * Radane*  Prcnditi’l  Ritrattino  del  Satrapa  in  con- 
cambio; feben  potrà  rifarcirti  l'oro,  che  ti  s’in- 
dulfe  del  Pelafgo . 

Cbar.  A che  volete  voi  che'l  Ritratto  mi.vaglia* 
Radami  Per  contraporlo,quando  navighici  ven- 
to perprora,  poiché  sbuffa  come  iin*£oIoè 
P/;r.  £ pure  fù  il  mio  più  favorcvol  Favonio. 

Ck  Sì  bene,  peroch’cglidiè  a tua  richieda  nell* 
Areopago  la  fava  contro  a i Filofofi,&  a i Vir** 
tuofi  Innocenti,  accufati  dalla  Calunnia, e pro- 
ferirti a torto . 

Me  rei  Aggiungi  pure  che  coteftui  fù  principal 
fubornatore  dell’Atico  Senato , acciochc  fofic 
profentto  Ariftide,  ch'era  il  più  Giufto  dei 
Tandiomj . 

Sam  Acconfentitcmi,  ò Sotterranei  $ovrani,ch* 
io  dica  due  parole  I 

Radam.  Dinne  anche  quattro,  poiché  fempro 
quafi  fedi  quadrupede  1 

Sdfr.Quefto  Vecchio  Portmco,cheperàrdimcrt- 
to  di  fmoccolarc  il  nafo  a me, che  fù  di  Cecro- 
pia il  Sole,  cosi  per  la  faltoficà  della  Nafcita  , 
come  per  Iofplendorc  dellufTo,  c pcrlo  rag- 
giro della  mia  Intelligenza,  meriterebbe  d*cf- 
f fcr  punito,  come  un  Prometeo,  fi  moftra  mol- 
to Ignorante,  perche  in  Atenei  Calcoli  non 
fon  fave,  ma  cucci  voli,  cioè  pezzetti  ni  di  terra 
'Cotta, 

- ; Merco 


iAthonien/et 
dìcunturPan - 
dionij  a Pan. 
diotte,  Erichto 
nj  fitto  . 
fcavif. 
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Mere.  Il  Vecchio  j benché  (Dottor  del l’Efperieft- 
za)  fappia  quanto  parta  per  tutto,  poiché  tut- 
ti partano  Stige  nella  sua  Barca,  hà  voluto 
chiamar  favei  coccivoJi , peJrcioche  con  erti 
favorifeono,  ò dannano,  icoccivoland  del- 
la Terra  * chedir  ponnofi  tanti  FaVonij,qual’ 

: hor’ognun  di  loro  habbia/a  fua  Clori  * alla  cui 
richiefta  fpira  favore  voi’,  ò conrrario.Qyand’ 
erti  non  amino  Aftreach’è  Vergine*  ma  Vene- 
re proftituta , come  appunto  cortei , nùn  fanno 
laGiuftitia*  mala  disfanno^  Se  ipofanola_- 
Paflìone,  òli cOnfiglian conl*Interertc,nena- 
feono  aborti  efecrabili , e fenrenze  mfenfate  . 
Per  quefto  i tuoi  Àteniefi , torto  che  Athe  cac- 
ciò tra  loro  il  Pomo  della  Difcordia  civile  *chc 
avvelenale  Rcpubliche , e feongegna,  e feon- 
certa  FAriftocratià*  la  Democratia , c l’Oli- 
garchia , fcron’a  Socrate  forbir  la  Cicuta,  ri- 
legarono Thcfeo  in  lfciro  ; proferirtero  con_> 
J’OftraciftìioSoIone,  che  lor  diè  le  leggi  : Ari- 
fìide*  che  lor  rimproverava  l’ambito  coni* 
efempio  t Milciadc,  così  per  le  Vittorie  fa- 
mofo:  Pericle,  per  la  facondia  preclaro:  Ci- 
mòne  per  la  Beneficenza  fofpetto  . Grande 
fdicevolczza  di  que  Senatori  difaflennati,  che 
con  l’oro,  ò col  predominio*  le  Rcpubfiche 
governano  a lor  capriccio*  edavbitrto*  "Pe- 
darvj  perciò  coloro , che  fon  Pcdeftrì,  ò per  la 
tieccflìtà,  òper  l’Ignoranza*,  onde  corrono 
impetuofi  nel  giudicare:  anzi  ciechi  fono  fpin- 
ti  dalle  altrui  opinioni , coi  Voti  vuoti  di giu- 
ftitia-,  dove  non  dovrebbon  concorrer  con  Ia_, 
ragione  retta,  dirtorta  dal  guadagno,  e prc ver- 
ri ta  dal  bi  fogno» 

C bar.  Ma  intanto  io  retto  feru’OboIo , 

fytdam. 


Chikentii* 

I*  fu 4 Cifri  , 
chea  lui  P'a. 
vani»  impari, 
• refi  a tncal , 
ma , • dal  fk  . 
r»r  ftmmerfk 
d 

nt  avoer/ì(. 


ptdarf  Se »« 
To-cs  dlffi  , 
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irent  ih  aliati 
fenttntios  . 
f-cnc&ciU  » 
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Radam,  Pigliati  cotefto  Ritratto,  fe  PIuto,padro-^ 
nc  della  Confifca,  fe  ne  contenta  1 

"Plut.  A me  bafta  che  fia  arfo  l’Originale  . 

Cbar.  E c’hò  io  a far  di  etto?  Non  potrei  nè  meno 
cavarne  una  Dramma . 

'Mere.  Lafcia  che’I  vegga,  o Difpetto! 

C bar.  Vedctcl’,6 non  vedetelo,  mio  Padrone,io 
nò’l  voglio  per  un  Vada,  e’irinuntio,  con  l’O- 
riginale, al  Diavolo. 

Mere.  Oh  tu  fe’purmilenfo!  Non  gli  manca  lo! 
che  la  parola:  Par  Pittura  d'Apelle,  ò del 
Mainerò  Ligure,  ò del  Lxlgarone  Cremonefe, 
, , ò de! Bombelli  Veneto.  Accettalo,  e fà  a mo- 
do mio , che  ne  potrai  far  con  la  vendita,com- 
mefla  a qualche  Diavolo  faccendone,  più  di 
cento  Filippi  coronati . 

Cbar.  Non  mi  fiderei  di  Faccendoni,  perche  truf- 
fano,e fon  bugiardi  a rilafcio:e  tanto  più  quan- 
do Romanefcari , che  foglion  voltar  le  carte  iti 
mano.  Se  il  Ritratto  fotte  quello  di  Phrine* 
quand’ella  era  Giovane,  Faccetterei . 

Tbr.  Iohòlafciarelafsù  molte  mie  Copie. 

Mere. Te’l  credo! 

Tbr.  E quando  fui  nel  vigor  de!  mio  Bello,mi  pin- 
ferodal  naturale  Eumaro,Zcuxi,  Eupompo, 
Femmina,  Parrafio, Neacle,  Alcimaco,  e Timantc  , ma 
tra  gli  altri  Praxitele , a cui  (oltre  haver  dato  1* 
DiUtu  su!»  Ongi nal  mio)  eftorfi  con  aflutia  il  Cupido , la 
tMaofte»*.  i di  lui  più  prezzevol  Pittura . 
f*r  Mere.  Già  tappiamo  la  truffa. 

•vldiVoif!,*  Cbar.  Praxitele  fletto  contolla , quando  il  paf- 

dirapine.ee-  fai, 

tirine**  * * Mere.  All’hor  che  fuccette  il  fatto , ne  parlò  tutta 
la  Grecia,  ed  i Poeti  Argivi’i  cantarono  fullc 
Cetre  Pimplcc,  con  yari  arguti  Componimene 
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ti  ,trà  quali  mi  reftòquefto,  perche  concettoso , 
c facile,  impreco  nella  memoria . 

3P raxitele  <Amorofo , 

Tinge  Thrine  Spogliata , 

E ad.  ogni  pennelata 

Come  ^ {pelle , in  ritrar  Campafice,  accefo 
D'ardor  hbidinoSo , 

Rimane  adufto , e prefio . 

Xa  flenfiual’  Avara , 

Che  ft  rende  pretiofia,percherara  , 

Da  per  la  Copia  vaga 
L’Originai  in  paga 
Ma, perche  troppo  eccede  , 

Jl  Sovrapiù  gli  chiede  i 
Ond'ei'le dà  balìa 

; ì)i  Sceglier,  trale Sue  tavole  indujlri, 

Vna  de  le  più  Illuflri . 

Jtyn Spendo,  la  Scaltra , 

Se  la  più  bella  fia  quefla,ò  quell' altra. 
Spinge,  qual  Sphmge, che  così  ben  finge, 

Vn  Juo  Meflo  fidato , 

C on  l' avvi  fio  del  fuoco  appiccicato 
tAldilui  Gabinetto , 
in  cui  chiude  a de  V Arte  fua  l'Eletto  ; ^ 
Quindi  Ei  prorompe  in  Subitaneo  grido \ 

* Se  fila  Jalvo  il  Cupido  ì 
Jl  l’bor  rifiuta  intefie , 

Che  quell'opra  era  più  d’ogni  altrainpre^go 
E con  un  ladro  VcTgto 
Eefleggiando , la  prefie , 

Dicendo  al  Dipintore: 

: Che  flava  meglio  con  Ciprigna  dimore. 


Radala , 11  Componimento  è degno  d’havere  per 
' . ' per 


Il  Concetto» 
lo,  quando 
non  fia  natu« 
*al?,degene« 
*»  in  freddu- 
ra da  far’inc* 
tomi  Carni* 
lo. 


Quella,  die 
dì  l’ Origina 
le  per  la  Co- 
pia » amaj 


la  Co- 


pia che  L’Ori 
glnale . , 


Hor  gli  Edi- 
pi  fon  fatti 
precipitare 
dalleSphingi 

di  Fapho  > fe 
non  di  The- 
fce. 
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per  Ripeticor  Un  Mercùrio  , perche  non  è dà 
Pedante . 

Tbr.  Altri,  ed  altri  mi  furori  fatti  Sopra,  mentr’id 
Scompóneva  tutta  la  Grecia  -,  decantando  i 
Poeti  piu  celcbt’i  'miei  Trionfi  j E perche  i 
Pittori  fon  di  quei  fratelli  uterini,  ancheffi  ga- 
reggiarono  in  copiarmi . 

Mere.  Bifognava  che  ti  faceOÌ  copiar  da  Pireicó» 
che  prevalfe  in  pingerle  Giumente  -,  ò da  Eu- 
clide, che  fapea  cfprimer  le  Cavalle  al  vivó  * 6 
dal  Badano,  che  delineo  a maraviglia  le  Beftiei 
ò dal  Greghctto  Caftiglione , che  coloriva  allo 
ftuporelc  Vacche, 


GiorBrr.eclet 
to  Cattigli®- 

®c  lou rana  ””*r * ••  * hwi*v  » 

mata  il  Gire*  Rad.  Finiamlahormai, Signor  Mercurio  mió,pe- 
ghetto,  Ligu  roche  a quefto  Tribunal  feveto  non  tornano 

‘nac.c?^10lcba'c-  .. 

un».  Lhar.  Ma  fratanto  io  non  ri fetìoto  I OboIo! 

Tlut.  Prendici  Ritratto  del  Satrapa  \ È cosi  egli 
pagherà, come  tante  volte  hà  fatro,per  Phrine. 
Radami  Padino  innanti  le  altr$  {Ómbre  in  fuccin- 
to.  S’è  permeilo  l’intreccio  faceto  al  Dialogis- 
mo per  divertimento  di  Profcrpina.  Chi  è quel 
Moronaccio  panciuto  . 

xn?>ti 'ziti  Mère*  £’  un  Ziigalardone  panciuto , chcMart- 
i*i*rdone,  gtardaco  fifovranoma.  Epicuro  non  hebbe 
mai  nella  fua  Greggia  un  fimi!  Porco  ì Mirate- 
lo, come  pingue , lifcio , c con  la  pelle  ftirata  > 
col  venrronaccio  tronfo  > cagiona  più  derifo 
che  rifo,  Hà  la  zucca  pelata  -,  ma  non  è Alope- 
cia, fenon  di  Lesbo.  £’  cosi  lordo, c fordido,ch* 

ogni  più  fudicio,elezzofoMaiaJe gli  è inferiore. 

tri rtnt  Dlfrtpirrt  falInrufMr’/xln-*  A- 


C raoulattr  fa 
. Mai. 
gta’dtn  ctr. 
face  iuta,  i fei 
f • giornaliere 
el  butti  bocce- 
ne;  Ond  è cosi 
ignorante.  co 


me  pordid » I U I " ’ J — — — — w^i>  v * IVI  V fc 

openo.e  co».  Radam.  Difpctto , fallo  pafsar’oltre,  perche  ci  fto- 

Ì*luTor  nei.  maca*  S’hà  pelata  la  teda,  verrà  fpdlato  da  quel 

l’AicJùioco.  raioio , che  quaggiù  fconica  i Leccioni*  ab- 
bronzati dal  fuoco  perpetuo,  ' 

Cbar.  ' 
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Cbar.  Nè  men  coftui  mi  pagò  il  Diritto  della  Bar., 
ca:  Vedete  che  lxhò  marcato  ! 

Radar».  E con  quale  feufa  non  r*hà  fodisfatto? 

C bar.  AddufTe c’hav,ea difpers'ogni  fuo  havere,* 
lui  rifultato  dalle  ufure,  e dalle  rapine,  in  holo- 
caufti , e tripudi , a Bacco  ,&  a Venere  ; I!  fuo 
ventre  fù  il  fuo  Dio-,  la  carne  il  fuo  Idolo . 

Radar».  CercaIo,Difpetto,fe  havefle  qualche  Baz- 
zecoÌerta,da  contentar Charonte  ? 

^f^rc.Ildi  luifcrignoèil  ventre  i nè  la  fua zucca 
bà  ungraneldi  falc  Per  condirne  i Prcfciuti 

non  baderebbe  uno  Staio . 

Pijp.  Oh,  oh  \ Ecco  un  libro  % nella  cartaccia  rin- 
volto 1 

Radam.N  on  farà  un  librano  JCofteftui  è cos'ino- 
ro e ghiotto  ignorante.  Altre  lettere  non  pro- 
fcfsò  piai, che  delle  monete,raggunate  con  ma. 
piere  illecite  , llrette  con  artigli  artificio!! , 
quando,  non  fi  trattò  di  dar  pafeoio  a fusi  fenfi- 
tivijcfenfuali  appetiti . 

&(P-  Non  è un  libro  nò:E’im  maffo  di  carte  ! 

Mere . Di  quali?  Non  certo,  di  dottrine! 

p ifpm  Di  Tarocchi. 

Mere.  Quello  fù  il  fuo  Givoco  domeftico  ? e con 
ragione, poiché  in  una  di  quelle  figure  s’inchiu- 
de  la  di  lui  efprefia^ 

Rac.  E qual  farà? 

Mere.  tifino  , affifo  tronfo  sii  la  ruota  della 
fortuna  , che  deprime  d’Ordinario  ìVirtuofi, 
cd  inarhora  gl*ignoranti,  cd  i Trilli . 

Radar».  Anco  v»  farà  il  Bue  per  rapprefentarlo , 

Mere.  £d  il  Proftibolo,  nei  quale  fu  (olito  ad  en- 
trar fovcntc . 

Radar» x Et  il  Diavolo,  con  cuifò  confedera- 
to. 

Eia 


%A  ceniir'um 
tal  Leccume K 
tutto  il  fot  4'<n 
Ormino  * fcae> 

fi- 

4’ Autore  nel 
l’ Aichiloco* 


L'  .f/inentrtn, 
fi  » e paffute* 
sic  la  reta  di 
Tarecce , [sm- 
hra  d'effir  fot 
tunate,per  ve. 
cleri’  infreni x«* 
t^ata  i ma  da 
fletti  * ceue- 
feiute  per  un 
geffe  Gufo  ,« 
Jcrecce . 

L' Autore  jicf 
l’Acchiloco  x 
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Del  teltr  d* 
gli  Htrttìani 
il*  felle  fu* 
giallicci*  f g 
dt  quel  graffi, 
imft*firtccia 
gh  appetiti 
fati  pr»fa„it 
L'  Autore 
■lU'Atdiil» 


SergnztHC , 
colpi  chef  di 
nella  go’a  4 
man  chiufa. 
Politi , 
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ì/krc.  E la  Morte,  che  l’aggranchiò  all’improvifo? 

e Io  fgozzò  carne  un  manzo. 

Radam.  Più  pretto  come  un  Toro . 

Mere.  Anzi  come  un’Elefante. 

Mino*.  Non  hà  però  gran  probofeide* 

Mere.  Hà  benfi  gran  peculio 
Radam.  Come  ti  chiami  i 
•Arifl.  Ariftoxcne . 

Radam.  Di  qual  Patria  ? 

Ari/i.  Di  Cirene.  * (riccio; 

Tlut.  Non  è da  ftupirc fetta  costueraccio,'ccinc- 
Difp.  Dite  anco  gialliccio,  poic’hà  Ja  pelle  del  pap- 
Pagorgia  del  colore  degli  Hortolani , dorati  dalla 
pinguezza. 

Merc.Se  non  par  delle  lattuche  , la  quali  fù  folito 
ad  ingtattar  nel  fuo  horto  con  la  mu!fa\ 

Radam.  Dianfile  Carte  da  Tarocco  a Charontc,’ 
accioche  meglio  potta  taroccar’in  Barca  1 
Cbar. Sarei  ben  Tarocco,fe  leprendeflì.Noq  vo’- 
nulla  di  cotefto  Figuronaccio  , perche  puzza 
troppo  di  vitupero fo . Rinunrio  l’Obolo  alla  di 
lui  ventraia  da  vermini, Ma  fe  havettì  prevedu- 
ta quèfta  fua  ititichezza(  non  ottante  ch’Eifia 
un  faccod’cfcrcmenti  ) gii  harrei  fatta  una  fup- 
potta  del  remo  , e datogli  un  Sergogj^pne  a pu- 
gno chiufo,poichc  femp^Ei  tenne  chiufo  il  fuo’, 
Mer.  L’haurctti  gaftigatodi  putito, co  dargli  nella 
goIa;perbch’egli  folodi  tai  colpì  hebbe  paura, 
Radam.  Fallo  pattar  via  , ch’EicoI  fuo  corpaccio 
lardofo impinguerà  il  Pentolone  dell’Hcrcbo  , 
dove  nel  grattò  loro  fi  cuociono  i Gnatoni,  cd  i 
Laici  vi.  Ma  chi  è qucll’altroj 
Difp.  Un  PazzarcIIo  ! 

Mere.  Anzi  un  Pazzcrone'.  Colui  là  è ftato[fempre 
in  humore  d’efler  Pocta>cd  è CiabbattinoiDici- 
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tor’,cd  è Rigariere:  Accademico,  cdcSaltiB-:  » „ 

banca  : Egli  è vile  più  che  un’Afino,  ed  hà 
più  guidaleschi  fui  dorfo  che  una  Rozza  da  car- 
retta; e pur  fi  figura  nella  fua  Immaginativa  4’- 
cffer’un  Cillaro,  quando  è un  Cillone  ; Ma  per- 
che hà  la  prefuniionc  d’eficr  Cavallo,  poiché  fù  ;Wìm>  a 
gnaldrapparo  dal  Tiranno  Pha'aride  , che  gli  R*ttH  *yr'* 
fe’mctter  la  fella,  e levarM  batto,  farà  cfpcdicn-  f,T*‘ 
re]chc  Plutoil  faccia  rinterrar  nelle  fucftallc,  co 
* fuoi  Cor  fieri  die  tirano  il  Carro  Tenario . • anidri» , 

Char»Mc  n’accorfi  bene  all’hor  che  Rimbarcai', ma  fotte  di  o*- 
moltopiù,  quando  ncgomrru  a lo  sbarco  di  pa- 
■ garmi’l Guidaggio,  poiché  cominciòa  fummeg-  pjVuiJ*  ** 
giare  in  pretenderne  l’Efcntione,  come  Poeta , 

Dicitor’, e Accademico;  Epotca  aggiunger  Bar-  M*rd*tftuiw 
dato,come  un  .Bardotto;  ma  non  c in  effetto  folo  *pT,ta,li* 
che  Bardo.  Poco  mancò  a farlo  faltar’in  acqua } * * ** 
ma  riflettendo  ch’egli  havea  per  tetta  una  Coc- 
cuzza  vuota  ,'giudicai  che  non  farebbe  gito  a zen»pkénfut 
fondo  ; Nè  mcn’il  marcai  con  la  terra  d’om-  fH*  inda* 
bra,percioche(conforme  apparifcc  dal  fuo  color  'Tfijk 

crctaccio)fcmbra  impattato  d’Ombra di  terra.  rjvì*V 
j \adam.  Come  t’appelli  tu  ? 

Xenopb.  Io  mi  chiamo  Xcnophanto  ; E mi  rido  che  $»e£ij  i ** 

- voi  Giudici  diate  credito  alle  Informative  di  {*71 
Mercurio, & alle  querele  di  Charonte  : E’uno  è /*  UH* 
il  Nume  de  i Mercatanti,  & degli  Oratori  *,  per  bl*  >*»*■>,»* 
confeguenza  delle  Bugie:  l’altro  è unBarcaivo- 
lorabbiofo  , non  ad  altro  più  avvezzo  chea  mUi-,  ejìU 
fcoccar  biaftemme,  ed  ingiurie . cM 

Radam . E tant’ofi  Farfallonaccio  ? Toglilo  dal 
noftrocofpcttOjBargcUo,  c per  la  fua  irragione-  pim*y*  d’4r 
volczza  dagli  una  ratione,a  buon  concoidi  bac-  ^f'uVoTe  nd 
» chettate . - i*Aich»i. 

Qifp.  Efeguirò  l’Ingiuntionc  con  cfattezza  : Và 
puri  ì,Jacco  di  brillìi  “ ' 
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Zenopb.  Ahi,ahi,ahi.  Cosi  dunque  fi  tratta  un  mio 

f>an?  Vn  Cigno d*Helicona,&  un  Sacerdote  dcl- 
e Afufe! 

Mere.  Cigno  nò,  ma  Corbacchio^E  non  Sacerdo- 
te delle  Mufe,  ma  raccoglier  del  Pegaseo  Con- 
cime. 

Rodarti. S’avanzino  le  altre  Ombre! 

C bar.  Ma  pria  delle  altre  quelle  che  non  mi  pa- 
garono il  Datio . 

Rodarti , Habbiti  patienza,  che  refterai  fodisfatto . 
Mere.  Coftm  che s’approlfima  con  un’occhio  fti- 
matizzato,&lia  faccia  di  Rofpo,  e un  mali  gno 
piendi  veleno  livido.  Tien’al  l’occhio  il  bollet- 
tino che  dinota  l’Invidia , ò la  Lafeivia,  poi  che 
Puna,  e l’altra  origine  può  ha  ver  quella  marcia 
fcolatura . 

toc.  E quel  che  gli  vien  cucito  al  fianco  tronfo , e 
paffutacciojcol  capo  nudo , e’1  grugno  porcino  * 
ehi  farà  ? 


Vuol  dire 
(he  i piò  eie* 
chi.e  corpo- 
rati fon  quei 
che  conducò 
no#i  *l«i 
bel  mar  vene 
reo. 


Mere.  Un  fuo  Camerata  di  Proftibofo  j ma  qui  và 
al  rovefcio  del  mare  , perche  in  quel  di  tenere 
la.  Balena  guida  il  mufcola , 

Radam.  Come  fi  chiamano  1 

Mere.  Si  può  lor  leggcr’il  nome  in  fronte . 

M inos.  Sarà  delineato  dal  dishonor’ , e dal  Vitu- 
pero, 

Mere.  Appunto  fi  , poiché  l’uno  fi  chiama  Infa- 
mione, l’altro  Vituperano;  Così  convengono  le 


dcnominationi  a taglio , & i Predicati  a i Sog- 
getti fimili. 

chi  nonifiì-  Rae.Son  cotefti  duedi  quella  razza  malnata, che 
uoic  non  iftitnan0  la  Riputatane , il  più  bel  pregio  di 

TA  l’Infamia.  cui  ben  viva. 

Mere.  L*indovinaftc,ò  Eaco  mio*,  Ma  per  indovi- 
nar circa  ima!  vi  venti, batta  mirarli  fidò, e fen- 


dette 
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tirnc  il  fleto . Colloro , non  fi  contenraronc)L,di 
fedurre  il  Profilino  con  le  fuggeflioni  cfurunac, 
chc’i  feron’ancora  prevaricare  con  1 ’Efemplari- 
tàvnorme.  In  un  Commuti  e,  ancorché  vi  fi  ero 
vin  dei  Buoni  , bafta  che  v’allignino  alcuni 
Trilli,  per  deturparlo  con  l’Efcmpio  maIvagio,e 
per  c oncaminarlo  con  la  rilafciatione  lafciva  . 
Spuntano  i napelli  dove  s’abbarbican  le  Ante- 
re , alle  quali  feben  la  virtù  non  ìfminuifcano  -, 
anzi  col  conrrapofto  loro  l’accrcfcano,  nulladi- 
mcnoper  isfpggirneil  tofeo  micidiale  fe  n’al- 
lontanan  coloro  che  temono  di  reftarne  infettij 
arcorche  gli  adefehi  la  Salubrità  di  quelle  anti- 
dotali  radici.' 

Difp.  beco  la  pruova  in  quelli  che  vi  prcfentolMi- 
raceli,  che  fenza  rileggerne  il  Troccflò  , ne  for- 
mareteilGiudicio! 


Pjà  e*  gisti* 
di  male  il 
cattivo  Esé- 
pio  . che  la 
fugge'iion’- 
efecranda. 


Il  Trillo  por- 
ta nella  Tua 
fronte  fcrit- 
to  con  lince 
tetre  il  fuo 
Procedo  ;Co- 
sì  è beile  in 
ve  derlo  li 
gì  udicatio. 


Radam.  Oh  che  facce  tetre, ed  inzoIfanatclA  prò. 
polito  appunto  per  accrescere  le  tenebre  Sugic, 
per  fomcntar’il  fuoco  Tenario  . Chi  mal  vive 

Mere.  Cotcftuijc’ha  nel  volto  il  grugno,cd  in  era-  ^uv7"c‘cchJ 
niolapelarella  è uno  Scandalolo  Portento  d’-  bòlidi  cam- 
ogni  Ragunanza.Dovunquealhgnò/jild/c/dfo  pfacooiifco- 
di  sè  cotal  pudore, che  ancor  fi  turan  le  nari  al-  ™c:n^bi« 
la  di  lui  memoria  efofa  quei  che  vi  albergano  . «'no?  1 
Colà  dove  le  Alpi  anco  di  folleno  alla  neve  s’- 
imbiancano fopra  il  Caucafo , Egli  nereggiò  di  tl- 

maniera  che  perla  fua  dishoncllà  sfrenata  ne 
fùefpulfo  più  d’una  volta  • Ogni  femmina  fù  pcmimmeic, 
calamita  di  quella  fronte  ftrrugginofa.di  quel-  iichefignifi- 
larugginofaprofpeuivadi  Vagitone,  ci  cui  non  p^f^vj 
fitrovo  mai  maggior  P agitarlo.  Co!à,dovc  fer-  ncieibntuo- 
pcggia,non  menhnfidoche  incollante,  il  Varo-  Codl 
ne, che  cangia  fpeflodiktto,ma  nond’humorc,  'amp^ou- 
cordlui  per  imitarlo  anco  nel  corfo,  come  nella  feu  n«o . 

Dei  Cane  Dtog.Seiìi  L*tr  Tt  nald- 
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1!  morfo  nel 
l’anguinaia  « 
fatto  da  una 
Belva  di  Ve- 
rere.lafcia  le 
Cicatrice  per 
pecua. 

Le  Tinche 
dell’acqua  fai 
fa  hanno  le 
fpine  piti  pe- 
rciranri.fe  la 
pelle  più  te- 
nera . 


Il  Venereo  ar 
gon ruta  non 
conquida  il 
vello  d’oto  « 
Bia  perde  il 

firopriò  pe- 
ti, e l’argen- 
to morto.chc 
perciò  h i bi- 
lobo dcll’ar 
gerito  vivo, 
la  tal  Calo 
Ciprigna  di 
la  mano  a 
Mercurio  . 
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nafeita  agrefte,c  montagnina  da  que  colli  Gav- 
votij,andò  tentand’ogm  letto  per  profanarlo,  e 
lafciòpcr  tutto  della  fuafabbia  ; Onde  non  vi 
fj\  alcuno , di  lui  più  Idzzofo , ed  impantanato. 
Trafcorfcad  infangar  con  la  piena  della  fua 
Libidine  traboccante  il  Sideri,  e tra  le  macchie 
dove  fi  raggunano  le  Belve  di  Venere  * Caccia- 
‘ torindefefTo  con  lombo  tofto  , ne  feguì  tante 
con  l’incalzo,  che  al  fine  una  di  effe,  la  più  zan- 
nuta, 1* arredò coìmorfo nell’ anguinaia.  Pafsò, 
mal  curato , a Sirenia , dove  gcrmoglian’i  fiori 
anco  di  verno, a coltivar  carcioffr,ma  quivi  pur 
fu  fquadrato, carne  tondo,  ed  avvertito  di  Ca- 
rotaio , fùefpulfo  a piapràr  paftinache  dove 
ftpefeano,  ancorché  nell’acqua falfa  , leTinche . 
Colà , tra  le  lagune  sfrenato , come  un  ca  valion 
di  Nettunoinun£uripo  fiottante  , s'imbarcò 
*'  ndmardt"Venerc,quantopiù  placido  altrctan- 
to  più  tempeftofo  , e ( gonfiate  le  vele  dell'albe- 
ro maeftro  ) urtò  nelle  Sirti, di  Pafo, ed  inverti 
nelle  Simpkgadi , al rovefeio degli  ^Argonauti* 
pcroche  quelli  andavano  alla  conquida  dell’- 
Aureo Vello,  e cortili  lafciò  in  quelle  Seccagnd, 
perche  più  non  havea  pelo  , il  vello  d’argento. 
Kadarn.  Coteft’aIcri,che  fuccedono  a quello  Gon- 
falonier  dell’Infamia  , fon  della  di  lui  Compa- 
gnia ; ma  però  avvertite  che  i Soldati  di  dia  più 
fon  Tamburi  che  Piffani:  Han  tronfo  il  ventre 
per  la  gonfiezza  hjdfopica  , poiché  tanto  beb- 
bero  al  fonte  di  yaltr.ace  -,  ma  il  nafo  rofo  dal 
morbo  Lesbio,  perche  l’atcutfarono  troppo  nel- 
le Cloache  di  Gnido . 

Mere.  Colui  là, che  fembra  Vite!  marino  al  fafto, 
ed  è tctricofo  a*  colore, ha  mufaccio  di  Rofpo, 
ed  è un  degi allievi  di  Paghardojchc  i’hà  erudi- 
to 
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loco’ Cuoi coftunai  nefandi  » Nato  dalla  feccia 
, più  Vile  dove  han  fluflfo , e rifiuto  le  acque  fai* 
fe  ma  più  Calaci,  agcvol  fùchc  divenifse  lu- 
brico , e fetido  , perche  non  hebbe  Sale  alcu- 
no, m-àfalacita  obbrobriofa  * Non  edaftu- 
birne,  peroche’l  parto  feguita  il  ventreìonde  la 
figliatura  d’una  Nonaria  non  potea  edere  Colò 
che  amica  delle  ‘Pro fede , e delle  Cornificie, 
Difp.  Arde , nè  ancor’abbrucia,e  qual  focaia  di 
Lampfaco  efalà  vapor  putente  , più  molto  che 
le  zolfatare  di  Tozzuolo , e di  Stromboli . 

M ckc.  Non  è maraviglia,  peroch’egli  hà  il  fuo- 
co addogo  > come  colei  , che  lavava  i panni 
sù  la  riva  dell’Arno  , ancorché  femi gelato  dal 
rigor  del  freddo  » 

Radam.  Trapaflì  homai  la  truppa  di  cotcfti  Bir- 
* boni  , che  non  meritano  tanto  rifleffoi  Fur- 
fanti I Chi  è quell’auro,  che  li  feguita  con  la 
penna  alforecchio  , che  fa  da  Scmimcrcu- 

' rio*  • - . » > > 

Mere.  Non  c però  mezo , ma  tutto  bugiardo  \ e 

di  me  altro  non  hà  che  leggerezza  ; contai 
divario  però  ch’io  la  tengo  a piedi  , fin  a egli  la 
porta  alla  mano , Colica  a Ieri  vere  delle  menzo* 
..  gne , cd  a Cpàcciar  le  Carote  per  mandrago- 
re  k In  un  motto  è un  Gazzettiere . _ ■ 

*pltth  Interrogatelo,  che  Novelle  porti  dall  al- 
. tro  mondo  £ . • - ■ 

GaZ&ett,  Senz*  efser  interpellato  , dirolle  fom- 
mariamente,  per  rallegrarvi,  ò gran  Re  del- 
le Ombre  1 Gli  huomini  mondani  tempre  più 
fono' immondi,  e dishumanaci  ì tempre  più 
falfi,  e Ccmprc  più  perfidi  » S’aitendc  laisù  ogn’ 
hor  più  fempre  ai  ludi,  aicommodi,  agl’in- 
trighi  , ai  traftulli  » .aiproftiboli,  agli  adul- 

Tc  ij  tcrij, 


Alti  liUcìti 
di  Venete  fi 
contrapone 
il  SalediMi* 
fccrva. 


Chiama  vali 
Monna  Bri* 
gida.Sc  arde* 
va  nell*  intet 
no, con  anti- 
perittafi.  Ve» 
nere»  ncllaL* 
pi*  ligidfc* 

ftagioDC. 


Bagiatd» 
t5a««ticte» 
putta  ii  tala- 
re alla  ma- 
no . ed  anco 
•1  capo.quS- 
dTi*  1«  p«» 
na  all*  otec. 
chio  vindi* 
un  me  io  idee 
cucio!  fe  put 
aólomigiia» 
comedi  ieflo 
doppio,  il  fi* 
glittol  di 
quello. 
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tAcf/u*  Uv*,i 

/*»&•*  firtn~ 
l*- 

Froueibxo 
Infubio . 

liupi  fan 
perder  la  fa- 
vella perche 
non  amauo  • 
che  4t  ior  lì 
pani , quan- 
(io  fono  liu* 

favola. 


pela,  onde  bi 
fogna  am- 
mainai la_» 
vela  i * non 
ifpicgai'a-*  , 
tjuando  fof- 
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terij , agl’incefti  , a f facrilegij , alle  fordi- 
dezze , alle ufure  ,a  i tradimenti,  agl’inganni, 
agli  odi,  alle  riffe  , ai  parricidi,  alleftragi, 
alle  morti.  Il  periglio  per  tutto  s’appiatta  : il 
naufragio  (i  cova  da  ogni  calma  ridente  : fott ’ 
ogni  pietra  Sìa  nafcoSìo  uno  Scorpione  : in  ogni 
cefpuglios’afconde  unAfpido  : entr’ogni  ta- 
na ftrifcia una  Vipera.  Diguazzan  gli  Angui 
nel  latte  , nelle  rofe  ridenti  ferpeggiano  gli 
Scorzoni  . pencoli  da  per  tutto  , infidiein_. 
ogni  parte  , cimenti  affidui  , rivolutioni  ri- 
circolanti. Pericolofocil  traffico,  affaldato  il 
commercio  , fpallato  il  negotio  , affatto  il 
giufto  , prevalente  l’iaiquo  , perfeguitato  il 
virtuofo  , pnnito  il  retto,  premiato  il  reo  . Il 
Sangue  più  horrnai  non  iftringe , rilafciaro  dal- 
l’intercfTe;  l’oro  commanda  più  che  la  ragio- 
ne: il  fenfo  predomina  più  che  la  giuftitia  . La 
verità  c sbandita  , c non  fi  rincontra  fenon_* 
fuggitiva  , e proferita  : Chi  la  vuol  dire  in- 
contra nc  \Lupi  , che  gli  fanno  perdere  la  pa- 
rola , chi  la  fcrive  inciampa  nelle  minacce,  che 
gli  fanno  cader  la  penna  col  timor  della  pena  . 
Si  pericola  pertanto  nel  Torto  da  chiunque  na- 
vighi nel  mare  del  Secolo  , perche  anche  ove  fi 
dà  fondo  fi  truo  va  il  baratro  ben  profondo , per 
la  nequitia , che  aflorbe  dove  fi  ft ima  ficura  la 
confidenza  . I perigli  fon  pcrciò-folti , percio- 
chcnon  fi  sàhormai  di  chi  pofsa  più  fidarli . 
Pericoli  ac  i Superbi , che  fommergono  col  ven . 
to  loro  : pencoli  negli  ambitiofi  , che  oppri- 
mono col  lor  predominio  : pericoli  negl’ira- 
condi , che  calpeftanocol  lor  fupercilio  : peri- 
coli negli  avari  , che  fucchiano  col  lor  mi- 
gnattifino  alla  bar  fa  le  vene  : pericoli  ne  i go- 
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lo6,chc  divorano  con  la  lor  crapula  gli  E(emen« 

„ ti:  pericoli  nei  lafcivi , che  agguatano  !’Ho« 
reità  con  le  infidie,  che  corrompono  (a  pudi- 
citia co  i donativi;  pericoli negì’H  ppocriti, che 
fon  Licanrropi  forco  pelli  di  pecore:  pericoli  Perieuluié 
ne  i fai fi  Fratelli , che  come  gli  ^ iflhjpni  Thi- 
r leti  , quando  baciano  tra  {figgono  , quando  /»  h*c 
. - abbracciano ftr orzano.  , * 

Vlut.  Già  fappiam  tutto  quello  , poiché  quaggiù 
: alla  giornata  fccndono  a torme  coloro  , che  tu.. 

rapporti.  . * ; # 

.Mere.  Narra,fecondo  il  tuo  meftierc,ciò  che  laf- 
sù  accade  fiora  nel  Civile.  i!  . 

. Gadget.  Poiché  cosi  com  manda  la  voltra  Mcrcu- 
; rial’lngiuntionc  , dirovvi  che  poco  più  fiail  mvjonrfoS 
► Mondo  Civile,  poiché  l’hà  Criminalizzato  la  più  crimina- 
* malitia  : poco  piu  dirli  può  rotondo,  peroche-*  l«.cfaedriie* 
l’hanno  foqquadrato  le  Diflenfioni.  ..  . 

Mere.  Son*quelte  appunto  come  le  biflenterie , 

che  le  Interiora  di  elfo  , tcon  profìqio  fangui-  ^JfJJ*** 
i gno  , evacuano  in  quello  cedo  putente  di  ab-  ftnurum ,»w* 
, - Dominatione,.  . •f/4’*  mtd ’* 

La  Guerra  divora  ta  Terra , c Bellona  la 
rende  brutta.  Marte  gareggia  con  Bacco  :i_  vemm 
foggicgarla  •,  e quegli  verfa  il  fanguc,  fe  que-  ‘ 
fìi’l  vino;  mahormai  ella  , più  che  di  vino 
ebra  c di  fangue . £hìo  , vibrando  la  face  fu-  Funger, 
mivoma  , corre  Baccante  a difertar  le  Pro- 
vincie . con  pruovc cosi riprovabili , che  (in  tmmirrms , 
vece  di  conquiitarlc  ) più  toltole  diferta  , c vd  Aiitm 
lefpopula  . Tante  vene  fi  fon  già  fvenate , ed  *"1*X/** 
efaulle , cosi  degli  Erari  come  de  i Populi,  per  Funger.  " 
lafpietata  Libidine  del  Dominio  indovuto  , 
che  Phlegetonte  1 come  qui  lì  vede  sù  Icfue_^  »‘.4 

ri  ve  ondeggianti  ) fiotta  più  che  mai  gonfio, 

‘ ' * Tc  iij  efafi- 
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c fanguigno . Néll’Afia  la  Politica  delPAmbi- 
to  mette  il  tutto  a foqquadro  , a tal  fegno  che 
non  fi  tmova  un  portello  che  fia  pacifico  a pie- 
no , ed  apena  fi  può  paficggiar’un  Pacfe , che 
non  fia  infettato  dalle  arme  , non  fia  dalle  Ar- 
rtm  f*H»  mate  inva  fo . Si  vende  èia  che  non  è fuo  s c s’a- 

?bnll7f‘iu  Ecna  quel  porteffo , cheapparticn  di  giuftitia 
-/y4  ifpisH».  a gli  Hcredi  legitimi , poiché  con  fordidezza_. 

r*t*m  fpuria  fi  efcludono.  I Tradimenti  fon  ufuali, 

fiTuillìtH?  * e più  fi  vince  conia  frode , che  con  la  fpada_»  : 
tum.  più  con  Foro  che  col  ferro  : più  con  la  malitia, 

• che  con  la  vaglia.  La  frode  s’intrude  nelle-» 
p‘ì|d‘  Piazze  con  le  forprefe  infidiofe , ò vi  fi  fomen- 

ta con  le  ribellioni  clandcftine  . Ilfnocofra- 
gorofo piove  in  nembi  combuftivi  dai  nuvoli 
grandinanti  sù  le  Città  ftilminatc*,ondefembra 
~ che  i Cicli  fien  divenuti  di  bronzo,  echel* 
Ethrafifcarichifopra  la  terra.  Sù  quella  par 
che  fcatcnate  debacchin  le  Furie  d’Averno  • 
che  Pandora  v’habbia  rovefeiato  interamente 
il  fuo  livido  vafo:  che  Ate  rotolar  vi  faccia  il 
fuo  Pomo  diffentiofo , Il  Macedone , col  capo 
colmo  di  macchine,  più  che  folto  d’allori  , 
medita  la  diftruttio  ne  del  Pcrfiano , e gli  con 
federa  contro  la  Grecia, benché  fua  capitai  ne- 
mica, non  che  la  Macedonia  gli  fpinga  fopra, 
benché  mal  contenta  come  angariata  , c con- 
ìis*u*t*  dotta  al  Macello, piu  che  al  Trionfo . 

vcreUc.benche  P lut.  Hai  altTO  più  di  nUOVO  ? 

e QaTgett.  Eccoi  Foglietti  miei  noviflìmi!  farrcgli 
!tm«  f«r*/  leggere , fc  vi  piace  ; indi  confegnar  a Cha- 
nsceUo.niU*  rontc,  in  vece  dell’Obolo , perochc  io  fon_» 
gy*  al  partito  di  lafsù,  alla  buona  y e leggiera , fenza 
Z’a'utoVc  nel  nè  pur’un  baiocco,  per  contramarca  delle  baie, 
i-Atcbiioeo , c’hò  fcritre.  I Menanti  fon  come  i Toeti  da  foldót 

* che 

• - j» 
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che  per  moire  Lire,  che  lograno,  un  foldonon 
tirano  Amendue  Jenoftrearti , fottopotte  al-  et  me 

. l’ammènda,  *omcchc  bugiarde,  & adularti- 

ci  per  favellar  fimonialmenre Quindi  vien  tir*, fino , n,. 
chei  Poeti  , Don  Cigni,,,  ma  Cazzottami. 

• li,  c garritoti,  fono  ( come  fon  ^appunto  ) Jl!oHtnve, 

Gazzettieri  mendaci , e mendofi . r. , f utifigni 

Radam.  Machchuominifonlafsò  , che  no’i  fic-  ** 

nO?  < ■ . L’autore  nel 

OagTett.  Benché  corra  l’Aforifmo,  pizzicato  sa  l’Arehiioco. 

- : l’Arpa  Davidica  , eh  'ognibuom  fia  bugiardo,  °^xh9^9 

ciò  s’interpreta  nulladimqno  della  maggior 

* parte  degli  huomini , perochc  la  dcnominan- 
za  defumefi  dalla  maggior  parte  -,  O pur  fo- 
lamcnte  fi  fpiega  di  coloro»  che  fon’huotnini  . 
meri,  e perciò  non  veri  , fc  per  huomo  hafiì 
ad  intendere  la  defenttipne,  che  ne  fà  il  Filo- 
fofodi  Stagira , Principe  del  Pcriparo , ed  Or- 
gano del  Liceo,  da  mefcntiiodottrincggiar’ui 
Atene  , mia  Patria  , la  quale  hi.  molte  Not- 
tole ( com’io  pur  fono  ) e tali  fon  tutt’i  Gaz-,  , 
zetticri  miei  pari , chs  volan’iqtorno  a Mi — 
ncrva,  raggirandofi  ( come  Nottole  appun-  . 
to  ) nella  notte  degl’inchioftri , lenza  la  Lu-„  . . 

- cerna  di  Diogene , ò di  Cicante/,  Indi  viene  , vugtne 

che  con  le  lor  penne  di  cartilaggim  ferente  ur-  ^11“^ 
tino  «file  carte  falfeggiate  , inciampando  neh  , ette*  in 
le  ragne  delle  menzogne  fonore.  '*  c*- 

Zac.  Ma  dicci  la  deferittione , cheimendeftf  da  *"* 

•Ariftotile  dell’Huorao , ch’io  fon  cunofo  di  fa-  ^Autore  nei 
perla!  ' , lArckiloc». 

CaXXet.  Dirovvela  ben  volentieri  ; ElTendo  che’I 
meftier  mio  confitte  appunto  nel  rapportare . 

Chiamava  egli  l’Huomo  Imbecillitati s exern - Y,4t  IMtf* 
pia m,  temporis  fpolium , fortuna  lufum , incori - 
' ...  T c flati* 
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/ Unti  a imagìnem , ruvidi# , & calamitttis  truti - 
nam;ac  cetera  phlegma,&  bilem. 

Minof. Quefta  Dcfcrittione  fola , capace  d*uti_, 
profondo  Commento, anzi  d’unprofufo  Com- 
mentario, è meritevole,  che  ti  condoni  PObo- 
' lo,  ma  non  la-pena  di  tante  bugìe,'  che  fcri- 
vefti . •'  • . 


Gadget.  Non  folo  io  le  ferirti, come  huom  fallace, 
ma  ne  tenni  anco  le  conferenze  giornaliere 
nel  mio  ridotto , che  fomigliò  la  tana  in  cui  fi 
raggunano  a confabular  le  beftie;  apporto  per- 
ii iv  ìio  di  ranro  al  Doglio  di  Diogene-.  In  quello  congrega- 
tocene cd-  vanii  g'1  sfaccendati;  Giornalieri  perpetui  del- 
tenere  quel  l’Otio,  e Rondoni  delle  Piazze , a fentir  fa  vel- 
'vcrhàdcoIne  larm'  ( come  appunto  una  Gazza  ) delle  occor- 
1 vmo  3p  * renze  del  Mondo  *.  . 

punto  fpre-  Radar».  E che  huomini  fon  mai  colafsù  Veriric- 
xnu‘°*  ri, che  favellaffero  di  re  al  rovefeio? 


ci*#'-,  mt*.  Ga%xct,  Molti  potrei  conrarvcne,  ancorché fien 
tit»rich'f*i.~  pochi  rifpertivamente  anumerofi,  chcfouo 
fet/^nd  ve-  mentitori  claffici ,e  falrtficatori  di  Solfa. 

Tl:!ZV,nlr  Tlut.  Nomane  alraen’alcum  , accioch’io  fappfa 
tuviiuffaf  ~ quai  fieno  in  partei  mici  nemici  jPerochcfon’il 
u jiftemd  tu-  Padre  della  Bngìa,benche  momentànea,  e pcr- 

m^T*utore  c,ò  diametralmente  oppofta  alla  verità  etcr- 

fiell’ Ardui.  na_*.  r -Hi,  ■ 


Gadget.  Se  l’Eterna  Verirà.com’io  la  conofco  hor 
che  I hò  perduta, è il  Fonte  del  Lume,  non  mai 
cfaufto  , ancorché  fempre  più  efuberantc , voi 
(Tenebrofo  Re)  Cete  in  rtfulca,  conforme  vi 
proteftate , il  Padre  della  Bugia  ; perciò  nero , 
ed  opaco,  ficomeappamc,  e ne  fate  vanto* 
La  Bugia,  come  la  Seppia,  ncH’inchiortro  fi 
nafeonde,  òpur’appanfce  niafchcrata  in  cer- 
t c facce  tetre , cfparutc  » di  color  cangianti , 
- ch’aU 
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_ ch’altro  fcopo  maggior  non  hanno  , ehfcdi 
« tradir’,  ò ingannarci  Protfimó  v* Polirci  pcr- 
« ciò  del  Diavolo,  e Pardi  macchiati  più  che_* 
i nei  pelo  nel  cuore,  pere  he  coperti  del  vello  di 
t macchia  vello.  Quelli  siche  fon  più  pernidio- 
« fi  a i Communi , che  i Gazzettieri  Oralunati  \ 
pcrcioche  a diria fchietta , c limpida,  hor  c'ho 
_ abiurata , febea  tardi , <£non  più  a tempo',  la 
Bugia,  doppia  , e terbi ua , il  danno  , che^ 
cagionan  le  novelle  falle , riportar  fi  puòfti- 
perficial’,  c lieve,  come  i lor  fogli,  chege- 
« nin  dal  vento , dal  vento  anche  fon  rapiti  i ma 
. il  danno,  che  proviene  da  i Politici  Nefari  , 
i dai  Felloni  nefafti , dai  Traditori  nefandi  , 
che  fon  Larve  cfincquitia,  Spettri  della  fro- 
dolcnza  , e Fanrafmc  dell’Hippocrifia  , de- 
v-  prime  la  virtù , fupprimc  if  merito , edoppri- 
-i*  me  l’innocenza. 

*p\ut.  Tu  raggiri *1  di feorfo  co!  Digredivo, perche 
non  puoi  forfetrovar’un’huom  verace,  perfo- 
disfarc  alla  m*a  richiefta  curiofa,  - 
Cazzet.  Veramente  fe  ne  rincontrano  pochi  ; e fi 
può  dire  , che  in  quel  gran  Marc  del  Sècolo  fo- 
i-  vrano,  turbato  da  tante  procelle?,  appaiarti 
rarinantes , peroch ein  gurgite  vafto  la  Bugia 
s’afonda , e la  Ferità  galleggia . M a lo  ve 
rapprefentcrò  uno , che  vai  per  mille,  fi  come 
non  vaglion  mille  Bugiardi  per  coniraporfi  ad 

- <un  Veritiere. 

p lut.  Chi  farà  mai  c’habbia  tal  vanto  fcnz’alcuna 
millanteria  ì avvertifci  a non  tarmi  qui  d^_. 

- • Gazzettier , ma  da  Storico , febene  vi  fon’afiai 

Storici.chc  fon  Gazctticri . 

Gazzct,  V i fpaventerò  in  dirv’iINomefolód’un 
grand’tferoe,  ch’empie  cutt’il  mondo  G vii*. . c 

Poi. 


i 


Fdtce  tetri  ’ 
erme  f tetre  , 
fono  ftmiei  da 
ferra  .ntnrij 
a tufèrd',o  mtr 
• cruentarla  ; 
T dite  trugenu 
quei, cbt  ve», 
gono  da  vii 
ratj  u » $ fa» 
Ir  filorru*. 

Nell’  Aichll. 


. - * i 

. i •» 

i 

. i • 

Il  Ver  g»U,S. 
già, t la  Bugi» 
t affonda, 
LVuuore  nel 
l’Aickiloco. 


IL  GS-AM 
M rchdsdcl 

Cug  19* 
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• Politico  della  fua  Fama  : diciam’anco  il  Guer- 
riero ! Havctevo’mai  fentito  rimbombare-» 
preconizzato  dalle  Trombe  di  quella  , per  lo 
più  bugiarda , ma  in  ciò  veracilfima , il  grido 
pieno , ed  immenfo  di  Don  Gafparo  di  Haro , 
cGuzmano,  Marchcfe  di  Carpio , & di  Li- 
ce, Ambafciadorde  i Regi , Re  degli  Amba- 
feiadon  ; Miniftro  de  i Principi,  c Principe 
dciMiniftri:  Viceré  di  rartenope,  ed  Ho- 
nordella  piùalta  Cavaglicna  : di  “Marcita  Re- 
gia, di  mente  Reale,  di  fplendidezza  Rega- 
le, di  gencrofità  fenza  pari , d’intrepidezza-, 
fenz'cfcmpio , difpirito  fenza  limitatone-.  : 
alla  cui  virtù  cornfpondc  la  Gloria , &a  cui 
Faftì  rifpondono  con  Echi  d’applaufo  anche-» 
ddl’Umverfo  gli  angoli  eftremi? . 

P ha.  Pur  troppo  l’hò  fencito  £ 11  gran  Rcgc 
lbero  ha  ben  pochi  VaiTalh  ben  rari  Mini- 

flrt,  bene  fcarfi  Grandi  , che  pareggiano  il 
Carpio,  maniunche’l forpalfi.  lo  ( benché 
mi  fia  per  diametr’oppofto  ) gli  fon’in  parte 
obligato,  perciochc  il  di  lui  Genio  Giulio , in 
ifmorbarla  terra,  a lui  fuggetta  , degli  empi , 
dei  Facinorofi,  e de i Birbanti , mi  popula.il 
Dominio  di  condannati  -,  Effondo  quegli  un 
braccio  retto  della  Giuftitia  Sovrana.  Ma  poi 
molto  più  gli  fon’avverfo  j poiché  col  fuo  Go- 
verno cosi  aggiuftato , col  fuo  efempio  cotan 
to  efemplare , col  fuo  animo  cosi  animofo  , at- 
terra le  colpe  , atternfee  i malfattori  , prò* 
pulfa  1 Forfatri , nel  fuo  plaufibiie  anniderò  , 
nel  fuo  viver  limpido , nel  fuo  operar  magna- 
nimo. 

[ere.  Benché  yò*  fiate  il  Padre  della  Bugia, que- 
lla volta  pur  confettateli  vero . 


Il  Genio  Giu 
Ito  imoiba  la 
terra  dei  Tri-  . 
finche  la  de- 
turpano . 
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Vlut.  Quando  i!  Vero  è così  efprcffo  , nè  men*il 

Padre  della  Bugìa  può  contradirlo-, anzi  che  ne  H *««>  i fi. 
retta  confutò,  ed  abbagliato , come  il  Gufo  te-  i*0DQef 
nebrofo  alla  comparfa  del  Sole  , tanto  più  fo  iddio,  p« 
quando  non  fia.  come  il  Carpio,  da  nuvolo  al-  c fi  COB* 
cono  involto . ' 

Ri  ere.  Tu  ragioni  cosi  acconciamente  , che  di 
Gazzctticr  mi  fembri  divenuto  Panegiri- 
fta. 

Hadam.  Fa  perciò  contrapunto  a tanti  , che 
fanno  da  Panegiristi  te  fon  Gazzettieri.  > et  ,n 

Ri  ere.  Cioè  Rapportatori  di  roba  aliena  j ho- 
maccini  da  foglietti  più  che  da  carte , c da 
beccate  più  che  da  rottri;  Ne maPio  m’appon-  /-‘Autor  nell» 
go  in  pareggiar  loroi  Menanti,  poiché  le  fa-  Aichiioco. 
tiche  affannone  di  qucfti  fi  chiaman  Rappor- 
ti-,come  pur’il  fono  le  anfanneggianti  de  i Hc- 
citantelli  dozzinali , che  vanno  in  volta , c sù  i 
bigonci  fembrano  Pappagalli  sù  le  crucca  , e» 

Gazze  dentro  le  gabbie. 

Vlut.  L’eloquenza  foftantiofa,come  quella  di  co-  . 

- tettai,  batta  per  raddolcita nche  me,  che  fono 

il  gran  Diavolo. 

E ac.  E noi  fimilmcntc , che  fiam  Giudici  così  au-  . 

* Aeri . 

Difp.  Emefimilmcntc  , che  fon’il  Difpctto  più  " 

• d.fpmofo.  jwì. 

Cbar.  E me  non  meno , che  fon  Charonte  arrab-  fréfebe^rc 

biato.  driiEiti***. 

Mere.  Qucfti  fon’i  pregi  d’una  prcgiabil  facon- 

dia, che fruttifica^  non  frafeheggia.  J*,/*  •iteri 

Plut.Horprofcguifci  , e rapporta  qualche  altro  fi*nt»t»jeve 
huomdabcnc,  perciò  veritiere , fc  pur  puoi 
■ farlo,  * " "Tr* 


trtne. 


CtVrt . Cli  huomini  da  bene  fon  come  i buoni  iw—e  nel 

Prin-  fA«i>uoco* 
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' ’ Principi,  chetutt’imagliarfi  potrebbono,con- 
» ' forme  al  detto  d’un  Senfatc,  nel  con  vedo  d’un* 
; anello,  da  portar  nell’indice,  perciochefondi- 

> , moftrevoli  a dito  ; Anz’io  chiamo  gli  huomini 
da  bene  Principi  degli  huomini,  come  che  fien 
degli  huomini  più  eccellenti. 

P/ftf.  Raccontane  sù  alcuno  , accioch’io  fapp  ia 
- guardarmi  da  miei  nemici . 

Gazzet»  Molti  addur  ne  potrei,chc  feben’i!  mon- 
do è pien  di  Furfanti  v nulladimeno  mi  fover- 
->  chian  le  pruovc,  che  vi  fien’anche  degli  huo- 
mini d’honor’ , e di  Aima  , in  quantità  , fe  non 
f tata  di  numero,e  d’equivaléza  con  la  virtù,ecoI 

n merito,a!l’oppofirione  del  virio,e  deldifcredito. 
in  queft’Ot»  ^erc-  Nell ’H/ftorù  famofa  di  cotefto  Cane  Cini- 
ra  fon  ram-  co,che  a pic’mi  s’accofcia,  raccommandata  al- 
mcmoiitijai-  ia  Penna  indefelfa  , e travagliata  al  pari  di  tra- 
wal.’gh  huo  * vagliofa(ancorche  sé-ta  premio)deI  noftro  Filo- 
mini  , degni  j fofo  Hipcrione,per  ìngiùttone  della  Critica  no- 
d’encomio  « ftra  «juora  q leggeranno  dalla  Pofterità  i nomi 
co  i quali  ~f- con  g*1  EIogi,fe,no  di  tutti  gli  liuommi  encomia 
hebbe  l’au.  , bili.d’alcum  che  fon  degni  diCedro,c  di  Palma. 
ReVa'lont^*  ^roferp.  t femmine  da  bene  ftò  a fennre  che  non 
predicamen-  ve  ne  (la  pur’una  lafsù  nel  mondo  I Quando  ni 
me  , ò tra-  me  ne  adduchi  una  per  moftra  ,;la  riputerò  un 
fcendcnwie.  moftro  di  maraviglia  ; E mi  farai,  òGazzettier 
x mio  gran  piacere,accioche  PlutOjilcencbrolìlfi- 
mo  Spofomio,  p.ù  non  mi  rinfacci,  chc’l  mon- 
Inuv  do  lafsù  llcnleggi  di  Dame  d’honorc, clic  fi  yen 

delia  ^am-  donoaicanto  , fe  quelle  che  fon  femmine  del 
feria  iì  vende-  Vitupero  alt’ incanto . 

un  hbto^it-  Seben’una  Rofa  non  fà  Primavera  , io 

titolato  /<*__*  nuiladimcno , Madama  , vi  produrrò  una  Pri- 
DAmt  d u>.  mavera  in  una  Rofa , che  ( coltivata  dalla  Vir- 
*“*•  tù;  fparge  fragranza  maggiore  che  tu  tri  a*  fteji 

• - ..  7 fio-. 
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r odorofi  di  Saba  , e di  Sama , di  Pancaia  , cdi 
Tcmpe  . Non  mancano  lafsù  le  Calandre,  le 
Arianne  ,le  Maie,  le  Antigoni,  leZenobie,lc 
Caflìopi.le  HarpaliCi,le  HippoHte,  che  fiorifco- 
no,ed  olezzano-,  ma  non  fon  già  Solftitiali,eca- 
duche,come  le  Rofe  di  Pefto.edi  Cirene  ; ben-  dmotì"  u 

• sì  come  quelle  di  Gicrico , fpofate  a i Gigli  di  Su- 

‘ fa:  Col  proporne  una  fo!a,ve  le  additerò  tutte  in  ^lierre  spfis 
compendio.  ^Am*ngUu»i 

Troferp.  Afpetta  ch’io  la  nomini , per  affermarmi  tfJu 
fe  l’indovino  1 . 

Gadget.  Potria  ben’effere;  poich’Ella  (perfervir-  "el 

mi  dell’Adagio  della  di  lei  lingua  ) è una  Dama 
FrincipalctanziPnncipeffa,  de primerapregun- 

Troferp.  Ohtu,conqueftaInfinuationfuggeftiva,  f”opo°fiTiU»ne 
m’hai  tolto  parte  del  contento , che  proverò  nel  pr  f*  nota, 
nomarla } poiché  fofpettar  (ì  potrebbe  dalla  cir-  nel  Lice0-’ 
coftanza  proferita  che  me  l’habbi  ricordata . •' 

Cazzet.  Nell’Europa, e fingularmentc  nell’Iberia  , 

fon  molte  PrincipefTe  , c Dame  primarie  , d’E-  ^ MaR. 

ftrattionefovrana  : Tra  Effe  la  Marcbefa  del  chesadel 

Carpio , che  Figliuola  cofpicua  de!  Duca  di  Me-  carpio. 

dinaCeli  , qualifica  il  Titolo famofodel Geni-  v 

tor  Generofo,Miniftro  primo  dello  Stato  ibcro. 

con  l’Augufta  fua  Genitura  ; Ella  è un’Hefpero, 

che  non  tramonta  » fe’l  Marito  fuo  è un’Aftro  Utriu^. 

. Polare , che  con  la  fua  luce  indcfdfa , difcaccia  cinta  , co/t  tv* 

• ( come  v’accennai  ) le  tenebre  dal  Ciclo  Parte-  f*4»* 
nopco  . Altre  potrei  raccordarvi , che  fondi  ri-  *','”*/*  hgti 
nomanza  primiera  , e (come  Stelle  della  mag-  Dr*g»  *tg 
gior grandezza  ) nel  Clima  Ifpano  fcintillano. 

Ben  iapcte , Madama , che  nell’Ibcna,  non  più  aicLiiJ 
favolofi , allignan  gli  Horti  del  Merito  Mcinoo , co. 

. . ■ con- • 1 . 


Digitized  by  Google 


éjo  DEL  CANE  DI  DIOGENE 


contrapofti  a quelli  d’Alcina  illufivi  > poiché 
_ germogliano  fiori  gemmati , e producono  frutti 
, aurei  ; Ónde  non  è così  facile  il  vaticinare  ( oU 
tre  la  prenomata)  qual  fia  la  propoftavi  * 

?À  a/ARTA  Troferp.  Hor’afcol tami  fc  l’indovino!  Ella  e Don * 
dj  GVEVA-  na Giufeppa Guevara, TincipefiaTriulzia. 
pmTRU  Gaziet.  £fporrò  dunque  il  di  lei  Elogio  in  fuccin- 
vazja.  to  , poiché  a recarlo  tutto  in  profpcttofcarfeg- 
gia  il  tempo!  Lafua  nafccnzac  delle  più  nobili, 
che  fi  regiftrino,a  caratteri  d'Atlri,  nell‘E ferne* 
làfsM.nii'Zfé'  ^11  flcUanti  dell' Immortalità  Iftmimfa . il  di  lei 
tUitlmmK.  Pa<hc  famofo  fù  un  Ladrone  Honorato  de  i 
, / crètti  cuori, c non  de  i Reami,  Comincili  ai  di  lei  retti-» 

^mo  Reggimento.Spofoila  il  Principe  Antonio 
Teodoro  Triuizio , così  bizzarro  coma  conten- 
di , t /idM.  to  nel  confeguirla  , ma  rapito  dal  Fato  acerbo  , 

fenza  che  da  così  raro  Inneiìo  puliulaiTe  un  fior 
i rat  di  Gian*  primauccio,non  che  un  frutto  maturo,  in  cui  fi 
uiuftrt , t n»n  confervafie  la  fpctie  d’una  Stirpe^osì  ( per  tan- 
tc  concorrenze)  Heroica,  Ma  lf  Amazone  intre- 
i/aatore  nel  pida  fà  fpiccar  nel  fuo  pudiciflìmo  Vcdovatico 

l’ Aiejiiioco,  il  fuo  coraggio  (ignorile  , qual  Cinofura  il  fuo 
raggio  ( briofo  non  men  che  modello  ) nella 
■ notte fua  Vedovile  . Novella  Giuditta  , di  cui 
, non  può  roder  la  vita  prudente  nè  pur’un  dente 
mordente  *,  Tanto  più  che  dopo  la  morte  infau» 
(la  del  fuoManafie , accaduta  al  foverchio  ca- 


gutlld  } P*l - 

Itiit  arcata  t 
d'»gni  Virtù 
diornati , chi 
di  Drag»  de^j 
l'Orgoglio  fida 
ta  lacrtda,d ’ 
Hrnefiàfdl  fo- 
gli» . 

A’Autore  nel 
l’Axchiloco  • 


lore  nel  ricolto  delle  Melfi  Ordacee  di  Citerea , 
c non  di  Cerere , dopo  haver  recifo  il  capo  all** 
Holoferne  della  Superbiate  una  Tallade  accrc* 
ditata , che  con  l’hafta  inflcfiibilcdeirHoncftà 
fempre  più  conquide  il  Drago  del  Vitio,  folito 
a divorar’anche  le  Donne  più  Eccelfe,  quando 
non  pareggino  quella  dell’Apocalifii,  che  rcnca 
fottoi  piè  la  Luna  della  vanità  mondana,  così 

^ifec- 


\ 
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.'difettiva  , emacchiofa  : per  haver  le  tempie 

^ghirlandate  di  Stelle  pure  . Quindi  anche  per 

. Ja  fua  efcrnplare prudenza , c per  la  fua  Iimpi- 

, dezza  ri fldlìonara  , è divvcntita  Specchio  di 
ftupore,  non  folo  alla  gran  Città  Dominatrice 
dell’lnfubria , ma  ben’anchea  tutto  l’Italico  fi- 
mi fpcrio,  & a tutto  l’ampio  TJheatro  Euro- 
peo. 

“Proferp.  Hor’ben  vedere  che’l  mio  fetto  non  è 

- fcarfodi  fatti,  o miei  buoni  amici , più  chepa- 

- renti , poiché  conta  non  meno  che’]  voftro , In- 
di vidui  Forti,e  maravigliofi . 

Tlut.  E’  vero, ma  il  virile  gli  annovera  a migliaia , 
ladove  il  femmineo  non  puònmoftrarji  folo 
che  ad  uno  ad  uno,  e ben  rari . 

Proferp.  Val  più  una  femmina  forte , che  milita 
buomini  uniti . 

Mere.  Si , ma  quando  fon’cflfcmminati , c Sarda- 
napaleggiano, 

Trofer. Anco  i Forti  trattarono  fufo,c  Conocchia, 
come  fi  conta d’Alcidc  che  fù  fatto  filare  da_. 
Omphale,ed  Achille  che  depoftorufbergo  ve- 
ftì  gonna  imbelle  tràle  belle  Mconie  fanciulle. 

Mere.  Ciò  è ben  che  infarda,  c macchia  le  loro 
glorie  « Son  colafsù  tanti,  e tanti , che  farebber 
Heroi , fe  non  fofiero  daU’amor’iliecito  conta- 
minati ed’avviliti  4 . 

•plut.  Nc W'Elmodi  Marte  foglion  far  nido  le  Co- 
lombe di  Tapbo,  quando  quegli’l  deponc. 

Mere.  Ed  anche  lo  iporcano  quando  vi  nidifica- 


va* ftmmìnM 

ferie  , benché 
da  rinvenir 
diffidi 

vai  per  nétte 
ftbufit  (ruteni 
ni  grandi  f ei- 
cht  ctlfue  VS 
Itr’il  fejpeee - 
et  de, & i 
It  Z*nébie,*Af 
fafit  htrtdt , 
L' autore** 
ncH’Artbi- 
loeo. 


padani*  Recidiam  quefto  colloquio  fopra  un’af- 
- funto,  che  richiede  un  volume . Già  il  Gazzet- 
tiere, che  cosi  eloquente  hà  favellato  retta  dal- 
la foìuùone  dell’Obolo,  per  l’indulto  Plutonio, 

coir 


c dpparet  Mar 
tt  quamfìt  a. 
mtea  Venne. 
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Qfptfitd  ÌKXta 
fi  ptfita,  ma. 
gii  tluttfcunt, 
dXtinibrtfcHt, 
De  tenebri! 
D*Ht  fati*  lum 
mem  fpltndt- 
fctre . 

Autor  noftcr 
in  Ino  Apho. 
nfouiio  . 


* Btroneello» 
diminutivo 
di  Barone^  • 
detto  per  lu- 
dibrio : In_> 
Lucca  1>  tuoi 
'direrfirari  da 
tante  barm^j 
gtenefe , * de» 
£»«:ln  R ma 
Bare»  di  Cam 
fe  di  fiett-»  . 
cioè  facchi- 
no: in  Vene- 
tia  ho  nec- 
cio , e baro- 
nate lignifi- 
ca, ciò  che-» 
lignifica  !X» — • 
iLagna  pi- 
tariti» , 

_ tìor  eh*  fai 
qui  B arene  ti 
te,  Catailitr* 
di  CafttUe, 

L’ Autore  ne- 
gli sfoghi. 
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• coil’afienrimcnto  di  Charontc,a  cui  fi  farà 

~ buono, aiìoluto  : Hor  pafs’innanti  la  Carovana 

dell’Ombre,  che  fan  contrapofto  cosi  tetro  a quei 
fulgidiflìmi  che  facondamente , con  giuftitta , 
egh  hà  lodati , e trafpirano  di  bontà  fragrali. 

• -te  un’odore  cosi  perfetro , fin’all’A  verno. 

D/jp.Eceo  un’Ombra  che  non  può  fenurlo  ì 

Raduni.  E perche» 

£>ifp.  Perche  non  ha  nafo . 

Char.  Vada  per  tante  che  fon’in  quefta  fparuufli- 
ma  Condotta , le  quali  fon  pur  • troppo  na- 
fute .. 

R adam.  Hatti  pagato  il  diritto  ? 

Char.  Non  folo  nonmc’l  pagò, ma  anco  fi  fè  gab- 
bo di  me, dicendomi  che  fc  voleva  m’havreb- 
be  lafciato  il  nafo  in  pegno  : hor  vedete  che-* 
Baroncellol  . • 

Radurn.  Fallo  accodar  più  da  predò,  Difpctto! 

Difp.  Ohibò  nò:  puzza  che  ammorba  ! 

Mere.  Perciò  gli  convien’anco  il  nome  fetente. 

Radura.  Come  t’appelli  tu  briconaccio  s* 

Sterq.  Mi  chiamo  Scerquiho  . 

Minof.  Ben  conviene  il  predicato  al  fuggetto. 

Radam.  Chi  t’impofe  tal  nome  ì 

Sterq.  L’ufo  di  farmi  addoffo  i mici  fatti . 

Eac.  Sarà  flato  per  la  crapula,  ò per  la  paura  ? 

Sterq.  E per  l’uno,e  per  l’altro . 

Mere.  Facea  ii  Magnifico , ed  il  A/agnate , ma  fu 
M agnonc,  e Brodai  volo . 

Char.  Al  forbir  fi  conofcc.il  Porco , ed  allo  Stcr- 
quihmodi  cui  porta  in  Sincope  il  Vocabolo, 
ma  più  nelle  brache  il  ficto . 

Radam»E  di  chehavefli  paura,  poiché  qucfta,fo- 
fla;  fopra  la  tua  Magnoncna,  ti  refe  lubrico 
tanto  s*  . . . 

-*  t Sterq . 
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Sterq.  Hebbi  paura  anche  d’un  Sorcio  . 

Minof.  Bifogna  che  fia  di  razza  d’£lefante,  che^ 
paventa  un  Topo. 

Char.  £’  bensì  una  gran  Beftia , che  portò  roven- 
te in  groppa,  ma  non  ha  probofcide. 

Sterq.  Afe  la  magnarono  i Topi  quand’era  in—  • « 
culla,  e perciò  li  pavento. 

’B.adam.E  perche  non  ti  magnàro  il  refto  del 
mufo  . 

Mere.  Ve'l  dirò  io:  Perche  penfavano  forfè  che-* 
io  folti  un  prefeiutto  , ma  poi  trovarono  che-* 
non  havea  lale,onde  celiarono  . Prefinat* fi* 

Exe.  E nè  men  poi  n’hebbe  un  grano  in  zucca.* , *4/4,**P(’r  dt. 
per  quanto  appanicc  dalla  lua  itupidezza  goc-  snumenfir* 
ciolona  . . ...  ■>'  '■  lene  di  Si^ba. 

Sterq.  Non  mi  ftrapazzate  cotanto, che  non  fon—  r,t*;  *!*'*Z\ 
un  Leccione  come  voi  itimate,  ma  un  Cavallo 
dirifpctto.  * i sfilato**. 

Mere.  Ed  anco  di  maneggio.  c£‘  Jff* 

Rxdam . Bifogna  che  fia  fiato  ladro  in  confegueft- 

za  . Nell’  ArchiU 


Mere.  Oh  di  ciò  parla  il  di  lui  procedo  : Chi  è En- 
fio è naturalmente  vorace , e fi  fuol  dire  che— 
ruba  le  Tccorc , ancorché  fieri  numerate • 

Sterq.  Son  di  razza  Cecropia , mira  s’habbia  alla  ££ 
miaconditionc!  ' \ ftcìntH*,* 

"Kadam.  Sci  dunque  Atico . ■*" lt  v,Tt' 

Mere.  Io  vifpiegheròi’eruditione  , per  confutar  pArchiioco, 
di  coteftui  la  baldanza  . Cecroficfù  Rè  d’Ate-  tung«. 
ne,  e vuol  dire  per  conghicttura  Cherubino, 
poiché  da  quello  fu  iftituico  il  colto  delie  imma- 
gini alate; che  poi  fi  convertirono  in  Nottole  -, 
che  perciò  Scerquilio è un  Pipiftrelio,  fenoli— 
pur’un  Civettone , ancorché  fenza  roftro  , di 
penna  tarpata,  c bigia,  c di  piuma  matta, e pe«* 

£e l Cane  di  Dtog . Sejti  Latto  V U lata , 
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%A  le  Feechit 
argomento/» 
tUfi»  inftfi» 
il  Civettone  : 
con  le  fine 
penne  ominofi 
a ib  arroghi) 
ogn'hor  U pe- 
ne, quando  vt 
la  interne  a i 
cari  lor  indù 
firi  almi  »Al- 
•veari. 

l/auiorcn*I_ 
l' Ali  intono. 

B.cculuccio 
fu  un  Pazza- 
ielio  con  te- 
fla  di  Coco- 
n cto , in  Sa. 
baltia , (em- 
pie infarda- 
to . 


*>4  l'aquila 

reale  efoja  la 
C,ve:  ta  un- 
ti* contro  al 
fu»  i fi  tute,  ab- 
batte l ale. 
L’Autor  nel- 
i’Aichiloco  . 

Sordidezza 
tuttofa  ancor- 
ché obbrobri»- 
fa  a l area- 
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lata.  £’  perciò  di  malaugurio,  e contrario  na- 
ruralmente  alle  Vecchie  induflri . 

Radam.  Bifogna  chcfia  perciò  Ignorante,  ancor- 
ché dedicato  come  una  Civetta  , a Miner- 
va - 

Mere.  A Minerva  fi  dedica  la  Civetta  per  antì- 
frafi,  e colini  è di  quella  un  diametral  contra- 
pofìo . 

Minof.  Puzza  ben  d’ignorante  non  men  che  di 
fiord  ido . 

Mere.  E’  più  ignaro  che  Corebo,  e più  lordo  che 
Baccialuccio . 

Radam.  Non  fembra  però  che  fia  pelato,peroche 
appari  fee  tutto  pclofo. 

Mere.  Hà  tanto  concime  forco  che’l  pelo  gli  è cre- 

~ fatuo  cosi  lungo.  Gli  fcrupoli  ch’ei  ticn  fui  per- 
to,gareggiano.coo.quei  che  fimula  di  portar’in 
capo  ma  in  effetto  come  Civetta  è UccclJator 
delie  Doble,  e amico  delle  Gazze  . 

Trofer.  Appartatelo  hormai  che  m’offende  il  di 
lui  ficco . 

Mere.  La  Civetta  fu  fempre  all'aquila  efofa . 

Radam.  Fallo  camminar  predo  via,  o Difpctto! 

Char.  £d  io  retto  fenz’Obolo  ì 

Mere.  Ben  ciiaJbbia  il  puzzolente  un  baulo  di  ro- 
ba di  concrabando  non  è propofito  ricercarla, 
perche  quanto  p;ù.fi  rimcfrola  tanto  piùella_. 
putifee  ,NondubbicarCharonte,che  Plutone, 
in  grana  di  Profcrpina  , te’l  metterà  in  credito 
a conto  del  dirittoannuario  . 

Char.  Nè  men’io mi  curo dirifcuoderlo , perche 
farebbe  lucrum  ex  (ìcrcore:  V ada  Ster  quitto  col 
Diavolo. 

Mere.  Sarai  efaudito . 

Rad. 
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Radam.  Seguitiamo  raflegnar  gii  altri  ; ma  pre-  „ tt^  ;nttMt 
Po.  rnlfmo  riditi. 

Mere . “Pafsate  olà  Canaglia!  2J« 

Radam.  Chi  è colili  là  che  viene  fanatico, moven-  w*  . 

do  i!  capo  a crolli  fubbitanei,  ed  hà  impalmata  c’Autore  ■«! 
nn’Ombra  fnligginofa  ! • l Ardalo»», 

Difp.  E’  un  Concubinario  diffamato  > perciò  non 
hà  vergogna  d’efser  veduto  accozzato  con  una 
Venere  nata  dalie  fecce, non  dalla  fchiuma  del 
Mar’£geo» 

Mere.  Tali  fon  tutte  le  Concubine,  le  Nonarie  , 
le  Pelli,  che  fono  Pellici  , gli  Scorti  che  fami- 
* ca nóileTrofede  ileRecellìclmie  ylc ^ilicarie  * -, 
*PiJìorie.  Colui  là  fpellato,  non  che  pela:o,anzi 
fcorticato  viene  da  colei  là  che  conduce  a mà- 
no:  L’uno  guida  l’altra,  fepurda  efsa  non  c 
' guidato  all’eterno  concubito  fopra  un  letto  ar- 
dente nelPHerebo  . 


Radam.  Le  Concubine  fon  trattate  meglio  che  le 
Mogli , ed  i Mariti  Scioperoni  piglian  l’efem- 
pio  da  Giove  che  fàcosì  poca  ftima  di  Ginno  , 
ed  hà  commercio  fcandalofo  con  lcDanai,con 
le  Lede,  con  le  Alcmcne,  conleRhee,conIe 
Semedij  e con  le  Olimpiadi » 

MercXìa I Bue  maggiore  imparano  i minori  a fol- 
car  la  terra»  ' ; ' --  - -~* 


C incubiti* 

tfdcàiat‘4,  pik 
che  Ihtnefi» 
mtf'ie  .dal'* 

adultero  in  fa* 

Pie  ì beri  trita 
tata , 

X;  Autori-* 
nell'  ANhiJ, 


C bar.  E dalla  Vacca  Madre  piglian’efcmpio  le_>  £ da  unti* 
Figli  vole  d’Inachoa  tramutarfì  volentier’iru,  Madre  mpa. 
Giovenche  giuga!:,pcr  haver'aurco  il  pelo  dal-  Tfn0  *fv*rJl* 
lo  lìropiccio  con  qualche  Giove  doviriofo;  a 
fegno  che  quando  fi  tratta  d’cfporlc  al  merca-  già  ii a /<*  mo» 
todi  Flora  deflotatr.ee  bramofe  d’efser  prc- 
polte  nella  vendita  i ofia  locatione  , gridano  /ava  au. 
tutte  infieme  j una  però  piò  dell’altra, Io,Io.  Cantore  net 
f-ac.  Ogni  femmina  ofccnaè  Una  lo,  converti-  1,ArAiloco' 
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ta  in  Giovenca , che  ben  prefto  divviene  Vac- 
ca. 

y*ì  Radam»  Fa  Difpetto  avanzar  colui . Egli  mi  pare 
tutt'impcgolaco:  il  rimarcali!  forfè  cu  Cha- 
..  '*'*  rontcj 

--  . ' C bar*  Nè  men’ei  mi  pagò  l’Obolo  *,  £ben  volli 

contrafegnarlo  con  lamia  matita,  male  fue 
ftrifce  non  s’attaccano  alla  pece . 

X darri . Oh  che  mufo  di  porcello  1 

Char.  Ed  anche  di  porceilo  bàgli  occhi  piccioli , 
cd  affilanti  il  guardo  •>  ma  come  gran  tempo 
ji in  Corre  ch’ei  tetra  pendente  dalle  mammelle  viz- 
tiomt  d u»4  zc  di  coreita  Scrofaccia, non  s’hà  a chiamar  più 

Sl'm*ud*  *»  Predio,™*  porcellone . 

imi  Xadam.  Ben  giudicaci  j ma  lafcia  che  l’interro- 
p,rc*Bo.  che  ght  ! Di  che  Patria  fei,  c come  ci  nomi  ? 

Morbat.  Mprbatio  m’appello,  c fon  di  Cirene-# , 
fi  n(anfuna  • ove  nafeono  adulti  gli  h uomini  dal  Sole,  ma^ 
pirctiiont . 10  fui  dalla  Luna  cornigera  annerito . 

ffi:.  ladani.  Rifpondi  fenza  metafore,  nè  far  qui  dell’ 
arrogantello  perche  ti  farò  fchiacciar’il  mufo , 
c rintuzzare  l’orgoglio.  Morbatio  fei  eh?  Dun- 
que il  Icgitirao  poiché  tuo  Padre  fù  Tardione.# 
che  non  hebbe  moglie . 

Mere.  HJobe  però  la  Madre  dicoteftui , chefù 
'danl^vdfi  Cavalla  da  J^olo,  per  Concubina . 
fot  tante  a al  Mitiof.  Non  è dunque  da  ftupirc  fe  cotefto  pezzo 
*•**• d>s4  di  iìcroccofia  Concubinario , peroche  i Figli- 
hIXVv.Ìo  voli  fomigliano  i Genitori,cd  il  parto  fegaita  il 
ì’j  uuo  ventre. 

loio Arihi'  Morbat. lo  l’hò  feguito  pur  troppo,c  come  nato  da 
Concubina  fui  inclinato  al  Concubinato.  Ap- 
prefi  dalla  madre  prima  a proftituirmi  Cine- 
do, e dal  Padre  in  appretto  a divenire  Scal- 
Ione.  "V  7 

Rtdcmin 
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'Radarn.  Che  meftiere  fù  il  tuo  ? •• 

Morbat.  Non  fò  meftiere,  ma  minifterio . 
j^adam.  E quale? 

^iorbat.Vui  primieramente  feopatore  di  Nettu- 
no ;/ndi  m’avanzai  ad  eflerne  ramminiftratore, 
ma’l  maneggio  mi  fe’diventar’un  ladroncello,  e 

* ne  fpoghai  con  unghia  rapace  i Templi  , per  Ctn 
mantenere,^  profu/ione  venerea^  Proftibuli.  /c,  da™*"* 
Venni  poi  aflunro  , per  arzigogolo , e non  per 

merito  , ad  edere  Sacerdote  di  Rhumilia,  che  ' oT»** 
vuol  dire  Paftor  di  Capre , e di  Capretti , e con  {,T  inft*u!!!e, 
tal’efercitio  m’approfittai  così  , che  mantenni  trd  le  Giovimi 

* con  più  lautezza  le  mandre  di  Gnidò , e le  Gio-  ,ht  'fcene  * e 
venche  d’Amathunta  , le  quali  da  mepafciurc  YYXToFu.. 
mi  riduflfero  al  verde  , ondemidieronfovente  r<  comprò  nel 
di  morto].  Colto  al  fine  in  fragranti,  fenza  fra- 

; granzapiùdi  borfa,  eftenuato,  emunrOjda  un  i>Archiioco. 
mio  rivale  filila  riva  dove  feorre  di  notte  ^Or- 
co , fui  come  un  porco  da  quello  fgozzato  lotto 
la  Cafa della  Concubinefla,  che  di fcacciommi , L*f**/**titi 
perche  non  bave  a più  che  cacciarmi  dalla  mano , l^uìYcltì\ 
che  perciò  m’efclufe  nella  concorrenza  del  nuo-  o,i  *nraj<  \ 
vo  Drudo, che  l’havea  piena  d’oro  , fiefi  * patch* 

Kadam.  E perche  non  pagarti  a Charonte  ? fhfuXfifvd 
Morbat.  Perche  non  mi  reftò  nè  pur’una  dram-  Uf  Cosìfitn,  tm 
ma  da  farmi  feppcllire,onde  i Beccamorti  gitta-  uJoni  ■ utnt 
v rono  al  campo  il  miocorpo,e  vennero  i Beccai,  YLo“  im* 
ed  i Pizzicatoli  di  nottetempo  ,c  m’involaro- 

* no  i quarti  per  farne  prefeiutd , e falficce  ; Te- 
ttando le  mie  interiora  preda  putente  de  i Cor- 
bi . 

3F {adam.  Non  è da  ftupirne  poich’eran’avanzate 
alle  Cornacchie  t 

Mere.  S’egli  è vero , comepur’èche’l  Concubina- 
rio  fi  fà  uno  ftcfTo  corpo  con  la  Concubina-)  i 
•mi  - - V u iij  Corbi 


tempra  t d /!» 
tono  . le  mitre 
C nettò  .nelle  , 

L’iutote  nel 
l'Arcbii, 
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Corbi  ti  magnarono  le  budella  poiché  ti  prefe- 
ro per  una  Carogna . 

Morbat.  Sian  maledette  le  Carogne  che  m’arn- 
r morbarono  ì 

Radam.  Dovutamente  perciò  Morbatioti  chiami. 
Mere.  Non  folo  per  tal  riflclfo  , ma  perche  anco 
ammorbò  col  fuo  fieto  fcandalofo  tutto  il  vici- 
' nato. 

Cbar.  £tla  mia  Barca  ancora  ; Jkfa  fatelo  efplorar 
nella  tafea  dal  Bargello  , per  vedere  s’havelfe 
qualch’equivalfente  airÓbolo,che  mi  deve  . 

L, comiche  R adatti,  Cercalo  pur  Difetto  1 

irta  (•  Oh , oh  ! un  paio  di  Corna  Caproniche  lun- 
imtche  t*rma » quafi  unafpanna  . 

dettanti  am  o r % 

ra  rohhét*  E&c.  Quella  non  c roba  di  contrabando  , ma  e la 
Ovi!*  ted  è *»  Droga  più  frequente  , e più  numerofa , che  li 
eSfeZt‘J^  sbarchi  a quella  Dogana . Le  vuoi  tu  Charontc 
vile . mio  ì - 

/.•Autor  nefl*  ebar,  Le  rinuntio.  al  Diavolo-,  E che  ne  farei  ì 
Aiduloco.  y^nQS  par{c  pervenire , per  qualche  ‘Diavolo  ap- 
punto, ad  un  Rafchiator  di  corna  lafsù  , per 
manichi  da  coltelli . 

Char.  Non  nò , che  non  voglio , come  honorato  , 
efler  tenuto  per  mercatante  da  corna, e per  cor- 
Ti-affant  f».  rifpondente  con  quei  che  le  manifatturano,V o- 
nitA  /4  n.  portar[c  in  Barca  , ma  non  in  tefta , 

nc  farne  guadagno  -,  per  quello  motivo  no»  hò 
ceiuiUfd  u mai  prefo moglie. 

letterate,  efi  Mere.  Non  cucci  quei , che  prendono  moglie  han  - 
crede  un  ^*af  noc0ma  m teda , perche  tengono  in  tefta  molti 
è joi  tbe feg*a.  la  riputatione,  e non  1 ignominia . 

r«  da  u r.  di  Qbar.  E’vero , è vero,ma  io  palio  tanti , marcat’it* 
Limite  nel  fronte  della  lettera  di  Vit agora,  , taciti  confen- 
i’Auhiioco.  licnti al lor  dishonore  , che  non iftimano punto 
d’efter’inrolati  nella  matricola  del  vitupero . 

Radam* 
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Raduni.  Hot  via  sbrigliami*  , thé’I  digrefiiónar 
cotanto  ritarda  la  fpcdidonc  del  nolir’i  mento  1 
Mere.  Quando  le  Digreflioni  fono  a propofito, 
trattengono  bensì,come  remore  il  Di fcoi1b,ma  . . 

l’adornan’anchc  come  gemme  , tanto  meglio 
qual’hor  moralizzino  > e per  confeguenza  info- 
gnino. 

Raduni.  E qual’è  quell’ombra  affannona,che  fem- 
bra  haver  gli  occhi  di  vetro  pofticci  ! 

Difp*  Non  la  conofcete  voi , Giudice  Preftantifli- 
mo^ 

Raduni»  Non  voglio  tal  titolo»  perche  come  Giu- 
dice non  pretto, ma  piglio,  direi  fc folli  Giudice 
terreno  cosi  ; ma(  poiché  fon  Giudice  fotterra- 
neo)  pretto,  e non  piglio  : cioè  pretto  Torce- 
chio  ,enon  piglio  il  marfupio  . Qual*  è dun- 
que colei  ì 

Mere.  Ve’l  dirò  io, che  ne  so  bene  la  Storta  : Ella  è 
quella  famofa  Lumache  lafsù  con  quegli  ftfcffi 
. occhi  ammovibili , che  tien’hora  ancora , feflea 
fcorrerc  anfiofa  perla  Città  curiofiffima  d’in- 
veftigave  gli  airi  ut  fatti  , c di  ricercare  i difetti  Quante  l*. 
del  pro(Iìmo,affine  di  contarli  i ma^wwwcosì  m,e>a  ‘ ?rt- 
rotto  alla  fua  C afa  , ove  fi  facca  d’ogniherba 
fafcio,gli  riponca  in  unofcodellino,edivvcnu-  sfatto. chteó 
ta cieca  non  abbadava punto  agli  eccedi , &a  i 
mancamenti  domcftici,  ma  fi  metteadi  propoli  m 

to  a mormorar  degli  ftranij . n**  > 

Rudum.  E’dunqueunafurbacciona.  » 

Mere*  Chi  ne  dubbita  ? 

Cbar.  Volcalafciarmi  un’occhio  per  l’Obolo  che 
mi  deve , ma  io  l’hò  rifiutato  con  dirle  che  i’ha- 
. verei  efecutata  a qucfto  Tribunale  tremendo  y 
- in  fegno  del  che  la  marcai  con  la  terra  d’om- 
bra . ^ 


Mamatittt 
tornatiti  fil- 
tri da  difetta 
rt . 

Politi  Qit- 
tion  . 
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quinava un'. 
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Mere.  Setutt’i  Curiofi  contrafegnar  fi  dovettero 
non  batterebbe  tutto  l’Hermatice  dell’Etiopia; 
Ma  poi  , fehavdTerfi  a rimarcarle  femmine 
Curiofeggianti  non  farebbe  nc  meno  attai  tut- 
ta la  terra  pantanofa  della  Beotia  . LaCuriofi- 
tà  della  Donna  primiera  fù  cagione  della  perdi- 
ta dcll’Innocenza,e  della  caduta  del  genere  hu- 
mano  arrovinato  nel  primier’huomo.  La  Pro- 
tomadre  de  i Mortali, rapprefentati(  come  cor- 
po civile)  nel  capo  loro,  fvagando  alla  fiepc  in- 
torno del l’Horto  Edetteno  , ufei  di  fenno  a tal 
maniera,  che  (per  nonhavcr’altri  che  Io  Spofo 
con  cui  converfare  ) fi pofe  a cinguettar  col  Ser- 
pente , che  la  perfuafe  a guftar’il  pomo  vietato, 
perfaper  di  qual  fapor  fotte  ; indi  perfuafe  il 
Marito  a far  il  medefimo,  non  con  altro  inten- 
to che  di  pareggiare  con  etto  i N umi , e d’haver 
notitia  del  bene,c  del  male . Molti, e molte, por- 
tano due  bolge  l’una  pendente  fui  petto , l’altra 
fopra  le  fpalle,  che  feben  gli  preme, non  mai  la 
guarda,c  fol  rivoltale  riguarda  quello  c’hà  fot* 
to  gli  occfinonde  gli  fi  può  dire  ; 

♦ - t 

tAfpice  quidportettnanticapojìerior  • 

R adam.  Ben  difeorrete , al  voftro  folito  , Nume 
facondo  ; ma  permettetemi  ch’io  mi  ttrighi  da 
cotcfta  Strega . 

Lam.  lo  non  fono  Strega , ma  Lamia,  perche  non 
fucchio  le  vene  a i bambini* 

R adam.  Ma  laceri  \ prottìmo , e ricerchi  ad  etto  le 
vifcereconla  Curiofità  efploratrice. 

Lam.  Qiiefto  è un  Vitiocommunc  al  mio  fctto,più 
che  al  virile  , onde  te  nc  menti  Cialtronel- 
la.  v 

-■  / Vroferp*  * 
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P roferp.  Oh  che  sfacciatuccia  ! 

Mere.  Anzi  Famcchiera  maliarda . 

Lam.  Volete  permettermi  ch’io  vi  pruovi  , che 
■ tutte  le  femmine  fiencuriofc!  ; 

Troferp.  Scntiamladi  gratia  per  diporto  ! 

Radam.  Poiché  v’aggrada.  Madama  , afcoltia- 
- molatile  fe  ben  dilata,  non  può  sfuggire  il  ga- 
ftigo,peroche  il  rogo  è già  acccfo , 

M ere.  11  fuoco  e la  pena  dovuta  alle  Stre- 
ghe. 

Lam.  A me  , cornea  Fucinatrice  , laGiuftitia 
del  Mondo  aito  deftinò  una  Tira  di  /d/ci- 
ne  , onde  già  fon  avvezza  alla  combuftio ~ 

ne.  nati  una  firtm 


Mere.  Tanta  ne  accenderti  lafsù  co  tuoi  fuf- 
furri  , proforti  dalla  tua  curiofità  foffio- 
na  , che  meritamente  forti  arfa  > raa_. 
prova  quel  c’hai  promcfso  , e sbrigala». 

, veh  ! 

Lam*  Vi  racconterò  un  cafo  occorfo  , che^ 
conchiude  la  verità  deli’  afsunto  propofto  . 
Sopra’l  Rodano  rapido  è un  Cenobio  nu- 
merofo  di  Vertali  , governato  da  una  Sa- 
, cerdotefsa  Sicambra  . Si  trasferì  colà  per 
vifitarle  il  Sommo  Sacerdote  di  'Dcmogorgo- 
ne  , con  corteggio  affai  numerofo  . Entrò 
nelle  officine  intcriori  , ed  ammirò  la  fon- 
tuofità  della  fabbrica  , la  purità  della  vi- 
. ta,  & l'ofservanza  deirinrtituto  : £ran  rac- 
colte, modelle,  humili , carte , oranti,  guar 
dinghe  nella  coltura  olorofa  de  i fiori  ce- 
libi , e nella  confervationc  attenta  del  fuo- 
co fagro  : Rciìonne  al  fommo  edificato  quel 
fupremo  Partore  , onde  lor  diè  la  balia». 

* -di 


gi,fifcM4tTÌ. 
t*  dtl  uff  ir* 
humano, 
è degna  dir»* 
go  , ehi  llm- 
fudic * uto- 
pia , di  tinti 
etri  * * d'*rl 
tanti  ladri  . 
thè  la  Cittd 
fe  squadra.  » 
L autore 
nell’  Àrdui. 

Vedi’l  Rebel 
letio  France- 
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delle  Vcfta- 

li  ; MA  I 
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di  chiederli  quaififia  indulto  , alfevcrando  che 
non  l’haurcbbc  negato . Dimandaronli  tempo 
da  confuiiarla  richieda  della  grana, onde  con- 
feguitolo  , mentr’eifi  trattenea  nel  palleggio  di 
quegli  ameni,  edclitiofi  giardini,  le  Vedali 
fi  ragunarono  tutte  nellor  Gineceo,  c venti- 
larono il  favore,  che dovean chiedergli.  Do- 
pò di  verfe  opinioni , conchiufero  , che  fareb- 
be più  congruo  il  confcguirc  in  privilegio,  non 
mai  più  acconfentitoal  lor  fedo,  che  Cuna  al- 
l’altra nelle  folit’Efpiatiom  communicaflc  le 
- proprie  diffalte,  con  autorità  fingulare  d’effer- 
nc  alternamente  aifoluta . Il  fomtno  Sacerdote 
le  infperanzò  di  permetter  loro  una  facultà 
non  mai  più  alle  femmine  delegata  , ma», 
perche  conofcea  ch’elle  fono  appunto  come. ». 
i yafi  delle  Ftglivole  di  Damo  ( che  filile  Sti- 
gie  rive  ho  in  pafl'ando  confiderate  in  conti- 
nua lubrica  faccenda  per  riempirli  d’acqua  , 
ma  fcna’eifetto  , perciochc  non  ponno,  co- 
me forati  , ritenerla  ) rifpofeloro  , che  fa- 
rebbe ritornato  a vederle  per  cfl’audirle  : Tor- 
nò dunque  con  quello  fagace  partito  , che 
dovendo  far’un  viaggio  di  poche  giornate  , 
gli  premea  fommamentc  lacuftodia,  che  lor 
raecommandò  in  confirgno  d’una  fcatola  d’ 
eftrema  importanza  , che  ben  ammagliata»* 
di  cordella  fcrica  , c munita  de!  fuo  figlilo; 
promettendo  , che  al  fuo  ritorno  le  hauria 
compiaciuto  , c cosi  partì  iafciandolc  atTai 
contente  » La  fcatola  era  aliai  lieve  , onde 
maggiormente  s’incuriofirono  di  faperne  il 
contenuto  *,  Conferirono  perciò  più  volte  insie- 
me » non  potendo  immaginarli  la  qualità  di 
eflo  : 1/  prurito  di  accertar  fene  le  refe  alfine  di 

cu - 
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curiofe  ardite , onde  conchiufero  d’aprire  Ia_*  F*mmh*i»r 
fcatola  con  la  maggior’indudria  potàbile  » ac-  J, 

cioclic  non  apparile  del  figilIo,infranto  nò,ma  , ufi • 

dilicatamcnte  fvelto,la  violatura.  Si  congrega- 
rono  dunque  di  nuovo  ad  intraprendere  tal 
tentativo,ed  cfeguitolo  con  la  maggior  dedrcz-  L’Autore  nel 
za, che  ufarono,fpiccato  il  coperchio,ufcì  dalla  l’Archiioco. 
fcatola un’uccellino  , cheprefoil  voloufcìda 
una  finedra  veloce:  Rimafero  cosi confufe,co- 
me  ammutolite , con  le  ciglia  arcate  ,ondc  co- 
nobbero quanto  folfe  la  lor  richieda  sdiccvolc , 
refa  dalla  loro  curiofità condannabile , e non_* 
condonabile  dal  faggio  ^Antiflite. Cosi  todo  eh’  éi 

ei  fi  produfieloro  al  rieder che  fc,dopo  due  fet-  tnte 
timaneal  Cenobio,fatti  (anzi  ricevut*)i  convc-  Funger, 
nevoli  fè  l’indanza , che  gli  rcdituiflcro  la  fua 
fcatola;  ma  elle  colternate  gli  s’inginocchiaro- 
no a piè,con  le  cervici  abbattute,  defedando  la 
lorcuriofa  impertinenza  : Hor  vedete  (quegli 
così  rimprocciolle  ) come  potredeconfervar’il 
figillo  della  fegretezza , in  una  materia  cosi  ge- 
lofa,edi  talconfeguenza,come  l’afcoltare  l’una 
dell’altra  i forfatti  : cosi  lafciollc  corrette , ed’ 
ammendate. 

Raduni.  LI  cafo  è curiofitàmo , c pruova  in  brocca 
J’aflunto,  ma  dimmi  perche  porti  anco  quag-  • 
giu  cotedi  occhi  podicci. 

Lam.  Perc’hòintefo , che  nella  Regione  dcH’He- 
rebofianvi  molte  cofe  dapafcolare  un’indole 
incuriofita,comc  la  mia. 

jtfcrc  .NcU’Orbc  Lunare, favoleggiò  un  cervello, 

• come  Ateida , dralu  nato , che  vi  fien’huomint  * 

della  indiamone  cfegrabile  di  coteda  Lamia 
proterva , che  oculos  babent pr&ter  communem 
mdHportatilcs,&  qui f qui  s vult  ablatos  [ervat. 

Radar», 
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Radavi.  Havràllo  finto  per  infegnarc  cho 
non  men  gli  huomini  , delle  femmine , fieri 
curiofi  di  faper  gli  altrui  fatti,  ma  non  i prò- 
prij. 

Mere.  Pur  troppo  è vero,  pur  troppo*.  Vede_> 
quel  Sere  i difetti  de  i figli  voli  altrui,  c 
ne  fà  piazzate  , ma  non  offerva  gli  eccef- 
fi  de  i fuoi,  che  per  la  rilafciarczza  morbi- 
nofa  fcapeftrati  corrono  ad  infilzar  col  collo  il 
capeftro.  Vede  Madonna  Andronica  nelle  Fi- 

r glivolc  altrui  la  vaneggiarne  vagabondezza  , 
eia  Civctratura  balconiera,  onde  le  mortilo, 
ra,e  le  morde,  ancorché  non  habbia  più  denti* 
c non  abbada  alle  fue  feorrette  , c fdrucciolc-* 
che  non  cadono  agli  urti,  ma  ad  un  cenno  dei 
Proci , che  le  circonvallano , Se  le  fmantclfa- 
no. 

Radam.  Ben  moralizzane  : Hor  fi  diveg- 
gano gli  occhi  alla  perverfa  Lamia,  e fi 
dian’a  Charonte  in  fupplemento  dell’Obo- 
lo. 

Lctrn.  Non  me  ne  contento  già  , poiché  quaggiù 
hannomi  più  chclafsùafcrvirc . 

Radavi.  T’inganni  a bandiera  fpiegara  , efiendo 
che  tutti  coloro  che  quaggiù  difccndono,fono 
ciechi . 

Char.Nè  men’io  me  ne  contento,  pcroche  non_. 
faprei  che  farne  ; okre  che  fono  cosi  fporch* 
cornei  bicchieri  d’uu  Tavernaio,  e le faiddic 
dclTaramato  j più  dirò  fe  paragoncrolli  agli 
occhi  del  Medico  Bruflolo , che  non  vedono 
alrro  più  volentieri  che  le  ordnrc,  dalle 
quali  tira  col  fiero,  di  lui  degno,  il  profit- 
to, etiandio  quand’ammazza  gli  amma. 

* lati . • 

Radam. 
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ftadam.  Pria  di  ca  varli  dalle  palpebre  della  Spio- 
na  Spigolerà,  cercala  ben  bene,  Difpetto  , in 
tafea  , «’ell’haveflc  qualche  altro  dafodisfar 
Charontc  I 

*Difp.  Efeguifco  l’ordine  prontamente  puntua- 
le . 

ÌAerc.  tfabbimira  ch’ella  più  rodo  non  ricer- 
chile, fecondo  il  fuo  naturale  inveftigati- 
vo  • 

Difp.  Oh  di  ciò  non  ho  paura:  Ecco  uno  fcudefli- 
no  che  le  hò  rinvenuto,  c non  altro  di  nllievo , 
nella  bolgietta  ! 

Mere.  Sarà  quello  dove  cofìuma  di  riporre  gli  oc- 
ch’in  conferva,quando  lidifmcttc. 

Difp.  Eccolo! Pur’e (come  gliocchi)di  vetro . 

Mere.  E’  fimbolico  (sì  come  anche  il  fon  gli  oc-  ^ 
chi  di  vetro )Ac\\a, fragilità bumana , che  dagli  l”"* 
occhi  ha  principio . > vinca», 

Radam.  Sc’l  vuoi  Charonte  , in  vece  dell’Obo- tur  • 
lo,prendilo,che  te’l  rilafcio . 

Cibar . Io  non  faprei  bere  nella  tazza,  contamina-  0echi.ìfi  t 
ta  da  occhi  cotanto  falft,  e maligni,  come  fon__.  JUiigmmitJ» 
quei  dell’Ombra  Fantafmona  che  pattai  già,  c»»$uardi*r- 
la  quale  portava  gli  occhiali  all’orecchio  de-  tutore  nel 
ftro,  c vedeva, e fentiva  tutto  afiniftro.  Già  ne  i>Alchiloco. 
hò  informato  Mercurio  in  quell’ultimo  tra- 
gitto. 

Troferp.  Già  che  rifiuta  la  tazza, c gli  occhi,  con_> 
pcrmiffione  di  quelli  buoni  Giudici,  dagli  a 
Gelfomino  mio  Paggio, poiché  potrà  valertene 
quando  lofeo  diventi  del  deflro  com’è  del  fini- 
Itro . 

Mere.  Oh  che  Gelfomino  Etiopico  ! Di  effo  potreb-  11  Gd  forni- 
bcdirfi'lvcifo  corrente: 

Qara *dvis in  (erris,ni^ri>q;[imillimaCycno , 

Egli 
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Vrui  florida,  Egli  £ cosi  odorifero  come  candido . 

Tempe  , uhm  Troferp.  E‘  nato  dove  fvernan’i  fiori,  cdura_, 
' I?  ' Primavera  anche  nel  brumale  Solfti- 

dt  y.orra  , da  tÌO  , ' > 

t burnito  fi  e».  Mere.  Sarà  dunque  in  Tempe  dove  l’aria  è così 
fi'l'te'a'*  temperai , anco  nel  rigor  del  verno  -,  fc  non^ 
/.'aiuole  uci  pur’in  Tanchaia , dovefoglion  pullular  le  rofe 
l’Archiioco.  a difpetto  di  florca . Ma  contentatevi  , ò Ma- 
_ dama , che  fchcrzi  un  poco  sù  cotefto  Paggio 
ftralunatcllo  : A me  fembra  più  tofto  un  Car- 
ciofo , che  un  Gelfontino  i 
Tro/erp.  Motteggiatelo  pur’a  voftro  piacere, 
peroch'egliè  un  baldanzofetto,ed  hà  più  fumo 
in  tefta, che  in  faccia. 

Mere.  Non  faprei  decidere $’ egli  habbia  più  fem- 
bianza  al  grugno  bitorzoluto  , ctubcrofo,  di 
Trafficante  Maiolotto,ò  di  taratuffolo. 

£ti«p»  , non  Troferp.  Appunto  fù  trovato  da  un  Porco, grande 
Candide  fornitore  de  i truogoli . 

a.  jAmotè  Mere.  Come  vi  capitò.  Madama? 
ncif  Aithii.  Trofer.  Vennero  certi  Mercatanti  Etiopi  zi  Tri- 
bunale,ma  di  luì  men  fofchi,e  confrafatti,chcì 
' • conduccano  con  loro alPHercbo,  ed  invoglia- 
ta d’haverlo,  il  richiede!  ai  Giudici,  che3  me 
racconfentirono  ; ma  poi  me  nefon  trovata 
così  mal  fodisfatta , che  appunto  nella  prefen- 
te  congiuntura  bramo , fc’l  ritolgano , c’1  con- 
, ' danninoalfupplitio  , che  gli  fù  decretato  da 

jtffii  i e ìttico . N emefi,  come  ad  un’mfolcnrc  fcrocco,  cd’am- 

/u.  ,U  che  sio  bitiofo. 

La  pena , chegli  fù  talfata  , ben  mi  rac- 
an  o peTììi  cordo  ch’era  d’efler  niello  , come  un’aringa  al 
mia  , benché  fumo  , per  diflfeccargli  Ehumor  c'hà  di  fufli - 
H*Jt  dente y onde  fi  il  facciutello  , ma  m r diretto  è 
ignorante  come  Babì\  c pure  imftimad’un 

fo- 
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fonator  di  flauto , e di  cornamufa  . • 

"Mere.  Di  gratia,pria  di  rinunciarlo  ad  elfcr’appe- 
fo  come  le  Aringhe  al  fumo,  aboliteli , Mada- 
ma,il  nome  di  Gelsomino,  che  gl’imponefte  per 
far’una  vezzofa  anriphrafi;£  fe  pur  volere  dar- 
gli quello  d’un  fiore}imponereIi  quello  di  Loco  , 
d’Amaraco , d’Abrotano , d’Ongano , di  Sim- 
brio,  òdi  Vaccinio . 

Troferp.  Chiamili  pur  come  v’aggrada  , purché 
itse’l  levi  dalla  falda, peroche  mi  cagiona  iìoma- 
cOjtanro  c fccido,c  fordido,  fopra  l’dTcr  hppo,  e 
monoculo. 

Radar».  Pafs’innanzi*l  rcfto  della  Carovana,per- 
che  habbiam’akre  faccende  più  di  premura 
che’l  regiftrarla  tutta  cosi  a minuto . 

Difp.  Eccovi  un’Ombra,  che  fi  può  dire  per  verità 

Òmbrofa,pcrcioche  và  tentone , ed  boi  piùlun-  Solimi  tatt» 
go  della  viltà  il  nafo.  ' 

Mac.  Ah  ah  ! cotefìui  è un  furbacciotto  ,&  feben  ene\ev/aV,m^- 
di  color  tetro , è tinto  in  chermefino . **ngii 

Radar n.  Sembra  certo  un  Birbantone . 

M ere.  V i dirò  in  ri  (fretto  il  di  lui  eftratto  qual  fia  : 4 fopra 

11  Briccone  logrò  la  fua  gioventù  nelle  diilblu-  “i  p*ip*r* . 
rezze , ne  i baccanali , e nelle  Scuole  di  Papho  : ^“yioco . 
Piftillò  al  fuoco  d’amor’ofceno  la  vifta  ne  i 
limbicchi  di  Venere  alternativa  . Ladroncello  il  Vomito  lm 
perciò, andava  aggranchiando  cièche  gli  venia  ^jce* 
alia  mano , comefà  il  cicco  che  Brince  cièche  L?T>  * v,Jt* 
palpa  . Profcguito dalla  Giuftitia , fù  rinchiufo  L’Autore  nel 
in  una  gabbia  di  ferro  , acciochenon  andafle  TArchiioca. 
più  allo  feuro  ucceliarido  alle  quaglie  di  Gnido  . 

Fintofi  ammendato, con  hippocnfia feorzuta, •»'- 
cntrò,pcr  non  ritornar  più  in  Carcererei Tcm-  E^oSpitm, 
pio  d’lfide,e  d’Ofiride,a  sfavillarvi  le  lampane;  che 
ma  poi  divenne  Spione  d udito , e di  lingua,  K-  u.ftf'jom** 

non 
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non  potea  di  guardo,  c rapportava  quanto  udi- 
va,come  un’Alaftorre  a i Miniftri  di  quclIo,chc 
l’intrufcro  indovutamente  nella  loro  Cattcgoria 
erherogenea:  ludi  tu  cosi'  vano,c  fcemochedal 
crollar  del  capo  vuoto  accorger  vi  potete  che 
mai  non  hebbe  cervello  •,  non  fi  può  efprimcre 
com’ei  Ci  a vile  , e meccanico  , oltre  l’cfier  me. 
cho,ghiotto,  eturoucino.  Meri  come  vific,pe- 
roche  ballando  fullacorda  fi  ruppe  il  collo , che 
perciò  il  porta,  come  vedete,  così  torto . 

Radura  Come  fi  noma . • . 

Mere.  Barthahace  , ma  non  Paraninfo  di  vittorie  . 
e di  Oracoli  rapportatore  , bensì  di  Iciempiag- 
gini,  cd’innetie. 

Raduni.  Mal  s’habbia  chiunque  maPopra.-fi  cono- 
fee  dalla  faccia  tetra,  e fiupidica  di  cotcfiui  ch’- 
ci  fà  il  menteccatto , & lo  ftordito,  come  la  Vol- 
pe che  per  uccellaia  i pollai  fi  finge  femplice  , 

. ancorché  fia  tutta  malitia . 

Mere.  Tali  fono  i furbi  di  quattro  cotte  , edipei 
cangiante,  ma  non  di  vino  , che  vulpineggiano 
per  la  libidine  di  magnarli  ( come  la  volpe  ap- 
punto)le  poliaftre.e  d’ingannare  con  le  lor’aftu- 
tic  ilprolfimo  . Coftuicun  Birbone  , tinto  in 
guado,  c fembra  un  Caftronaccio , poiché  ( Ria- 
vendone il  mufo  ) ne  rapprefenta  la  Solidezza 
al  vivo  . Non  hà  ingegno  fol  che  per  la  furfante* 
ria  i &ficome  hà  corta  la  villa,  così  ha  lunga  la 
hngua,elaconcupifcenza',nonè  fiata  per  lo  più 
la  fua  vita  che’l  lafciviare  ne  i Proftiboii , nelle 
carceri.cnei  rapporti,Iubrico,difcolo,e  fpioac. 

Radam.  Fallo  avanzar  , Difpctto,  che  nè  men  vò 
fentirlo  : mi  baftò  il  vederlo  •,  non  delude  la  fua 
moftra  la  vifta . Oh  che  Carovana  vituperofa, 
c tutta  per  diaractr’oppofta  al  Condottiere  l 
- ‘ ~ Paffi 


Digitized  by  Google 


RACCONTO  UNDEC  IMO.  699 

P^0ì  qucll’altro,  che  par  un  mammoncello  ! .* 
Mere.  Con  vofìra  buona  licenza  , sbagliale , an- 
corché per  altro  perfpicaciflìmo  . Colui  là  c 

- l’originale  òc\\' ^Afmcìlo  infarinato  , il  cui  ad- 
dottoramento ludibrioforapprcfcntoflì  , none 
molto , nelle  feflìoni  fogge  del  Tribunal  delta 
Critica,  in  una  Commcdioletta  alluffvà  > per 
rallegrar’i  Geni}  Letterati.  ' 

Radam.  Oh  egli  è un’lgnorantello , che  s’è  voluto 
spacciare  per  Dottoracelo  , e non  fi  figurò folo 
^ inquclfimbolo  .MoIti,cmo!ti  fon  gli  Afini,chc 
' compaiono  con  lo  fpoglio  Lionino , ma  poi  fi  co- 

• nofeono  al  ragghio,  al  trotto, & all'unghia  . . . 
Mere.  Ma  coftui  merita un’antonomaftica  prefe- 
renza in  quefta  Cattegoria  Somarefca,  per  cf- 
fer  un  Sommario  di  tutti  gli  Afini,cosi  all’igno- 
ranza come  alla  baldanza. 

Radam.  E’  proprio  degli  Afini,  qual’horfilevi  !or 

• la  baftina,  cd  imponga  la  fella,  il  procomper’jp 

• una  caparbia,  c calcitrofainfolenza  , poiché  fi 

- ftimano,e  prefumano  d’effer  Cavalli,  ma  Còno 
fempre  più  Afini,  Goteftui  havria  fatto  meglio 

2»  a vetturar’i  fiacchi  della  farina  , chea  portare 
fui  dorfo  delle  feienze  i Libri  , dei  quali  nè 
i men’il  titolo  intefejnè  ad  altro  fcrvì,chc  a fpol- 
vcrarli.Miferia  del  Mondo  faggio.chefi  lafci- 
no  intruder’in  elfo , per  paflionc , per  politica , 
per  guadagno,  ò p*r  confenfo , tanti  che  fon’ 
. eftratti  dal  mondo,  vile  , Yillano,ignorantc  ,-e 
afinefeo . Indi  proviene  , che  ogni  Mugnaio 
vuol  amhitiofo laurearii fuo afincllo petulante 
ogni  Mulatier’il  fuo  Bardotto  privilcggjato-, 
ogni  Bifolco  il  fuo  Torello  già  mezzo  Buc>ogni 
jPaftorc  il  fuo  Pecorone  favoritoj  ogni  Noleg- 

5 ino  il  fuo  Poliedro  caparbio . 

Cane  dt  Diog.SeJi  Latr.  X4X  Mere. 
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Mere.  E quello  fà  appunto  ilSuggerto  applaudito 
della  Commedietta  gultofa,  nel  Tribunal  della 
Critica  recitata. 

Radar».  Fa  trottar  via,Difpetto  cote  IVA  lincilo  in- 
farinatuccio,chc  i Diavoli  fe’l  portino  i 
Arri  là  Cislotto  petulco  ! 

focrc.  I Diavoli  hanno  famigliari'zxato  con  lui’,  e 
perciò  non  farà  loro  Erano  il  ravvifarlo , c tal* 
uno  di  elfi,  che  farà  il  Demone  dell’arroganza 
gli  monterà  ingroppai  con  gli  altri  fuoi  dome, 
ftici,  che  furongl»  aitanti  ne  i viti  j,  a (limoli  di 
pungolici  vincaftri,c  di  vergate  il  faranno  ben 
marciar  di  carriera  alle  ftalle  deirHcrcbo  , le- 
vandogli a colpi  di  fcudifciaturela  farina  da 
dolfo , per  arroftirlo  al  fuoco  Tenario  -,  g;à  che 
fu  eolafsù  più  volte  fritto,  come  infarinato, nel- 
la padella  deirignominia  , ma  non  mai  della 
vergogna.  *•  . 

C bar.  io  palio  tutto  giorno  tanti  , e tanti  di  quelli 
Afinctti,addottorati  per  falto,  e per  fa  vorc,chc 
la  mia  Barca  hormai  famiglia  quella , che  vàr- 
ca  Ibridano  predo  Mone  al  ieri. 

Radam.  Fà  feguirar  qucli’alcro  , Difpetto , che  mi 
fembra  della  fteda  infarinatura . 

Difp.  Nò’l  dimoftra  però , edendo  nero  come  un 
Corbo. 

Mere.  E’ un  Dottorucciodi  privilegio  anch’egli  j 
E ben  didc  il  Bargello,  ch’ei  fembri  un  Corbo, 
poiché  fù  fempre  avvezzo  a raggirarli  alle  Ca- 
rogne intorno. 

Radam.  Come  fi  chiama  il  Bricconetto  2 

Mere.  Anzi  è un  Briccon  brutto  : Bacillo  fi  chia- 
ma,nome  cosi  noto  per  rallufione.come  famo« 
fo  per  l’infamia . Molte  Storie  ne  parlano , ma 
egli,  che  fù  grande  piantator  di  Corna  ovun- 
que- i 
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quctrovofli  , non  temette  mai  la  macchia  de!  Chi  j,  - ; 
dishonorc  , per  edere  tutto  d'una  macchi*  del  Hi* 4 *>  la  tal 
litio  ofeeno  : macchiato  . Bacillo  ( penfo  che  a **'*•  »••/** 
lui  s’addattalTc  io  fouranome  dal  baciar  fo- 
vente  le  femminelle  lubriche  » baciar , dico , in  machie  «*» 
quel  lignificato  con  cui  cfprime,  il  Franco P J IZmUii" 
adulterio,  la  fornicatura,  ed  ogni  altro  com-  fMg»u  ‘n»n-* 
mercio carnale  degli  effemminati  femminieri . 

Tra  quelli  egli  hà  il  primier  pollo , ficomc  l’ul-  Ncll> 
timo  nei  Dortoruccid’imrufione;  Pagliardoil 
dinota  il  color  di  paglia  atTunamicato  , c’hà  in 


volto  ; miratelo  gli  occhi  ,.che  fon  pieni  di  con- 
cubinaggio, di  ftupro,  e di  nefandirà , con  due 
cerchi  lividi  alPinrorno , che  paion  due  atmof- 
ferc  della  più  confumata  libidine.  * 

Radar».  Ben  fi  vede  ; ma  il  fuo  color’atro  anche-» 


i H dinota,non  che  lafcivo,maligno,  e falfo» . 

$derc.  Fatelo  parlare,  che  dalia  fua  voce  femmi- 
i nefea,  e barda,  non  folo  vi  confermerà  ciò  che 
gli  occhi  vi  fpiegano , ma  etiandio  vi  farà  certo 
ch'egli  fia  un’Ignorantcllo  prefumitore  ficom’è  S'tfttnk*  u 
uno  Stallone  eftenuato . . * fi 

Radami.  Dà  conto  di  te  -,  fc  puoi  darlo.  Bacillo,  ma 

nonBaccllicre;piùtoftoBacelIonc?  , ‘.7^; 

Mete.  Bacelliere  nò,  peroch'egli  non  ha  mai  dato 
ua  faggio  del  fuo  fapcr‘immaginario,ancorchc  v*dri  **iit 
s’immaginaffc  d’cflcr’un  gran  Baccalare,  onde  ***'**•*• 
andava  lafsù  con  grande  Baccaleria, Baccellone 
bensì, atrefoche  hà  tetta  di  Baccelle, petcìòrfox- 
. fe  nomali  Bacillo, 


Radar».  Scntiam cièche  sà  dite!  -, 

Bacii,  lo  non  so  dire,  poiché  non  so  parlare,  a ca- 
gione del  gorguzzolcjchemi  vedete,  acerete  in- 
torni dal  capcftro  con  cui  mi  ftrìnfcilfioiala 
gorgia.  . . • • • ,VJU 

X*.  lj 


Digitized  by  Google 


-t9i  DEL  CANE  DI  DIOGENE 

< i Hadam.  E perche  foft*impiccato  ? 

SdtcktrrUttf  Bacii . Perche  da  me  fi  focheggiò  più  volte  il 
\ d*  * Tempii  » Tempio  d'lfide,e  d’Ofìride , per  appropriarne  lo 

* *r"  fpogho  a quello  di  V encrc  Paphia. 

Rad  am.  Tu  fei  dunque  un’adultero  facrilego ? 
no,cktv*i*-  Mfyc.  Aggiungete  ch’egli  fia  anche  un  Patico 
‘'patetico,  e non  un  Peripatetico  profumato  ; 
niftZ  per  gl'  • : bensì  fumofo  per  !’orgogUo,piii  che  per  la  tetra 
■u»ii  M"Hti  coloritura  , non  mcn  che  famofo  per  l’infamia 

ìcirAichui  ■'  della  fua  vira  nera.  -:r*#  “ 

fiadm.‘  Fallo  macchiar  predo  via, Bargello,  ma_i 
ricercalo  pria  s’havcfle  in  tafea  l’cquivalfontc 
v da  fodisfare  Charontc  ! ° * 

ÌAcfti  Sì,ehc  par  da  elfo  marcato. 

Char.  il  fegnai  nelle  fpallc  conl’amatifa  , ma  vi 
trovai  molte  altre  marche , ond’ei  tutto,  anche 
dietro  coatradiftinto,  di  maniera,  che  la  mia  fi 

- ‘ Vede  appena.  ^ • * t - 

fìifp.  Ha  tìn’invogl ietto  di  merli  d’aria  :oh  come 
'*ur**  GJ£A'  'fon  di  lavorio  ingegnofo  ! 
fm'un'ùfo-  Bacii.  Pìan’un  poco,  di  gratia , non  gK'lcomporre 
btt ».  t ipun?  con  lo  ftrofinamentoi- 

*; Arii,’Jrè  ‘foto/Ghe  cos’è quello’?  , 

*u,t'ik*'"  Bacii . Un  Collare  , ch’io  comprato  hàvea  per 
*kung*.&t.  i:  ' cinquanta  Filippi  coronati,  affin  di  prefen  tar- 
ai eli*  Aiclùf  «r;  (l0p0  mojtj  a|trtdoni , ad  una  delle  mie  più 

•** ‘ ' ‘‘+  -fc  ufuali  Zambracchcllc  , ma  non  hebbi tempo , 
-•  «ttefochc  mi  colfe  la  Giuftitia  > c quello  mi  fi 
* 1 tramutò  in  un  capcftroima  poi  mi  fi  riconver- 
tì ( conforme  otfervo  ) in  un  collare  di  nuovo . 
Mere.  Anche  il  capcftro  fi  può  dir  foggiato  di 
punt'inaere  onde  cotante  femmine cotafsù  * 

- ' giornaliere  d el  fenfo , c ghiotte  dd  regalo , re - 
••  . flati’ impiccate  alla  forca  del  vitupera,  Glicoftò 

-cinquanta  Fiilippi  coronati  eh?g)a  ove  gli  prc- 
* > *■  .r  ;f£  fc. 
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tc , il  furonccllof  Coronaci  eh,  òpiù  tofto  cor-  Per4tr„  ett± 
nati,  onde  ben  deftinofs’il  collare  alla  Giovem  Un  „/,i  fi /J 
ca  da  cotcfto  lafciviofoTorrcllo . * iyìccare 

R adam.  Rcfta  conficcato  dunque , come  roba  di 
. contrabando.';  , • fuuhc»  rim. » 

Tlttt.  Il  fequeftro  io  ,pcr  prcfcntarloa  Proferpi-  diW41- 
na_» . 

Troferp . Io  non  vò  cingermi’l  collo  di  un  regalo 
determinato  a quel  d’una  Giovenca  fporca , cd’ 
infardata.  * • 

Mere.  Ragion’havctc  Madama:  Se  ne  faccia  un 
. regalo  dunque  a Megera  $ cosi  quelli  punc’in  >* 
aere  fi  convertiranno  in  tante  livide  ferpi  j cd 
ella  poi(  quando  feenda quaggiù  laZambrac- 

ca  di  coteliui  primaria  ) le  verrà  incerchiato  v . 

alla  go larvor aggi nofa,  onde  accrefcerà  il  nu- 
mero àz\\' Eumenidi  . , t , d!sl**7i7„ 

Radam*  Ben  decretato  1 turulVm*». 

Char.  Ed  a me  chi  mi  farà  buono  l’Obolo  . dovu-  *?  * 

5 •**  furtr  U+ 

tQmi  ? , ' ' /f  jv»  étcctfa . 

Radar».  Non  dubbitarc , che  farottelo  mcrtcr’a  Ncu  Atcnii. 

conto  ? Chi  è qudl’altra  Ombracela , chefe-  * 

, rguitaf 

Mere.  Noi  conofcetc  voi?  E’  il  Tiv&nnoBuftridc  : 

Ilfuo  burbero  afpecto,  la  di  lui  profopopea-. 

- intonata  ? il  fuo  roftro  di  Girifalco , che  cor- 
, rifponde  agli  unghiuti  j.E  gli  occhi  di  dìb,co- 
sidi  iSafilifcoacuminofi , le  altra  cirCoftanzc-# 
patognomonichc  , il  dourebber  di  rimbalzo  - 
haver  fatto  conofcece. 

Radam.  11  folo  nome  , non  che  l’afpetto , il  qua* 

, difica  per  lo  più  federatole  piu  feiaurato  ditut*  . 
ti  gli  huomini . Ma  fentiamlbdalla  fua  bocca, 
fpumantc  come  quella  dello  Scorzone,  veleno* 
fo  fiotto.  \ : 

Xx  iij  l Mere. 
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politico  Scot- 
to ne  di  tonto 
fedito,  fot», 
t*  fon  l*  for- 
me defórmi  do 
lo  tetro  m- 
tentiene. 

Nell’  Archi). 


Jl  fetido  Voi - 
font  , eoo  lo 
fuo  fi  roulotte 
Hippocrijin-r, 
•vtfie  do  P ** 
ottoni  . 

Nell’  Archil. 


JlTirennt  in- 
tonar» . tomo 
fi Ifo  di  conto 
ftrmo  , eneo 
figurato  , per 
tripolo  furbe - 
fco,fembrouo 
Botto  di  f of- 
fe ,t  lo  lodro- 
ntriodò  Io—j 
b ottuto  o lo 
Bottelogio, 

Meli*  Archili 
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Mere . Ben  la  paragonafte  peroch*egIi  d’uno 
Scordone  ha  tutti  quant’i  caratteri . 

Rudam.  Parla, empio, parla! 

Bufir.  lo  fon  Bufinde,il  fono!  Nacqui  dallé  fecce 
più  eferementofe , cosi  putente  per  la  nafeitsu. 
come  falfo  per  l’indole;  Qpeftami  ftimolòa_* 
fimulare  fin  dagli  anni  più  verdi,  non  con  altro 
fcopoche  di  pervengagli  honori’ndovuti . M* 
avanzai  con  la  furberia,  ed  ettcndo  tin  Volpone 
fetido  per  la  cofcienza  putrida,  mi  veftij  daTe- 
corone  conl'tìippocrifia  affettata . Ingannando 
tutti  giunfi  ad  efler  ai  tutti  capo , a forza  di  lu- 
finghe,  di  frodi,  c di  contributioni , rubate  da 
me  ne  i maneggi  publici  , ne  i quali  m’iatrufi 
con  maniere fordide, «con  violenze  cfecrabiii. 
Balzandomi  la  malitia  più  che  la  forte  al  grado 
fuprcmo,fui  metto  nel  trono  dalla  canaglia  , la 
cui  aura  venale  comprai  con  aurea  vena»  e con 
illuforia  fuggcftionc . All’hor  che  mi  vidi  ve- 
nir dimetti  a rendermi  l’ubbidienza  mifta  i po- 
puli,altri  miei  parteggiami  per  la  (impacia,  al- 
tri per  l’infpcranzatura  , altri  per  la  forza,  ed 
altri  per  la  codardia , m 'intonai  con  la  boria  , 
: comeunBoreal  Notho,  conforme  di  far  pre- 
• tendea  Pluto  sù  le  falde  ventofe  dell’Aquilo- 
ne, quando  ne  afpirò  al  foglio  fuperbo.  Co- 
minciai a governare  quelle  mifcrc  gemi  , noti 
» col  fleflìbile  feettro  , ma  con  verga  ruvida-*  , 
' e ferrigna  . 11  mio  primiero  bcrzaglio  fù  il 
perfeguitar  l’Innocenza  , il  proferivere  la_* 
Dottrina  , il  conculcarla  virtù  : Defalcar  il 
vitio  , ilprotegger  l’odio,  il  fomentar  Torio , 
l’abbatter’il  merito . 

Mere.  Tutte  ani  del  Tiranno. 

• Bufiti. 
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Bufir.  Mi  valli  atal’intento  dei  più  protervi, 
dei  più  abbominevoli , de  i più  trilli, 
dei  più  doppi,  fecondo  il  mio  naturale  dop- 
pio, trillo  , abbomincvol’,  e protervo.  Io 
non  meglio  godeva , che  quando  affliggca  i 
miei  Sudditi  -,  non  mi  gradiva  altro  più  qhe’l 
maltrattarli  , bcrfagliargli  , foppcditargli,  e 
calpcftargli,  qual’hor  rintracciai  che  non-» 
erano  miei  adhercnti . Voi  fapete  che  la 
principal’analogia  della  Tirannide  fia  la 
paura  j Quindi  mi  refe  quefta  ( fc  a i pufillani- 
mi  terribile)  agl’intrepidi , e di  cuor'ing c- J5  a/ 
nuo  infopportabilc . Sò  che|bifogna  temer- 
fi  molti  da  colui,  che  molti  temono,  c *»**»/«** 
perciò  procurai  di  Spaventarli  con  le  mi-  °i*tl  veZ'jti. 
nacce,  già  che  non  poteva  con  le  canti-  *•4  chi  fi 4 UH 
lene  addormentarli.  Mi  prevali!  degli  Spio-  £*i**u 
< • ni  , che  furono  i miei  Aftrologhi  , nu^  *"  *** 

Tempre  con  gli  Aftrologhi  appunto  m’in-  L‘Aatore 
gannarono  . La  mia  Cappella  Mulica-  nell1  Aichilo 
le  fù  compofta  di  Baffi,  di  Barritoli  , di  c^imins  u 
¥ difetti  Colo  , e non  pcrmili  che  vi  can-  T»r4»»*,  «•» 

. rade  mai  un  Tenore , un  Contralto  , è un 

Sourano.  Divulgò  la  fama  ch’io  di  carne  p*. 

humana,  come  Diomede  a pafcerc  folli  ufa-  tàtubeU^ci- 
to  i Cavalli:  Fù  mittologica  quefta  divul» 
gatura,  poiché  i mici  Cortigiani  , che  fu-  un  c$»trdJt* . 
rono  tanti  sboccati , e calcitro!!  Corlicri , «*  Saura' 

Barbari  più  di  crudeltà  che  di  razza,  mi  “'JJJ "*/jJ 
contribuirono  a calpeftar’  , & a.  dilacerar 
. gli  huomini , per  la  virtù , c per  la  prc- 

feribilità  cofpicui,  cd  amabili.  Al  fine, per  £4^/' 
effermi  arrogati  gli  attributi  della  Sapien- 
' za  eterna , poiché  folea  dire  , nelle  mie  afprc 
' ' ~ Xx  vi  In- 
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UH  Fittati, 
•h*  rimirati » 
affami 

£u*driga 
guidar,  chi  fl- 
it al  filli  vien 
tu nmtffa  dii 

Mttn,,MMi. 

gai,  e imfper- 
tt,  la  JtrdviU 
fi»  mde  mie 
ft  il  Mindo  iti 
t>mbuftn9». 
L’AutoréncI 
i’Archiloco . 


Quando  man 
già  più  il  ca« 
po.che’l  ?cn 
uc.il  ventre 
i:bdlaalca* 
po  . 


DEL  CANE  DI  DIOGENE 

Invehiture  addolfo’gli  humiliati  fuggetti,  che 
con  !a  propria  virtù  havea calcati  de  i fubli- 
mi  trionfatori  , i colli,  ch’io  desinava  al 
Trilegno,  fui  percoflo  da  un  fulmine,  vin- 
dicatorc  di  tanta  ncquitia , c di  tanto  ro- 
go , c di  cosi  gran  fumo , non  rcftò  ahro 
fol  che  un’ombra  di  cenere,  una  cenere 
d’ombra , conforme  hor  vedete  in  quefta  mia 
fqualida,  e fparuta  figura . 

JLadatn.  L’hai  contata  giufta-,  ma  tù  hai  falsi- 
ficata (in  ciò  anche  fallò)  la  prefcrittionc:  clic 
al  Genero  di  Cerere  feendano  con  humida 
morte  i Tiranni,  del  fangue  loro , ma  più  delle 
colpe  intrifi,  efl'endo  che  tu  vi  giungefti  bora 
combufto,ed’arficcio . 

Mere.  Rifponderò  io  per  lui  : Quefta  fù  la  pena 
proporcionata  ad  un  Tbetonte , ma  non  già  fi- 
gliolo del  Sole  , percioche  coftui  fù  generato 
dalChaos.  Dopo  haver  maneggiate  le  redini 
del  governo,  delle  quali  fervidi  anche  a fla- 
gella r’i  fuggetti  angariati , e d’ogni  cofa  fatta 
confutionc  pari  a quella  del  Chaos  antico , po- 
fto  a fangu’c  fuoco  l’ufurpata  Iurifdittione, 
fovvertite  le  leggi,  uccis’i  Sacerdoti  de  i N umi, 
efaufti  con  le  impofitioni  1 Devinoli , fpremuti 
’ con  le  ftrcttezxe  i fuggetti,  criminati  con  le 
impofture  i buoni , arricchiti  con  gli  altrui  bc- 
/ ni  cftorti  gli  Spioni,  c le  Spintrie , fatto  non  vi 
fù  Tiranno  più  di  luieforbitante,  edefofo.  La 
fua  vita  vituperofa  fii  cosi  dcteftcvole  come 
fordida,  e cosi  rea  come  regalata , poiché  in- 
quietò gli  elementi , per  fatiare  con  le  f voglia- 
rezze  i propri j appetiti.  Per  contrafegno  chela 
di  lui  bocca  fù  voragine  cosìò  ella  più  ebe  tutte 
-quelle  dei  [noi  [uddit'infieme , 

Raduni, 
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Radam.  Bafta  cosi , bafta!  un’Inferno  per  erto  c 

• poco:  Vada  pur  tra’l  fuoco  più  inccnfo  a dige- 
rire il  fuo  fumo,  ch’ar*:or  tien’in  tetta  > E fe  fù 
da  Gievc  una  volta  fu!minaco,come  unTipbeo, 
arrogante,  hor  pruovi’l  fupplicio  perpetuo  d*- 
Jfione  inrotato,  fingularmente  in  pena  de  i fuo 
furbefehi  raggirile  de  i fuoi  Politici  arzigogo- 

« li.  Toglilo  via  di  qua,  o Bargello! 

Minof.  Oh  che  abìttodi  fcelcraggini! 

Eac.  Oh  che  gropponi  nequitia  ! 

Radam.  Pattino  gli  altri , ma  pretto , chele  altre 
faccendecìaffrettano.  . . t., 

Difp • Ecco  uno  che  della  fuliggine  par  propria- 
mente un’ombra  delle  più  caliginose , che  qua 
giufo  difeendano . N 

Mere • Avvertirci  a toccarlo  ch’ci  t’impegole- 
rà la  mano,  già  che  non  vuoi  havcrla  di  Bir- 
ra. 

Difp.  II  farò  marciare,  come  un  Ronzino  con  la 
punta  dello  feudifeio  . Và  la  Triftanzuo- 

v .lo!  ;•  • . ì 

Radam.  Informateci,  Mercurio,  Sommariamen- 
te chi  egli  fia,  cosi  degli  altri  che  fovragiun- 
gono,  poiché  ci  fearfeggia  il  tempo . 

Mere.  E nò’l  vedete  nò  ì Egli  è un’huom da  ftal- 
la,  piùchedacomparfa.  TorteUio  fi  noma, 
clfendo  uno  Sportello  in  cui  entrarono  tut- 

♦ te  le  furberie:  finto,  audace , ofeeno,  tradi- 
tor’,  impuro, malnato.  Sacrilego,  ignoran- 
te, prefumitorc  , femminiere.  Scandaloso, 
Spione,  ladro,  arzigogolitta,  Vantadore,pro- 

-fano , fumofo , trappollonc  , hottile,  doppio,  e 
per  ultimo  ToetareUo  da  fatta  re;  onde  lafsu 
grattava  la  Cetra,  in  cambio  di  grattarli  la 
rogna,  c’hà  d’intorno  convertita  in  lebbra: 

§quefta 


Si fi,  M4  effèt? 
"*T,fit*di  u» 
Tifc. 

' Z.'Autoro 
nell*  Aichil, 
Pilitiii  ljìtm* 
**/««*  r tratti 
si  fin*  Ad  im- 
rttsrfi  viti i». 


m 


Vidi  Sinici. 
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t»T**uui,  ‘ Equcftanonè  alerò,  che  Itlàfd  via, chef  qual 
in  vece  di  rii  hor  fi  attacca , reiterata  dalla  confuetudine  ) fi 

fé*»,***» u incarna  radicatamente  neirhabico.  Nel  redo 
jE»*"tpe  Tdi  vc  ^ definirò  in  epilogo: E’un  grande  Corfeggia- 

eut  f ttremi»  tor  de  i VroSìibuli,un  gran  Corfaro  di  ficfiolic, 

T?rl*‘&cr  . rt,un  Volponcinod’ogni  pollaio,  un  Rondone 
Neil’  Are  i . d'ogni  buca,  una  tinaccia  daogni  bucato,  un_* 

qjì  fi  deferì-  Topo  d ogni  cloaca , uno  Scarafaggio  da  ogni 

fVeen  dìffi*  pallottola,un  lombrico  d’ogni  pozzanghera,un 
* m-*  coccolo  da  ogni  lanternaio  farfallone  d’ogni 

2ob"tcwuI  candela  , un  gattacciod’ogni  gattaruola,  un 
femminiete  cagnaccio  d’ogm  macc)lo,una  tovaglia  da  ogni 
kpid**'»-  tavola, una  menfa  d’ogni  pofata,  un  falcone  d* 
ogni  pafsera , un  polpo  da  ogni  fcoglio , ed  un* 
Artamoriedaogni  vela. 

Raduni . Voi  conglobaftc  cosi  vivaci  le  diffinitionl 
afpiegar  l’dkntialità  d’un  Fcmminicrc  sbri- 
gliato, che  ben  vi  fate  fcntir'in  ogni  voftro  al- 
lumo come  CiHcnio,  Padre  della  facondia.  Paf- 

- fi  l’impuro  innanzi , che  non  merita , ne  pur  di 
fuga  la  vifta  di  quello  confortò, • E tanto  più  che 
l’oflerro  cosi  sfacciato, che  { fcben’avvezzo  ad 

- andar’ in  mafehera  ) nè  mcn  fi  vergogna  di 
comparire  cosi  macchiato. 

Mere. Baila  ch’ci  vegga  una  femmina,chc  fubbi- 
tbi  ’Màntrgie  to  balza  di  gangheri, e ftride,c  calca  : col  prati - 
u [**  cdr  frequente  ch’ci  fc  con  le  Meretrici , apprefe 

, to"  • dà  efse  l'inverecondia,  pcroche  ( come  quelle  ) 
Neil1*  Atchih  fi  terge  la  bocca  , e dice  di  non  haver’oprato 
male,con  una  impudentiflìma  sfrontatczza.Hà 
una  virtù  di  più,che  mi  fcordai,cioè  di  fu  ppor- 
fi  a coloro  , che  nò’l  conofcono  , fe  non  poi 
quando’l  trattano,  ancorché  fia  di  razza  unta  „ 
cbifunta,  per  illuftre,  efourilluftrc,  lattandoli 
iitolato,ma  gli  manca  la  primiera  flllaba . 

' * “ Radamt 
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Radam.  Via  via! 

&ifp.  Ecco  un’Ombra,  che  fembra  una  Marmot-  . 
ta  al  grugno,  ed  uno  (tallone  tronfo,lifcio,«d  J 
altiero  ! 1 

Mere.  Poco  meglio  fuccede.  - 

Radam.  Come  fi  chiama  egli?  \ 

Mere.  £’ indegno d’eflfcr  nominato  per  la  fua  così  : 
vituperala  proccditura.Morvighonc  s’appella» 
EfoIeto,putentc,c  Fornicano  impudico:  Mira- 
telo ! Il  picciolo  vaivolo  gli  fi  convertì  alfine^  1 
in  grande  per  lo  continovo  fue  lesbiarc . , 

Cbar.  Chi  c pefeator  d’ogni  cala  piglia  delle  om- 
brinc,c delle  tinche . 

Mere.  Lafciami  profeguirc  ! Coftui  di'bafsa  di- 
scendenza, pria  fervi  di  fportai»olo  , poi  di 
Mangonc,indi  fc  l’ufficio  di  Smoccolatore,po- 
feia  di  lanterna,  indi  s’acccfccomcun  mocco- 
lo-,in  appreflò  accoppioffi.come  pifaro,  al  tam- 
buro > fucceflivamentc  divenne  lancia  fpezza- 
ta,e Cavai  Leggiercis’avanzò  adefser  Coraz- 
za^ poi  Dragone,  ma  in  tutti  quelli  cfercitij  fè 
anche  da  Alfiere , c da  Cornetta  , col  turbante 
dell'orgoglio  incimieratodal  vitupero. 

R.adam.  Quella  c una  defcritrione  canonica  d’un 
Cinedone,  d’unCilio,  d’un  Pagliardo  , c d’u* 
infoiente.  " 

Mere.  Aggiungete  d’un  trillo,  d’un  fordido,d’un 
tcmerario,c  d’un  petulante. 

JLadam.  Fallo  pafsar  con  l’altro  Difpctto  , che 
quaggiù  ve  ben  tanto  caldo,  che  foverchia,  ad 
afeiugare  fimili  humori  ! Ma  chi  è colui  là 
che  sbuffa  come  un  rovaio  Scttemriona- 
. le^ì 

Mere.  Perciò  s’appella  Borea , ed  è tutto  bona-, 
In  una  parola  diro  Yvcne  l’eflratto , darò  wene 


tó  trupfii 

Marmitta  , 

Jhtpidt  , • «*~ 
vertemd»,  f**" 
h»  più  d'anm 
fitta  , Rutila 
fenditi*  iam 
miadt . 

Nell’  Archil 

P«r  vaivaloj 
grand*  i’in- 
«cndc  ia  Fri. 
da  il  morbo 
Oaliico.c’hà 
la  fu  a jorigi* 
ne  anche  on« 
de.il  Jficcio» 
io. 


Di  ftrpgli» 
il  turbare  , 
dal  vile  vita. 
p*n  ha  di  fi. 
fra  il  etmitm 
r*  , a l’aura-^ 
Jventtlonte  , 
fai  papi  d'am 
Sapirbt , ma* 
rute  al  viti», 
^ a la  mira 
a etri*» 

Neil’  * telili. 
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il  conto  : Egli  è un  Superbo.  !. 

Kadam.  Non  c da  ftupirc  dunque  fe  fia  cosi  ven- 
tofo..  „ 

Mere.  Aggiungo  che  fia  un  Sofifla. 

Radar».  E per  quefto  egli  foffia  tanto. 

Mere.  E un  Montagnino. 

Radami.  Dalle  montagne  appunto  fccndc  Bai 
rea  . 

Mere.  E’  un  Maligno  . 

Radar».  Troverà  più  gran  fuoco  di  quel  che  ac- 
ccfe..v:L- 

Mere.  Eju  n Traditore. 

Radar».  Il  vento  fuole  per  Io  più  foffiar  dietro 

Mere.  £’ un’Invido.  -i  •• 

Rad  am,  Il  vento  ammorzar  fuole  i Iumi(c  quando 
nonhà  cotanto  fiato  da  eftingucrli  ) procura  di 
ftruggere,  c d’ammorzare  i doppieri  candidi. 

Mere.  É’  un’Interdfaro. 

Radar».  Ji  vento  fuole  fvellera  fin  dalle  radici  le-, 
pianteinon  che  fpogliarle . 

Mere.  £’  un  bramofo.cd  innamorato  dell’Oro  . 

Radar».  Borea  fù  rapitore  d’Oritia . 

Mere.  E uno'sboccato. 

Kadam.  Al  vento  fuole  puzzar  la  bocca. 

Mere.  E*  uno  Lafci vo. 

Radam.  Il  vento  fuol  far  cadere  col  fuo  impulfo 
chi  non  ìftà  ben’in  piede. 

Mere.  E un  Paco  patcntifiìmo . 

Radam.  Il  vento  che  n’efce , ò s’introduce  neJI^ 
cloachc,patentemente  putifee . 

Merc.E*  un’Ingrato. 


D'  »£»i  vitto 

d l'Ingrato  un  — • 

compendio  Kadam.  Oh  quefto  e di  tutto  l’Epilogo  ! ogni 

prof  ufo,  odi-  ‘ ...  _ 

lutato . 

L’Autore  nel 
i’Arehuoeo  . 


male  neU’/ngratitudinc  , come’nelF  EncicTo- 
pedia  de  i vitij , più  abbomincvoli , fi  ricirco- 
la e f - '•  * •* 

Mere. 
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j&fmr.Pcrconchiuderc  con  l’Allegoria  di  Borea  DOsai  frttU 
conrra  un  Borea  , dirò  che  Borea  fi  chiam’anco  « »• 

. Aquilone, a fetribianza  deH’AquiIa,ehe  Bende , 

•-  c batte  le  penne,formontando  i zdfiri,  fc  debac- 

- cando  fopra  gli  altri  augelli  fa  fio  fa  , quando  L’Autore  nel 
. non  (te  di  quella  Stirpe , <rhc  contempla  il  Sòie  ; l’Atchiloco . 

. perciochc  fi  truovan*anco!delle  Aquile fpuric , 

- perciò  rapaci,  c non  gcncrofe  . Così  appunto  è 

- r:  il  Borea*  etalccoteBui  : Che,fe  Borea  è di  fiato 

vk>icnto,efonoro,corefio  Ventofo,  e Vcrtttofo 
Homaccione , che  fi  moftra  con  le  guance  pa- 
ffute tronfo  , c sbuffante  , altro  non  fù  mai  che 
fuono,eviolenx<tt  per  la  fua  naturai  boria,  ond- 
appclloffì  Borea  , fen'zàche  alcun  Suggétto  ha- 
velfc  mai  di  Iatxantia.Quefta, d’ordinario  fi  rin- 
.tiencìn coloro,* che fón  vuoti  , ond'altro noti 
l.  cfalaho  che  verrtòfità'ft^macofa,come  che  fien’-  \ 

Otri  gonfi , c Trippe , dalla  Fortuna  enfiate  ; Se 
non  pur  Veliche  tronfeggianti , c Pailonirofti,  ^ i T ■« 

1 che  dalla  Critica  veritiera  fi  battono  , e fi  rim» 

» balzano.  Il  Borea  perciò  fi  chiama  Scopaiio , ** 

, cioè  Scopator  delle  Brade-, ma  coteBui  fù  feopa- 
> tor  delle  Borfc  , c non  alzò  con  la  fua  Superbia  t 

folo  che  polvere  i II  Borea  è contrapoBo  a zelfi- 
ro  , ch’c  un  Vento  mite,  placido , c favorevole, 

, t-ond’atìtò Cappella  Favonio  * Ecoftui  soppofe  ’i 

- : ogn’hOra  al  Merito  della  Virtù,  & non  s’inclinò  £B»re*un  va 

mài  ad  altro  che  a drfpergerla , ad  agitarla , & **  alfi"e  * che 

- a fpignerla  con  le  fuc  tempefte  maligne  al  nau-  f/ 

i frigio.  . - J.  ì . » MAI  fi  placa,! 

m fi  Adunque  tropp'honore  parago.  ;* 

nandolo  a Boreai  s Egli  e un  T riBo,di  tanti  for-  fr^ortg- 
v fatti  criminofo  : Chiamili  più'tofto  Alaftorre , g** , « ««/>»*« . 

1 poiché  cosi  al  mufo,comc  aU’inteftino,  raflom-  ^Vatore  nd 
miglia  un  Demone  , cotanto  ri  volcofo,  cdin-  l'Atchiioco, 
i-  i quieto! 
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quieto  I t ■ 

Mere.  Alaftorr’c  anco  tin  de  i Cavalli  foqofi  di 
^Pluto , e colui  là  il  raflembra,  come  Sboccatac- 
elo, ccalcitranretlnfolcncito  dal  portar  fella  , e 
gualdrappa,  mentre  fol  dourebbe  indoffar  ba- 
• • fto,e  tirar  carretta^  Nomili  dunque  *Alaflwre , 

che  vuol  dire  Diavole pcfljmo,c  Genio  infefto, 
per  havcrcommeflencfanditadi  efecrabiii  , c 
cagionati  danni  cvidcntiilndi  fù  SceleratOjEfi- 
, : riale,  e comcnunc Corrutela dclMondo Supc- 
riore. - : 

Radam.  Tolgafi  daqucfto  giuftiflìmo  cofpctto  un 
. rai’Eropioi  -n.r. 

Mere.  Empio  così, che  tutto  l’empiè  la  Perfidiatiti 
; abbominevol’ , e deteftabile. 

Radam.  Ma  veggo  akr’Ombre  fuccedere  di  non 
. minor  caratteri fmo:  Chi  farà  colui  là,che  porta 
' ; fui  petto  una  Selva  di  pelo  ) è forfè  difendente 
•S“  *>  Sfai  >. 

Mere.  Tiù  cofto  da  un’Hiftrice  • Ha  del  Porco  al 
rutto , al  tratto , al  trotto,  al  fleto,  al  cottumc . Il 
- JSaldanzofello  fi  ftima  un  Cigno,  ed  un’Aquila  , 
ma  quelli  cofpicui  Uccelli  jfi  conofcono  dalla 
piuma.e  dall’ala, ficome  il  Leccionc,e  1’  Hiftricc 
dal  pelo  hifpido,c pungente.  Ne  mal’io  l’appel- 
t lai  Torco  , di  quei  de  quali  và  l’Orco  a caccia , 
peroch’Egli  è un  Lafcivo,cd  un  */ irrogante : In- 
feguitor  ci’ognr  Scrofa , c prefumicor  d'alta  Sol* 
JhttgJ!r!’ù  fa  • h pclo^chc  gli  è caduto  per  la  yaporcggiatu- 

ra  della  Libidine,  c per  lo  fumo  della  Superbia 
L’Autóre  nei  dal  capo,  è fpuntato  fui  pctco,foltodi  cinabro 
l’Aichìioco*.  filato, e colmo  di  vento  fiottante. 

Radam.  Palli  oltre  , che  non  fi  può  fofferire  piò 
troppo  1 Clnè  quell 'altro  che  colà  fi  lagna  eoa 
voce  acucal£’huomo,ò  feqamin^Mi  par  c’hab- 

bia 
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bia  le  unghie  di  Gatto,  come  il  mufo  : Che  figu- . v 

ra  da  commentario  ! 

Mere.  In  pochi  motti  appagherò  li  richiefta.*pria 
fù  femmina  , poi  huomo  -,  £d  è un  Ladroncello 
ingordo  che  divora  come  un  Lupo,c  graffia  co-  Sutat  f4rpé 
me  un’Arpia;  Sa  fonar  perciò  d'idrpa,  come  ra~  uL*dn»cctu, 
pace , e di  flauto  come  Spione  . Colafsù  ad  altro  * * l* 
non  attefe  che  a rubare  i Communi , ed  a man-  ^^TÀutote 
tenerli  col  foffiarc  più  d’un  mantice  da  fucina,  neirAichiio- 
quando  fù  adulto,  ed  a farfi  enfiate  come  Palio- 
ne  quando  fù  adulterato  da  cui  baizotlo  perciò 
conlefpintedcl  dishoaorc  più  dishoncftò'agli 
Honori  Vituperati , commettendogli  la  feorti- 
catura  de  i Copuli , afflitti  dal  Governo  Tiran- 
nico d’un  Bufiride',  che  ( qual  Licione)  ferviffi 
di  Zupaccfotti , da  lui  educati, ed  inftructi,pcr 
difertar  la  Terra . • -tt.  ■ ■> 

Minos. Mal’habbia  ral  Gente  \ che  nacque  per 
ifeempio de  i Giufti,  eperoppreffionc  dei  De- 

• gni?Tutte  le  Carovane  di  ella  abbondano;  e 1- 

* Hercbo  non  può  capir  quafi  hormai  canti  che 
fon  Mercatanti  dell' bum  ana  fame  , àrbitri  (li  * 

• dell’altrui  Emolumento . 

Jiadam.  Chi  farà  colui  là  ,tronfo , e ritondo , che  hum***  /*»»« 

- non  capifcc  nella  pelle  cotennura , qual  Maiale  c* Autore  nei 
maiufcolo  , c sbuffacomeun  Toro  [pingue  di  lArchl  oco' 

- Guaftima? 

Mere.  E’uno,chcdi  porcello  appunto,  avvezzo  al-  Arbitrio*  ■ 
le  ghiande  ,s’impaftò  graffio  con  la  broda , che  Tr*ppoiiO*, 

Ja  Fortuna  Brodaiuola  gli  rovefciò  ncltruogo- 
lo  . Il  maneggio  Fhà  fatto  crefcere a fegno  che 
fembra  Luna  piena  \ ma  Inferenza  fua  è ben’- 
oppofta  a quella, con  cui  fi  co!ma,quando  fi  di- 
feofta  Cintia , dal  Sole , perciochc  lontano  da- 
gli occhi  del  Padróne,  che  gli  commife  i’Inten. 

den- 
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denza  de  fuoi  fc  nc  pieno  così  che  fi  rife- 
ce, come  il  Cancro  che  s’impolpa  di  quel  mem- 
bro a cui  s'aggraticchia 4 
Raduni,  Ed  in  chcfpcfc  il  truffato  conia  rzigogo- 

A1  ere.  In  Banchettilo  Feftinijin  Habiti,  in  follaz- 
zi, in  Concubine:  Cosi  verificò  il  Proverbio  Etru 

^°/r  v*cn  * e R*ffe  yfenc  và  per 

*'  .*'*  t 

Radam.  E quell  altro  accigliato  che  feguita  , c di 
traverfo  arcigno  il  mira , nè  alza  il  guardo , chi 

V;/awf  . 1 •:  . xr h r.  . ..  . , 

Mere,  Egli  e un  Rabula , &.uu  Cabala , che  fi  nutrì 
d intrighi  nel  Poto  , gran  Cicaneur  direbbe  il 
Franco , c Afeyuetrefe  l’Ibcro  : Caprimulgo, 

• cioè  M ungitor  delle  Liti  fcofccfe , che  appunto 
fon  Capre  da  dirupi . Quand’hebbe  finito  di  li- 
v rigare  , per  conregufrua  di  fuggcrc  , ter-* 
minò  il  vivere  . Sonlafsù  certi  Genij  Litigoni!, 
- che  logran  tutta  la  lor  vita  ne  i Palagi  di  The- 
midc  , feguacid’Hiperbolo  , anzi  dheffopiù 
affacccndad,che  quando  corron  le  Ferie, ncii- 
impaticnza  di  ftar’ail’Otio  , come  le  Fere  al 
gpirtaagho^o  gli  Orfi  nella  Catena,ò  i Mammo- 
ni legati, s arrabbiano,!!  dimenano,  efi  prever- 


R adam.  E Fera  al  burbero  afpctro,cd  Orfeal  mu- 
ramfcTani5"  fo  birto,c  Mammone  all’ atteggi amcnp&in<\m<ìto 
mal  inguic-  mi  par  appunto . Difpetto  triplicagli  lacci, pcr- 

*®.  che  non  torni  a litigar  colafsù  ! 

I Acre.  Pur  troppo  vi  fono  del  di  lui  Genio  , tutto 
rivolto  a cicancggiare.Ben  perciò  voi  ordinafte 
-■  Radamanto  mio  , perche  fc  fi  Jafcia  andare 
fciolto per  lo  Palazzo  Tenario  , litigherà  con 
tutte  l'Ombre,  metterà  partici  fopra  il  fuoco . 

*.  > Cbar . 
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Cbar.  Nclla  mia  Barca  d’altro  più  non  ragionò 
che  di  fcender  ben  volentieri  coftagiù  , perche 
vi  fi  litiga  Tempre . ;sr 

Eac.Vi  troverà  Giudici5ben  diverfi  da  quelli, che 
fi  IaScianocolafsù  in/olfanarecon  ieimpoftu- 
re,ò  corrompere  col  donativo.  c»rmtiU 

Radam.  Chi  farà  oncirakro  ingrugnato,  di  color  ■»•»<*#,«*#* 
limaccioso,  ed’aSpcrto  Bambalionico  ? Giuftitu  è 

Mere.  Si  noma  Concedo,  per  non  e(Ttr'aItro,che  *f‘ TonSi^*. 
Scorza,  come  quegli  albcri,che  non  hanno  pbl-  x-’Atchiioc#', 
pa  , e s’intronfanom  corceccie  , dilatandosi 
fraSche, onde  più  galleggiano^  non  toccano  il 
fondo  ; Tal’è  colui  là  , che  vanta  Cecropia 
Stirpe  , ma  è Gufo  Sparuto,  e Civettone  Spen- 
nato : Pregno  di  se  medefimo , fi  ftima  d’efler* 
un  Giove  con  una  Minerva  in  capo,  e pur  non 
partorisce  folo  che  Aborti. 

Radam.  Vada  a partorire  il  fuo  vento  cofaggiù 
dov’habbia  Megera  per  Obiettrice  : Che  a 
chiunque  habbia  di  sè  concetto  Superbo  fi  dee 
■ cosi  tenebrofa  Lucina.  ■'»  hm*» 

Merc.Quell’altro,  che  Seguita,e  fi  maneggia  tàn-  *-*» • **>>>*•* 
to  è un  Faccendone  Trappolifìa,  Romanefca-  LArcilil 
to  Sull‘Albula,&  erudito  nella  Scuola  della  Bir-  -?  -v 
banteria.  * • 


Radam.  Faccendone  eh  !Chc  vuol  dire  Affanno-  ; . 
nc,Ardelione,Imbroglione,  Intrigone,  Arzigo- 
golone*; Alla  larga  ! 

Mere.  11  naturale  di  cotefia  gente, prevertiro dalla 
cupidigia  d’approfittarfi  addoflo  al  proflìmo , 

& alle  altrui  fpefe, Sovverte  il  Mondo, c fabbri- 
* ca  su  le  altrui  Spalle . Colui  là  c un  Capotione»,  r$  f». 

della  fuafpetie:  Individuo  vago  , perciò  non  fi  *•  fi*  . ttin 
sà  mai  dove  coglierlo . Fu  intent'hora  a coglier  fai/'  r#^*r 
altri , ed  intorbidò  molte  lagune  di  negonj  pa-  Niir  AicJùi. 

Latr»  Y y lu- 
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ludici  ySc  in  carni  ertaci,  per  pefcarvi  entro  ; ma 
prcfeper  lo  più  Granchi,cd  Anguille,  Non  ba- 
vendo  capo  nè  capitale  * fù  tutto  Venere  nel  di- 
vorare a ufo  j tutto  gambe  in  correre  a precip  i- 
tio.  Bugiardo  come  un  Proteo,  indofsò  molte 
figure , figuroflì di  molte  fembianze , ma  com- 
pari  poi  Tempre  il  medefimo  Ingannatore  fal- 
lace , Baratore  furbefeo  ^Mendace , pieno  di 
mende,  Milantatorin  ifputar'ampolle,  capar- 
bio nel  difputar  contro  al  fatto, falfo  nell’impu- 
gnar’il  vero  t Tintor  d’ogni  borfa,  Impoftor  d* 
ogni  cabala,  Algcbrifta  d’ogni  frode,  fù  Amfi- 
libcna  di  movimenti  contrari  * fù  Volpe  d’ogni 
Pollaio, fù Hiena  d ‘ogni  ovile k Parlò  Tempre^* 
come  le  Cavalette } nè  dalla  bocca  di  elfo , per 
haverla  troppo  fporca , e fordida  * cosi  nclle^ 
propofte  ,comc  nelle  richiede , una  verità  ufei 
mai  * Il  di  lui  favellare  fù  Tempre  ofeuro , ed  i 
terso  latens,nunquam  prominens  in  aperto i Pc- 
roche  coftorod’una  tempra  cotanto  doppia , e 
d’una  profeflione  cosi  Sofiftica , aliud  dieunt  * 
aliud  cogitant , undeDeOy  hominibufque  funt 
odio  fi, E bench’io  Ha  riputato  dai  Vulgo  favolo, 
fo  Componitor  delle  menzogne*  cd  « Architetto 
delleTrujfey  fc  ne  mente  chi  mi  calunnia  a tor- 
to,pcrche  poflo  dire  con  quel  Pocta,che  forfè  a 
mio  nome  pronuntiollo  * 

Qui  aliud  occultumbabetin  mente , aliud  lo  qui  tur  y 
Bxofus  nubi  e # equi  ac  Inferorumportx . 

Quanto  m’habbia  in  aftio  cotcftoufcio  Tena- 
rio, voi  miei  buoni  Amici’l  praticate, onde  con- 
viene che  voi,  ò tenebrofo  Rè  delle  Ombre.* , 
ufeiate  per  abboccarvi  meco  , dalla  voftra  Ne- 
gra Reggia  .Hò  dunque  in  abbominio  nativo  i 
farfallone  egli  Spmpanoni , com  c coteftui  j B 

% i 
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Tc  volete  chiarirvi  (anche allò  fcuro  ) quaP egli  y . 

fia,&tcche  parli, eTcOnofccrete  ben  tofto.  q£ej  j’chTti 

JF^ccend. Senza  efler’intcrrogato.rifpondcròjpoi-  felino 
-che  fon  haomo  jdisfàtco  bensì, ma  da  dar  conto  p'rn  £!“0ch* 
d’ogni  mio  fatto . La  nèce(fìtà,che puigà  cotan-  >o$/ion  firè 
v to, mi  fè  dar’ad  ognuno  neìnafo  , e così  mi  fp  ^ c*e  noa 
: nafarc  da  ognuno . Io  nacqui  fpiumato  , come  ponno  * 
'unCorbo  ,ed  ufcftodal  mio  nido  natìocome  £,  neceflìd 
Un  Gatto  fcotciclto , tnclfo  c’hebbi  un  poco  di  p»**»  * qual 
pelo  , andai  colà  dovecrefcono  le  unghie  agli 
Sparvieri,edovcla  Lupa  dà  il  latte, noni  i Ro-  «cucita, 
moli, ma  a Licantropi . Qinvi  mi  rimaneggiai 
col  raggiro  , mi  raggirai  col  rhaneggio,  ma  col 
metter  ie  mani  in  parta  , d’ogni  farina  i’hebbi 
Sempre  lorde.  Chi  maneggi  aia  pece,  per  tinger’,  3««***f» 
ed  attaccar  gli  altri  ys' impegola,  e refta  inipa#ÌJJJ^2SJ 
niato.  Io, poco  havendo  a triturar  con  la  gana- 
scia* divenni  tritello  con  la  frulloncria  de  miei 
manipolamend  dolofi,  cosi  fui  fovente balzato 
dagli  altrui  folti  eccitati  dal  mio  procederAm- 
fibio  . Mi  preconizzai  per  huom di  vàglia,  fai** 
zonato  ad  mtraprender'ogni  altare  più  arduoy 
ma  mi  ravviluppai  tempre  in  qualunque,  co- 
me nella  ftoppa  il  Pulcino.  La  mia  lingua  fùdi 
Pappagallo,^  la  mia  pennadi  Corbo.Mi  fpac- 
ciai  nelle  carte  romanzinate  per  quel  che  non 
era  nelfingtnuità  dell’Agircjche  in  me  fù  fem- 
pre più  doppio*  La  mia  nuota  firivoirò  fulj&er-  fa  tuib« 
ìiodeU’lnìereJJe:  ilmiofcopo  fu  l’oro  , il  mio 
efercitio  il  tradimento . Coh  la  faccia  imbron.  p«no  d«u* 
aita, con  la  terta  di  ftucco,  c con  hntento  di  vif-  icteteifc . 
chio  , fei  fparate  ftagorofe , roa  fenzà  colpo  ; 
rapprefentatiofii  apparenti, ma  fcnzafondo,ed 
invefchiature  attaccaticce , ma  fenza  prefa,  fc 
non  quanto  fi  calarono  su  la  mia  fuppofitionc  i 
^ Y y ij  Me t» 
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Merlotti , a quali  fervi  j di  zimbello  . Per  allet- 
targli a!  mio  fifchlo  procurai  di  Jor  dar’ad  in- 
tendere tutto  l’oppofto  a ciò  che  in  effetto  poi 
mi  trovarono,quando  fi  trovaro  uccellati.  Di- 
ceva loro,  che*!  tal  Principe  mi  favoriva,  che-* 
quel  Porporato  m’inzolfanava:  Che’!  mio  filo 
fommimftravami  l’efito  d’ogni  Labcrinto,che 
la  mia  loquela  m’apriva  il  varco  ad  ogn’intra- 
prefa  : che  la  mia  prefenzadifferentiavafi  coi 
convenevoli  anche  da  coloro  c’havean  cofpi» 
cuala  nafeita;  ma  in  effetto  mcntiva,perche  io 
fui  ne  i Labcrmti  Minotauro , generato  da.una 
Pafife,  cioè  dalla  Libidine  del  guadagno, 
perciò  di  due  forme  attratte,  ed  attrufe  compo- 
rto , come  una  mera  Chimera  . La  mia  chiac- 
chiera viluppofa.  e contraditoria , mi  rendea_. 
ben  pretto  fquadrabiie  da  chi  havea  nafo  agu- 
to  : La  mia  prefentiuccia  fcrocca  mi  fea  vili- 
pendere da  chiunque  fapea  pefarcol  guardo 
un  huom  reale  da  un  finto , ed  una  ftacua  maf 
lìcci  a da  un  fantoccio  vuoto . 

R adam.  Batta  cosi,batta,che  ti  fei  fatto  date  me. 
defmo  il  Procedo  I Paffa  via , che  troverai  la 
fentenza  a cuoi  forfatti  addattaca  . 

Mere.  Non  hà  detto  il  più,  che  fi  regiftra  nel  fuo 
Coftituto-,  e principalmente,  chcfùrfitfor’in 
guado,  Scroccattor  delle  altrui  mente,  e Ram- 
pi no  delie  altrui  borfe  . 

Radam.  Qual  e quell’ombra  là, che  viene  in  ma- 
fchera  d manti  al  Tribunale  ardita  -,  non  sì  ella 
forfè, che  qui  ognuno  è fmafcheratoje  che  que- 
lla non  c Scena  da  Hiftrioni  ) 

M ere.  Tutt’il  Mondo  taf  sii  và  mafeberato,  peroche 
fe  non  ve  Tempre  Carnevale,  vi  vale  Tempre  più 
la  carne,  anche  di  Quartini  a . La  mafehera  è 

una 


Digitized  by  Google 


RACCONTO  VNDECIMO.  70# 

/ 

una  libertà  facinorofa, che  addefca  l’ immanità 
incognita.  Stilla  faccia  deirhuomoella  cuoprc 
Iamaluia,ctal  volta  l*a(Ta(Imio:sù  quella  d’una 
femmina,che  non  fia  honcfta,fupprime  la  ver- 
gogna . Ma  molto  più  fon  coloro , che  vanno 
mafcheratidaII7nj^*»no,concui  altro  moftrano  x,*i„gannoa 
in  volto, ed  altro  hanno  in  petto.  Per  qtiefto  la  it  M.ifcher» 
fede  morra  fotto  lamafchera  in  (imbolo  fi  fep- 
pcllifce . Ecco  la  ragione,  ò Giudici, perche  co- 
lui là  porta  la  mafehera  anche  quaggiù,  perche 
lafsù  fù  infedele  a i NumL&  a gli  Huomim.Che 
fe  la  mafehera  dal  latino  fi  chiama  Pedona, che . 
dal  Filofofofidiffinifce  rationalis  natura  indi- 
vidua fubflantia,  io  dico,rhe  fia  un’antiphrafi,  / " 
perciochc  fi  vedono  molte  Beftie  mafeberate . 

&adam.Chc  Ombra  è queiraltra, che  fuccedecon  menti  fnip,  « 
una  Lira  ai  collo  f*  E*  forfè  d’un  Poeta?  fimuUte. 

Mere.  D’un  Poeta  sì,  che  ral’è  la  fu  a Infegna  ; ma  Ne  ~*rc  ll* 
con  lafua  Lira  non  potè  guadagnarfi  nè  meno 
. ^ un’Obolo,da  pagar  la  Barca . . . t 

Char.Mc  la  voleadar’in  cambio,ma  io.la  rifiutai, 
con  dirli,chc  s’ct,che  fonar  la  fapcà  cosi  bene, 
un  foldo  con-efifa  nè  men’haueafi  guadagnato  , 
che  guadagno  potrei  farne  ie,chc  non  sò  fona- 
re folcile  di  remo  ? 

Mere.  Anzi  colafsù,chi  fuona  peggio, meglio  gua- 
^ dagna-,  E vi  fono  Voeti  affai  più  da  remotcbe  da 
rimale  pure  quei  che  fono  da  $cettro,non  han 
no  forte, ò per  non  dfer’intefijò  perche  i Gran- 
di, che  nò’l  fono  allonimo,  voglion’eficr  lodati 
aufo,ò  perche  famigliano  Marfia,  che  prcfcri- 
fee  il  canto  di  Pane  a quello  u’Apollo.  Guada- 
gnare fuole  perciò  un  mal  Ciabbattino  più  che 
un  buon  Poeta, perciochc  non  fi  conofcc  da  cui 
non  fia  detrarre  l’eccellenza  del  Lavorio . 

Yy  ìii  Tro- 


Stm  Tetti  d* 
remile  n»n  dn 
■tinnì  . ^ 
Ncii’-acchjl 
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i >>tofer.  Io  mi  forno  vogliate  di  séti  re  cifra  r'afquàto 
: . . qudMu(ìco>C  ve  ne  chieggo  l’indukoscó  buona 
' hceza  di  Pluionc^ò Giudici  Tenarie  Ternari.  I 
Kadam.Si  e ontenriam  di  compiacervi,  Madama* 
Fallo  pur’appreflare  , ò Difpetto,  ed  ingiungili 
da  parte  mitrale  tafteggi  JaCetra,e  mi  canti 
su  qualche  arietta  à propofito. 

Difpi  Elegmfco  de  miei  Padroni i commandi.  Vi 

mnrntl  Ser  C CUront  »•  ch=  <*>  P»'i  leggiere  del 
( tuo  Strumento,  epiumagrodt'le  fu  e corde  . 
die  Ann.  MtnoJ.  Un,  egli  e-  V ecchio.  decrepito  ! poco  buona 

Nell’ Archi  1.  voce  può  haverc  . 


Cirri  Vetchi 
maligni,  *»• 

■ ttr (hi  al  pel». 

Cigni,  * la  vi. 
te  fin  Ceniti,» 
fan  n»n  Itati, 
tht  ntn  am. 
matti. 

Nell  Archil. 


■5 


Ha  di  fan* 
Privato , an~ 
t»rthe  volto * 
d’ir»,  la  hit  [A 
» l volt»  cru. 
le  . ami  U 
Jut  ctr  ditoni» 
e».  Nell’Ale. 

Vide  Min* 


Bifp* Pochi  fono i Pecchi,  c'babbino.  buona  voce* 
su  via  * accingici  a ceterizzare  . 

Mere.  Mentr’egli  aggiufta  la  Cctra.vi  racconterò 
la  di  lui  cftrartione.Xcnophilo  fi  chiamale  nac- 
que inChalcidcjNonpcrciòc  comcquc  Poeti 
da  ragghi o,e  que  Mufici  da  calcio,dc  quali  co- 
tanto la  terra  fovrana  abbonda . Benché  pove. 
ro,come Poeta  da  Regiftro,  c Afuficoda  Solfa 
non  pertanto  fi  dee  riputar’infclicc,  fol  che  iti 
haver’adulati , lenza guiderdone  » 1 Satrapi  d* 
Eubèa.chefcomc bé  ve  noto)  è un’Ifoia  in  fen' 
allEunpo.  Scorie  tutto  l'Oriente  harmoneg- 
giando,epotea  pen.a»qual  Camalcotite,nutrir.« 
fi  d aria;Chc  febene  raccolte  grand'aurajque- 
fta  per  lui  non  fò  mai  aurea  . La  retri  barione  , 
con  cui  pagarono  coloro  » c’hanno  di  bronzo  il 
volto,  e dt  ferro  la  borfa  , benché  ATenophilo  gl’ 
indorane  con  le  fue  lodi,fu  di  ferro,c  di  brózo. 
La  di  lui  coftitutionc  fu  però  cosi  bétéprata,  Se 
gli  humori  gli  fi  aggio  ftarono  cosi  a tuono  in 
un  corpo  afciuttOjC  vigorofo  come  la  fua  Lira , 
che  con  tata  eccellenza.conforme  alla  pruava* 
che  daranno  hor  iiora,fcnza  paragone  maneg- 
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già . Campò  cenfetfanm  * fenz’  alcun  mor- 
bo, ancorché  rammingo  , c nella  fua  decre- 
pitezza non  curvò  nè  men  gli  homcri  a regger’  nUitt  Mih 
il  pefo  , tutto  che  greveggiante,  di  dicce  Croci,  vtrksfl*c$ ■- 
c meza,  camminando  fvelto,  e leggiere,  feti-  • 
za  Crocioni . Vien’hora  condannato  ali’Her'c- 
bo  per  le  bugie  c'hà  detto  ne  fuoi  Poetici  deli- 
ri , a grattare  la  Compiacenza  di  coloro , che  5 tempó 
vivono  più  volentieri  al  fumo  delle  Sirene-» , in  canzoni 
che  allo  fcrofciodcllaSinderefi.  Ma  già  prò- 
rompe  a fodisfarc  la  curiofità  di  Proferpi-  ®irtndò. 
na  , mia  Cugina  , poic’hà  concordata  al  Canto 
la  Cetra.  « 

Xcnopb.lo  fon  Vecchio  è vero;  ma  piò  di  ‘molto 
mi  (piace  d’havcr  confumati  cotantf  anni , la_* 
maggior  parte  in  Canoni , logrando  ilTcmpo 
pretio fo.cd  a tal’aiTunto  piangerò  cantando  tal  5 
perdita  .. 

7/  Tempi , 

Vola  i l tempo  fugace , 

J^è,  fi  coglie  mai  piu  j ' 

Divora  agli  anni  £dacc 
Lo  Spirto , e la  Virtù 
Corre  rapido , 

Tafia  rigido  ; 

E la  fua  Huota  incorante 
Lacera  , 

Macera  t , 

Spolvera, 

Impolvera,  * * « -v..*u 

Infranta ,c  trita 
V Humana  Vita 
Col  dente 
Rodente 

D'ogni  fuo  acuto,  efubitaneo  Iflante  • 

Y y w Chi 


T emfut  idèa 

ttTHM  , 


Ogu'lfunTt 
dii  Timfi  i 
di  U Vtt  a mi  a 
diti  ridtnle  . 

Nell’  Aich^. 
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~ tuffisi  ut  im. 
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- Chi  prometter  intero 
Al  fuo  refpiro  un  Di 
V*.  .Si può  da  quel  Severo} 

Che  fe  l'alba  gli  aprì 

-,  Chiara,  e florida,  /_  .. 

, Vagale  rorida. 

Con  la  fua  Chiave  dorata  : \ * 

Lubrica , 

Tetricai 

Debile,  . , 

■ . flebile 0 f'w  j • 

Con  man' atroce, 

Cbeflring' , e nuoce, 

07!  Ofcura,.  n 
....  £ tara  : 

c'f  nube  fefea  la  ferì  impiombata  . •*  - a 

MI  Si&T- 

L Huomo , di  Creta  frale 
Carco , ben  di  -cader , 

Ad  ogni  urto  Letale 
Del  T empo , hà  da  temer  » 

Che,  fe  invadono , 

Quindi  cadono , 

I T remuoti  rupi  ombro  fe  : 

Fragile , 

Labile , 

Talpita , 

Scapita 

Carne  di  terra. 

Chi  in  sè  rinjerra  » 

La  polve , 

£ involve  , . . ^ . 

u Morte,  t he  vi en* anco  a le  Tombe  anno f e. 


-fautore  rei 

'Alloco.  Tflut,  Hai  cantato  a maravigliai  perciò  io  t’aflbl-. 
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vo della folutionc dell’Obolo,  c’Ifarò  buono 
a Charonte.  • • ' * - . 

TProferp.  Non  mi  raccordo  che  mai  piò  habbia  * 

cosi  bene  cantar  fenato,  da  quando  fcefcj.  « 

quaggiù  Orfeo  a liberar’Euridice  . 

JAerc.  Horc’havcte  afeoleata  l’harmonia  di  Xe- 
nophilo,  che  cosi  bene  hà  moralizzato  il  Tem- 
po, udite  un  Tamburo  col  Pifaro , anneflò , in 
corefte  [due  altre  Ombre , che  fucccdono  ! 

JUdam.  Chi  è colui  là  di  color  cosi  atro , e con  gli 
• occhi  ó'^lHorc , che  perciò  è tuttto  ilrovefcio 
di  Caflorcì  c*Mfi 

Mere.  Bisognerebbe  che  gli  fofic  accaduto  co-  un 
me  al  Caftòro  j Ma  egli  non  hà  nulla  di  mu- 
fchiato  , poiché  puzza  di  Sparila;  Enon_»  varigli»  m* 
è da  (lupirne,  per  cflfer  pieno  di  vento-  sk**; Ed.  hÀ. 
•-  fità>,  cioè  di  se  medefimo:  Come  il  Vento  Nò-  dd\ 

tho,  rumoreggia , fragoreggia,  timpaneggia , *«»>. 
tambureggia , perche  generato  a-fiton>di  tanf-  £’Au*°fe  ncl 
. buro.  £’  un  Sofifta  di  Profèffioney-i»a  è ***  1 °c#* 
piùtofto  Soffiond’iftinto . Colui,  che’l  fegui- 
ta  è il  Pifaro , poiché  ben  fapetc  che  nette-* 
Compagnie  militari , tra  le  quali  colui  cam- 
peggia , il  Pifaro  fuol’andar’appreffo  il  Tam- 
buro -,  ma  , in  qucfto  cafo , il  Tamburo  và  (He-  ] 
fro  al  Tifaro . E’  un  Tamburo  coftui,  che  fi  n p.fMa M 
ritira  dalla  parte  di  cui  vinca,  per  conservar 
la  pelle  intera,  non  volendo  tor  di  meza-,E  po-  d\ 

trebbe  haverc  fervito  dt  fpia  doppia  negli 
Eferciti  Macedonico,e  Perfiano, che  in  quello  fi  ^dtèfprlgk 

punro's’acciufFano . > - T 

RadamMiiàz  al  Diavolo, poich’egli  è Anfibio, co-  * ’ 

me  V anima  di  Garibai,E  fe’l  Diavolo  nò’l  vuole,  Ncii'Atchii. 
perche  di  lui  più  nero , e più  traditore, fi  dia  in 

« . dice  per  if« 
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patto  al  Trifaucc,per  ctter  auch’ei  di  tre  facce . 
Mere.  Veggo  che  Cerbero  gli  ringhia  contro, for- 
fè perche  l’otterva  c’hàfola  del  pari’ma  piùfac- 
. cedi  lui, 

Cbar . lo  foglio  pattar  molte  Ombre  nere,  c di  piu 
facce,  ma  non  ne  hò  mai , a mia  ricordanza  , 
pattara  una  limile  a coftui.  Hò  tal  ribrezzo  dal- 
la di  lui  fatta  trappoleria, c dal  boriofo  tambu- 
reggiamento di  elio  , che  nè  mcn  voglio  il  fuo 
; Obolo  , perche  non  faprci  fpendcrlo  per  uiu* 
' Picciolo , feben  vaierebbe  più  chc’I  Pagatore , 
che  non  vale  fol  un  Fcrlocco  , 

Mere.  Anche  il  Pifaro  trasforato  chc’l  feguita,  fc 
pur  no’l  orecede,ha  del  vento  attai:  Accidente 
, fenzafoltanzaivuoto  come  un  $ambuco,c  bu- 
cato,ma  non  netto, perche  fporco,cfpcrco . 
Raduni.  Patti  oltre  il  retto  della  Rattegna , poiché 
pafsàro  il  Pifaro,  ed  il  Tamburo  1 
Mere.  La  feccia  fuole  ftar  al  fondo , ma  coretti 
: Sciajoniiche  fon  la  più  cloacofa  immonditiju, 
- dcll’Humanirà infetta, pretendano d'ettcrc ca- 
ndidati ,e  perciò  digallcggiare  come  la  fpuma,£ 
-<r  pure  fon  cosi  vili  ^ che  cagionano  ribrezzo  col 
-*  fietOjC  puzza  col  fiatoloro,chc  ammorba.Tutta 
* quatta,  che  vicn’apprctto,  è Canaglivola , ed  hà 
* una  tal  follia  inrcfta  d’efser  gente  privilegiata , 

» fol  perche  nacque  in  Heliopoli.ò  in  altra  Città 
wcofpicua  i ma  è gente  da  batto , da  battone , da 
berlina^  la  Patria  noa  puòfcufargli,comcchc 
ficn  Birn,Birbi,BarcaivoIi,e  d’altra  fonuglian- 
te  cottura , 

Cbar.  Piano,chcfon  qui,cfcbcnBarcai volo, fon* 
honorato . 

Mere.  Non  intefi , Ch  arcate  mio  di  parlar  di  te, 
poiché  fei  Mimttro  di  Nemcfi , ed  Ufficiai  di  - 

' Piu-  ' 
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- Plutoncipiù  honorato  perciò  in  ogni  tuo  pelo  , 
che cocdtoro  con  la  lor  tefta  cornigera.  Lancia- 
mi dunque  profeguirr.Gentc  fctida,mccamca, 
fordidajunta^ordaiignorantejvilcjvillana,  in- 
folcnte,difcola,fumofa,  tetra:  Scolatura  dell- 
HuraanitàjC  dishanare  del  Genere  Huraano. 

Harf.Fagli  pattar  tutt’intruppa,Difpctto,afuon  di 
fcudifcio,c  racchiudi  tutte  le  Ombre  di  cotcfta 
Carovana  entro  la  foli  t a Carcere,  ove  i Piava-  »v 

li  Gabellieri  le  voteranno  ,più  adagio  coxi_.  *nte  fi 
efattezza,  per riconofccrlc  s’habbian’addofso  ^‘.gTì 
qualche  Contrabandoi  Che  poi  dimatli  le  lice-  li  tri  Dovali, 
tiereroo  per  le  Tenute  Tenarie  t . . *Um,rci,eh* 

ìder.  Si  fpicca  dal  corpo  di  cfsc  Antronello»chc  và  ,/!» 
- di  cootrapafsOjC  fi  crede  che  fia  portàtc:Gar  jco  i*  c •>*,  - 
di  Scartabelli , c prefumed’cf&er’Qratore  da  « 

ringhiera  forfè  precederà  di  produrre  le  difefe 
de  Cuoi  Cópagni  *Ma  no’l  fcntite,o  Giudici, per-  devota  canfig ■« 
che  s’imagina  d’cfscr  un’Ufignolo,cd’un  Cigno  €^..'1^:1 
, ed  cuna  Philomela  dell’Arcadia,  & un’ Afino 
berrettino  d’Antrona , 


Radar n.  Se  fccndcfscro  a perorare  per  gli  Rei 
Dcmoftcn’ , c Tullioi  anzi  quaPhor  voi  mede* 
fimo,o  Mercurio  faccfiivo  lor  f Avvocato,  ben 


fapete  che  quaggiù  l’Eloquenza  piu  ncrvofa,  e 
l’arte  più  fina, perdono  il  polfo,c  l’arteria,  Hor 
che  farebbe  colui  là,  che  fa  del  Gallo  con  la 
crcfta  ritta,  c fpampanna  la  penna  tronfa , ma 
non  è buono  fol  che  per  aringare  foprauna  per - 
fica . 

Tia.Qifervoche  il  mio  Cerbero, dcgrigna,o  Mcr* 
curio  , i denti  cótro  a cotcfto  voftro  Filofofico 
Molofso,c’l  guata  di  cagnefco.  Vogliam  noi  un 
poco,per  traftullo  farli  battcr’infiemc  ì 
Mer. Non  nc  hàpertanto,il  mio  Saetta, paura^chc 

fc 
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, fc  voi  già  ferito  fofteda  uno  Strale  d’Alcide,  fai 
prà  ei  non  meno, come Saetta, agguzzar’il  dente 
• contro  al  Trifaucc,pcrochc  non  paventa  punto 
ilCancGritico,Simbolo  della  Verità  ,ingenua. 
Cerbero,  Gieroglifico  della  Malignità  triforme! 
Vlut.  Facciamli  dunque  cimentar’infieme , fe  così 
piace  ai  Giudici  tp  . 

Radam.  Si  contentiam  volentieri  : tra  tanto  paflfe- 
rà  il  refto  della  Carovana  } £benche  vi  reltino 

; • ancor  dell’Ombre  affai  da  raffegnarlì,  nè  rico- 

nofeeremo  il  ruolo  con  l’altra  fucccflìva  Seffio- 
nc  delle  Sentenze  £fcguibiTi . 

Char . Non  ha  già  ti  more-,  fappiate , il  Cane  Cini- 
» I'  co, del  Trifauce , pcrcioche  hà  morfa,  e fmoz- 

’ Wcata  la  coda  al  Demonio  della  Malignit  à,  che 
s’impaftò delle fpume  Cerbcrec. 

Mere.  Facciali  conforme  v’aggrada  , ch’io  fon  li- 
VniTitrtScrit  curo  della  Vittoria  di  Saetta  ; Sicom’è  certo  che 
aI  rinc  un  Firtuofo, a ncorche  ne  lìa  morfecch  1 a- 
tar'il  vitto  ti  ■ to,c  ferito,ma  folamenremel  pelo,c  nella  pelle  , 
l'apollinea  fi  riportar  fuolc  trionfo  d’un  Maligno . 

riabilito  , m’animò  Cillenio  alla  zuffa  con 
prezzai  u.  Cerbero,  fpinro  contrame  da  Plutone  , ond’io 
trat,, feltri, o i mi  rizzai  di  landò  , e feotendomi  tutto  con  ge- 
KThbwSi  nerofo  crollo, m’avanzai  con  piè  fai  do  , con  pcc. 
i'ArcJjìioco , tointrepido,  e con  zanna  arrotata,  a ricever  I’- 
affako  di  quello  fpaventofo  , ererribil  moftro . 

Ma  pria  che  ti  narri  la  barruffa  c’hebbi  con  lui, 
c ben  dovere  che  tc’l  dipinga  co  Tuoi  colori,chc  s’- 
impaftàro  di  fchiume  livide,  lambiccate  dalie  faci 
£umemdi,  edi  rabbiofè  fmanic  , fpremute  dalle 
Chimere  Tartaree. 

1 Alcuni  gli  attribuirono  cento  Capi  , criniti  Jd- 
Angui  : Nò’l  trovai  già  tale  ; Sol  fe  non  volelfe- 
ro  mucologicament  crudirc , che  tre  tefte  maligne 

con- 
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congiunte  , fpiranti' veleno appaffionatò(  di  cui* 
non-fipuò  trovarci  piùcontaminofo  ) cofpiranri 
contro  allTnnocenza  , inveftita  dall’lmpoftiira), 
cquivagliono  a cento 

Havea. Cerbero  in  foftanza  treccfte,ondc  com- 
fnunemente  s’appellò  Trifauce  : la  prima  efpreflì- 
■va  d’una  pcfiìma  Intcntione:  la  feconda, figuran-  Triphxftr*. 
te  ufv’Odio  protervo  i Et  la  terza , rapprefcnrantc  Emutt  * ■>  . . 
una  pcrfecutionc  dolofi^.  - <-■  ’ ..  ' ■ - 

Egli  c dunque  una  Triplicata  Fera , della  Porta 
dcH’Hcrebo  vigilante  Cuftode  , alla  quale  fi'ftà  Turfit 
cfclufa  la  turpe  Inopia  (tracciata:  forfè  per  dinota-  /«. 
re  che  la  Povertà  fuol’cffer  da  i Ricchi  Avari,  che 
fon’i  Cerberi  della  Terra,abborrita  ;nc  fi  permet- 
te da  quelli  ch’entri  ne  i lor  Palagi  crudeli  , che 
con  le  porte  ferrate , c ferrate  in  faccia  alla  Virtù , 
come  che  aperte  folamcnte  al  Vitio , hanno  Ana- 
logia proflìma  con  l’Inferno  , poiché  fon’habitati 
da  tanti  *DUi.  - . t 

E’il  Cerbero  un  'Portinaio  terribile  di  quel  Var- 
cofummivomo-,  Non  già  per  impedirne  l’acceflb, 
e Pingrefio  a i Dannati  j ma  perche quefti,  poiché 
v entrarono  , mai  piu  npn  n efeano,  di  fperanza  f,r,w 
ufciti.Eglic  un  Divoratore  di  Carni  crude  , ond’è  Funger. 
Geroglifico  efprcfib  di  que  Lafcivi,chcghiotti  d*- 
ogm  paftofcnfuale,adogni  femmina  s’avventano 
con  zanna  immonda:  Figura  di  rillievo  ad  effigiar 
pateticamente  que  Palici  obbrobriofi,che  van  die- 
tro alla  carne  Ojfoleta , Cacciatori  di  Sodoma,  e di 
Gomorra  , per  convcrtir’m  Pentapoli’i  Mondo , 
che(infangato,cd  impaludito  nella  nefandità,)  fà  rum. 
fremire  con  l’cvaporationi  fuc  fetide  gli  Aftri , ac- 
cinti a convertir’i  lor  raggi  dorati  in  folgori  ro- 
venti, _ 

Latra,  con  eterno  abbaiarci  Trifauce , onde  tu 

terifee 
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v£t,rn*miA-  ter*(cc  1* • fialide  Ombre  ; Quindi  fimboleggiàl* 
' e***  ràala  Cofdc'nza  > che  col  fuo  rimorfo  perpetuo  la- 
cferaJc  Anime  impentitct  Col  fuo  latrato  fcrreo,e 
feróce,  le  tien  fempre  dette  nella  difpef ante  riflef— 
(ione  delle  irrcmitfìbili  Colpe,  perche  non  deterfe 
con  Iclàcrimc,  nè  abolite  col  deteftafle  k 

Pcrmettamifi  ( a proposto  della  reclamante  Cd- 
feien^a  de  i Dannati,)  quefto , a chiunque  non  vo- 
glia premer  la  lor  carriera  > profittevole  Digredi- 
vo’. Noti  s’ha  colaggi^  maggior  pena  che’l  fapcr 
d*cflcr«,pcr  gli  misfatti  lcthali,  con  retta  giuftitia , 
in  eterno  punito  * Imperciochc , feben  il  delitto  è 
fugace  come  il  diletto  che  inchiude  , nulladimeno 
tLunoi  fS-  l’Offefa,  che  fi  fà  al  Creatore, la  cui  Legge  vicn  vio- 
i»ce  si  ma  re  lata  ( fc  non  ha  malkia  infinita  ( conforme  all’Opu 
11  r“tc?  mone  di  molti  Dotti  ) hà  infinito  l’OggctcoiQujn- 
to.u  qnaie/é  di  créfce  a proportionc  dclt’offefo  . 
non  fi  paga  a Quel  £>io , che  non  è l’ultimo  fine  dcH’ifuomo  > 
Opre°fcrisfrt  non  ® *°  Dio  fifU’Huomo-,  E certo  è che  I’Huomo^ 
todc.c  co»  f«  togliendo  a Dio  la  ragione  d’altimo  fine,c  trafpor- 
penìicnze  io  tandolo  nella  Creatura  , per  quanto  può  , coi  fuo  ’ 
^ernoreftain  attivo  » coftituifce quella  per  fuo finafed  Unico  ■ 
N umciCosì  chiamali’!  Mentre  ‘Dio  de  i Golofi:Così 
I dtitdriGuè  l’Amara  è la  Diva  de  i fcmmimcn  *.  cosi i’Qrd ‘Dio 
uni  i »/  *«.  degli  divari  t così  la  Dignità  Dea  degli  ambienti  t • 
li/jXH  ! fin  così  là  Vendetta  dtgl*Iracondi » •’ 
x>y  ooro,  o e.  Se  Iddio  fi  potefle  in  ctfctto  uccidere  Con  la  col- 

I Tfri  Pa  > conforme  affetti vamente  con  cita  uccidefi  dà 
chiunque  da  lui  rimuova  l’attributo  d’ultimo  fine,  , 
to . c‘l  collochi  nella  Creatura  , farebbe  minor  pccca- 

v Archilo!:»1  to  » Pcrochc  Iddio  non  farebbe  Immortale, ficom’- 
0 ’ èdi fatto  , vivcntedal  fuo intnnfeco  nella poflef* 
fione  perfetta  t perche  tutta  Inficine,  dcJr£ternità 
interminabile  , a lui  naturalmente  congenita , e 
perciò  da  £fiò  inaramovibilc . . . 

Colui* 
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Colui,  che  pecca,  trafporta  da  Dio  la  ragion  di 
Dio.peroche  Iddio  , che  non  è l’ultimo  fine  di  co- 
lui , che  pecca , non  è Iddio  nell'Idea  di  colui  che 
pecca  -,  Onde  col  fuo  pcnfierc  fpcnficrato  > per 
quanto  può,da  fua  parte  il  diftrugge. 

Hor,ciò  prefuppofto,  come  infallibile,  il  Dan- 
nato, all’hor  eh c'\ penetra  all'intimo  il  pudor  della  yl  . pte(éti  j 
■Colpa  , ranropiù  importuno  quanto  più  irioppor-^*^^^' 
tuno>fi  fentc  roder  le  vifcerc,  dilaniare  lo  Spirito  : 
agitar  l’animo  > più  che  da  i denti  di  Cerbero , c 
dalle  ritorte  di  quelle  fiamme  , onde  ammagliato 
indiflblubilmente  fi  truova  , più  che  dalle  faci  te-  **•/*«*«* 
eriche  delle  Furie , dalla  Cofcierr^a  roditrice  , am- 
magliafricc,e  flagellatrice  de  i propri  misfatti.  La  L’imaiy 
grandezza  del  tormento  gareggia  con  la  certezza  wit’ Archi-  v 
delle  Offefe,dalRcofattc(noncfpiate)alfuoSu-  oc#* 
premo  Sovrano  i 

Non  vi  fu  mai  tal’uno , chenon  impetrafie  dal 
Tiranno  la  Vita,  con  la  pietà , imploratagli  dall’- 
intercelKonc  poffenre , fc  non  fe  dalla  di  lui  mife- 
riacompafiìonata;Niuno,che  nonporefle  fcher- 
nireconla  fuga  , ò corrompere  col  Donativo  il 
Carnefice  •,  Afa  la  Severità  della  Cofcienza  tor- 
mcntatrice^nècol  dono,nècoI  perdono:  nè  con  Io 
fcampo,nè  con  la  frode,fi  può  fcanfare  « 

Ah  che  non  può  > non  può  l’Infelice  ufeire  di  se 
medefimo,  ancorché  Difperato  *,  ne  correr  lonta- 
no da  lui  medefimo,  pcrcioche  dovunque  fi  ri  vol- 
ga la  fua  effigie  rincontra  , ed  ha  contro  a se  il  filo 
Peccato . La  Vena  và  ingroppa  alla  Colpa , c fe  di  f>t„term- 
quefìarefia  il  focato  > che  affligge , di  quella  infifte  7ui™ 

il  gaftigo  che  crucia  ; ma  forfè  meno  del  reato  f*4  *fi  • 
ìeffo , che  col  fuo  rifleflfo  acuminofo  dilacera  . 

Non  hàricoyro  , non  afilo  alcuno  da  quella  il 
<4aIfattore,ovc  fi  raunifca,c  fia  fai vo;  Teme  dove 

pen-  - 
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pensò  di  non  dover  temere*, Che  fe  non  hebbe  mai 
timore  d’alcun  nimico.portò  pertanto  in  Ceno  che 
temere  , percioche  il  Peccatore  non  hànSaggior 
, duerni  n,,vico  di  sè  medefimo  . £gli  tien  sè  contra  sè  T e - 
fuumfwtét  in  j limonio  nel  propnopetto  , ed  in  vano  chiede  alia 
fiffér»  té.  Ragione  aiuto  ; ma  quello  pur’a  lui  mancai  ciò, 
***"  • che  gl  i accrcfce  il  cordoglio , è la  Ragion  medefì- 
ma,chc  fuol  lenire,  e confortar  rutti  gli  altri  mali , 
aumenta  nulladimeno,  ed  innafpreggia  quel  della 
Colpa . 

I Cnminofi  dunque  non  incolpino  il  Fato  ! At- 
tribuifeano  alla  lor  nequitia,non  già  alla  Fortuna, 
UrménjU*.  'a  lor’Iofchcirà  inccrminata:£flì  furono,che  arma- 
ti* u ffietnté  rono  contro  a loro  la  trrfle^a  cviterna  , nfuitantc 
Ermni  ?•«>  dai  non  havcr’oprato  fecondo  l’Eterna  Legge , di 
fénftinlué"!  CU1  è un’Indice  Rubricato  l’interna  Sindcrefi. 
f»ce,perfdr'.  Crudciifcono  perciò  contro  a lor  meddìmi  , tra- 
V'utr.  ditori,c  rubelli  delle  lor’ Anime  ; Pongono  alla  pe- 
r*!™  na  in  pugno  il  coltello  della  colpa  arrotato,  con  cui 
L’Autore  net  quella  gli  fami  ca,  e gli  fvifccra . 
l’Aichiioco.  più  tortura  la  mente  un’Opra  mala  , che  una 
forte  avverfa , peroche  non  vi  può  edere  forte  più 
avverfad’un’Ópra  mala  . P;ù  crucia  l’animo  l’t- 
letnonc  cieca,  la  quale  fi  fc’dcl  proprio  male , che 
la  difgratia  dell’accaduto  a cafo  . Miferabile  Ge- 
nere di  mifcria,più  di  qualunque  altro , c il  dive- 
' Mi  fero  pih  «/>  mi ferocol proprio giitdicio . Più  ratrr.fta  la  con- 
fai , che  fidcrationc  di  ciò  che  fi  fe’contro  al  Divieto,  che’l 
eonoiced’ef-  tormento  fotferro  , per  la  trafgrefiìone  ingiunto . 
b/odeVu^o  Non  fi  può  dunque  immaginar  più  molclio  mar- 
cii miftda°  toro,  che  una  Cofcienza  dannata . 

Eccoti  hora  compì  uramenc’efpofta  la  Signifi- 
catione  di  Cerbero  1 Contro  ad  elio  mi  vibrai  ar- 
dito , alFimpulfodi  Mercurio  Stuzzicatore  , con- 
trapofto  a Plutone , che  col  fuo  crudo  Bidente  ur. 

geva 
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gcvaquel  livorofo  Triforme:  Ma  il  Cadùcèo  LSi°proTeg" 
di  Cillenio  prevalfe  a quel  biforcato  feettro  gonu  i ìora 
del  Giove  Tartareo  , che  affeteionato  firn-  celcft/’ili 
parcamente,  com’ Orco,  al  fuo  Trifauce  vo-  Aquile,  ^ 
racc,havea  perciò  in  antipatifmo  diametro  la 
mia  gola  parca  é Come  Cane  d’uri  Filofofo  * 
io  era  folito  a digiunare  * più  che  quello  di 
Codro  Poera  -,  £ già  è noto  , che  nelle  Fette 
Agonali  cedono  vinti  a più  attinenti  coloro  * 
che  più  fagginati  , e perciò  più  farcinati  com- 
battono i 

M’urtò  il  Cerbero  , al  primier’impetò,  còti 
cui  mi  fi  vibrò  addotto  ; E come  che  fia  nella 
Comparatura  molto  più  di  me  grande,  perciò 
anco  più  gneve  , oade  tenea  * più  attai  di  me  $ 
della  Beftia ,pensàro  gli  aftanti  (eccetto  Mer^ 
curio  , e Charonte  ) che  mi  havette  a fchiac- 
ciar  fattola  fua  mole;  ma  non  confitte  la  for - ùn'miitid 
"ga  nelle  membra  * qual’hor  non  fieno  dal  có- 
raggio  animate . .5  « 

Era  il  Trifauce  coraggiofo,  rha  più  arrab-  *»«<*„. 
biato  ; E già  è noto  che  là  collera  accieca  ; . 
ettendo  un  fumo  , efalato  dal  fangue , che  boi-  ^ * c 
le  accefo  intorno  al  cuore  , ond’  'evaporando 
afccnde  al  capo , e da  gli  occhi  offufead  con 
fuligginofe  vampe  trafpira*  Tali  erano  quel- 
li di  Cerbero  * dal  cui  rincontro  mi  fottraflì 
con  la  dettrezza  , e nei  pattare  che  fè,  gli  az- 
zannai con  una  tagliente  addentatura  la  co- 
da, fmozzicandone  quattro  dita -,  Onde  il  fe- 
roce fi  die  , per  lo  dolore  , e per  l’aftio  infie- 
tne,  ad  abbaiare  ftizzito,  e ftillantc  da  quel- 
la il  fangue  , d’ogni  cui  gocciola  nafcca  una 
Vipera,  che  multiplicavami’l  periglio,  ma  non 
$>  fi  C<£f  di  t>i%-  Stjii  latr.  Z Z pcr- 
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perciò  diminuivano  Tardimene©.  Si  rivoltò  per- 
tanto , per  vendicaci  delToffefa  ,che  gli  rifulta- 
va  a notorio  feorno  ; percioche  i Diavoli  affi- 
ttenti della  Corte  Plutonia  , e le  Diavolcfte , 
Corteggi  atri  ci  di  Troferpina , che  for  ridea,  pro- 
ruppero in  una  rifata  , gorgogliofa,  c tumul- 
tuante , 

Hor  mentre  il  Mattinacelo  s’avventava  , con 
triplice  gorgia  , come  con  terna  forfice  , per 
radermi'l  pelo  ,edcgrignava  la  Zanna,  due  vol- 
te trifida  , per  rodermi  la  pelle  , io  fottentrai 
con  una  morfecchiatura  letta , e gli  ftrappai  un 
gran  boccone  dclThirto  pelo  dal  collo  mezza- 
no, che  più  degii  altri  due  limitrofi,  come  ap- 
punto un  fummaiuolo  accefo  vaporeggiava  , 
cd  urtandolo  a tutta  lena,  ienrendom’incorag- 
giar  dagli  applaufi  , me’l  gettai  fotto  fupino  , 
c gli  fcardafTai  tutto  del  ventre  il  cuoio  . 

Sino  i Diavoli  par  che  gradifeano  di  vede- 
re mortificato  un  Maligno;  Ma  Tinto  , che 
della  Malignità  è il  Trotettore  fpergiuro  , pe- 
roche  gli  accrcfcc  più  dilatato  il  Dominio  , 
temendo  che  gli  ftrozzafs’il  fuo  Mo!ofTo  Tri- 
fauce  , che  di  quella  è il  Rapprefenra nte  livi- 
do, commandò  a fuoi  Mimttri  unghiuti , che 
feparaffero  la  barruffa  accanita , conform’efe- 
guirono  . Così  Cerbero,  guatandomi  due,  e 
tre  volte  , con  ignite  steccature  : slanciatoli 
alcrecantc  per  vendicarfi  , ma  ftrafeinato  via 
per  la  fragorofa  catena  da  que  Sateliti  fofchi, 
convertiti  gli  abbaiamenti  atri  in  urli  atroci , 
partifsi  a fuo  malgrado  confufo , 

Io,  richiamato  ad  un  fifehio  di  Mercurio  , 
andai  a lambirgli  ofTequente  la  deftra  , men. 
crei  mi  ftrofinava  il  dorfo  , humidito  dal  fu- 

dore  , 
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dorè  , e me’l  tergea  con  le  ale  del  Caduceo 
fvcntolantc  . Celcbraronm’i  Giudici  con  uni- 
voco Encomio  , efaltando  il  mio  valore  , 
mentr’io  mi  sbalzai  a fgozzar’in  azzannature 
veloci  quelle  Vipere  ftrifeianti  , nate  da!  fan- 
giiigno  tctrico  feme  della  coda  mozzicata  di 
Cerbero,  che  perciò  hebbe  anche  maggior  rap- 
porto al  Genio  Maligno, che  va  feminaado  Vi- 
pere,Quindi  Mercurio  conchiufe  con  Elogiaco 
Epifonèma ,in mio  vanto,  ch’io  folli  un  gran  Non  uàfof 
Mozzator  di  code,  c Mozzicarci  di  Vipere»  frir’U  maiu 

Ma  Plutone  , per  ciò  anco  più  indignato , gno , che  la 
non  potendo  patir  e che  fi  fefteggiafie  ifi  tal 
gmfa  il  mio  Trionfo  , s’alzò  afttofo , c bron-  il  mc- 
tolante  , dal  confeflo  , e prefa  in  pugno  la  rito- 
rnano a Profcrpina  , fembrando  che  al  trat- 
to violento,  più  che  amorofo  , volelfe  un' 
altra  volta  rapirla  : formalizzatoli  ch’anco 
ella  applaudeva  alla  mia  bravura  , l’inrro- 
dulfc  , poi  feco  fui  Carro  Tenario  s'affifc  , 
trafeurati  con  Mercurio  i complimenti  , nè 
meno  co  i Giudici  , c fe  la  condulfc  via 
disdegnofo  , partendo  a turca  carriera  , ed 
entrando  , quali  che  di  sè  ufcito  , nelle  vo- 
raci Porte  deli’Herebo . 

Ciilemo  fi  ricovrò  nel  Palazzo  Lctheo  , 
fog^iorno  ufitato  de  i Giudici  Acherontici , 
con  quefti  a Cena,  già  fonrnofamentó  im- 
bandita , dov’io  fui  da  quello  ( e più  del  Altro  mercu 
folito  ) regalato  . Dormii  feco  , fecondo  il  ria,c  pu® 
folito  , quella  notte  , ctitgì'  illuminavi  con  n/ddvmuo- 
la  fua  Stella.  , e dato  riftoro  al  corpo  laflb  co  . poiché 
confaporofo  fopore  ,cofperfo  che  fui  da  Mor-  E11  “"J***” 
feo  con  gli  fpruzzoli  dell’onda  cocicia  ,tcfto  abbncciome 
che  s’afciugarono,  mi  rifvegliair  ravvigorito  . ticóMincrvV 

ZZ  ìj  '*  Con- 
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Congedatoli  Mercurio  da  i Giudici  , che 
fi  trovarono  pronti  al  di  lui  alzarli  da  let- 
to, da  me  feguito , che  gli  raccomandarono 
la  mifsiva  di  qualche  importante  urgenza, da 
rapportar*  al  Trono  di  Giove,  quando  pen- 
fai  che  dovefse  condurmi  feco  , e liberarmi 
dalla  Tirannia  del  Barcaiuolo  auftero  , an- 
corché meco . fi  folle  sforzato  , benché  per 
momenti  * di  variar  natura  , per  ingranarli 
coll’Ambafciador  dei  Numi:  Quelli  mi  con- 
dufse  alla  3arca  , dove  il  Vecchio  Nocchie- 
ro fuila  poppa  giacea  proftefo  -t  e farnacava 
aflopito  . Con  una  sbattuta  del  Cadùcèo  rif- 
vcghollo,  e raccomandatomi  ad  efso  , promi- 
fc  a me  afsertivamente  , con  la  mano  fu’l 
petto,  ponendomela  poi  fu’l  capo  j che  al 
fuo  ritorno  m’havrebbc  ricondotto  al  mio  Pa- 
drone antico  *,  £ lafciatomi  addolorato  , prefe 
il  volo  fulgido  per  quell’aria  fuliginofa  , da 
me  infcguiro  col  guardo  , fino  a che  potei  , 
genial’,  e fido,  non  mcn  che  occhiuto  , ed 
amoreggiante , come  dell’Eloquenza  ghiotto, 
e vago  , rattencrne  la  Paralaflì  * 


Il  Fine  della  ‘Barca  di 
Caronte. 
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ABido3pefce , che  alle  tempefìe  di  mare  rico»  , 
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Adulatore  3 e fecrato  • ■ ■ 195, 

Adulteri  adulter]  ,efecrati  * ^o.O'c» 

AU(lorre3 uno  decavalli  dt  Fiuto  70 z 

fignifica  genio  tnfejlo  ih. 

Alcibiade  ^com' adultero  con  Timea  391 
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188.C tre. 

Ale  fiandre  * fuoi  fatti,  edintentioni  , ! polle  à 
Nemefi  . - . - 346,47 
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Anime , diferenti  com'i  metalli  11 3 
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deferitta  di  paff aggio  338.  339 

anime  pure  , lodate  339*340 
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Fama  3 /pia  generale  delle  Corti  ...  80 

Fauorito  , e Principe  di  Nicia , cingiate  itf.&c. 
Felicità  mondana,  parane  fi  moraltffima  fopra'ì  fuo 
f uggir fene  pr  e [t  amente  54.55.56-57 

Ferità  y allignante  tra  gli  huomini  al  di  d' (oggi, 
anche  fra  di  se  cangianti  di  f angue  carte  622 . 
62} 

Fiere  fugate  dalla  pietra  Minden  . jjo 

Filippo  Macedone , traghettato  all ’ £rf^o  159. 

'4P 

faci  fatti  

Filofofaflri,  cingiati  259.26Q 

Fontane  due  in  Hejlieotide , Puna  d'acque  imOian - 
, l'altra  d altre  annigranti  le  pecore , 
ne  beano 

Salmacey  le  di  cui  acque  effeminano  320 
Canatho  ■>  fà  rinverginare  510 

trine  t tragittante  all'  Èrebo  , e </«  lei  f or  fatti 
toccati  ad  huoppo  574  75 

àifefa  nell  Areopago  da  Hiperide  , ma  piu 
pero  dalla  propria  bellez*z.a  N 574 

trionfante  della  gioventù  Greca , 4»^,*  <5/#  w//» 
Saui,e  Yilofojìdi  rinomanza  575 

4 «<*/*  foff f enocrate  j 7 5; 

quale  Demofiene  ■ ifr. 

fi  difende  . 575 

riprendala  Mercurio  ih . 

lei  (tatua  in  Delfo  3 memoriale  delPincontinen- 
z.a  greca  , 577 

...  V f 1 

efe- 
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efecrdnte  la  [uà  prefente  fortuna  577  ^78 
rimprocciata  con  varie  deffinitioni  addattate  alla 
di  lei  profeffione , <2*  e [erótto  579 

vecchia , mirante  fi  nello  fpecchio , [ottetto  58 1 

di  lei  indole  , vagamente  J piegata  5 

vuole  difenderfi  rinfacciando  a Proferpina  ciò  in 
che  ella  fu  delinquente  64$ 

portò  fuyl  petto  7 ritratto  di  Polentone  fino  che 
non  le  fu  quefti  tolto  da  Xenocrate  647 

amata  da  Praxitele  , canzone  vaghifima  f opra 
ciò  ■ 


C^Abeltiere  , e fuoi  vitif  222.23.14 

Jf  Gamberi  » com'  habbian  che  far  con  la 
Luna  ' 461 

Gafìrimargiax  ògolofità » ef cerata  365.366 

Gatto  , [imbolo  del  ricco  46^.466 

animat  lunatico , e fua  naturale  [cótta  461.467, 
Gazzettiere  traghittante  all'  Èrebo , f alte  del  di  lui 
me  fiero , rapportate,  & e [cerate  582.583  .drc. 

raccontante  a Fiuto  il  di  nuouo  che  v'ha  circa  a' 
vitif  al  mondo  *'  6$9.&c. 

Genij  diverfi,  confabulanti  fecondo  i lor  varij  vitif 
350  &c. 

*,  diverfitd  filofofìcamente  diuuifata  deygenij  402 
403‘404  f J 

Giove,  finge  fi  che  dipinga  t allora  i Centauri  nelle 


nuuole  7 

millantato  per  Padre  da  A le ff andrò  501 

Gomoróta  deferitto  con  garbo  158.1  5 9 

traghettato  all' Èrebo  159.  &c . 

delineante  feficjfo  « 26/.  166 


Gotta tegottofi,n atura  dell' una,e  degl  altri 

Gre - 
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Gregbetto,  pittar  famofo,  ’ n dipinger  le  vacche  6 52 
Guerra,  diftruggimento  della' natura  5 1 3 

p art  ne  fi  contro  di  ejfa  514 

caggione , onde  fuole  accender fi  514.515 

allignante  in  eccejjo  nel  mondo  d'boggi  661. 661 
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H, Ebreo  tragittante  all'Èrebo , diuuifato  , e 
fcardaffato  5 99-600 

madrigale  /opra  di  lui  bizzarro  607 

Hipperide  t aumento  diFrine  nell'Areopago  574 
Jd ipocrita  cingiate  di  paffaggio  199.  2QO.2OI.2c2 

Htpocrifia  f coperta  in  molti  267,268 

ipocriti  [cardatati  450.51.52.  531.33 

Hifmerta tuonando  la  tromba,  tsgombraua  i mal- 
lori  dell'animo  453 

Fi: fiorici  greci  nelle  loro  fiorie  più  mendaci  deiga . 

z.ettieri  5&3 

Fdonori  mal  conferiti  , che  effetto  facciano  25 
26 

Hoftc  traghittato  all'  Èrebo , dtuifato , e cingiato  2 17 
Huomo  tr  acchittato  allHerebo , e trattato  ad  huopo 
58  g.&c. 

deferivo  fe fleffo  co'fuoiforfatti  593. 94- 95 .576 
&c. 

definitione  morale  data  dcll'huomo  da  Ariflotìle 

6.6  4 

huomini  haventi  certa  qualità  d'occhi  offervabi- 
liffima  preffo  a Luciano  683 

di  tutti  viti]  cffecrato  687.688 

filtro  697. 69S 

altro  '699. 706.701. 702. C7*c, 

Igno 


t 1 . « . • 

IGnoranza  , d’  onde  [opra  tutto  provenga 
2 1 

onde  fia  , che  al  di  d’hoggi  tanto  s'avanzi  1 3 

* 24‘2*.  . 

Impudtcuia  ne  i Minifri  de  i Numi  èfecrata 

509.5-10 

Jnfernoidefcrittò  270.71.7: 

di  lui  obliatone  i efecrata  31 

defcritto  co  le  pene  varie  » che  vari)  patifconv 
3 I4.r5.16.17 

Ingenuità  virtuofa  non  deè  temere  la  maligniti 
proterva  ...  4 gì 

Infcrittione  su  la  porta  del  Palazzo  di  Nemej 

Intereffe  j delitto  majìmó  nelle  perfone  Sagù 

Invìdia , ed  invidiofi  , cingiati  529  $ jc 

Io  > trasformata  in  giovenca  , involata  da  Mer 
curio  ad  A*go  4: 

Iracondia  >detejlat a v 380.81 


L 

t • - . 

s *»  C'  . 

L Amiay  concubina  di  Demetrio  „ 9^ 

t Lamia  curioftjfima  degli  altrui  forfattiycie . 
cane1  propri)  679 

Laomedonte  mancator  di  fede  ad  Apolline  , ed  à 
Nettuno  , 379 

Leggila  contraente  per  la  preferenza  con  un 
medico  zol),Crc.U)7&'c, 

Le: 
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Linone t corruttore  d'un  Satrapa  148. &c. 

r racconta  la  propria  educar  ione  ,e  vita  1 $z.i  5 ; 

Lentìcchia  , natura  di  queflo  cibo  y^ 

Lettere,  vagatone  del  lor  vilipendio  20.  a r. 2 2 
Letteradi  curiofità,  ferina  da  Nemefi  a Mercurio 
S6  o 

Luaano , atei  fi  a f ir  alunato  ^ 

Lunatico  e(orciz.ato  per  energumeno  434.  fino  437 
Lunatici , filofofìa  [opra  il  predominio  che  lor*  ha 
(opra  la  Luna  438.  fino  a 448 

Fenomeni  della  Luna,  moralmente  ponderati 

443- fi*0  a 44 1 
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MJefià  , e S Uperbìa  , lor  di  ferenti  effetti,  e ca- 
ratteri 475 

Magabszi, facerdoti di  Diana  Efefìna  517 

Malignità,  delincante  fe  fi  e fa  366.567 

Ai  alte  aggionati  da  lei  al  mondo  367.68.69 

maligno » dianolo, fu  a indole,, def crina  48(5.87^88 
. genio  della  malignità  accufato  ih . 

condanna  di  Nemefi  contra  effo  494*95 

Mandragora, fua  r adice, concili  a' l so  no, ed  i fogni  6 
M a ri  t aggi,  come  ,e  à che  fine  faccianfi  al  dì  d hoggi 
619  " 

Mariti  infami , sferz  ati  ^ ^ 

Marti » fuoi  Sacerdoti  voluti  da  effo  guerrieri  ,maf- 

fima  eff cerata  rj, 

Mafchera  , andar  ir  mafthera  3 ufanz.a  hoggidt 
oratticata  jda  tusto'l Mondo  jop. 

Medico  contra  fante  con  un  leggifla  per  la  prefe- 
. renz.a , cingiato  aoj.tfv. 

Dii  Gan$  di  Diog.  Seflilatr.  Mtr-  4 
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Mirarla. , pianeta  più,  ccUre  degli  Atri  14 
dialogo  tra  Mercurio , e Caronte  * 12 

fi  con f e fa  mantenuto  in  auge  dall'efsere  ne(U 
Corte  di  Gioue  ambafciatore  più  d'amor  » che  di 
Stato  , 20 

racconta  { artifìcio  ufato  nel  rubare  lo  ad  Argq 


(olito  àhauere  acanto' l pane  prejfoi  Grecite  Ro- 
mani li 

ali  al  capo  , e ferpi  al  di  lui  caduceo , che  fignifi- 
chino  ? 86 

muoio  la  faretra  ad  Apollo  ik. 

Come  s'intenda  efjer  Principe  dei  ladri  87 

farla  di  se  fiefjfo  prejjo  de  gli  a(cbimiJH  Jpq 
191 

Me  fi  a , s} dfpett  a da  gli  Hebrei  preganti  verfo 
t Oriente  , mentre  l’han  eglino  condotto  all'Oc.  - 
cafo  ' <504 

raggio  ni  cantra  loro  {opra  di  ciò  604.605 

Meretrice  infigne  , condotta  all'Èrebo  i$6.&c. 

Millanteria , e millantatori , e [cerati  396.&C. 

Miniflri  dei  Numi  adulando  i Principi, quanto  vi* 
tupenno  il  lor  minifterq  503; 

/cardatati  co  i loro  vitif  503 .4^ 

jliitridatc  mangiava  i ueleni  fenza  nocumento 

5°3  . 

Mino  Minifirq  dei  Numi,  gran  Millantatore  di 
fe  me  defi  mo  » e f cerato  5 17. 18 

Mogli  empie  co  i lor  mariti , sferzate  317.  318 

319  % . . ' 

Mondo  prefente > e vitif  allignantiui , efecrati  i$6, 

*51  ‘ 

p arene  fi  contro  i tutto  iinmer fi  nel  Mondq  52® 
j?i 

mondo  hodierno.dejcritto  615  .<2V» 

Mo- 
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Moneta , che  fi  paga  a Caronte , non  fono  doble  , 
/cuti &c.  perche}  295 

Morena  ipe/ce  » eh' ha  tutta  la  vita  nella  coda  1 68 
Aiufico  traghettato  alCHerebo  1 56.  ere. 


N 


adunco  all * insù  » pejjìma  indicanone 

— - 178 

fiemefì  9 e fuo  corteggio  > deferitta  iconologica - 

16.17  299.300.301.302 
regina  delle  pene  2 8 

figliuola  della  Giuftitia  301 

/ piega  l'indole  del  Carte  di  Diogene  307 

*7  difende  forte,  e longamente  489  ./tfo  4 496 

fententia  contrari  genio  della  Malignità  494.  95 
Repente  fà  dimenticar  tutt'i  mali,  x 00. 


292 

557 
67  £ 

5** 


OBolo , onde  detto 

Occhialone  cingiato  co'fuoi  occhiali 
Omf ale  , fece  filare  ad  A ioide 
Oratori , jlrappaz.z.annH  meftiere , cingimi 
2$'2>4*. 

Oro . fuoi  mali  effetti  409.10.il. 

moralità  f opra  l'accaduto , all'Èrebo,  ad  uno,che 
molto  neh  anta  ^411.1 3.1 3 

granmimflro  de' Viti]  610  31 

Or  fi  della  Mifia , [atolli,  di  mele  > vengono  trafitte 
dalle  api  117 

Qfccttitàiejfecratd  38  3 .&c, 

Aa  ij  P*m 


Digitized  by  Google 


7 


. I 


PAgamenti  per  lo  trafitto  ali'  Herebo  da  altri 
variamente  fatti,  da  altri  nò,  a Caronte  6 II 
Paf sioni, ed  habiti mali  nell'hùomo -,  deteflati  1 1 

pafsioni,e  appafsionati , riflefsioni  fopra  Vane , t 
•'gli  altri  '•  ' 445.444 

Parche,  defcritte  - 54445 

Tafior  Lupo,  idea  morale,  e mitologica  ' 128.  CTc. 
Patienz.a  , dove  , ed  in  cui  più  regna  ■ 393 

Taufania  uccifor  di  Filippo  1 140, 

Peculatore  ,fcardafsato  1 118  •O'c. 

Velafgi  f agri  f canti  a Dite , e Saturno  6 54 

frodolenza , e vitiofttà  d'uno  d'efsi  divvifata 
655.656.637*  fue  difcolpe  , prodotte  davanti  à 
J Fiuto  - > -637 

Ferie  oli'  n tutte  le  cofe  del  Mondo  d’hoggi  660 

Petronio  Arbitro , cingiato  di pa  f saggio  3 09 

Pianeti,  lor  predominio  {opra  diverfi  fecondo  la  loro 

naturalezza  43^ 

Pietra  Minden  afa  fuggir  le  fiere  510 

Pireico  pingea  eccellentemente  le  giovenche  652 
Pittori  diverfi , ctaf cuno’n  dipingere  diverfe  co  fa 
eccellente  ' * ' ib. 

Pltbadt , { ac er doti  d* Apollo  yrìngiati  • 506.507 

Plutone , padre  della  buggia  momentanea,  e perciò: 
f ■ oppofta  alla  Ferità  Eterna  \ ' 664 

; Poeta  tragittato  all'Èrebo 
' Poeti , deono  dilettare  , egiouare  5 $0 

poeta  fuenturato  » derìjo  * ‘ ' JOQ&c. 

Politico  ,/cardafsato  83.84.Cfr:. 

non  e amico,  ò nemico  d' alcuno , e f empio,  e riflefsi 
[opra  di  ci»  84.95 

po- 
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polìtico  fallito  , 263.26$ 

Popolo  > tale  qual’ è’ l S accrdott  5 02 

Porcello  alimentato  da  un  Damerino  per  comando 
dellafua  Dama  108.109  ito 

Pozzi  d’Egitto  j vi  ere  (ce  l'acqua  in  certo  ponto  di 
Luna  , 471 

Pr  a fi  tele  amante  di  Fritte  > cingi  ato'n  una  canzo- 
ne btzzarifsima  6$1 

Principe  di  Ltcia  ,e  fuo  fauorito  , cingi ati  136 

Principio  fenza  principio  ,per  necejsitàdee  dar  fi  69 
Proclide  quanto  j porco  politico  ?•  88 

Proclo  jgrand  ifìupratore  di  Vergini  S9S 

Protettione  di  grandi  dà  Pale  al  virtuofo  45317 
Prouerbi’n  gran  numero  % proferiti  da  Adagio  ne 

537-  fino  4>J4i.  . . 

Pudicitia  infignemente  of servata  prefso  gli  Etio- 
pi -,  \ 50j> 

quanto  gradita  da  i Numi  5053.510 


R Adamante  fratello  d'Eaco  34* 

Raggion  di  Stato  ,fuoi  mali  dogmi  efecrati'n 
un  pefsimo  confìggere  137.138 

Ragni  i eh  et  ef sono  non,  al  fereno  , ma  al  nuvolo 
180^ 

Rè  de  i Molo f si  ricupero  *1  regno  con  ducento 

cani  guerrieri  52 
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Sa* 
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S Acer  doti  di  Giovi  fi ammoni  » c aggi  ottétti  o U 
morte  di  Ciotol  e Cali/lene  504 

[rame Jchiantefi  iòti  l'arme  , abufo  efecrató  513 
1 4**  5*i6 

Salamandra  nafce  dall' acque  , e perciò  viue  il  le  fa 
nel  fuoeà  62 7 

Sampogna , inuentata  da  Pan,  t)io  de*  P afiori  , ap- 
plica tto ne  morale  1 32 

Sarrapa , refi  effeminato  da  tmlcnont  > sferzate 
all  Uno  , ed  all* altro  148.49 

S atropa  tragittanti  all * Herebo  , [cord affalo 

6484# 

Scarabeo  lunatico , predominato  dalla  luna  , per- 
che filofofic  amente  - 4$  5 

fpecie  dtverfe  di  queflo  genere  d* animali  45 G 

adirano  la  luna  quando  comparile  ih* 

Serpenti  di  varie  fpecie,  i nature  ì 74.7  5 .75 

ferpente  baflonato  la  prima  volta  ammorti f ce , la 
feconda  rauuiuafi  ..  . . tJG 

Serpi , fu't  caduceo  di  Mercurio , cioè  lignifichino  ¥ 
86 

Sgherro , di  lui  far  fatti  > * millanterie  rapportati 
gentilmente  467.468 

Si  face.  Rè  d*  Armenia y tra  due  caniferoci 

S*-5* 

S inane , traditor  de  i T roiani  5 79 

Soffila,  tragittanti  all'Èrebo  tdiuuifajo  589.590 
Soldati  ,'loro  meffiere  dislodato  155 

Sordo, come  curio  fornente  burlò  un  ceterifla  515 
traghi  trota  all'Èrebo  141  .<^V. 

Stati/la  , e tiranno  cingiati  ad  huopo  80.81.82 
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Stolto  , come  la  Luna  fi  muta,  ajjìcma  /piegato 
458.4  39 

Superba  j taf  ai  ter  Hata  > ed  efetratd  74 


TAntaìo  al  torménto  , de fcritid 

T ara  fca  in  T art  e fi  a fìmbolcggia’l  Diavolo 

jói 

Tefnpei  anco  riel  rigor  del  verno  gode  aria  te m - 
..  perata  6S6 

Tempo  , il  perderne  thè  fe  he  fà  i e/ectato  'n  und' 
cantone  7 it.ii 

Thrafohe  ì grati  detr Attóri  . òyè 

Theoride  meretrice , fu'ói  forf atti 
- tome  tratto  cón  uh  gioitane  Egittìà  9^ 

*t  iène  a ; adultero  con  Alti  biade  I 

T imore  j introduce  al  Alando  1‘ adorar  Dtò  6 f 
Tiranno  j e Statica  tingiate  adhuopo  76.77 

T iratini  Vàri)  j iti  vari)  luòghi,  e lor’ltidoìe  345) 

IT r uditore  delineante  fe JieJfo  i 8o.  t 

delineato, è deteflatd  _ 3 

T ri/li  cajligatì  più  divengo  ti  péri)  et  fi  484 


V 

' » — K 

Ànità  della  Terrà  ) effecratiòhè  io  I f 
Ubbriaco  hellA  Èarta  di  Qh aromi  <faj.  5-48. 

&C* 

Vecchi , vanità » amori  iti  lóro  allignanti  ì éffetruti 
28Ó.181 

Vet chieda , è di  lei  diferenz.e  i8M8l 

Àa  jtf  feti* 
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fondita  di  cofe  facre>biafitnata  12  » 

Verità  , nel  mare  del  Mondo  affogata  dalla  bug. 

Ve  fiali,  avvedutamente  difìngannate  fopra  una 
rkbiejlad'una  gratin  lor  impropria  a conceder fi 
82.83 

Vetturino  te  fuoi  vitif  220-21 

pitify  e vitiofi  di  tutti  generi  caratterizzati  3 ed  efe - 

V > 3 5 2.&c  489.  C *c.  6S2  éc. 

aafcun  di  quelli  efca  pe  l fuoco  eterno  626 


„ . * * ' . * 

'£En°crate  difende  Platone  cantra  Dionifo 

A enofilo  poeta  , di  lui  fventura  in  queft’arte  7 1 o 
cenfett'anni  ‘lx 

fua  cauzione  fopra  l perder  del  tempo  7 1 2 

JCerfe  3fuo  amore  verfo  d’un  Platano  38  7 


ZEnofanto  ridacchiatore  3 vantante/i  di  poeta , 
dtvifato  3 e fchernito  656.57.j8 

*f*r dotte  dtvifato  con  fuagiottoncria  > ed  al- 
trt  VÙ*)  65 1-&C* 
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L’anima  bimana  338. 55? 

VnMbitrida  incannatore  ? 

L’^A  variti  a " ' 363.64 

U indole  della  ficjfia  6o<>. 10.11 

Jl  Cane  di  Diogene,  e *1  Cerbero  battenti  fi  'nfieme 
710.&C.  • 

Caronte  cola fua barca 
JL  medefmo , li  fidante  fi 
Vn  Cortigiano  vile , efalfo 
La  Caduta  di  Lucifero 
Diogene , il  di  lui  genio , e ifiituto 
Jl  Dottor  Barcaccia 
Vn  fimile  dottor  uccio 
L’indole  di  Brine 
L’Inferno 

Il  mede  fimo , cole  pene  varie  > ch’ivi  pati feono  le 
anime  ji+.&c, 

L'Indole  del  Diavolo  della  malignità  486.87.88 
La  Malignità  366.367 

‘Heme fi , e [uo corteggio  16. 17.1? 9.300. 301. 302 
Le  Tarebe  344.349 

Tantalo  al  tomento  • ; 314 

Vn  traditore  180. 181.377.37 8 


3^*7 
377 
i$S.i35> 
407.408. 
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270.271.272 
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lalogo  Primo . T^cmefi , è Mercuri*. 
Mercurio , e Ch  arante 


ì$ 

4? 


lì).  “Di agorai  Mercurio , èCharonté  6Ì 

JVT  Mercurio, T itanno > Stati  fio  , e Lbaronte  76 
V i Voti  ti  co , Mercurio  le  C baront  c 81 


Pt 

iàd 

i°ì 


V],  The  aride , Mercurio, e Charonte 
■yut  Charonte , Mercùrio, ‘Dijpetto 
Vi lj.  Cofcionè  y C debetta , è Dijpettó  , 

]X.  Mercurio , Charonte  i Codióne  % Cocbetta , e 
* Dijpetto  iof 

X.  ^bdr  onte,  Mercurio,  è Br geminò  1 1 \ 

X|.  Mercurio  , Charmte,Li(ìcanet  e Dijpetto  UH 
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